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Costruzione  della  skadii  ferrata  ligure 


KELAZIONE 

PRESENTATA  ALLA  CAMBRA  DEI  DEPUTATI 

il  Ì3  ottobre  tseo 


Col  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dal  mmistro  dei  la- 
vori pubblici  il  6  ottobre  1860  si  proponeva  Fapprovazione  di  ima 
convenzione  tra  il  Ministero  e  alcuno  Ditte  costruttrici  per  la 
costruzione  della  ferrovia  del  littorale  del  Mediterraneo  dal  con- 
fine attuale  franceso  a  Voltri,  e  dalla  stazione  della  Piazza  del 
Principe  in  Genova  per  la  Spezia  e  Sarzana  sino  alla  città  di 
Massa.  La  Commissione  parlamentare,  che  doveva  esaminare 
questa  disegno  di  legge,  era  composta  degli  onorevoli  Possenti, 
J'escetto,  Biancheri, Grattini,  Agudio,  Valvassori,  Valerio,  Brunet 
e  Sella,  il  quale  presentò  alla  Camera  la  relazione  seguente: 


J_iE  DISCUSSIONI  eli  e  già  ebbero  luogo  a  più  riprese  in  que- 
st^AulSi  gli  eceitameDti  cho  anche  recentemente  si  fecero  al 
Ministero  da  parocebi  dei  nostri  colleghi,  le  pobblicazioni  o 
gli  atudi  fatti  sulla  ferrovia  del  littorale  ligure  ne  hanno  sif- 
fattamente dimostrata  la  necessità  e  l'urgenza,  cho  affatto 
osioga  riescirebbe  ogni  parola  in  proposito. 

Ed  h  di  qnesta  necessità  ed  urgenza  sì  persuasa  la  vostra 
Commissione,  che  vi  propone  lapprovazioce  della  annessa 
coiiTOD£Ìone^  sebbene  non  nasconda  a  aè,  e  si  creda  in  istretto 
debito  di  dichiarare  anche  a  voi,  che  ad  attuare  la  ferrovia 
ligure  si  richiede  un  grave  sacrificio.  Ed  infatti,  ad  averne 
qualche  idea,  per  non  discorrere  delle  varie  offerte  di  con- 
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cessione  o  di  costruzione  enomerate  nella  relazione  ministe* 
riale^  le  quali  non  vennero  accettate,  basti  una  grossolana 
analisi  di  quella  che  venne  riputata  la  miglior©  e  che  venne 
accolta  colla  convenzione  del  4  ottobre. 

Si  pattuisce  in  G»sa  che  abbiasi  a  pagare  per  la  costruzione 
e  rarmamonto  della  ferrovia  una  somma  di  L.       108,350/ 

Aggiungendo  gli  interessi  dì  tale  somma  me- 
diamente computati  a  tre  anni,  poiché  sei  anni 
debbo  durare  la  costruzione  di  tutta  la  linea    „ 

Materiale  mobile,  macchine,  utensili  per  le 
officine,  eccetera .     .    „ 


10,250/1 

9,000/ m. 
133,fi00/m. 


Somma  totale     ,     ,     .  L. 
Si  può  dedurre  come  corrispondente  alFiii- 
troito  risultante  dall'apertura  di  alcuni  tronchi 
prima  del  line  dei  sei  anni  ,,•,.•„  3,500/m. 

Kimarrebbe  una  somma  di L,      130,100/m. 


L^inlcresse  annuo  di  tale  somma  al  5  per  conto  sarebbe 
di  lire  6,500;000.  Ma  se  fosse  d'uopo  procacciarsi  tutti  ì  fondi 
con  cedole  al  corso  di  ottanta  per  cento,  il  carico  annuo  hi  fa 
di  circa  8,400,000  lire. 

Non  e  facile  il  dare  qualche  idea  del  prodotto  probabile 
del  complesso  di  questa  ferrovia,  poiché  non  abbiamo  nello 
Stato  altra  lìnea  in  circostanze  analoghe,  fuorché  la  bre- 
viBsima  da  Genova  a  Voltri,  i  cui  risultati  (19,000  lire  di 
prc dotto  brutto  per  chilometro)  non  si  sa  fino  a  qual  aegno 
sì  debbano  al  caso  nostro  applicare,  poiché  parranno  minori 
di  quelli  della  totale  linea  ligure,  se  si  considera  solo  la 
bre%ntà  ed  insignificanza  del  tratto»  e  sembreranno  per  con- 
tro maggiori,  se  ritìensi  il  tratto  di  Voltri  come  legame  di 
una  grande  città  colte  sue  adiacenze. 

Si  potrebbe  anche  supporre  che  abbia  il  movimento  della 
via  ligure  ad  essere  identico  allattualo  della  linea  da  Torino 
a  Genova,  meno  il  trasporto  delle  grosse  merci  a  piccola  ve- 
locità, che  evidentemente  non  sarà  mai  sopra  una  ferrovia 
in  riva  al  mare  come  sopra  una  li  oca  di  analoga  impor- 
tanza entro  terra.  Contro  la  quale  ipotesi,  so  puossi  obiet- 
tare da  una  parte,  mettendo  in  campo  ed  il  trasporto  di 
merci  che  pur  vi  sarà  ed  il  movimento  di  viaggiatori  in  una 
linea  che  ha  carattere  d'importantissima  arteria  internazio- 
nale, si  può  per  altra  parte  contrapporre  lo  svantaggio  di 


stbabà  fsebata  ligure 


^ 


^ 


tmtQ  in  riva  al  mare  e  di  non  ricevere  perciò,  come  lo  linee 
ftotro  terra,  alimento  locale  da  dne  zone  di  paesi.  Tale  ipo- 
tesi assegnerebbe  alla  linea  ligure  un  prodotto  brutto  di 
2ifi{ìO  lire  ed  un  prodotto  netto  di  13,200,  lire,  se  vuoisi 
Ammettere  la  spesa  di  esercizio  eguale  ai  45  centesimi  del 
prodotto  brutto. 

La  rendita  dei  275  chilometri  dì  ferrovia  sarebbe  perciò 
di  lire  3,tì00/m.,  ed  il  sacrificio  annuo  dello  Stato  riesci- 
rebbe  quindi,  nel  caso  in  cui  si  poi  esse  la  linea  pagare  in 
contaoti  od  in  cedole  al  pari,  di  lire  2,*J00/m,,  e,  nel  caso 
in  cai  si  dovesse  pagare  in  cedole  al  corso  di  80^  di  lire 
4,8(>0;m. 

A  queste  cifre  pon  vuoisi  però  dare  grande  importanza, 
poiché  fondate  sopra  mere  ipotesi  ;  ed  infatti,  nella  Commis- 
sioDe  stessa,  la  maggioranza  ritiene  il  valutato  prodotto 
brutto  come  assai  minore  del  vero,  e  quindi  il  sacritizio  com- 
putato come  esagerato,  mentre  la  minoranza,  notando  che 
la  cifra  assunta  per  ipotesi  di  rendila  chilometrica  della  li- 
nea non  si  otterrà  se  non  dopo  vari  anni  di  esercizio,  6  di 
opinione  che  il  valutato  agjgravio  sarà  inferiore  al  vero. 

Una  volta  riconosciuta  la  gravità  dcironore  che  con  questa 
convenzione  s'imporrebbe  allo  Stato,  la  vostra  Commissione 
ebbe  anzitatto  a  dimandarsi  se  non  vi  fosse  modo  di  mi- 
norarlo, e  se  conveniente  dovesse  ritenersi  il  sistema  di  ese- 
cuzione di  strade  ferrate  che  fu  adottato  in  questa  circo- 
rtaoza. 

Essa  prescinde  dall'esame  di  generali  quistioni  sull'inge- 
renza dello  Stato  nelle  strade  ferrate,  poiché  trattasi  di  una 
ferrovia  necessaria,  di  cui  il  Governo  deve  ad  ogni  modo 
promuovere  la  immediata  costruzione;  ne  entra  tampoco  ad 
esaminare  se  eguale  o  poco  diverso  rimanendo  l'annuo  onere 
imposto  alle  pubbli cho  finanze,  non  convenga  piuttosto  an- 
teporre alla  costruzione  per  conto  dello  Stato  lo  concessioni 
a  tempo  con  garanzia  di  interessi,  o  con  premio  senza  ga- 
ranzia di  interessi* 

Ad  uno  dei  commissari  pareva  che  alcune  delle  offerte  di 
concessione  fossero  preferibili  aircfferta  di  costruzione  ac- 
cettata nell'annessa  convenzione;  ma,  avendo  il  ministro  di- 
chiarato che  dette  offerte  non  erano  mantenute,  la  Commis- 
tione non  credette  di  addentrarsi  in  un  esame  retrospettivo 
delle  medesime,  circa  le  quali  altri  membri  della  Commissione 
erano  del  resto  di  contrario  avviso.  Essa  si  limita  invece  a 
dire  qualche  parola  sul  modo  in  cui  si  dovrebbe,  a  parer 
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Mo,  pPMadeto  per  cutUniie  le  itrmde  ferrale  per  conto 
Oweno. 

Ritiene  Aantittfto  U  Ciwpttwmwie  die,  a  neoo  di  rifor* 
Bere  re^ganìssesieee  deJTeemifirietymaieiie  e  detU  eoiitabi- 
litk.  Ben  cfomwmg^  eDn  Stale  3  &r  ceegiiìre  «nm  etred» 
fiernle  per  pjceolì  eottimi  lepenti,  e  mam  dieapprtifm  perciò 
il  meioda  di  afidere  il  cenpfetee  deUs  eeilnisione  ad  un 
appellatore  a  tutto  nio  riedbio  e  perìeoio.  Sob  caea  crede 
che,  qoaAda  il  GoTBmo  iateiida  appigliant  a  qnesta  partito, 
cflMi  debba  ami  tutto  &r  eeegnijie  ae  aooirato  e  minuto  pro^ 
0Btto  della  linea,  dame  ^miadi  eoaraBÌcs»ooe  a  coloro  che 
inlendone  oenenrere  alla  eoitraaieee  della  ferroTia,  ed  ac- 
eeltare  poecia  reffateate  cke  alle  migliori  eondìnoni  riunieca 
le  pia  grandi  guarentigie  e  di  mezzi  peeaniarì  e  di  capacità 
e  di  onestà.  Altrimenti  operando,  o  non  hanno  né  il  Goremo, 
ne  gli  appaltatori  «officiente  eonoecenxa  del  ooelo  dell  operai 
e  n  fanno  qnindi  patti  rilcTantiminu  alia  cieca;  OTreroJ 
avendo  qnalciino  degli  coerenti  GMte  studia  deve  e  pnò  cer- 
care nelle  eoe  offerte  di  tntdani  contro  i  coneommti,  per 
eiem|»e  con  condizioni  analoghe  a  qnella  del  minimuim  di 
fìbaaMi  accettabile,  di  coi  all'artìcolo  81  deiranneaea  con- 
Tenziooe;  ed  in  entrambi  i  casi  poi  sarà  mollo  difficile  lo 
evitare  dorante  la  csostroziooe  d^ropera  eeriì  dtsaidi,  spe- 
cialmente se  lappaltatore  non  avrà  raeaai  aafficienti,  o  non 
aarà  di  molta  bnona  fede. 

Bnona  parte  della  Commissione  crede  ancora  che  migliori 

Etti  si  otterrebbero,  e  pia  ntili,  ove  si  appaltasae  pnre  una 
iga  linea  a  corpo  ed  a  tntto  rischio  e  pericolo  dell' impren* 
dilore,  non  però  in  nn  tratto  solo,  ma  divisa  in  parti  piìi 
e  meno  considerevoli,  a  seconda  dei  capi  di  «sesa  che  già 
determinati  apriorL  Infatti  abbondano  nel  nostro  paese 
e  valenti  imprenditori,  i  quali  più  facilmente  si  li* 
mìtaoo  e  sanno  pervenire  a  discreti  benefisii  mentre  in 
piccolo  nomerò  sono  gli  ìroprenditori  che  possano  incaricarsi 
di  opere  eccedenti  nn  centinaio  di  milioni.  Ciò  non  ostante 
la  Commissione  ebbe  nel  caso  nostro  a  considerare: 

Che  la  urgenza  di  congìnngere  con  nna  ferrovia  la  To- 
scana e  il  golfo  della  Spezia  alla  Lignrìa^  al  Piemonte  ed 
aDa  Lombardia  è  tale,  che  solo  le  pio  gravi  rsgiooi  potreb- 
bero consigliare  di  differire  non  meno  dì  nn  anno  il  principio 
dei  lavori  di  questa  linea,  come  avverrebbe,  ove  t  attuale 
Parlamento  si  sciogliesse  prima  d'averne  autorizzata  la  co* 
atruzìooe  ; 
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Che  ovvie  considerazioni  polìtìchcs  fanno  si  che  non  si 
debba  trattare  la  Ligaria  occidentale  meno  favorevolmente 
cho  U  orientale  ; 

Che  la  lìnea  libare  è  ^à  stata  pìn  o  meno  studiata  da  pa- 
recchi di  qQcili  che  sì  offrirono  ad  assumerne  la  concessione 
fco  la  costruzione,  e  che  i  loro  progetti  furono  esaminati  da  un 
r«ccuratÌ88Ìmo  ispettore  del  genio  civile; 

Che  finalmente,  ove  fosse  con  la  presente  convenzione  ri- 
LBerbito  atì  soverchio  beneficio  all'impresa,  rarticolo  81  apre 
udito  agli  offerenti  che  si  decidano  a  fare  ribassi  superiori 
'al  5  per  cento. 

Quindi  è  che  la  Commissione  semplicemente  premette  la 

^•QA  opinióne,  che  non  debba  Fattuale  convenzione  ritenersi 

^  come  precedente  da  seguirsi  nell'avvenire  in  ogni  sua  parte, 

ecoDchinde  poscia  unanime,  a  seconda  del  mandato  ricevuto 

d*  ciascun  uftleio,  col  proporvene  Tapprovazìone. 

Vero  è  che  alla  Commissione  vennero  presentate  una  of- 
ferta di  ribasso  di  3,850,000  Hre,  ed  una  protesta  della  So* 
oetà della  ferrovìa  di  Genova  a  Veltri;  ma  ciò  non  ostante 
la  Commissione  persiste  nelle  sue  conclusioni, 

tu  infatti  per  ciò  che  riguarda  il  proposto  ribasso  vuoisi 
owervareche  le  modificazioni  introdotte  nella  annessa  con- 
veiuione,  di  cui  in  appresso  si  dira^  e  die  ai  ignora  se  siano 
dai  nuovi  ofl'crenti  accettate,  hanno  agli  occhi  della  Com- 
n»i»BÌone  importanza  maggiore  del  proposto  ribasso. 

inoltre  questo  non  si  scosta  moltissimo  dal  ribasso  pre- 
visto all'articolo  81,  e  che  si  può  dal  ministro  accettare  anche 
Bopo  l'iipprovazione  di  questa  convenzione,  per  cui  la  Com- 
rsiiaaione  spera  che  un  passo  di  più  sarà  fatto,  e  che  si  ot- 
*^rfii  perciò  una  ragguardevole  riduzione. 

Qiianto  alla  protesta  della  Società  di  Voltri,  la  quale  as* 
•^•cedi  aver  tuttora  diritto  di  preferenza  alla  costruzione 
del  prolungamento  della  sua  ferrovia,  la  Commissione  crede 
^'  non  dover  entrare  a  discuterla,  essendo  la  questione  por* 
t«ta  davanti  ai  tribunali, 

I**  Commi 88 lune  ha  quindi   creduto  utile  lo  studiare,  por 

*oto  la  brevità  del  tempo  il   consentiva,  i  termini  della 

onvfjnzinne,  e  propose  parecchie  modificazioni,  le  quali  fu* 

ftono  aucGitato  non  solo  dal  ministro  dei  lavori  pubblici,  ma 

**cn  meo  dalla  Società  contraente.  Delle  piti  importanti  di 

que*t«  mende  si  darà  in  appresso  qualche  cenno. 

»'^i  Aggiunse  anzitutto  alla  legge  un  articolo,  per  cui,  ve- 
cendofii  ad  oflfrire  il  ribasso  provisto  dairarticolo  81,  possa  il 
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mrniatro,  dopo  riconosciute  le  solide   guarentìgie  dell'offe* 
rente,  accettarlo  e  darò  all'opera  immediata  esecuzione. 

Si  desiderava  inoltre  un  terzo  articolo  con  cui  fosse  au- 
torizzata remissione  di  nuovo  cartelle  del  debito  pubblico,  ov- 
vero Io  stanziamento  in  bilancio  di  nuovi  fondi,  die  occor- 
rono al  pagamento  delTopera;  ma  il  ministro,  a  cui  la  Com* 
missione  mosse  questa  obbiezione,  crede  essere  preferibile  il 
proporre  una  nuova  legge  in  proposito,  allorquando  sì  co- 
nosca se  siasi  potuto  accettare  qualche  ribasso,  e  quale  sia 
approssimativamente  la  distribuzione  delle  spese  nei  sei  anni 
accordati  al  compimento  deiropera.  In  questa  sentenza  venne 
pure  la  Commissione  osservando  clie  i  primi  pagamenti  non 
dovranno  farsi  che  dopo  un  certo  tempo,  nel  quale  il  Governo 
potrà  aver  agio  di  proporre  più  opportuni  stanziamenti. 

Nella  contenzione  poi,  oltre  a  molte  variazioni  che  hanno 
per  oggetto  di  rendere  piii  chiari  i  termini,  e  di  cui  sì  dà 
facilmente  ragione  chi  le  percorra,  giova  render  conto  delle 
seguenti. 

L'articolo  14  vtnne  mntato  in  guisa  che  chiaramente  ap- 
paia dovere  le  pendenze  della  linea  essere  tali  da  non  gra* 
varne  lese  rei  zio,  cioè  inferiori  al  sei  per  mille,  e  non  con- 
cedersi pendenza  dal  sei  al  dieci  por  mille  che  in  casi  ec- 
cezionali. E  qui  deveei  riferire  come  la  Commissione  abbia 
creduto  non  dovere  le  pendenze  eecodere  in  alcun  caso  il 
dieci  per  mille,  e  doversi  perciò  sopprimere  l'articolo  80. 
In  verità  le  pendenze  eccedenti  il  dicci  per  mille  non  solo 
rendono  pili  costoso  resercizìo,  ma  molto  il  disturbano  a  ca- 
gione delle  locomotive  speciali  che  bisogna  adoprare,  ove  ai 
estendano  a  tratti  di  qualche  lunghezza,  per  cui  voglionsi, 
anche  a  costo  di  non  piccolo  sacrìtìzio,  evitare. 

Si  ottenne  pure  all'articolo  15  che  la  maggiore  pendenza 
nelle  curve  sia  ridotta  al  tre  per  mille,  ed  il  tratto  rettilineo 
fra  curve  a  flessi  contrari  sia  allungato  a  (SO  metri. 

Ad  evitare  lunghe  discussioni  si  aggiunse  all'articolo  19 
che  il  Governo  debba  esser  quello  che  decide  quali  siano  i 
punti  della  linea  in  cui  i  raddoppiamenti  sono  necessari. 

Qaalche  ufficio  aveva  emesso  il  desiderio  che  le  gallerie  e 
le  principali  opere  d'arte  avessero  dimensioni  da  poter  ca- 
pire due  binari.  Ila  la  Commissione,  considerando  che  vi 
sono  sulla  linea  molte  opere  d'arto;  che  si  presumono  circa 
55  chilometri  di  galleria,  per  cui  rincj-emonto  di  spesa  si 
farebbe  ragguardevolissimo;  che  il  servizio  di  una  ferrovia 
con  un  movimento  non  eccedente  le  30,000  lire  annue  per 
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chilometro  si  fa  ntilmente  anche  con  un  solo  binario,  crede 
che  non  già  ora  opportuno  il  sostenere  si  grave  spesa,  in 
▼ista  di  un  grandissimo  movimento  sulla  linea,  che  non  si 
può  credere  prossimo. 

AHarticolo  43  si  tolse  la  prescrizione  che  i  progetti  della 
ferrovia  dal  lato  del  mare  debbano  essere  tali  da  impedire 
il  faorvtamento  dei  convogli,  perchè  creduto  inutile  e  non 
ottenibile. 

Non  parve  alla  Commissione  che  i  termini  della  conven- 
zione accertassero  abbastanza  che  resecuzione  dei  vari  tron* 
chi  della  linea  sarebbe  compita  nel  tempo  prescritto,  e  fu 
quindi  proposta  allartìcolo  64  una  deduzione  sul  prezzo  dei 
tronchi  in  ritardo^  la  quale  fosse  proporzionale  alla  durata 
del  ritardo  ed  alla  lunghezza  del  tronco, 

E  parimenti,  onde  incitare  il  costruttore  a  porre  in  opera 
ogni  mezzo  por  terminare  la  linea  nel  piìi  breve  tempo 
possìbile,  si  propose  un  premio  sul  valore  totale  della  linea, 
ti  quale  cbrrisponda  airinteresae  del  capitale  speso  nella  co- 
struzione della  linea,  eh©  decorrerebbe  per  tutto  il  tempo 
per  cui  si  anticipa  il  compimento  della  linea.  In  tal  guisa 
è  forse  possibile  affrettare  di  qualche  mese  Tatti vazione  ni 
una  linea  che  tanto  importa  allo  Stato  e  che  tanto  deside- 
rano le  popolazioni  liguri. 


DISCORSO 

PBONX7KZ1ATO   KELLA.   CAMEBA   DEI    DEPUTATI 
U  17  ottoìrre  1860 


diacussìono  del  diRegno  di  legj^o  per  approvare  la  convenzione 
fircoata  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  per  la  costrazione  di 
una  ferrovia  lango  il  lìitorale  ligure  ebbe  luogo  alla  Camera 
nelle  tornate  del  10  e  17  ottobre  IHCiO,  Vari  oratori  presero  la 
parola  tu  questa  discussione  e  alle  loro  osservazioni,  che  si  pos* 
sono  riassumere  in  due  concetti  principali,  cioè  a  quali  condi- 
zioni affidare  la  costruzione  dì  strade  ferrate  di  simil  natura,  e  a 
vedere  se  non  vi  fosse  qualche  offerta  preferibile  all'attuale,  l'ono- 
revole Sella  relatore  della  Commissione  risposo  col  discorso  se* 
gaenie.  11  progetto  venne  approvata  con  179  voti  favorevoli  e 
32  coatrErL 
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DiscrsiioNE  che  ebbe  luogo  fino  ad  ora  mi  pare  siasi 
aggirata  priDoipaltneuto  sopra  dae  pandi  il  primo  è,  sarei 
per  dire,  teorico;  cioè  se,  allorquando  gi  deve  venire  alla 
costruzione  di  naa  linea,  la  quale  assolutamente  importa  allo 
Stato  che  in  un  modo  o  io  un  altro  venga  fatta,  e  la  quale 
si  trova  in  condizioni  oconomiche  tali  da  non  lasciare  ape- 
Tmoza  che  una  Società  privata  trovi  il  suo  tornaconto  ad 
incaricarsene  in  tutto  e  per  tutto,  convenga  meglio  allo  Stato 
ti  dare  una  concessione  a  tempo  di  quella  strada,  sia  gua- 
rentendo un  minimum  d'interessci  che  assegnando  un  pre- 
mio al  concessionario;  oppure  so  non  gli  torni  a  miglior 
conio  il  costruirla  a  sue  spese.  L'altro  punto,  aopra  il  quale 
si  b  aggirata  lungamente^  specialmente  ieri,  la  discussione, 
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h  86  qaalcuTia  delle  offerte  presentate  al  Ministero,  che  noa 
vennero  accettate,  non  fosso  por  avventura  preferibile  a 
quella  dì  cui  si  propone  Tapprovazione  alla  Camera, 

Io  mi  limiterò  a  fare  alcune  brevi  osservazioni  alle  cose 
che  si  sono  detto  in  proposito,  perche  vorrei  che  fossero  ret- 
tificate alcune  idee  meno  esatte,  nate  nella  mente  degli  ono- 
revoli che  hanno  udito  quei  discorsi- 
Si  cominciò  a  dire  che  la  strada,  ove  si  faccia  eseguire 
per  conto  dello  Stato,  come  provvede  il  contratto  di  cui  ci 
occupiamo,  la  strada  sarà  inevitabilmente  mal  fatta,  E 
perchè?  Perchè  il  costruttore  non  avrà  alcun  interesse  a  farla 
bene;  perche  la  vigilanza  governativa  non  potrà  impedire 
che  i  costruttori  facciano  piuttosto  il  loro  interesse,  cOHtruen* 
de  la  male,  anziché  quello  dello  Stato,  costruendo  a  seconda 
delle  buone  regole  dell'arte,  con  incremento  della  apesa  da 
loro  sostenuta. 

L'onorevole  Michelioi  è  giunto  al  punto  di  chiedere: 
mettete  pure  de' sorveglianti,  ma  chi  sorvegli  era  i  sorve- 
glianti? In  verità,  precisamente  quando  studiava  per  farmi 
ingegnere,  mi  ricordo  d'aver  letto  in  un  romanzo  molto  spi- 
ritoso, che  nn  viaggiatore,  dovendo  percorrere  ud  paese  di 
cui  non  importa  fare  il  nome,  domandò  alla  polizia  sei  gen- 
darmi che  lo  accompagnassero  e  lo  difendessero  dai  briganti. 
Gli  vennero  concessi  i  sei  gendarmi;  ma  avevan  questi  tali 
faccie,  che  egli  chiese  immediatamente  alla  polizia  sei  bri- 
ganti, perchè  lo  difendessero  dai  gendarmi. 

In  verità  io  non  mi  sarei  creduto  allora  che,  quando  sarei 
stato  ingegnere,  in  un  Parlamento  avrei  udito  chiedersi  agli 
ingegneri  incaricati  di  sorvegliare  la  costruzione  delle  opere 
pubbliche:  ma  chi  sorveglierà  voi  stesai? 

Io  so  bene  che  non  è  certo  nelFanirao  del  signor  Michelini-,, 

Presidente»  Si  rivolga  alla  Camera, 

Sella.»,  di  voler  dir  nnlla  di  meno  onorevole  contro  gl'in- 
gegneri  a  cui  sarà  affidata  la  sorveglianza  di  queste  opere,  ma 
le  sue  parole  potrebbero  essere  prese  in  nn  senso  che  certa- 
mente non  è  nell'animo  dell'onorevole  Michelini;  ed  era  ne- 
cessario che  fossero  contraddette.  Ad  ogni  modo  l'obbiezione 
non  manca  di  verità.  E  certo  che  il  coatruttore  non  ha  in- 
teresso di  far  bene  la  strada,  perchè  egli  non  la  deve  eser- 
citare. Ma  siccome  si  fa  uso  di  quest'argomento  per  van- 
tare le  migliori  condizioni  in  cui  sarebbe  il  Governo  ove  ne 
desse  piuttosto  la  concessione,  io  vorrei  fare  questa  semplice 
osservazione. 
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^^i  avete  da  una  parte  la  costruzione  della  strada  che  si  fa 

^Y"^  la  sorveglianza  del  Governo,  e  sì  spendono,  per  esempio, 

^^^  "Giostro  caso  103  milioni.  Ma,  d'altra  parte,  se  ne  accordate 

la  Concessione,  voi  avete  un  esercizio  di  OD  anni  clie  si  fa  da 

P^^sone  le  quali   neppure  hanno   interesse  a  far  bene  tal 

esercizio,  e  poco  importa  loro  che  sia  fatto  economicamente  o 

no^come  diceva  teste  l'onorevole  presidente  del  Consìglio. 

Or  bene,  se  voi  ammettete  per  ora  come  esatte  le  cifre 
della  nostra  relaziono  per  quel  che  riguarda  Tannuo  eser* 
cfiio,  a  capo  di  99  anni  avete  una  somma  niente  meno  che 
di  653  milioni* 

Voi  vedete  bene  che,  se  si  nega  Tefficacia  di  questa  sorve- 
glianza sopra  la  costruzione  della  strada,  ee  si  dice  che  la 
norveglianza  governativa  non  vale  per  la  costruzione  d'una 
opera  che  importa  103  milioni,  volendo  essere  equi,  si  deve 
applicare  Io  stesso  ragionamento  alla  sorveglianza  di  un 
esercìzio  che  durerà  99  anni  e  importerà  la  somma  ben  più 
cospicua,  e  che  salirà  a  600  o  700  milioni,  anche  sopponendo 
che  il  prodotto  annuo  non  abbia  da  aumentare,  come  cer- 
tamente avverrà  dopo  un  dato  periodo  di  tempo. 

Un  altro  argomento  messo  in  campo  dagli  oppositori 
della  legge  e  il  seguente:  Supponiamo,  si  è  detto,  che  si 
presentino  davanti  a  voi  due  sistemi,  quello  della  costruzione 
e  quello  della  concessione,  e  che  entrambi  importino  uguale 
sacrifizio  annuo  allo  Stato;  vi  h  una  gran  ragione  che  per- 
suade doversi  adottare  piuttosto  il  secondo,  ed  &  che  con 
6680  voi  dovete  semplicemente  trarre  ogni  anno  dairerario 
uaa  certa  somma  mentre  col  sistema  delta  costruzione  non 
solo  sborsate  ogni  anno  la  stessa  somma  che  col  sistema 
della  concessione,  ma  dovete  inoltre  sborsare  sin  dal  prin- 
cipio il  capitale  corrispondente. 

Si  aggiunge  che  voi  gettate  ad  un  tratto  alla  Borsa  un 
capitale  enorme  in  cedole,  il  quale  naturalmente  occasio- 
nerà ribassi,  od  almeno  farà  nascere  quei  raggiri  che  prò- 
[  ducono  artificiali  ribassi  anche  quando  alla  diminuzione  na- 
turalmente non  tenda  la  reudita.  Ciò,  si  diceva,  verrà  ad 
aggravare  le  condizioni  economiche  dell' impresa,  pregiudi- 
cherà i  futuri  imprestiti,  eccetera. 

Siccome  non  bisogna  mai  spaventarsi  senza  causa,  ve- 
diamo a  che  si  riduca  questa  gran  somma  che  si  getterà 
d'un  tratto  alla  Borsa. 

Io  voglio  ammettere  che  il  capitale  nominale  da  spen- 
dere  per  la  linea  ligure  sia  il  pia  grande  di  cui  si  è  detto. 
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di  160  milioni',  forseche  si  emetterà  questo  capitale  io  un 
giorno?  La  costruzione  durerà  sei  anni,  e  si  pagherà  a  mi- 
sura che  i  lavori  avanzeranoo  ;  dunque  i  160  milioni  si 
emettono  in  sei  anni,  cioè  in  media  20  milioni  e  due  terzi 
alFanno^  il  che  corrisponde  a  poco  piii  di  un  milione  dì  rea* 
dita  all'anno. 

Kè  questa  rendita  si  getta  in  commercio  ad  un  tratto, 
poiché  sta  nel  contratto  che  solo  di  mano  in  mano  che  la 
Società  abbia  fatto  opere  per  il  valore  di  un  milione  abbia 
diritto  di  esserne  rimborsata. 

Un  milione^  io  non  sono  mai  stato  in  questo  caso,  ma 
credo  che  quando  si  può  riscuoterlo  lo  sì  riscuote  subito» 
Per  conseguenza  io  penso  che  questi  appaltatori  non  aspet- 
teranno in  fin  d'anno  a  farsi  dare  le  cedole  a  cui  hanno  di- 
ritto^ sibbene  le  esigeranno  a  misura  che  il  lavoro  si  avanzerà, 
epperò  anche  questo  milione  di  rendita  si  porterà  alla  Borsa 
ad  intervalli,  durante  l'anno. 

Vediamo  in  media  che  cosa  fa  un  milione  di  rendita  di- 
viso per  12  mesi;  esso  dà  all' incirca  74,000  lire  di  rendita 
al  mese,  e  siccome  non  ai  prendo  che  50,000  lire  di  rendita 
per  volta,  vuol  dire  che  ai  porterà  ogni  mese  alla  Borsa 
ora  50,  ora  100,000  lire  di  rendita. 

Ora  domando  io  alle  persone  che  hanno,  non  dirò  perizia, 
ma  qualche  idea  di  ciò  che  succede  alla  B^rsa,  se  il  por- 
tarvi ogni  mese  quando  50,  quando  100,000  lire  di  rendita, 
possa  avere  una  qualche  influenza  sul  corso.  Domando  an- 
cora se,  per  somme  che  chiamerò  piccole  rispetto  agli  a6Fari 
che  si  fanno  alla  Borsa,  convenga  fare  quei  certi  raggiri, 
che  non  si  fanno  certamente  gratis,  e  mediante  i  quali  si 
può  ottenere  un  ribasso. 

Del  resto,  o  signori,  niano  ignora  che  il  prezzo  di  una 
merce  dipende  dalla  ragione  della  domanda  all'offerta;  per 
avere  qualche  idea  dell' inflnenza  che  può  avere  sui  corsi 
questo  andar  a  mettere  alle  Borse  ora  50,  ora  100,000  lire 
di  rendita,  basta  fare  questa  riflessione:  le  nostre  finanze 
hanno  a  tutto  oggi  emessi  74  milioni  di  rendita;  ora  chi 
porta  50  o  100,000  lire  dì  rendita  sul  mercato  che  cosa  fa? 
Porta  una  quantità  che  non  è  in  un  caso  che  7  diecimillesimi, 
e  nellaltro  un  millesimo  e  mezzo  della  merce  che  già  vi 
esiste.  Io  per  verità  non  veggo  come  questo  accrescimento 
di  rendita  possa  produrre  un  ribasso  sensibile.  Conchiudo 
adunque  col  dire  che  il  portare  ogni  mese  ora  50  ora 
100  mila  lire  di  ribasso  alla  Borsa,  certamente  non  fa  rialzare 
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i  fondi,  ma  il  ribasso  prodotto  si  ridaco  a  cosa  casi  piccola, 
rhe  io  non  so  nemmanco  se  possa  senza  esagerazione  vala- 
tarei  ad  un  millesimo. 

Venne,  sopratatto  dallonorevolo  mìo  amico  il  deputato  Su- 
sani^  nella  sua  spìrito«ia  ed  eloquente  orazione  dì  ieri,  venne 
messo  il  paragone  tra  il  sistema  delle  concessioni  ed  il  si- 
stema  delle  costruzioni  per  conto  dello  Stato,  sotto  questo 
semplice  punto  di  vista  che  io  mi  permetterò  di  riprodurre 
in  questi  termini. 

Egli  dice:  supponiamo  che  il  costruire  la  strada  importi 
allo  Stato  un  onero  di  KlO  milioni;  ciò  vorrà  dire  per  le- 
rario  pubblico  un  sacritizìo  annuo  di  otto  milioni;  e  poi  lo 
Stato  avrà  da  detrarre,  se  vufd  veramente  far  conto  del  sa- 
crifizio, la  rendita,  che  sarà  quella  che  sarà,  ma  che  per  molti 
anni  non  potrà  al  certo  ossero  suporiore  al  5  per  cento. 

Prendiamo  invece  il  sistema  della  concessione  sulla  quale 
l'onorevole  mio  amico  ragiona  in  questi  termini;  supponiamo 
che  vi  sia  nn  concessionario  il  quale  chitgjL;^a  una  pjuarcntìgìa 
del  cinque  per  cento  sopra  un  capitate  anche  di  l(ìO  milioni  ; 
egli  e  chiaro  che  il  sacri H zio,  egli  dice,  che  Io  Stato  dovrà 
sostenere  sarà  anche  la  differenza  tra  otto  milioni,  che  sono 
gli  interessi  di  questo  eapitJile  guarentito  dal  Governo,  e  la 
3ndita  della  strada  che  sarà  quella  che  sarà. 

La  differenza  dei  duo  sistemi  non  si  farà  vedere  per  con- 
eguenza,  egli  dice;  ed  ha  ragione,  in  principio:  ma  io  vi 
roglio  pigliare  dopo  i  no  vantano  ve  anni;  in  allora  si  potrà 
redere  la  diff^erenza  tra  i  due  sistemi.  Passati  novantanovo 
^nni*  se  avete  concessa  la  linea,  entrate  in   possesso   della 
strada,  pigliate  la  rendita  della  medesima,  eho  sarà  un  mi- 
~tioDe,  due  o  tre,  che  egli  nella  stima  della  strada  non  entra,  © 
la  benissimo;  ma  se  l'avete  invece  costruita  voi,  che  per  farla 
avete  emesso  delle  cedole,  dovete  continuare  a  pagare  gli  otto 
lilioni  annui.  Insomma  in  un  caso  Tannua  passività  si  estin- 
ae,  |>erchè  coi  concessionari  fate  il  patto  di  pagare  gì' inte- 
li solo  per  novantanovc  anni;  nell'altro  caso  invece  fate  coi 
Brittori  alle  cedole,  che  emetteste  per  costruire  la  strada,  il 
patto  di  pagare  gl'interessi  in  perpetuo,  ovvero  di  rimborsare 
loro  il  capitale.   La  differenza  tra  i  due  sistemi,    conclude 
l'onorevole  Susan i,  sta  in  ciò  che  con  uno  di  essi,  con  quello 
della  concessione,  voi  avrete  al  fine  dei  90  anni  l*U)  milioni 
dì  più  che  col  sistema  della  costruzione  [jcr  conto  dello  Stato, 
A  queste  ingegnose  osservazioni  debbo  prima  di  tutto  con- 
rapporto  che  in  generale  allorquando  si  fa  una  concessione 
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a  tempo  si  calcola  nella  spesa  anche  Festinzione  del  capitale; 
per  consegnoDza,  ove  si  mettesse  nelle  speso  d^eaercizio  Te- 
atinzione  del  capitale,  questi  1C>0  milioni  si  troverebbero  for- 
mati da  qnesti  capitali  calcolati  per  l'estinzione* 

Ma  supponiamo  pure  cho  questa  sottrazìono  della  rendit 
per  restinzione  del  capitale  non  si  faccia:  sta  però  Tinconve-^ 
niente  in  tutta  la  sua  mole,  quale  lo  ha  esposto  l'onorevole 
Susani.  Analizziamolo  alquanto,  senza  spaventarci  di  questi 
IGO  milioni.  Ora  160  milioni  dopo  99  anni  che  sacj'ificio  annuo 
importano  allo  Stato?  QuaFò  la  somma  che  bisof^nerebbe 
ogni  anno  consegnare  ad  un  banchiere,  onde  dopo  91*  anni  si 
trovassero  160  milioni?  Questa  somma  e  dì  circa  (]4  mila  lire 
all'anno.  Dunque  tra  il  sistema  della  concessione  e  il  sistema 
della  costruzione,  ammettendo  in  tutto  il  ragionamento  del- 
ronorevole  mio  amico  Susani,  la  differenza  è  di  circa  64  mila 
lire  annue. 

Lasciamo  dunque  stare  gli  avi,  i  proavi^  i  nipoti,  pronipoti^ 
perchè  convengo  anch'  io  coUonorevole  mio  amico  Vaieric 
che  non  giova  estendere  il  ragionamento  insino  ad  un  secolo^ 
simili  calcoli  sono  cliiraere,  si  potrebbero  dire  tante  cose  ir 
un  senso  come  nclTaltro,  ma  poi  tutti  i  bei  ragionamenti  cbo 
ai  farebbero  sarebbero,  direi  io,  affatto  insussistenti,  perche 
non  avrebbero  fondamento  di  sorta.  Chi  sa  dirmi  quali  av-  ' 
venimentì  possano  nascere  nel  mondo  durante  un  secolo?  Ma 
ammettiamo  pure  cbo  le  cose  vadano  proprio  sempre  come 
vanno  in  oggi,  il  sacriiicio  nel  sistema  della  costruzione,  am- 
messe tutte  le  ipotesi  dclFonorcvole  Susani,  si  riduce  a  64,000 
lire  all'anno.  A  distruggere  poi  affatto  questo  già  esiguo  di- 
vario basta  una  osservazione.  Si  è  supposto,  il  che  certa- 
mente non  è,  che  la  spesa  d'esercizio  sia  la  stessa,  e  nel  caso 
in  cui  sì  fa  costruttore  della  linea  il  Governo,  od  in  quello  in 
cui  se  ne  dia  la  concessione  ad  una  privata  Società. 

Ora  nessuno  certamente  ammetterà  che  lo  Stato  il  quale 
esercita  per  conto  proprio,  non  spenda  meno  di  un  conces- 
sionario, il  quale  avendo  guarentito  un  annuo  interesse,  che 
non  può  sorpassare,  e  assolutamenlc  indifferente  a  che  la 
spesa  dieserei  zio  sia  maggiore  o  minore.  Proseguendo  il  para- 
gone del  sistema  della  concessione  con  quello  della  costru- 
zione, si  potrebbe  ancora  chiedere  se  il  pubblico  sia  poi  molto 
contento,  ve^^ga  poi  tanto  di  buon  occhio  che  una  strada  fer- 
rata sia  piuttosto  esercitata  da  una  Società  privata  che  dal 
Governo*  In  questo  ex- Piemonte,  se  si  può  dire  cosi,  dove 
abbiamo  Tuno  e  Faltro  sistema,  credo  non  troverete  alcuno 


che  non  abbia  interesse  in  contrario,  il  quale  non  preferibca 
le  strade  ferrate  esercitate  dal  Governo  a  quelle  esercitate 
dalle  Società  private. 

Vi  sono  delle  circostanze  poi  in  cui  importa  allo  Stato  Fa- 
vere  leeercizio  delle  strade  ferrate;  notate  che  con  questo 
non  mi  faccio  partigiano  assoluto  delfesercizio  di  tutte  lo 
strade  di  ferro  per  opera  del  Go verno,  ma  semplicomente  ai 
tanti  inconvenienti  che  si  notarono  nel  sistema  di  costruzione 
per  opera  dello  Stato  intendo  contrapporvi  anche  alcuni  in- 
convenienti  del  sistema  delle  concessioni;  vi  sono^  per  esem- 
pio, le  circostanze  di  guèrra,  in  cai  riconoscerà  ciascuno  che 
sarebbe  meglio  assai  che  lo  Stato  avesse  egli  Tesercizio  delle 
strade  ferrate.  E  l'onorevole  Suaani,  che  l'anno  scorso  aveva 
incarichi  importantissimi  piasse  una  ferrovia,  se  mi  volesse 
aiatare  con  la  sua  eloquenza,  potrebbe  far  fede  di  quanti  in- 
convenienti sia  cagiono  Ja  direzione  d' una  ferrovia  nelle 
mani  d'una  Società  privata  in  tempo  di  guerra,  soprattutto 
poi  se  questa  Società  privata  ha  contemporaneamente  grandi 
interessi  in  Lombardia  ed  a  Vienna.  Si  può  ancora  invocare 
Tesompio  della  Fraacia.  Ivi  il  Governo  ha  fatto  molto,  ac- 
ciocché le  minori  Società  si  fondessero  e  nascessero  delle  So» 
cietà  grandi,  nelle  mani  delle  quali  fossero  le  strade  forra  te. 

Ora  sapete  che  cosa  succede?  L'onorevole  presidente  del 
Consiglio  lo  sa  meglio  di  me:  succede  che  ora  il  Governo  si 
oppone  a  che  queste  grandi  Società  si  fondano  assieme,  per- 
chè altrimenti  ne  nascerebbe  Udo  Stato  nello  Stato. 

Ed  infatti  supponete  per  un  momento  che  nello  Stato  no- 
etro,  nell'ex  Piemonte,  una  sola  Società  esercitasse  tutte  le 
strade  ferrate  ivi  esistenti,  che  formano  circa  mille  chilo- 
metri: questa  Società  avrebbe  un  bilancio  di  30  o40  milioni 
all'anno;  ed  un  bilancio  di  questa  specie,  se  attualmente  in 
Italia  sarà  poca  cosa,  nel  piccolo  Stato  dell'ex- Piemonte  po- 
teva ben  dirsi  uno  Slato  nello  Stato, 

Se  io  accenno  a  queste  poche  cose,  non  intendo  però  en- 
trare in  una  questione  accademica  sullo  svantaggio  delle  con- 
cessioni, rimpetto  al  sistema  dello  costruzioni  per  conto  dello 
Stato;  prima  di  tutto  perdio  veggo  qui  tali  ecooomisti  die  in 
verità  io  non  oserei  entrare  in  lizza  nò  punto  ne  poco  con 
loro,  e  poi  io  credo  che  siamo  in  tali  strettezze  di  tempo  che 
non  occorrono  questioni  accademiche,  per  maggiormente  com- 
plicare la  discussione. 

Veniamo  ora  al  secondo  punto,  sul  quale  si  à  anche  molto 
aggirata  la  discussione,  cioè  se  non  dovrebbero  preferirsi 


alcune  offerte  fatte  pel  passato  al  minìsstro  dei  lavori  publjlrci 
a  quella  che  8Ì  accettò  eoa  la  convenzione  del  4  ottobre* 
certamente  dovere  della  Caraera  Io  indagare  l'operato  dei  mi 
nistrì^  di  lodarli  se  ban  fatto  bene^  se  bau  fatto  hì&\e  Al  nega 
loro  la  tidncia,  ovvero,  i^iccome  errare  humnuum  eat^  dir  loroj 
questa  volta  avete  fatto  mule,  procurate  un'altra  volta  dì  fai 
bene.  Per  conseguenza  era  ovvio  cho  la  vostra  CommissioD^ 
dovesse  esaminare  queste  offerto,  le  quali  erano,  del  resto 
esposte  nella  relazione  miainteriale  quasi  ad  invitare  la  Ca^ 
mera  a  giudicare  l'operato  del  ministro. 

Infatti,  la  vostra  Commissione  avea  dato  al  suo  relatore 
r  incarico  di  valutare  i  sagrifizi  elio  queste  varie  offerte  avreb- 
bero importalo  allo  Stato  con  un  metodo  analogo  a  quello  chi 
si  adottò  per  Ja  proposta  accettata  e  che  trovate  esposta  nell^ 
relazione. 

Io  vi  debbo  dire  che  non  vi  fu  tempo;  le  sollecitaaior 
erano  si  amorevoli  e  si  autorevoli,  che  assolutamente  nai  doJ 
ve*^ti  limitare  a  far  quello  che  era  strettamente  nece^tsartoi 
oltre  a  ciò  ero  ben  convinto  cho  fosse  urgente  il  finire  la  rela* 
rione,  perchò  il  non  finirla  presto  era  lo  atesso  che  rigettare 
la  legge.  E  quindi  tutta  mia  la  colpa  se  ttitta  questa  pari 
della  discussicme  nella  Caraera  non  trovò  dato  alcuno  nollJ 
relazione;  mancò  il  tempo,  e  dovetti  implorare  tlalla  Comi 
missione  un  bill  d'indennità  se  io  non  feci  tutto  quello  di  cml 
ero  stato  incaricato.  Non  vi  dirò  che  io  non  mi  sia  accinto  ad 
eseguire  T  incarico  della  Commissiono ^  mi  ci  sono  provato] 
ma  ho  trovato  in  queste  proposte  cose  tanto  vaghe,  che  saJ 
rebbe  stato  lavoro  dì  più  di  una  settimana  il  ftir  qucssto  quaJ 
dro  di  comparazione,  se  pure  era  possibili^  i[  farlo  accurata^ 
mente. 

Prendiamone  una;  per  esempio,  la  pruposta  di  Brasseyj 
81  fanno  in  una  letterina  tre  proposte,  che  vedete  enun^ 
ciato  nella  relazione  ministeriale;  per  darvi  un'iilea  delld 
stato  di  queste  proposte,  vi  citerò  qualche  esempio. 

^  Eu  nous  posant  comme  simples  constructeurs  p^U^ 
compte  du  Gouvernement,  nous  prendrions  en  paiemen^ 
soit  do  Targont,  soit  de  la  rente  de  T  Etat,  négociable  eo 
Franco  à  1  pour  1()0  au-dessous  du  prix  du  jour  on  à  uij 
prix  à  convenir  d'avance  suivant  la  eonvenance  du  Qou^ 
vernement.  ^ 

E  questo  prezzo  sarebbe  di  12^,500,000;  ma  per  la  co* 
Btruzione  del  solo  tratto  da  Ventimiglia  alla  Parmignola. 
Ora,  ia  tale  offerta,  scorgete  voi  qualche  cosa  intorno  alle 
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pendente,  alle  cnrve,  al  tempo  in  cui  la  strada  si  farà  ?  Io 
non  ci  vedo  nulla. 

Ora  voi  troverete  net  contratto,  presentaito  alla  vostra 
approvazione,  che  sì  offre  un  ribasso  di  n,«300,0UO,  lire  se 
volete  permettere  pendenze  del  15  ^j^^  invece  del  10  ^j^^^ 
ed  io  non  dubito  clie,  se  voleste  accordare  altre  tolleranze 
ed  altri  favori,  si  arriverebbe  a  ribassi  di  10,  di  15  od 
anche  di  20  milioni.  Ora,  come  si  fa  a  paragonare  il  con- 
tratto colla  proposta  Brassey  cbi^  nulla  dice  in  proposito? 
Veniamo  alla  seconda  proposta  Brassey. 
^  Au  raoyen  d'une  sabventìon  de  TEtat  de  80  miliona, 
nona  nous  eogageons  à  formar  une  aocieté  anonyme,  con- 
fermement  aux  lois  du  pays,  au  capital  social  de  58,000,000 
de  francs,  re  présente  en  totali  te  par  dea  action  s,  ou  partie 
en  actions  et  partie  en  obligations,  sana  garantie  gouvcr- 
nementale.  La  dite  subvention  nous  serait  payée,  à  fur  et 
mesure  de  Tavancement  des  travaux,  en  rentes  de  TEtat 
Kur  le  pi  ed  nientionnè  ci  deasus,  ou  en  argent,  a  la  coii- 
venance  du  Gou%''ernoment.   ^ 

Bene:  avete  udito  i  sapienti  calcoli  e  delT onorevole  Su- 
sani  ed  anche  dt-l  mio  aitiico,  Tonorevole  Vulerio,  in  pro- 
posito. EìJ4>i  vi  fanno  vedere  che  ò  preferibile  questa  of- 
ferta a  quella  che  fu  accettata.  Ed  ecco  in  che  modo.  Essi 
vi  dicano:  da  una  parte  avete  un  premio  di  HO  mi! inni, 
iche  ridotto  in  cedole  fa  cinque  milioni  di  rendita  airanno; 
dall'altra,  ammettendo  T infelice  schema  di  calcolo  citato 
nella  relazione,  avete  un  sacri  tìzio  di  4,^00,000  lire.  Quindi, 
dicono  essi,  da  una  parte  avrete  5,<>tjO,O(J0  milioni  e  dìtll'altra 
4,800,000  lire  di  sacri tìcio.  Le  ot!'<;rtó  sono  dunque  quasi 
I  tignali. 

Ma  notate  prima  di  tufo  che  la  offerta  Brassey  non  parla 
mente  affatto  del  tempo.  Con  questi  cento  milioni  di  prò* 
mio  voi  non  sapete  se  la  strada  si  voglia  fare  in  sei  od 
in  otto  anni.  E  voi  capirete  benissimo  che  questo  fa  una 
ig^raiìdisaima  differenza,  una  diff'erenza  tale  che  la  Com- 
rmissione  faa  creduto  che,  se  si  può  anticipare  la  costru- 
zione di  un  anno,  si  possa,  senza  tema  di  essere  troppo 
&n erosi,  dare  alla  Socreiii  un  premio  del  5  per  cento. 
Oltre  a  ciò  il  tratto  sul  quale  si  chiede  un  sussidio  dì 
cento  milioni  non  è  già  quello  stc-s^^o  per  cui  è  fatto  il  con- 
tratto da  approvarci  :  esso  non  va  che  da  Ventimiglta  alla 
Pariztignola.  Bisogna  per  conseguenza  ancora  aggiungere  il 
tratto  dalla  Parmignola  a  Massa  per  una  parte,  e  dalTaltra 


il  tratto,  che  Bon  credo  per  nnlla  facile,  da  Ventimiglia  al 

confine  francese* 

E  una  spesa  questa  che  si  può  valutare  forse  a  set  o 
sette  milioni. 

SusAKi-  No,  a  cinque  e  mezzo. 

Sella.  Ad  ogni  modo  tutto  questo  viene,  mi  pare,  a  di- 
mostrare che  era  difficile  il  fare  questo  quadro  dei  sagri fiei 
che  si  sarehhero  imposti  allo  Stato  colle  offerte  che  non  fu- 
rono accettate  e  con  quella  che  fa  accettata.  Nelle  prime 
proposizioni  di  questo  genere  che  si  fanno  ad  un  ministro, 
alcune  cose  si  scrivono,  altre  si  intendono  a  voce;  ora  come 
si  fa,  quando  la  voce  non  c'è  più  e  non  rimane  altro  che 
lo  scritto,  come  si  fa  a  rendere  veramente  conto  del  valore 
di   questo  offerte? 

Ma  volete  ancora  un'ultima  ragione,  la  quale,  spero,  sarà 
decisiva,  del  motivo  per  cui  la  Commi  spione  non  potè  va- 
lutare queste  offerte?  Perdonino  i  miei  coUeghì  della  Com- 
missione so  rivelo  i  nostri  piccoli  segreti.  Io  vi  debbo  far 
sapere  che,  per  istahilire  questo  meschine  cifre  che  vedete 
nella  relazione  sul  Bacritìcio  probabile  che  imporrà  allo 
Stato  la  convenzione,  si  è  discusso  per  otto  ore.  Ora  io  vi 
lascio  pensare  quando  noi  avremmo  presentata  la  rela- 
ziono, so  avessimo  discusse  tutte  quanto  la  altre  offerte,  che 
saranno  forse  una  dozzina!  Ora  se  noi,  che  ci  trovavamo 
in  sei  io  torno  ad  un  tavolo,  ed  eravamo  in  condizioni  tali 
da  poter  chioderei  reciprocamente  e  tutti  i  momenti  delle 
spiegazioni  e  rischiararci,  se  noi  abbiamo  impiegate  otto 
oro  per  accordarci  sovra  un  caso  solo,  pensate  a  qual  tempo 
si  andrebbe  se  si  volesse  discutere  alla  Camera  la  dozzina 
di  offerte    fatte  al  ministro. 

Per  conseguenza  io  credo  che  è  inutile  F esaurire  la  po- 
lemica delle  offerte  e  la  quistione  accademica,  se  cioè  con- 
venga concederò  la  strada  ligure  a  compagnie  private, 
oppure  so  sia  meglio  che  il  Governo  la  costruisca  a  suo 
conto. 

La  questione  che  noi  siamo  chiamati  a  decidere  è  que- 
sta: noi  abbiamo  davanti  agli  occhi  un  contratto,  col  quale, 
§e  noi  gli  diamo  la  nostra  approvazione,  ai  viene  a  faro  la 
linea  ligure,  e  si  viene  ad  imporre  allo  Stato  un  dato  onere. 
So  voi  non  approvate  questo  contratto,  ovvero  volete  intro- 
durre nella  leggo  modìlicazioni  che  ne  involgano  T annul- 
lamento, sì  dovrà  in  un  modo  o  in  altro  presentare  una 
nuova  legge;  ed  allora  quali    ne  saranno   le  conseguenze? 
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le  avverrà  che  non  sarà  certamente  più  questo  Parlamento 
che  sarà  chiamato  a  pronunciarsi  in  proposito,  e  in  tal  caso 
il  nuovo  Parlamento,  il  quale  vogliamo  sperare  che  si  radu- 
nerà presto  e  che  avrà  davanti  a  se  tante  questioni  anche 
più  urgenti  della  urgente  faccenda  della  ferrovia  ligure,  non 
8C  ne  potrà  tosto  occupare,  e  per  lungo  tempo  non  si  parlerà 
più  di  strada  ferrata  hgnre. 

Le  conseguenze  saranno  che  queste  disgraziate  popolazioni 
liguri,  disgraziate  intendo  rispetto  alla  ferrovia,  dopo  aver 
visto  una  legge  nel  1857  che  decretava  la  concessione  della 
ferrovia,  dopo  aver  visto  nel  1851)  una  concessione  por  cui 
»i  doveva  proprio  fare  quet^ta  ferrovia,  dopo  easorsi  lusingati 
in  questi  passati  giorni,  in  cui  la  legge  di  cui  ci  occupiamo 
h  presentata  con  plauso  di  molti  deputati   ed  ebbe   favo- 
revole accoglienza  presso  la  vostra  Commissione,  che  il  mo- 
mento della  esecuzione  della  sospirata  ferrovia  era  giunto 
«^  U  vedranno  rimandata  alle  calende  greche. 

lo  credo  che,  se  voi  rigettate  questo  contratto,  ovvero  se 
pro[>oTicte  tali  moditìcazionì  che  sia  necessario  il  riprescntare 
^M  nuova  leggo,  la  conseguenza  sarà  che  i  Liguri  diranno: 
in  veritii  Don  ce  la  vogliono  fare  questa  strada.  In  verità 
potranno  quasi  pensare  che  sia  una  specie  di  commedia  que- 
«t^  che  BÌ  fa  di  lusingarli  colla  ferrovia  e  poi  di  torla  loro. 

Veniamo,  permettetemi  di  abusare  dilla  vostra  sofferenza 
ancora  per  qualche  momento,  veniamo  ad  esaminar©  il  con- 
tratto ej  a  renderci  conto  dei  sacritìzi  che  impone  allo  Stato, 
Prima  di  tutto  fermiamoci  un  istante  sul  modo,  con  cui  11 
contratto  che  si  tratta  di  approvare  è  fatto.  Io  non  esito  a 
"ife  cbe  unanimi  seno  a  giudicarlo  gli  uomini  dell'arte,  di 
cm  parecchi  eravamo  nella  Commissione.  Noi  vi  dobbiamo 
dire  che  siamo  ben  lungi  dalV  approvare  in  tutto  il  sistema 
tecondo  cai  è  steso.  L'abbiamo  detto  nella  relaziono  e  lo  di- 
Clamo  ancora.  Del  resto  io  credo  che  neppure  il  signor  mini- 
stro dia  contento  del  contratto  in  tutto  le  sue  parti.  Noi, 
P^f  *J»oiDpio,  crediamo  che  assolutamente  sia  necessario, 
aU^raquando  si  vuole  far  costruire  una  strada  ferrata  p«r 
conto  dello  Stato,  che  la  sia  studiata  accuratamente;  ere- 
fliamo  necessario  che  T appalto  della  costruzione  di  questa 
•**aato  80|)ra  un  progetto,  &l  quale  sappiano  attenersi  per 
*^*  parte  il  Governo  e  per  Taltra  parte  i  costruttori.  Al* 
triDieiui  operando,  crediamo  cho  sia  proprio  un  far  con- 
tratti alla  cicca.  Non  è  già  che  temiamo  dover  risultare  un 
wcrificìo  straordinario  allo  finanze  dello  Stato  per  questa 
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mancanza  del  progetto,  perchè  è  aperta  una  porta  a  migliori 
offerte  coll'artìcolo  81,  che  ammette  le  riduzioni  del  5  per 
cento.  Anzi  ieri  il  signor  ministro  ci  dichiarava  che  senza 
questo  articolo  non  avrebbe  mai  proposto  alla  vostra  sanziono 
questo  contratto;  ed  ha  fatto  benissimo.  Tuttavia,  siccome  gli 
appaltatori  che  vengono  a  presentare  offerte  per  costruire  la 
strada  a  corpo,  senza  studi,  debbono  correre  una  certa  ti  tea, 
e,  a  dir  il  vero,  non  piccola,  se  sono  costruttori  onesti  e  scrii, 
le  loro  offerte  saranno  fatte  in  guisa  da  coprire  i  casi  sfavo- 
revoli che  possono  incorrere.  Ma  pure  è  aperta  la  via  a  mi- 
gliori offerto;  anzi  alcune  già  se  ne  presentarono,  e,  so  non  è 
voce  erronea  quella  che  corre,  altro  aneho  migliori  se  ne 
attendono.  Ma  io  credo  di  essere  interprete  dell'opinione  di 
tutta  la  Commissione,  anzi  di  tutti  gli  uomini  tecnici  esperti^J 
in  questo  genere  dì  cose,  facendo  all'onorevole  signor  mini^'^H 
stru  dei  lavori  pubblici  eccitamento  di  essere  molto  guar-^^ 
dingo  nell  accettare  offerte  troppo  vanta ge^iose.  A  dir  il  vero, 
io  non  ini  tido  guari  dello  offerte  niagoitìche,  e,  se  mi  venis- 
sero fatte,  sarei  più  propenso  a  respingerle*,  e  ciò  perchè? 
Perchè  esse  non  si  possono  mai  mantenere.  E  no  abbiamo 
avuto  degli  esempi  in  questa  strada  medesima,  la  quale  fu 
concessa  a  Murton  Peto  e  compagni  a  condizioni  magnifiche, 
colla  sola  guarentigia  di  25,000  lire  di  prodotto  bruito  per 
chilometro.  Ebbene,  che  cosa  ne  avvenne?  Che  la  strada 
non  fu  fatta;  era  stata  bensì  deposta  nna  cauzione,  ma  an- 
ch'essa fu  restituita. 

Nella  convenzione  che  noi  v:  presentiamo  introducemmo 
molti  miglioramenti,  che  agli  occhi  noHtri  hanno  il  valore  di 
qualche  milione.  E  mi  è  licito  di  ciò  dire,  inquantochè  tutto 
il  merito  no  ridonda  non  su  di  me,  ma  sulla  Commissione, 
e  in  particolare  sopra  uno  de' suoi  membri,  il  quale,  in  com- 
penso dello  pene  che  si  è  dato  di  studiare  accn  rati  caimani  ente 
questo  appalto,  ebbe  il  dispiacere  di  vedersi  dipinto  da  un 
diario  riputatissimo  come  un  nemico  delia  legge,  voglio  dire 
(domando  al  mio  collega  scusa  dell'indiscrezione)  deiringe- 
gnere  Valerio, 

Tra  questi  artìcoli  modificati  e  poscia  accettati  dalla  So- 
cietà appaltatrice  ne  trovate  pareccVd,  i  quali  stiranno  tenuii 
in  gran  conto  da  chiunque  sia  un  po' esperto  di  queste  cohp. 
La  Società  ha  fatto  molte  difficoltà  per  accettare  parecchie 
di  queste  moditìcazioni,  sebbene  esse  tendano,  più  che  a 
giovare  alla  spesa  di  costruzione,  a  scemare  notevo'mente  lo 
spese  di  esercizio. 


Veniamo  ora  airoDcre  clie  ne  deriva  allo  Stato.  Snppo- 
nemmo  nella  relazione  che  si  pappasse  la  costruzione  od  in 
contanti  od  in  cedole  al  1*80  per  cento.  Poi  ammettemmo  che 
il  prodotto  chilometrico  brutto  fos^e  di  24,000  lire  per  chilo- 
tuetro^  e  che  la  ^pesa  d*esercizio  fosso  ì  45  centesimi  della 
rendita  bratta. 

Ieri  l'onorevole  Satani  ha  fatto  un  appunto  alta  relaziono 
su  qneato  propositi:  egli  ha  detto  che  non  poteva  ammet- 
tere che  la  apesa  d'esercizio  non  fosse  che  i  45  centc:>iaii 
della  rendila  brutta.  Ala  io  spero  che  l'onorevole  Susani  con- 
verrà nella  nostra  npìnione,  quan^lo  gli  avrò  fatto  rilevare 
una  circostanza,  ed  è  «juefta^  che  vi  è  una  fcrande  differenza 
fra  la  linea  lignre  e  le  altre  lineo  nostre  quanto  alla  spesa 
dì  esercizio,  e  ciò  per  un   molivu  Bcmplìcissimo, 

Il  litantrace  costa  a  Genova  HO  o  40  lire  alla  tonnellata, 
ma  per  portarlo  a  Torino  bisogna  pacare  da  J6  a  17  lire  la 
tonnellata,  in  guisa  che  d'assai  ne  cresce  il  prezzo.  Se  ora  si 
ritiene  che  la  locomozione  assorbe  dai  30  al  -^0  por  conto 
della  spesa  totale  deiresercizio,  e  che  di  questa  spesa  di  loco- 
mozione fattore  essenziale  e  principale  è  il  litantrace,  com- 
prenderà  ognuno  che  simile  ditìereoza  di  prezzo  abbia  giu- 
Btiticato  questo  45  per  cento. 

Se  l'onorevole  Susani,  che  in  questo  cose  è  raaeslrn,  vorrà 
fare  il  calcolo,  partendo  dal  rapporto  medio  della  spesa  di 
eaercizio  alla  rendita  brutta,  quule  risultò  nel  1855  sulle 
ferrovie  esercitato  dallo  Stato,  troverà  ne  pi  il  né  meno  del 
eoefficionte  da  noi  adottato,  che  io  non  dubito  egli  avrL*bbe 
anche  accettato  ove  avessimo  avuto  la  fortuna  di  averlo  a 
collega  nella  Commissione. 

Con  tutte  queste  ipotesi  perveniamo  nella  nostra  relaziono 
al  sacrificio  in  un  caso  di  2,900,000  lire,  e  nell'altro  di  lire 
4,800 J Mìo,  od  in  media  di  3,800,000  lire.  l\Ia  del  poco  valore 
di  quenli  calcoli  avete  giudicato  dallo  ofTerte  che  ci  furono 
pr<*seniate. 

1  nostri  calcoli  non  orano  ancora  stampati  che  già  si  dove- 
vano modificare  per  l'avvenuto  ribasso  del  5  per  cento,  e  la 
modificazione  che  nasce  dalla  diminuziune  del  5  per  cento 
non  è  certo  ^grandissima,  mu  è  tutt' altro  che  insignificante, 
posciachè  il  t*acri  fiero  si  riduce  nel  l*i  pò  tesi  del  pagamento  in 
contanti  a  2,600,000  lire,  ed  in  quella  del  pagamento  in  ce- 
dole alI'HO  a  4,400,000;  in   media  a  :ì,500,000  lire. 

Finalmente,  come  abbiamo  calcolato  noi  questo  prodotto 
brutto  chilometrico?  Abbiamo  dato  mano  airultimo  rendi- 
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conto  dello  Stato,  cho  si  rìferiace  al  18Ó8,  ed  abbiamo  tro- 
vato che  le  strado  ferrate  dello  Stato  hanno  prodotto  una 
rendita  brutta  chilometrica  di  46,000  lire,  o  abbiamo  poscia 
cosi  ragionato:  supponiamo  che  sulla  nuova  via  ligure  il  mo- 
vimento sia  lo  stesso  che  sulla  vìa  da  Torino  a  Genova,  meno 
le  grosse  merci* 

E  qui  e  nata  una  grande  discnssiono;  alcuni  dicovano  che 
quasi  tutte  le  grosso  merci  dovevano  anche  passare  per  la 
strada  ferrata,  lo  non  sono  di  questo  avviso,  perche,  siccome 
il  trasporto  di  grosse  merci  a  distanza  alquanto  ragguarde- 
volo,  se  viene  fatto  per  mare,  viene  a  costare  poco  più  di 
un  centesimo  per  chilometro  e  per  tonnellata,  mentre  ne 
costa  dieci  per  la  strada  ferrata,  non  so  credere  che  la  fer- 
rovia possa  in  ciò  concorrere  col  mare. 

Egli  è  certo  che  per  piccole  distanze,  in  cui  le  spese  di 
imbarco  e  disbarco  abbiano  una  grande  importanza;  che  per 
quei  tratti  che  debbono  le  merci  di  terra  percorrere  per  an- 
dare ad  uno  scalo  marittimo,  i  trasporti  sì  faranno  per  terra. 

Vi  potrà  essere  vantaggio  a  mandare  grosse  merci  per 
ferrovia  se  si  tratta  ài  un  porto  in  cui  le  spese  d'imbarco 
e  sbarco  siano  straordinarie  come  a  Genova,  ove  trovate  un 
frate  die  ha  diritto  di  pesar  le  legna  che  vi  approdano  me- 
diante un  diritto  in  natura,  ove  trovate  anticaglie  che  fanno 
stupire  in  questo  secolo,  e  die  nessuno  sognerebbe  mai  di 
trovare  in  una  città  commerciale,  intelligente  e  cospicua 
come  Genova. 

Il  prodotto  brutto  chilometrico  di  24,000  lire  io  credo  che 
non  si  può  avere  in  principio  deireaercizio  della  linea,  ma 
ben  si  avrà  dopo  qualche  tempo. 

E  qui  credo  clìO  ronorevolc  Possenti  non  abbia  letto  bone 
la  relaaioue  allorquando  ha  detto  cho  la  minoranza  della 
Commissione  ha  asserito  che  non  si  sarebbe  raggiunto  mai 
questo  prodotto;  essa  disse  solo  che  ravrebbe  raggiunto  dopo 
varii  ttnni  di  estrctziù. 

Egli  ò  imposaìbile  che  un  uomo  possa  dire  quale  sarà  lo 
sviluppo  del  movimento  non  solo  sopra  le  nostre,  ma  in  ge- 
nerale sopra  qualunque  strada  ferrata  di  qui  a  tempo  noto- 
volo.  A  noi  basti  notare  che  questa  ferrovia  ligure  e  una 
linea  internaiEÌonale,  non  è  uno  di  quei  pìccoli  tronchi  che 
non  hanno  altro  scopo  che  di  servire  una  piccola  regione. 
Non  v'ò  alcuno  che,  esaminando  alquanto  la  carta  d* Europa, 
non  debba  riconoscere  che  la  linea  naturale  di  comunica- 
zione tra  ritalia  meridionale  e  centrale  e  tutta  la  Spagna  o 
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parte  notevolissima  della  Francia  sia  la  linea  ligure.  Non 

sono  Ligure,  per  conseguenza  non  parlo  per  interesse  munì- 

>c>pale,  ma  per  amore  di  verità.  Dirò  di  più,  non  ostante  la 

YÌeinanza  deironorevole  Grattoni,  che  questa  linea,  per  sei 

mesi  dell'anno  terrà  alla  galleria  del  Ceniaio,  la  quale  spero  di 

vivere    abbastanza   per  vedere  ultimata,   torrà,  dico,    una 

parte  notevole   dei   viaggiatori,   poiché  n elfi n verno,   quelli 

1  che  non  vengono  in  Italia  per  affari  urgenti  ma  per  diporto 

non  andranno  a  passare  per  la  Savoia,  per  una  strada  cho 

molti  mesi  dell'anno  è  interrotta,  ma  preFeriranno  le  amene 

sponde  del  Mediterraneo.  Questo  mi  par  chiaro, 

Ora^  vogliamo  noi  credere  che  non  crescerà  grandemente 

il  movimento  di  questa  linea?  Non  jjarlo  dei  primi  anni;  ma 

inseguito?  Baati  Tcsempio  del  piccolo  Piemonte.   La  strada 

ferrata  di  Genova,  nel  1852,  diede  una  rendita  brutta  di 

Vire  21,000  per  chilometro;   nel   1858   diede  una    rendita 

Wutta  chilometrica  di  46,000  liro;  nei  primi   otto  mesi  del 

1859  diede  nna  rendita  che,  ragguagliata  all'anno   intero, 

Don  è  minore  di  59,000  lire*  Voi  vedete  adunque  cho  dal  1H52 

al  1860  il  movimento  sulla  linea  di  Genova  si  ò  pressoché 

triplicato. 

Una  voce.  No  è  causa  la  guerra. 

SiLiLx,  Sarà  quello  che  sarà,  ma  ad  ogni  modo  la  cosa 
è  co»L 

Del  reato  ciò  non  è  soltanto  vero  nel  nostro  paese;  esami- 
nate i  risultati  dello  strade  terra  te  dei  vari  pausi,  o  vedrete 
come  in  tutte  vi  sia  stato  incremento.  Che  se  nel  nostro 
pacae^  se  nel  piccolo  Piemonte  fu  triplicato  il  movimento 
sulla  linea  di  Genova,  che  non  sarà  d^lle  lineo  nostro  allor- 
quando l'Italia  sarà  riunita? 

t  evidente  che  non  abbiamo  rotte  le  barriere  che  ci  divi- 
devano, per  istarcene  poi  ciascuno  nello  nostre  provincie; 
non  abbiamo  per  prima  cosa  tolte  le  dcgane,  per  consumare 
eeclaaivamente  merci  del  nostro  comune, 

iJ'fòdi  più:  l'Italia  finora  era  in  condizioni  ben  tristi; 
qaa  cospirazioni,  là  eeilii;  dappertutto  una  lotta  perpetua 
tra  le  pi  il  grandi  potenze  di  uno  Stato,  il  Governo  ed  il  po- 
P^l*^»  0^  se  mi  è  pormesso,  senza  offendere  la  maestà  del- 
I  Italia  con  nn  paragono  un  po^triviale,  Fltalia  era  una  mac- 
Fnina  nella  quale  i  due  organi  principali  lavoravano  Tudo  a 
distraggere  Icffetto  utile  dell'altro.  Or  bene,  ciò  non  ostante, 
questa  macchina  dava  risultati  non  ispregevoli,  che  ci  asse- 
pivano  un  poato  distinto  tra  le  nazioni.  Ma  che  sarà  quando 
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questi  dae  organi  saranno  ìasteme  uniti  per  lo  stesso  scopo? 
E  evidente  che  il  posto  clie  noi  occuperemo  nell' industria 
sarà  ragguardevole;  è  evidente  die  il  movimento  delle  no- 
stre linee  non  sarà  piii  quello  che  si  addice  ad  un  pic- 
colo paese,  ma  sarà  eguale  a  quello  che  Lia  luogo  nei  grandi 
paesi. 

Per  eonsegncDza  io  sono  di  quelli  che  credono  che  il  sa- 
crittcio  indicato  nella  relazione  è  inferiore  al  vero  nei  primi 
anni;  forse  vero  per  qualche  lustro;  ma  dopo  non  ao  quanti 
lustri  l'incremento  sarà  talo  che  non  mi  parrebbe  un  sa- 
crilegio il  credere  cho  si  possa  persino  giungere  al  5  per 
cento. 

Ed  infatti  qual  movimento  occorre  perchè  questa  cifra 
venga  a  dare  il  5  per  cento  sul  capitale?  Confesso  che  ometto 
ora  una  circostanza  importante,  che  cioè,  quando  il  movi 
mento  sarà  notevole,  bisognerà  rendere  la  linea  capace  d 
dno  binari,  e  crescerne  quiutii  di  assai  la  spesa.  Ma,  per  via 
di  esempio,  se  stiamo  al  solo  attualo  costo  della  linea,  per 
ottenere  il  o  per  cento  di  rendita  netta  converrebbe  avere  un 
movimento  da  5(>,000  a  70,000  lire  per  chilometro,  uìentre  il 
movimento  attuale  della  linea  di  Genova  e  di  59,000  lire. 

Andiamo  nell'avvenire  uaa  cinquantina  d'anni;  hanno  tali 
cifre  alcun  cho  di  spaventoso?  Io  noi  credo. 

La  Commissiono  peasò  che  non  dovesse  venirvi  a  magni- 
ficar l'avvenire  della  linea  ligure  per  indurvi  ad  appro- 
varla, ma  che  fosse  stretto  debito  suo  il  darvi  qualche  conto 
dfi  sacritìzi  che  essa  impone.  Questi  sacrifizi  suno  gravi  nei 
priirii  anni;  ma  dopo  qualche  tempo  sussisteranno  certo  an- 
cora, ma  non  saranno  più  paragonabili  con  quelli  valutati 
nella  relazione. 

Ed  in  tale  convincimento  la  Commissione,  la  quale  per 
altra  parte  ò  d'opinione  che,  anche  quando  Faggravìo  alle 
finanze  fosse  più  grande  di  ciò  che  sarà  in  realtà,  bisogne- 
rebbo  tuttavia  fare  e  far  subito  la  linea  ligure,  non  può  a 
meno  di  prò  porvi  l'adozione  del  progetto  di  legge  preaeii- 
tatoei. 

Non  mi  farò  qui  a  parlare  ne  dì  condizioni  politiche,  uh 
di  condizioni  atrabegiche,  alle  quali  conviensi  pure  aver 
grandi  riguardi,  perche  temo  del  mtc  ^ator  idlra  cr&pidam^ 
Mi  fo  solo  lecito  un  osservazione. 

V*ha  forse  qualcuno  di  voi,  signori,  che  metta  di  buon 
cuore  una  palla  nera  contro  questo  progetto  di  legge,  perchè 
impone  un  sagrificio    non   ispregevole  alle  finanze,   perchè 
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la  convefìzìone  cni  si  riferisce  Don  par  lodevole  (ed  anzi  bì 

desidera,  giova  dirlo  ancora,  che  non  serva  mai  di  prece- 
dente e  di  modello  per  altri  contratti  analoghi),  o  per  qual- 
che divergenza  di  opinione  sul  principio  teorico  a  cut  la  con- 
venzione s'informa? 

Quando   io   penso  allo   state»  di   eccitamento   in  cui   non 
può  a  meno  di   trovarsi  tutta  la  popolazione  dolla  Lifjuria; 
kquando  io  considero  specialmente  la  Liguria  occitlentale,  la 
rquale  vedo  costruirsi  rapidamente  strade  i^errate  nelle  Pro- 
vincie che  pochi  mesi  fa  erano  fortunatamente  ancora  unite 
noi  come  sorelle,  il  sacritìzio  non  ini  pare  più  grande;  dico 
lì  pili:  ed  è  che,  fosse  anche  maggioro  di  quello  che  ora 
Appare,  piuttosto  che  essere  cau^a  d'una  diUzione  ^he  prò- 
parrebbe  effetti,  a  mio  parere,  perniciosissimi,  io  voterei  pur 
»iQpre  il  progetto  dì  legge,  {Bravo!) 


DISCOKSO 

PRONUNZIATO  NELLA  CAMEBA  DEI  DEPUTATI 

il  29  gennaio  1S73 


Tenuto  in  discussione  alla  Camera  il  disegno   di  legg;©  per  aiito- 

'       are  la  spesa  di  3,850,000  lire  da  pattarsi   alla   Società  con- 

l'jnaria  della  costruzione  della  iV^rrovia   ligure   in    tbrxa  di 

\UA.\  si»nteuza  arbitrale,    TouDrevole   Levito    propose  che  se  ne 

soapendease  l'esame  tino  a  che  non  sì  avessero    tutti    gli    ele- 

Unepti  per  giudicartìe  la  convenienza  dal  punto  di  vista  legale, 

j]DopQ  la  risposfa  del  relatore  onorevole  Cadaliiii  e  un  discorso 

^deironorevole  La  Porta  nel  senso  cipresso  dall'onorevole  Lovito, 

Tonorevole  Sella,  ministro  delle  tìnanze,  pronunziò  le    seguenti 

parole  in  difesa  della  proposta  ministeriale.  Essa  venne  «ppro- 

vritfi  dopo  varie  considenr/iotiì  de.i^^li  onorevoli  Crahelli,  Lacava, 

Depr.?tijj,  Marzano  e  Corte    il    quale    aveva   proposto   un  voto 

moùvato  di  biasimo  che  venne  dalla  Camera  respinto. 


s 


E  DOTEasr  esprimere  la  mia  opinione  intorno  alla  questione 
incidentale  promossa  dall'onorevole  La  Porta,  dovrei  dire 
che  la  stessa  significa  il  rinvio  ad  altra  Commissione.  Non 
00  se  Tonorevolo  La  Porta  non  vede  in  ciò  una  forma  equi- 
valente al  rinvio  alla  Commissiono  del  bilancio  con  inca- 
rico alla  medesima  di  illustrare  la  sua  proposta  con  mag- 
giori indagini,  quantunque  noi  sappiamo  tutti  che  il  rela- 
tore della  leg^e  ed  il  relatore  del  bilancio  dei  lavori  pub- 
blici sono  uomini  clie  conoscoDo  per  tilo  e  per  segno  tutti 
quanti  i  più  minuti  particolari  di  questa  dolorosa  questione- 
Non  entrerò  adesso  a  discorrere  della  forma  che  convenga 
alla  proposta  delJ  onorevole  La  Porta  essendone  egli  giudice» 
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CRispr.  (A  mezza  voce).  Come  al  solito. 

Sella.  Che  vnol  diro  lonorevole  Crispi? 

Crij^i*!.  Io  diceva  col  mio  amico  che  l'esordio  era  abileJ 

Sella.  Convengo  anch'io  che  trattasi   di  una  questiona 
dolorosisaima,  e  ag^ìaogo  che  questa  convenzione  tin  dalla 
sua  origine  fece  presentire  gravi  diftìcoltà  ed  inconvonìenti» 
A  provar  ciò  mi  basta  leggere  qualche  parola  della    rela^ 
ziono  presentata  nel  ÌHiyi)  dalla  Commissione  parlamentare 
per  Tiipprovazione  dì   questo  disogno  di  legge: 

"  Quando  il  Governo  (è  scritto  nella  relazione)  intenda 
appigliarsi  a  questo  partito  (cioè  di  fare  un  grande  cottirad^ 
colla  forma  che  ebbe),  esso  devo  anzitutto  far  eseguirò  ni 
accurato  e  minuto  progetto  della  linea,  darne  quindi  co- 
municazione a  coloro  che  intendono  concorrere  alla  costru- 
zione della  ferrovìa  od  accettare  poscia  l'offerente,  che  alle 
migliori  condizioni  riunisca  le  più  grandi  guarentigie  o  di 
mezzi  pecuniari  e  di  capacità  e  di  onestà.  Altrimenti  ope- 
rando, non  hanno  ne  il  Governo  ne  gli  appaltatori  suffi- 
ciente conoscenza  dei  costo  dell'opera,  e  ei  fanno  quindi  patti 
rilevantìsaimi  alla  cieca.  ^ 

Aggiunge  p3Ì  la  relazione  **  che  buona  parte  della  Com- 
missione  crede  ancora  che  migliori  patti  si  otterrebbero  e 
pili  utili,  ove  si  appaltasse  pure  una  lunga  linea  a  corpo, 
o  a  tutto  rischio  e  pericolo  dell' imprenditore,  non  però  in  nn 
tratto  solo,  ma  divisa  in  parti  piii  o  mino  considerevoli  a 
seconda  dei  capi  di  che  già  sono  determinati  a  priori, 

"  Infatti   abbondano  nel  nostro   paese    minori    e    valentÌ[H 
imprenditori,  ì  quali  più  facilmente  si  limitano  e  sanno    per-^* 
venire  a  discreti  benefizi,  mentre  in  piccolo  numero   sono 
gli   imprenditori  che  possano  incaricarsi  di  opere  eccedenti 
un  centinaio  dì  milioni,  „ 

Ma,  a  ttiio  avviso,  tanto  nella  Commissione  parlamentare 
del  1860h,  quanto  nella  Camera  e  nel  fio  verno  prevalse  allora 
essenzialmente  un  concetto  politico.  Questo  concetto  era  il 
seguente,  che  cioè  dovesse  deliberarsi  Ìl  più  presto  possi- 
bile la  costruzione  della  ferrovìa  ligure,  per  porre  fine  ad 
una  serie  di  voci  disguatosissime  e  ad  inquietudini  che,  re- 
lativamente alla  Liguria,  erano  sorte  dopo  la  cessione  dl^ 
Nizza.  Se  ne  ricorderanno,  io  credo,  tutti  i  miei  eolleghìlH 
e  ricorderanno  tutti  rimportantissiuio  effetto  politico  che  si 
ottenne  da  una  tale  di-liberazione. 

(Jiò  era  mestieri  notare  per  dimostrare  che  sin  da  prin- 
cipio 81  capi  da  parecchi  che  potevano  nascere  molte  dif-j 
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_  ù\lk  da  nna  conv^enzione  fatta  in  quel  modo.  Ma  vi   era 
una  ragione  che  si  credeva  superiore^  o  ai  passò  oltre.  Ve- 
nuli  inflitti  airapplìcaaione,  gli  inconvenienti  nacquero  pro- 
pm,  SI  ptt^  dire,  come  i  fanghi.    Prima  vi  furono    appal- 
tatori e  subappaltatori.  A  ciò  si  agj;ianse  che,  Don  essendo 
il  progetto  stato  determinato  a  priori j  era  Tappaltatore  stesso 
che  faceva  gli  studi.  Naturalmente  Tappaltatore  era  guidato 
da  un  80I0  concetto,  quello  cioè  della   Diinore  spesa.  Quindi 
avrebbe  voluto  costruire    la  stratla  puramente  e  semplice- 
mente aalla  spiaggia,  in  modo  da  corrispondere  una  minima 
indennità  per  occupazione  di  terreni  e  tare  i  minori  lavori 
possibili.  Il  Governo  per  contro  aveva  e  doveva  avere  pro- 
positi affatto  diversi. 

Di  qui  una  serie  di  liti  e  di  giudizi  arbitramentali  che 
condaunavano  il  Governo  a  pagamenti  assai  ragguardevoli, 
molto  al  di  aopra  e  all'infuori  di  ciò  che  doveva  corrispon- 
dersi secondo  i  prezzi  della  convenzione. 

l'iii  tardi  la  questione  si  portò  sopra  un    altro    terreno. 

La  linea  fu  concessa,  come  diceva  testé  Tonorevole  La  Porta, 

Ila  Società  dello  ft^rrovie  romane  colla  convenzione  del  iS64, 

pprovata  con  legge  nel  1  8G5.  Allora  la  Società  coatruttrico 

fini  per  invocare  la  decadenza  del  contralto  di  costruzione, 

ed  i  tribunali  le  diedero  ragione. 

L  onorevole  La  Purta  dico  che  si  poteva  ricorrere  in 
jasaazione.  E  però  un  fatto  che  T Amministrazione  era  stata 
oruknnata  dalla  Corte  d'appello,  e  che  per  andare  in  Oas- 
aaziOTie,  come  l'onore  vola  La  Porta  sa,  occorre  violazione  di 
let,^gc,  0  che  90  io.  Non  so  poi  so  si  possa  fare  appunto  a 
cniccheaaja  di  non  avere  creduto  che  la  Cassazione  avrebbe 
modificato  il  giudizio  della  Corte  dapf)ello. 

Intanto  venne  Tanno  1H()0.  La  Società  die  era  stata  da  sen- 
enzaarbltramentale,  contro  cui  non  si  poteva  neppure  far  ap- 
ello^  untorizzatn  a  sospendere  i  lavori,  li  sospese  realmente 
per  intero,  E  qtii  prego  la  Camera  di  notare  un  punto  che  ò 
^«•senzìale.  La  Società  delle  ferrovie  romane,  per  Icnorme 
ibaaao  che,  come  la  ('amerà  sa,  vi  fu  nel  lS(li3  appena  co- 
linciala  U  guerra,  iu  ogni  specie  di  valori  pubblici,  si  tro- 
*^4  in  condizioni  tanto  diftìcili  che,  se  non  interveniva  il 
Governo,  forse  avrebbe  dovuto  interrompere  il  servizio  delle 
Bnee  già  aperte  anziché  continuare  la  costruzione  dello  al- 
tre. Il  Governo,  che  aveva  allora  i  pieni  poteri,  che  fece 
egli?  Escogitò  una  convenzione,  mediante  la  quale  lu  Stato 
sabentrò  a  luogo  e  vece  della  Società  delle  ferrovie  romano 
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per  quanto  rigaarda  la  trontrniiazioTi^  dei  lavori.  Per  quanto 
rigaarda  la  retrocessione  della  lìnea  dalle  Romane  al  Go- 
verno non  fu  provvisto  che  più  tardi  colla  convenzione 
del  1SG8,  approvata  con  legge  del  1870, 

L'esperienza,  o  eignori,  dimostrava  che  prcseochè  tutte 
le  contestazioni  anche  rìlevantisaìme,  nnn  volta  che  erano 
sottoposte  ad  un  giudizio  arbitralo,  il  Governo  si  tro- 
vava sempre  «occombente.  Di  qui  il  timore  che  in  que- 
sto case  esso  fosse  esposto  a  pagare  una  somma  ben  al- 
trimenti considerevole  di  quella  portata  dalla  convenzione 
del  18C0. 

Il  Ministero  d'allora  ebbe  quindi  il  pensiero,  che  io,  senza 
entrare  in  apprezzamenti,  cretlo  ragionevole,  di  venire  nel 
principio  del  1867  ad  una  rescissione  del  contratto,  col  con- 
vincimento, come  risulta  anche  da  pubblicazioni  posteriori, 
che  la  miglior  cosa  a  farsi  fosse  di  svincolare  lo  Stato  da 
un  contratto,  il  quale  mandava  alle  colende  greche  la  co- 
atruzione  di  una  linea  cosi  importante  e  il  qunle  dava  luogo 
a  contestazioni  die  mai  non  finivano  o  che  linivano  pres- " 
soebtì  tutte  a  danno  del  Governo:  dimodoché  il  Governo 
aveva  da  una  parte  un  incremento  di  spesa  notevolissimo, 
e  dairaltra  un  ritardo  grandissimo  nei  lavori,  11  Miniatero 
di  quel  tempo  credeva  di  avere  facoltà  di  approvare  una 
convenzione  di  questa  natura  con  decreto  reale»  Sentito 
però  )[  Consiglio  di  Ststo,  questi,  come  teste  disse  Tonore- 
volc  La  Porta,  manifestò  avviso  che  la  materia  fosse  di 
competenza  del  potere  legislativo,  e  il  Ministero  Hattazzi, 
che  succedette  al  ^linistero  Ricasoli,  presento  di  Patti  la 
transazione  al  Parlamento  nel  mese  di  maggio  del  I8t)7^ 
esponendo  con  una  chiara,  e,  a  mio  avviso,  convincente 
relaziono  i  motivi  che  ne  consigliavano  rapprovazìone. 

Questa  transazione  era  infatti,  allo  stato  delle  cose,  il 
minor  male  per  uscir  fuori  da  una  matassa  intricatissima,  e 
che  aveva  la  gravissima  conseguenza  di  faro  spendere  asaai 
e  di  ritardare  grandemente  i  lavori.  Ma  come  diceva  testa 
roDorovoIo  La  Porta,  la  Commissione  della  Camera  riferendo 
un  anno  dtipo,  cioè  nel  28  maggio  1868,  fu,  a  maggioranza, 
contraria  alla  transazione.  Essa  propose  che  la  si  tlovesse 
respingere  con  invito  al  Governo  dì  far  valere  le  suo  azioni 
giuridiche  e  di  pretendere  reseguimento  dell'antica  conven- 
zione, considerando  corno  nulla  la  transazione. 

La  Commissione  stessa  non  volle  però  mai  (vi  prego  ai* 
gnori,  a  notare  questo  punto  importante),   che  i     lavori   al 


sospendessero.  Ne  lo  volle  la  Camera,  avendo  essa  oofoi  anno 
dlanziati  i  fondi  in  bilancio;  e  piii  di  una  volta  sorsero  la- 
menti perche  i  lavori  non  andavano  abbastanza  presto. 

L'onorevole  La  Porta  ha  ragione  quando  dice  che  la  Ca- 
mera ha  riservata  sempre  la  sua  astone.  E  però  anche  vero 
che  più  di  una  volta,  come  ho  detto,  la  Camera  si  lamentò 
della  lentezza  dei  lavori.  Non  mi  pare  quindi  che  vi  sia  di- 
vergenza tra  noi  e  ronorovole  La  Porta  nel  giudicare  il  fondo 
della  questione^  ossia  nel  constatarne  la  condizione  giuridica. 
La  Camera,  se  non  ha  approvata  la  transazione  del  5  mag- 
gio 1H07,  non  ha  nemmeno  emesso  voti  contrari.  Essa  ha 
stanziato  tutti  gli  anni  in  bilancio  i  fondi  necessari  per  il 
proseguimento  dei  lavori,  ben  sapendo  che,  sospendendoli 
8Ì  avrebbero  avute  lo  consegaenze  le  piii  disastruse  imma- 
gtoabilf,  perche  sarebbe  rimasto  poco  raen  che  infruttifero 
tifi  capitale,  veramente  enorme,  che  era  stato  speso  nella 
costruzione  di  questa  linea.  Intanto  è  avvenuto  il  fatio  che 
qnesia  relazione  presentata  dalla  Commissione  alla  Camera 
verso  la  metà  del  iHfjH  non  fn  mai  discussa. 

Tutti  t  ministri  dal  1867  in  poi  hanno  sempre  fatto 
continuare  i  lavori  senza  pregiudicare  con  ciò  nessuna 
questione  giuridica  sulla  transazione  del  5  gennaio  18(j7. 
Il  Mtnialero  attuale  ha  aspettato  a  portarvi  avanti  questa 
questione,  an/.i tatto  perche  avrebbe  importato  poco  il  prc- 
eeiitarla  qualche  mese  prima  o  qualche  mese  dopo,  e  poi 
perché  la  Commissione  del  iH6H  trovò  che  quewta  transa- 
siane  era  una  cosa  troppo  vaga,  come  quella  che  lasciava 
a.-  i  il  determinare  nientemeno  che  tutto  il  costo  dello 

co^  .)  srate  fatto  fino  a  quel  tempo. 

Quella  Commissione  diceva  nella  sua  relazione:  Noi  non 
sappiamo  che  cosa  si  voti  con  questa  legge.  Che  cosa  doman- 
derà la  »Sodet4%?  Che  cosa  decideranno  gli  arbitri?  Voi  volete 
da  noi  un  voto  indeterminato,  le  di  cui  cnnsegucnze  sono 
ignote*  Vi  era  però  una  minoranza,  la  qaaJe  diceva  invece: 
mandate  avanti  il  giudizio  degli  arbitri*  acciocché  sappiamo 
che  co«a  vfiuì  dire  questa  transazione  del  5  gennaio  1867; 
quando  noi  ne  avremo  piena  ed  intera  conoscenza,  allora  la 
Camera  deciderà  se  Taccetta  o  se  la  respinge. 

Quindi  è  che  il  Ministero  attuale  ha  creduto  suo  debito.** 
(imtérruzion€  del  deputata  La  Porta}, 

L'onore  rote  La  Porta  ha  detto,  è  vero,  che  niente  ci  è  a 
ridire  coDCr<»  l'opera  nostra. ma  il  3linistero  attuale,  sapendo 
esservi  questo  giudizio  arbitrale  che  è  evìdentemeiite  uno 
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cle^Ii  elementi  precJpni  per  jsrìndicare  della  transazione  de 
1867,  evenuto  innanzi  a  voi  adirvi:  signori,  io  trovo  U 
questione,  giuridieaniente  parlando,  sotto  questo  aspetto^ 
vi  faccio  questa  proposta.  Torno  a  dieliiarare  che  io  noi 
Bono  legale,  e  non  intendo  che  si  dia  alle  mìe  parola  maggie 
valore  di  quello  che  possono  avere. 

La  Camera  tiel  resto  è,  io  credo,  perfettamente  libera.  _ 
non  vudlc  accettare  la  transazione  del  18b7  ©  il  lodo  arbitrale^, 
rèftpinga  ogni  cosa,  ^fa  allora  entra  in  scena  un  altro  ordino 
di  ragionamento.  Che  cosa  facciamo  noi?  Ci  conviene  più  di. 
indare  di  qua  o  di  là?  Eeco  la  questione. 

Ora,  per  farcì  un  crìierio  sopra  questo  punto  (scusate  sb 
faccio  discendere  la  questione  dalle  alto  sfere  per  portarla 
più  vicina  al  ministro  delle  tinanxe  ed  anche  ai  contribuenti), 
confesso  essere  mio  avviso  che  la  transazione  si  debba  ap- 


provare colle  conseguenze  del  lodo.  Iniperoccliò  io  capisco  li 

parola  che  lonorevole  J^a  Porta  rimproverava  alPonorevoljÉ 

Cadolini-  €Jì  è  infatti  da  rallegrarsi  che  il  giudizio  degli  ar- 


hi  tri  non  abbia  questa  volta  avuto  le  conseguenze  di  tante 
altre  sentenze  arbitramentali  che  si  son  vedute  in  questa  di- 
Bgraziatisidìma  fra  le  disgraziate  questioni  della  ferrovia  li- 
gure. Imperocché  in  questa  transazione  che  cosa  ai  sta- 
bilisce? ^m 

Sì  stabilisce  che  debba  il  Governo  pagare  al  Tappai tator^H 
il  costo  precisa  dei  lavori^  nessun  conto  tenuto  dei  benefizi 
da  imputarsi  alla  Società,  ne  dei  compensi  per  danni^  anche 
se  fossero  stati  determinati  da  precedenti  sentenze. 

Ebbene,  prego  i  miei  onorevoli  col  leghi  di  stare  attentij 
ai  numeri,  perchè  i  numeri  sono  terribili.  In  base  a  queat 
prineipìc»,  sapete,  signori,  che  cosa  domandava  la  Societàl 
Essa  valutava  il  suo  diritto  verso  il  Governo,  coniprefiO^ 
ciò  che  aveva  avuto  e  quello  che  lo  rimaneva  ad  avere,  a  lire 
1 15,l7U,UUO,  (Biithifjfìtt).  (ili  ingegneri  di^l  Governo  per  con- 
tro valutavano  tutti  gli  elFetti  di  questa  transazione,  cioè  a 
dire  il  costo  dt;i  lavori,  newsun  ben  e  ti  zio  ammesso,  nessuna 
indennità  per  danni,  preteso, eccetera,  a  lire  63,443,000.  C'era 
adunque  fra  la  domanda  della  Società  e  ciò  che  ritenevano 
rcalmcnto  dovuto  gT ingegneri  del  Governo  una  difiFerenza 
di  ni  milioni* 

Ora  io  capisco  perfL' Ma  mento  l'ansietà  della  Commissione 
del  IHM  in  presenza  di  rjiit^Mig  stato  di   cose.  Essa  giusta- 
mente dicova:  ma,  approvando  questa  convenzione,  a  casaH 
»ouo  io  caposta?  Ciunli  nono  le  conseguenze?  Con  questi  giù- 
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dizi  d'arbitri  ci  sarà  il  caso  di  vedere  il  Governo  condan- 
nato a  maggiore  spesa?  £  forse  allora,  non  conoscendosi 
questi  dati  del  lodo,  la  paura  sarà  stata  anche  più  grande. 
Ha  ora  che  abbiamo  i  dati  davanti  a  noi,  vediamo  che  la 
divergenza  era  di  51  miliooi,  cioè  la  Società  domandava 
51  milioni  di  più  di  quello  che  gli  ingegneri  del  Governo 
credevano  fosse  dovuto. 

Ebbene,  o  signori,  il  giudizio  arbitramcntale  che  cosa 
sentenzia? 

Sentenzia  69  milioni,  cioè  a  dire  G  milioni  di  più  di 
qnelche  valutavano  gl'ingegneri  del  Governo,  45  milioni  di 
meno  di  quel  che  pretendeva  la  Società.  Ecco  adunque  quale 
è  «tato  il  risultato:  45  milioni  di  meno  di  ciò  che  domandava 
la  Società,  6  milioni  di  più  di  quel  che  avevano  stabilito... 

LoviTO.  Dodici  milioni  di  più  (pagina  4  della  relazione 
ministeriale). 

Sella.  Ci  sono  vari  modi  di  mettere  la  questione. 

Lazzabo.  Ma  le  cifre.... 

Sella  Vi  sono  altre  spese  come  acquisti  di  nttrezzi,  eccetera. 

LoviTo.  Senza  le  spese  sono  G6  milioni. 

Sella.  Perdonino:  io  parlo  dell'apprezzaraento  dei  lavori, 
perchè  abbiamo  qui  il  lodo.  (Mostrando  un  fascicolo).  Vi 
8OD0  le  somme,  lavoro  per  lavoro;  poi  vi  sono  ancora  altre 
wmme  speciali. 

La  questione  è  messa  adunque  in  questi  termini.  La  So- 
cietà domandava  51  milioni  di  più,  od  invece  il  lodo  arbi- 
tramentalo  limitava  la  somma  a  G  milioni  di  più  di  quel  che 
stabilivano  gli  ingegneri.  Quando  fu  pronunziata  questa  sen- 
tenza arbitramcntale,  che  cosa  ha  fatto  il  Ministero,  o  si- 
Pi^ri?  Sebbene  8  milioni  siano  una  somma  grossa,  grossis- 
8ima,  terribile,  pure  ha  dovuto  domandarsi  anzitutto:  che 
cosasi  ha  a  fare? 

Y®ra  un  certo  numero  di  giorni  per  appellarsi  alla  Cas- 
f^'one^  anche  stando  airammisnione  della  transazione.  Noi, 
signori,  abbiamo  consnltaio  chi  era  più  compotente,  come 
'0  e  certamente  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici. 

^A  Poeta.  Per  la  questione  legale? 

/^ella.  No,  onorevole  La  Porta.  Trattavasi  di  una  que- 
stione di  apprezzamento,  di  una  questione  di  perizia.  Noi 
aobiamo  fatto  questa  questione  anzitutto,  ed  il  ^Oonsif^lio 
^ei  lavori  pubblici  ha  dichiarato:  (f.arjrjendo)  "  È  di  voto 
^l^«  sia  assai  pericoloso  per  l'interesse  dello  Stato  di  rifiu- 
«re  il  giudizio  del  lodo  arbitrale  ed  il  richiedere  una  perizia 


gio^liziaria,  o  clie  quinrli  convenga  di  dare  tosto  esecuzione 
al  lo-lo  stesso.  „  Per  parte  nostra  si  è  quindi  creduto  allo 
stato  delle  cose,  di  fare  T interesse  delle  finanze  e  dei  con- 
tribuenti venendo  a  proporre  alla  Camera  rapprovazìone  di 
questo  lodo  arbitramentale. 

Ora,  o  signori,  la  Camera  e  libera  di  deliberare  come 
crede.  Se  osaa  non  reputa  che  la  Commissione  del  bilancio 
abbia  studiata  abbastanza  la  questione,  può  invitarla  a  stu- 
diarla ancora.  Io  non  divido  quest'opinione  deironorevole 
La  Porta.  So  die  nella  Commissione  del  bilancio  trovansì 
parecchi  i  quali  conoscono  questa  questione  proprio  a  me- 
nadito, proprio  per  tìb  e  per  seguo,  e  per  me  il  loro  giudizio 
ba  un  gran  peso. 

La  questione  è  in  questi  termini:  qual'è  la  via  da  pi- 
gliarsi per  fare  il  meno  male  possibile,  per  evitare  il  maggior 
danno  ai  contribuenti? 

Io  credo  che  il  minor  danno  por  i  contribuenti  si  faccia 
approvando  il  lodo.  Tatti  coloro  i  qu^ìH  hanno  studiata  que- 
sta questione  sono  arrivati  alla  medesima  conclusione.  Tutti 
i  Ministeri,  e  ne  sono  gìii  succeduti  parecchi  di  diversissimo 
coloro  politico,  tutti  hanno  crtxluto  che,  se  si  rompeva  la 
transazione  del  1867,  si  entrava.in  Dio  sa  quale  mare  ma- 
gnum,  e  lo  Stato  no  avrebbe  riportati  danni  ^^ravissimi. 

Per  lo  avanti  rimaneva  un'incognita;  rimaneva  un  punta 
che  io  capisco  come  potesse  dare  delle  preoccupazioni,  ed  era 
la  questioiie  del  risultato  rlel  giudizio  arbitrale.  Ora  però  che 
si  conosce  il  risaltato  a  cui  ha  con«lotto  il  hìào  arbitramen- 
tale, io  creilo  che  debbano  gran lie mente  rinforzarsi  i  con- 
vincimenti dì  coloro  i  quali  ritengono  che  per  le  finanze 
dello  Stato  sia  davvero  il  minor  male  dare  lapprovazione  a 
questo  progetto  di  legge. 

Vedo  che  anche  l'onorevole  La  Porta  ha  trattato  la  que- 
stione con  tutta  prudenza.  Esso  ha  domandato  che  sì  esamini 
ancora,  ma  non  lia  proposto  una  relezione  pura  e  semplice 
di  questo  lodo  arbitramcDtale.  Questa  prudenza  mi  fa  av- 
vertito che  anche  ronorevole  La  Porta  sonte  benissimo  che 
le  conaoguenze  della  reiezione  potrebbero  poi  finire  in  un 
danno  assai  più  grave  per  lo  finanze  dello  Stato.  Egli  vuole 
che  si  facciano  ulteriori  studi. 

Per  parte  nostra  dubbiamo  mettere  la  questione  al  giudi- 
zio della  Camera,  Vegga  cs^a  so  convenga  afiìdare  questi 
studi  ad  un'altra  Commissione,  o  invitare  la  Commissione 
del  bilancio  a  presentare  altri  dati.  Quanto  a  me  sono  però 


in  otbllgo  di  avvertire  che  decorre  nn  interesse  di  circa 
950  lire  al  giorno.  Questo  e  il  punto  che  prego  la  Camera 
di  non  perdere  di  vista.  Se  Tonorevole  La  Porta  trovasse 
una  soluzione,  la  quale  mi  potesse  far  risparmiare  qualche 
milionei   io   raccctterei  ben  volentieri. 

In  questa  questione  il  Ministero  attuale  h  completamente 
disim^'egnato;  ma  non  è  la  Camera,  ne  siamo  noi  miniatri 
disimpegnati  nella  questione  della  apesa.  Bisogna  guardar 
bene  che  non  avvenga  più  quello  che  è  avvenuto  in  qualche 
&ltra  circostanza,  in  cui,  per  essersi  respinte  delle  transa- 
zioni, si  arrivò  al  poco  soddisfacente  risultato  di  aver  do- 
vuto pagare  tre  volte  e  un  terzo,  se  non  isbaglio,  pili  di 
quello  che  tìgurava  nella  somma  proposta  dal  Governo  per 
transazione.  Io  prego  quindi  grandemente  la  Camera  a  voler 
riflettere  su  ciò  con  attenzione. 

Per  parto  mia  ritengo  che  debba  darsi  senza  indugio  il  voto 
favorevole  a  questo  disegno  di  legge.  Io  sono  di  questo  av- 
viso, non  tanto  per  quello  che  materialmente  ho  |>otuto  scor- 
gere in  questa  matassa  eomplicatÌ8^iiiia,  arrulTatissima^  come 
mm  ce  ne  fu;  ma  perchè  tutti  gli  uomini  competenti  che  ho 
interpellato,  oltre  i  consultori  utHciali,  e  no  ho  sentiti  parec- 
chi, tutti  mi  hanno  detto  che  questa  sentenza  è  meno  male 
por  le  finanze,  e  che  quindi  dev'essere  accettata  senza  in- 
dugio. 

Inoltre  la  Commissione  del  bilancio  che,  come  ripeto,  com» 
prende  nomini  competentissimi,  e  che  conoscono  a  fonalo 
questa  materia,  è  venuta  anch  essa  nell'avviso  che  convenga 
dar  sanziono  a  questo  disegno  di  legge.  Tutto  ciò  mi  con- 
ferma sempre  più  nella  mia  opinione,  e  prego  quindi  la  Ca* 
mera  di  moitrarsi  favorevole,  approvaorlo,  corno  minor  male, 
il  progetto  di  transazione  che  le  sta- innanzi. 

L'onorevole  Corte  ha  voluto  citare  le  mie  parole  nella 
discussione  sulla  Regia  lo  quali  hanno  attinenza  con  la  fer- 
roviii  ligure. 

Io  veramente  allora  ho  dichiarato  che  non  era  stato  mai 
sodisfattole  non  lo  poteva  essere,  del  modo,  che  io  chiamerei 
noo  industriale,  con  cui  la  Società  che  aveva  intrapresa 
quella  costruzione,  aveva  eseguito  il  contratto.  Questa  è  stata 
sempre  una  delle  mie  lagnanze;  ho  sempre  detto:  voi  fate 
no  affare  di  questa  natura  come  banchieri,  come  se  voleste 
agire  da  borsaiuoli,  non  come  industriali,  (ilarità). 

Ho  detto  borsaiuoli  nel  senso. , 

Voci  a  ainiBtra.  Sì,  sii  borsaiuoli;  sta  bene! 
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Sella.  No,  permettete;  non  vorrei  che  qualcheduno  credesse 
che  io  volessi  trattare  in  generale  i  banchieri  da  borsaiuoli.  No*^ 
ecco  quello  che  io  intendo  dire.  (Jiisa),  E  necessario  che  io 
mi  spieghi,  per  i  segni  eoo  cui  fa  accolta  questa  mia  paroIa«l 

Io  intendeva  dir  questo:  voi  v'incaricate  d^ona  impresa] 
industrialei  poniamo  della  costruzione  di  una  strada.    Eb- 
bene! Un  industriale  serio,  che  intenda  seriamente  un' ira- 
presa  industriate,  dando  a  questa  parola  il  suo  senso  più  Iato, 
naturalmente  si  deve  proporre  di  condarla  a  termine.  InvecSi 
quali  tendenze  abbiamo  veduto  da  questo  lato  noi  primordij 
del  regno  d*Italia?  Si   prendeva  un' impresa  di  bonifiche,  ol 
di  coHtruzione  di  strade,  eccetera,  e  poi  la  si  rimetteva  ad* 
altri  col  benefizio  di  un  tanto.  Ma  non  è  questo  che  deve 
fare  un  industriale. 

Qui  ò  stato  snaturato  affatto  il  contratto  del  1860,  Era 
questa  la  causa  della  mia  ruggine  contro  quella  Società  ; 
confesso  che  questa  è  stata  una  delle  ragioni  principali  pe^ 
cui  ho  parlato  e  dato  il  voto  contrario  alla  Regia.  Temevi 
che  nuovamente  nella  Regìa  avvenisse  lo  stesso  fatto,  cio8 
che  Vi  fossero  cessioni  e  rctiocessioni  o  che  so  io.  Imperoc- 
ché, o  signori,  fi ell'and amento  della  Ligure  v'è  stato  proprio 
un  episodio  disgraziatìssinio.  K  conccd*itcmi  pochi  minuti, 
giaeehb  la  questione  è  abbastanza  importante,  per  ricordar^ 
anche  il  fatto  che  è  avvenuto. 

L'appaltatore  primo,  il  n^  1,  ha  ceduto  a  due  subappalta* 
tori  con  apparenti  graziosissimi  benefizi,  I  subappaltatori,  ' 
che  direi  n^  2^  hanno  ceduto  alla  loro  volta  ad  altri  subap- 
paltatori che  costituiscono  no  terzo  ordine,  n**  3,  e  questi  ad 
altri.  Ora,  siccome  tutie  queste  specuhizioni  erano  fatte  so- 
pra studi  non  completi,  cosi  hanno  cominciato  a  fallire  ap- 
paltatori e  subappaltatori,  e  giii  giù  è  stata  una  cosa  vera- 
mente disastrosa.  IMa  è  avvenuto  anche  un  allro  fatto  che  ò 
importante  a  sapersi  per  avere  anche  una  ragione  di  tutto 
quest'aumenti  di  spese  in  principio. 

Una  voce,  E  stata  una  cuccagna. 

Sella,  Non  è  stata  una  cuccagna. 

CRLsri*  Ter  il  numero  1,  si. 

Sella,  Neppure  pel  numero  1,  se  sono  ben  informai 
(Ilnrii^t),  Credo  che  eieno  stati  tutti  malcontenti  di  avere 
fatto  questo  afiFare.  Le  coso  mal  fatte  vanno  male  per  tatti; 
per  andare  bene  bisogna  che  siano  fatte  bene. 

E  avvenuto  anche  questo  fatto,  e  non  se  Tabbia  a  male  il 
mio  collega  Devincenzi^  rappresentante  anche  adesso  Tom- 
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Vri  dei  mot  predecessori,  se  lo  racconto-  Vedendosi  le  cca- 
lìoni  e  snbeessioni  con  lucri  di  tanti  milioni,  si  è  gridato: 
che  semctizaio  di  milioni,  che  semenzaio  dì  lacri,  e  per  Tap- 
pftlljiture  numero  1,  per  quello  numero  2,  numero  3,  nu* 
muro  4  ! 

lVtomÌTìist razione  dei  lavori  pubblici,  sentendo  ciò,  disse: 
«Iti  momento  che  guadagnano  tanto,  possiamo  domandare 
molto  ed  essere  esigenti  nei  lavori.  E  infatti  mi  ricordo  di 
«nero  andato  personalmente  a  vedere  un  certo  ponte  che  era 
fra  due  CODI rafforti  della  costiera  ligure  in  un  luogo  dei  più 
aspri,  (lei  più  ripidi  che  si  potessero  immaginare,  e  che  avrebbe 
potnto  (iure  materia  ad  un  bellissimo  quadro»  L'orrore  di  quel 
luogo  eTft  tale  che  non  vi  si  poteva  accedere  affatto  per  terra,  e 
QCBiun  ftlpinìsta  sarebbe  stato  capace  ad  andarci.  Se  il  mare 
erawAolutaraente  placido  ci  si  poteva  arrischiare;  ma,  se  si 
iltauuna  piccola  brezza,  non  c'era  più  modo  di  venir  fuori 
'"ivi.  Ki  erano  dalle  parti  i  trafori  del  contrafìforte,  ed  in 
ine-no  UD  ponte  per  valicare  il  dirupo.  Ebbene!  si,  signori! 
M  valevu  la  pietra  martellata.  Ma  chi  è  che  richiede  la  pietra 
Burtellata  per  un  ponto  che  nessuno  potrà  mai  vedere,  di* 
^  1^  E  ramministrazionc  dei  lavori  pubblici,  mi  si  ri- 
va; e  questo  l'ho  veduto  coi  miei  occhi;  parlo  di  un 
fitto  che  ho  veduto  personalmente,  ([iiterruzwntt).  Io  ricor- 
daTOqatiIlo  che  avevo  letto  delle  strade  ferrate  di  America, 
0V6  li  frtnno  ponti  senza  parapetto.  Là,  invece,  c'erano  pa* 
f*p<Jtti  in  pietra  martellata.  Da  ciò  naturalmente  ne  venne 
un  iniaraento  a  maggiori  speae,  e  quindi  tutte  le  conse- 
piftnze  che  noi  deploriamo. 

Del  resto,  nella  prima  origine,  io  sono  d'accordo  coll'ono- 
revolcDepretis,.. 
Djpjirns».  Prima  e  principale. 

feeu\.  ,..c  lo  scrissi  nella  mia  relaziono  del  1860.   Ho 

iompre  dubitato  che  sistemi  di  questa  natura  potessero  andar 

bene.  Ma  in  ogni  caso  per  andur  bene  debbono  farsi  ì  lavori 

iopra  piani  profondamente  studiati  e  tiniti  in  gaisa  che  sappia 

p»'  "  te  ciò  che  fa  chi  dà  l'appalto  e  chi  se  lo  aildossa. 

.-.  E  non  abbiani»)  cominciato  che  nel  1870! 

•.  (/uindi   io  ero  avverso  a  questo  modo  di  faro  le 

,,..,^    --  lorlustrìali  nel  nostro  paese.   Mi  permetta  ora  Tono- 

Irevole  Corte  di  f»re  un  osservazione.  Mi  ricordo  che  nel  1800 

10  faceva  parto  della   Commit^sione  che  ha  enaminato  questo 

pr4*g©tio  di   legge.  Io  aveva  fino  d'allora  vivissima  antipatia 

Df  questo  modo  di  fare  le  oose.  Ma  c'era  allora  una  gravis- 
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aima  i^agione  politica,  la  quale  fece  bì  cbo  il  progetto  di  legge 
ottenease  il  suffragio  di  quasi  tutti. 

Bisogna  poi  dire  che  le  intenzioni  del  conte  Cavour  furoi 
anche  frustrate  dal  modo  come  fu  condotta  la  cosa. 

Eravamo  nei  primordi  del  regno  d'Italia  e  il  conte  di  Ca^ 
vour  desiderava  di  fare  delle  grandi  Società  costruttrici  ca^ 
paci  di  grande  cose.  Io  (diceva  egli)  ho  bisogno  di  incorni n«^ 
ciare  i  lavori  con  una  grande  potenza  di  mezzi,  con  gran 
copia  di  arnesi,  di  utensili,  in  modo  da  poter  costruire  rapi- 
damente strade,  porti  e  via  dicendo. 

Questo  era  robbiettivo  di  quella  gran  mente  ed  era  cer- 
tamente un  proposilo  a  cui  tutti  dovevano  aderire.  La 
cosa  certamente  a  cui  meno  si  sognava  era  questa  serii  " 
di  subappalti.  Qui  iu^  non  dico  il  tradimento,  ma  T inganno^ 
completo  in  cui  cascarono  tutti.  Di  qui  i  miei  timori  quando 
si  trattò  della  Regia.  Adesso  io  devo  dire  che  nella  Regìa  le 
cose  vanno  diversamente:  vi  sono  lezioni  che  servono  a  tutti. 

Le  cose  del  resto  si  moditìcarono  molto.  Le  stigmatizza- 
zioni che  si  sono  portate  e  che  anche  oggi  ai  portano  vivis- 
sime da  questa  Assemblea  hanno,  signori,  il  loro  eSetto  da 
per  tutto. 

Io  convengo  quindi  con  l'onorevole  Corte  che  vi  e  molto  a 
temere  dalle  conseguenze  del  rigetto  di  questa  legìje.  Ma  io 
lo  pregherei,  mentre  convengo  con  lui  nella  necessità  di  ap- 
provare questo  disegno  di  legge,  comunque  porti  la  conse- 
guenza per  la  finanza  di  pagare  8  milioni  e  mentre  mi  unisco 
a  lui  nello  stigmatizzare  vivamenttì  questa  sistema,  lo  pre- 
gherei, dico,  a  non  provocare,  ora  che  siatno  a  Roma,  nel  lt573, 
un  voto  che  in  sostanza  colpisce  l'operato  del  Parlamento  ita- 
liano nel  IHiìO, 

Voglia  lonorovole  Corte  riflettere  alquanto  e  son  certo 
che  consentirà  alla  preghiera  che  gli  faccio  di  ritirare  la  sua 
proposta,  perdio  altrimenti  lìisognerebbe  esporre  tutti  quanti 
i  moventi  che  hanno  indotto  la  Camora  a  dare  il  suo  voto. 
Allora  ftimmo  parecchi  i  quati  non  eravamo  sodisfatti  della 
convenziono  come  contratto.  Ma  il  dare  ora  un  biasimo  a  po^ 
$ttirìorì^  mi  scusi  lonorevole  Corte,  mi  parrebbe  un  prece- 
dente ditipiacevole.  Epperò,  allo  stato  attuale  delle  cose,  mi 
pare  che  il  meglio  a  farai,  come  diceva  l'onorevole  DepretiS| 
sia  di  rassegnarsi  ad  approvare  questo  arbitraggio. 
VocL  Ai  voti!  ai  votil 


COSTRUZIONE  DELLE  STRADE  FERRATE 

MERIDIONALI  E  LOMBARDE. 


Costruzione  delle  strado  ferrate 

meridionali  e  lonilKinle 


DISCORSO 

PROX0XZIATO    NELLA    CÀMERA    TWA    DKPUTA'n 
i7  9  agosto  i8GJ 


>  Discutentlosi  alla  Camera  il  <ìise^no  tU  Ipgge  per  la  costruzione 
delibi  ferrovie  inorì^lionali  e  Innibarde^  l'onorevolo  Ranco  propose 
ohe  ^Articolo  15  relutivo  hUm  gu.^reiitij^ìf*  da  nccordnrsi  dallo 
j^iji'f.  ni!*,  Hii  MS  Ancona-Biiudi."4t,  Napoli-Fog;i;Ìa  e  Ce prano  Pe- 
sigli ndato  per  modo  che  si  so«?titiiisHe  alla  guarentìgia 
del  I  »  la  jfuareutigia  dei  redditn  jiecto  chilometrico. 
T/oiior€jvoì**  Sella,  miaistro  delle  tìnan2fì  comli^ittè  col  segiient<^ 
discorso  remendainento  propoaio,  il  f|ualp  messo  ai  voti  non 
veime  approvato  dalla  Cairiera. 


i  j  *oxoREvoLE  deputato  Ranco  con  molta  eloquenza,  e  certo 
cari   protenda  tionoscenza  della  materia,  imperocché  in  qoe- 
[fltioni   di   forrovie  è  maestro,  ha  meaao  in  campo  le  obbie- 
zioni cho  si  posaoDO  muovere  all'articolo  del  capitolato,  per 
cui   ai    viene   a  guarentire  alla  Società  intra  prendi  trice  delle 
ferrovie   meridionali  un  prodotto  brutto.  Egli  ha  fatto  una 
seTGrr«i»ÌEna   censura  del  sititcma   di  sìfiatta  guarentigia  in 
I onerale,  e   poi  Tba  molto  ampliHcata,  cercando  di  chiarire 
come   in    questo  caso  particolare  fosse  tal  sistema  da  dirsi 
Didimo;   e,   dis^^e  anzi,    assurdo;  attesoché  si    trattasse    di 
klliia  ferrtivia    che    per    lunj^a  pezza  avrebbe  dato    prodotti 
'Enolla  iole  ri  ori  a  quelli  che  si  orano  guarentiti,  e  si  trattasse 
di  dare  queste  linee  a  coucesaionarì  cho  avrebbero  un  ìnte- 
diretto  a  che  le  medesime  non  dessero  frutto  di  sorta. 
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Innanzi  tutto  io  farò  osservare  che  in  questo  momento 
8Ì  discnte  la  proposta  del  conte  Bastogi\  e  forse  non  è  af« 
fatto  opportano  il  soffermarsi  a  considerare  quale  aia  II 
posisione  del  concessioDarìo  rispetto  alle  altre  linee  dt  stradi 
ferrate  ch'egli  posta  possedere,  essendo  questo  un  argomentc 
da  discutersi  forse  quando  si  paragoneranao  i  vantaggi  a|| 
offre  Tnno  e  laltro  dei  possibili  eoo  cessionari.  fl 

Ma,  ad  ogni  modo,  io  porto  opinione  che,  a  dir  vero*,  ▼! 
sia  stata  una  pittura  molto  viva,  assai  maestrevol menti 
toccata)  ma  in  pari  tempo  singolarmente  esagerata  net  fai 
Tedere  due  concessionari  come  concessionari  e  dei  docìcs  d 
Trieste,  e  di  tutte  le  strade  ferrate  che  sono  dietro  a  Trieste 
ed  a  Marsiglia... 

Ranco.  Ho  detto  amministratori  principali. 

Sella...  e  delle  ferrovie  che  dopo  ne  seguono,  quindi  < 
proprietari  ed  amministratori  delle  ferrovie  italiane  1 
aventi  un  interesse  diretto  su  tutte  queste  lince  intermedi 
che  piii  di  tutte  te  altre  due  si  avanxassero  nel  Medite^ 
neo,  il  quale  evidentemente  è  chiamato  dalla  natura  a 
cogliere  il  movimento  che  possa  venire  dall'Oriente  (noi 
parlo  solo  delTItalia,  ma  anche  per  la  Svizzera  e  una  pait 
della  Francia),  che  questi  amministratori,  dico,  si  vogliaai 
valere  della  loro  posizione  per  escludere  ogni  movimentoj 
pra  questa  linea. 

Io  potrei  prima  di  tutto  osservare  che,  t\  cagione  di  ei 
pio^  il  movimento  commerciale  relativo  all'Italia  non 
d ranno  a  farlo  passare  per  Trieste^  ne  per  Harsiglia;  pom 
ancora  avvertire  che  per  quello  che  si  tratta  dei  pori 
della  Germania  che  più  stanno  vicino  alla  Svizzera  no 
credo  che  vorranno  andare  a  passare  per  Trieste,  nò  pe 
Marsiglia, 

Dei  rimanente,  quando  la  natura  ha  posto  l'Italia  in  de 
terminate  condizioni  per  cui  essa  possa  offrire  la  più  brev 
linea  di  comunicazione,  è  evidente  che  la  Societi  medesimi 
qualunque  interes^se  possa  avere  in  altra  parte,  quando  esB 
avrà  i  suoi  capitali  investiti  in  una  linea  come  questa,  avr 
il  più  grande  interesse  diretto  a  far  fruttare  i  suoi  capita 
nel  miglior  modo  che  le  sarà  fattibile.  Ma,  torno  a  dirlo,  5 
qu^to  argomento  non  stimo  opportuno  di  molto  soffe rmarra 
perchè  ora  si  tratta  propriamente  di  vedere  se  si  debba  dar 
U  fireferenza  alla  guarentigia  del  prodotto  brutto,  o  a  qa^  ' 
del  prodotto  netto,  o  a  quella  di  un  dato  interesse. 

EooD  veramente  la  questione  che  d  sta  davanti. 
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l/argamentazione  dell'onorevole  Ranco  pogppa  essenziale 
en^^  sopra  questa  ipotesi,  ed  è  che  il  prodotto  delle  ferrovìa 
i]^^fvdiooaIì  debba  chi  sa  per  quanti  anni... 
^\SCO«  Per  dieci  anni. 

SRLtiA.-.  eaaore  inferiore  alle  20,000  lire.  àSi  è  poi  limitato 
Be\  calcolo  a  10  anni,  ma  in  principio  ha  sempre  parlato  di 
un  lunghissimo   periodo   di   anni,  durante    il  quale  il  pro- 
dolio  dì  questa  linea  doveva  esaero  inferiore  alle  lire  29,000. 
Ha  quindi  dimostrato  che  la  Società  non   puh  avere  nessun 
interesse  ad  ampliare  questo  commercio,  mentre  la  Società 
avrà  anzi  interesse  a  cho  questo  movimento  sia  il  più  piccolo 
poàBfbìle,  per  modo  e! io  essa  avrà  il  m Aggio r  frutto  conse- 
guibile qualora  il  movimento  della  linea  si  riduca  né  più, 
né  meno  che  a  zero* 

Vediamo  ora  se  questui potesi  possa  essere  fondata,  se  que- 
ste paure  pollano  dirsi  veramente  serio. 
Io  noo  richiamerò  adesso  Tatteoziono  sullo  grandi  linee 
ropee;  non  entrerò  a  parlare,  per  esera  pio,  della  lìnea  di 
rsi^lia,  citata  daironorcvolo  Ranco,  nò  della  linea  di  Trie- 
ste. Lnnorevole  Ranco  insegna  a  ma  che  &nlla  linea  di  Marsi- 
gli»,  per  esempio,  si  ha  un  provento  eccedente  lo  80,  le  90,000 
lire  al  chilometro,  6  forso  va  più  in  là;  che  la  linea  di  Trio- 
te,  ad  esempio,  eccede  lo  60,000  lire;  ma  io  mi  limiterò  a 
iplisro  ad  esempio  il  nostro  paese,  il  quale  da  poco  tempo 
era  diviso  in  modo  che  un  ^ran  movimento    era  sopra  le 
sue  varie  provinole  impossibile. 

Ebbene^  che  vediamo  noi?  Vediamo  cho  racchiuso  in  una 
cerchia  coii  ristretta,  dove  lo  lineo  non  possono  avere  una 
grande  estensione,  pure  sulla  linea  di  Genova,  ad  esempio, 
hftwt  un  movimento  che  credo  ecceda  d'assai  le  50,000  lire. 
Citerò  del  resto  una  linea  che  certo  nessuno  vorrà  con- 
siderare come  principale,  quella  da  Cuneo  a  Torino,  che 
Doo  sbocca  su!  mare,  la  quale  dà  un  prodotto  di  20,000 
Jire^per  chilometro. 

Non  sono  che  pochi  mesi  che  la  linea  da  Ancona  a  Bo- 
logna è  aperta;  non  si  è  stabilito  ancora  nessun  grande  mo* 
rìioefìtodi  navigazione  verso  Ancona,  sebbene  il  Parlamento 
ibbia  ttllimamente  prose  delle  deliberazioni  relativamento 
al  servigio  marittimo,  per  cui  certo  il  movimento  di  questa 
lìoea  andrà  crescendo;  eppure  quella  linea,  aperta  da  poco 
teiopo,  da  un  prodotto  brutto  che  eccede  già  le  20,000  lire» 
Notiamo  poi  ancora  che  qui  si  tratta  di  una  grande  linea 
è  evidentemente  chiamata  a  un  grande  avvenire. 
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Basta  gettare  gli  occhi  sulla  carta  per  capirò  che  la  hm 
che  viene  da    Brindisi    o    da  Taranto,    al    nord    dell* lui 
deve  essere  nna  delle    arterie   principali   deirEaropa;  tii 
linea^  la  quale  evidentemente  è  deistinata  ad   avere  unii 
portanza  grandissima  nel  commercio  detrOriente,    E  sen; 
citare  sa  ciò  altre  autorità^  mi  basterebbe  citare  qaélla  di 
commercio  ingrlese^  il  quale  ha  sempre  vivamente  insisti 
acciò  questa  linea  fosse  nel  più  breve  tempo  possibile  coi 
dotta  a  termine,    imperocché    questa  è  veramente   la  Uoi 
del    commercio   delTIodia   appena  sarà  tagliato  Tìstmo 
Suez,  ed  anche  prima:  appena  che  vi  siano  delle  comuni  ' 
cazìoni  tollerabili  fra  l'Italia  e  T Egitto,  per   certo  questa 
sarà  una  delle  linee  più  importanti  d^ Europa. 

Come  dunque  si  dirà  che  un    maximum  di  20^000  lire 
aia  tale  ila  non  potersi  raggiungere  se  non  tra  molti  e  mol&H 
anni?  Al  contrario  io  penso  che  passerà  pochissimo  tempa|^ 
e  questa  rendita  chilometrica  sarà,  nonché  raggiunta^  sor-^ 
passata  di  molto.  Si  vorrà  forse  contestare  che  la  linea,  per 
esempio,  da  Foggia  a  Napoli  debba  dare    un    prodotto    di 
questa  natura?  8e  dà  40,000  o  50,000  lire  la  linea  da  Gb-     j 
nova  a  Torino,  città  di  200,000  mila  abitanti,  come  si  potrà     | 
dubitare  che  non  abbia  a  darne  20,000  la  linea  destinata 
ad  alimentare  Napoli,  quella  città  gigante  di  GuCOOO  ahi 
tanti?  La  linea  di  Cuneo,  per  esempio,  va  a  20,000  li 

Ranco.  rj,000. 

Depbetis,  ministro  dei  lavori  pubblici,  19,600. 

8kllà.  Convengo  che  per  tre  o  quattro  anni  sarà  forse 
necessario  pagare  qualche  cosa  ai  concessionari^  ma  non  mi 
è  mai  venuto  in  mente  di  dubitare  che  questo  prudotlo  non 
dovesse  essere  presto  raggiunto. 

Quanto  alla  linea  lombarda,  dove  si  guarentisce^  secondo 
lantico  progetto  Rotbschild,  lire  25,000,  e  secondo  il  prò 
getto   Bastogi,  lire  L^O,Ò|X)  per  chilometro,  io  credo  che  no| 
vi  si  fa  un  gran  sacrifizio  a  fare  questa  riduzione;  ed  aj 
giungo   che  si   potrebbe    anche    ridurre  da  20  a  15  sen. 
ombra  di  pericolo,  giacche  questa  è  una  linea  cosi   impo 
tante  che  non  può  a   meno   di  dare   prontamente  un 
dotto  rilevantìsiìmo.  Vediamo,  per  esempio^  che  la  linei 
Stradella  rendo  lire  2ó,(XHX 

Conchiudo  adunque  che  1  onorevole  Ranco  ha  qui  fatto  u,„ 
pittura  eloquentìssiraa,  la  quale  naturalmente  deve  aver  pra^ 
dotto  un  effetto  salta  Camera,  anche  per  le  sue  cognizioni 
particolari  al  proposito.  Ma  tutto  questo  ha  fondamento  in 


nata 
abi^J 
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in  ipotesi  che  io  non  posso  ammettere,  che  cioè  sia  molto 
^ntano  il  giorno  in  cui  le  ferrovie  napolitano  verranno  a 
un  prodotto  brutto  chilometrico  di  lire  29,000.  Ora  io 
no  intimamente  convìnto  che  questo  giorno  è  tutt'allro  che 

lODtaDO. 

L'onorevole  deput^ito  Ranco,  a  conformare  la  sua  tesi,  ci 
liA  dipitito  quelle  provincìc  come  ^e  io  esi^c  Lutto  fosse  a 
fart.  Che  molto  e  moltissimo  rimanga  a  farsi  io  lo  am- 
metto (e  questo  è  proprio  non  solo  delle  provi  nei  e  napoli- 
tunc,  ma  di  tutte  le  altre,  comprese  anche  queste  in  cui 
li&mo  ancora  ben  lun^i  dallo  fetato  di  progresso  materiale 
in  cai  vorremmo  essere)  ma  non  ammetto  che  si  possa  so- 
pra di  esse  con  ragiono  venire  a  fare  una  pittura  di  que- 
Ito  genere,  come  se  alla  fine  dei  conti  le  lince  clie  atìlnì- 
•coBo  ad  una  città  di  600,000  anime  dovessero  poco  meno 
che  attraversare  il  deserto  di  Sahara,  o  qualche  cosa  di 
limile. 

Quindi  io  sono  d'avviso  che  queste  obiezioni  fatte  contro 
il  «»t€ma  adottato  cadono  in  grandissima  parte  (non  dirò 
IQ  tutto;  non  voglio  mica  dimostrar  qui  cho  non  ci  aia  qual- 
ebe  inconveniente  nel  sistema  che  è  stato  adottato),  ma  ca- 
dono in  grandissima  parte.,  perche  il  giorno  in  cui  il  pro- 
dotto brutto  guarentito  sarà  raggi  un  tii  non  è  lontano, 

L'ooorevole  deputato  Ranco  pose  innanzi  un'altra  osser- 
vazione relativa  all'articolo  14  del  capitolalo,  quella  per  cui 
1 1*1  Stato  sarebbe  ripagato    deliri    anticipazioni  che  per  av* 
retJtura  gli  toccasse  di  fare  per  pagare  la  differenza  tra  il 
"Botto  brutto  verificatosi  sulla  linea.  Egli  ha  trovato  que- 

'  articolo  immorale... 

Baxco.  Immorale,  no. 

Scua*..  immorale.  La  parola  è  stata  detta  piìi  volte, 

lUKca  Xon  ho  detto  dell'articolo,  ma  della  conseguenza 
De  derira. 

UU,  Bene,  sarà  la  conseguenza.   Egli  ha  fatto  poi    a 
desto  proposito  un  calcolo,  supponendo  che  per  dieci  anni 

prodotto  delle  ferrovie  meridionali  non  abbia  da  eccedere 

'  mila  lire  al  chilometro.  Mi  perdoni  lonorevole  Ranco,  ma 

iogeunere  così  illustre,  cosi  perito  in  questa  materia, 

cui  tutto  il  paese  si  onora,  non  mi  aspettava  un'asser- 

tieoe  dì  questa  natuia... 

Rixco.  £  la  mantengo. 

Sem.4,  .  che  per  dieci  anni  queste  linee  non  avessero  a 

I  dio  un  produtto  di  questa  fatta.  Basta  gettare  gli  occhi 


,  4  —  Dmsom  di  Q.  SutiA. 


Voi.  n. 
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sulla  curva,   dirò,  chesprimo  T incremento  del  movim&i^t^ 
dello  linee,  sopra  Io  tabelle  che  esprimono  i  prodotti  d^U^ 
varie  linee,  perchè  (mi  perdoni)  un'asserzione  di  questa  f»tt 
non  61  possa  in  nessun  modo  ammettere,  comunque  grandi ^'1 
sima  sia  Tautoritii  da  cui  essa  parte. 

Egli  quindi,  facendosi  un  caso  grosso,  è  naturalmente  ve- 
nuto a  conseguenza  grosse,  è  venuto  cioè  a  questa  conseguen  ^^* 
badate,  egli  dice,  che  per  i  primi  anni  voi  darete  raoltissÌi:J^*{ 
agli  azionisti,  e  che  negli  anni  che  verranno  in  seguito  ^^^ 
azionisti  ricaveranno  quasi  nulla. 

Trima  di  tutto,  quand'anche  le  coso  fossero  in  questi  t^*"" 
mìni,  IO  non  so  comprendere  quale  immoralità,  uè  quale  c^i^^^ 
seguenza  immorale  ne  deriverebbe. 

Io  voglio  anche  ammettere  che  dopo  dieci  anni  a  que»^^ 
azioni  non  si  desse  piìi  nulla:  quale  ne  sarebbe  la  cons^' 
guenza?  Clic  esse,  per  avventura,  perderebbero  ogni  valor ^^ 
Or  bene,  se  nei  primi  dieci  anni  si  è  ricevuto  per  quesl 
azioni  un  gran  frutto,  e  se  dopo  dieci  anni  questo  frutto  vi©i 
meno,  vuol  dire  che  si  venderanno  meno,  si  venderanno  pC7  ' 
chÌ3simo,ma  non  so  che  specie  d'immoralità  ci  sia.  Il  prodotta 
d'un  azione  sarà  forse  inegualmente  distribuito,  in  guisa  ch< 
ci  sarà  più  noi  primi  anni  e  meno  nei  seguenti,  ma  non  bo^ì 
ripeto,  immaginarmi  quale  immoralità  ci  aia- 

Nè  si  potrà  con  un'azione  di  questo  genere  gabbare  il  pub* 
blico.  Oggidì  tutto  si  sconta,  tutto  si  conosce  perfettamente* 
Quando  andate  a  mettere  in  pubblico  un  azione,  la  quale  oggi 
rende  un  gran  frutto,  ma  sulla  quale  pende  una  certa  minac- 
cia che  domani  il  frutto  possa  essere  di  gran  lunga  mi» 
nere,  non  temete;  che  quegli  a  cui  la  dovete  vendere,  sa 
scontare  perfettamente,  con  perfetta  conoscenza  di  causa, 
quest^dea,  in  gnina  che  non  so  dove  stia  in  questa  quistione 
l'immoralità,  a  meno  che  il  deputato  Ranco  si  proponga  che 
i  possessori  d'azioni  di  queste  ferrovie  debbano  ogni  anno 
avere  un  tanto,  nò  più,  né  meno,  con  perfetta  regolarità,  in 
modo  che  possano  perfettamente  provvedere  alle  cose  loro. 
Ma  quando  si  consiiiera  la  cosa  ria  speculatore,  non  so  come 
ci  sì  possa  trovare  ombra  d'imnìoralità. 

L'onorevole  deputato  Kanco  ha  tratto  grande  argomento 
contro  il  proposto  sisttìma,  dicendo  che  la  Società  sarebbe 
«tata  direttamente  ìntereasata  (e  questo  è  forse  rargomento 
il  pi  il  forte  0  che  potrà  per  avventura  aver  fatto  maggiore 
impressiono  sulla  Camera)  ad  avere  il  più  piccolo  movi- 
mento poasibile;  che  quindi  essa,  non  solo  non  incoraggerà  i 
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TOggiatori,  ma  farà  il  possibile  perchè  questi  non  vengano, 

j  perchè  alieno  lontani»  Che  mi  parlate  voi  di  speculazioni,  di 

IminiBrc,  di  buschi,  di  usine,  che  so  io,  «H  cni  parla  un  certo 

ifticoto  41,  se  non  erro,  del  capitolato?  La  Società  avrà  anzi 

inlerease  che  regni  un  silenzio  sepolcrale,  che  nessun  moto 

Iti  m  «u  tntt^  la   linea,  imperocché  essa  avrà  allora  ad 

ititwcare  pressoché  senza  sborso  lire  29,000  al  chilometro; 

[  mimtrechè,  se  vi   ha  moto,  se  qualche  industria  sorge,  se 

qualche  commercio  nasce,  sarà  un  nuovo  pozzo  di  carbone, 

come  dice  egli  a  ragione,  che  bisogna  bruciare,   sarà  una 

spesa  che  bisogna  fare,  sarà  una  diminuzione  d'incasso  che 

per  conseguenza  noi  avremo. 

Ora  io  dico:  tutto  questo  castello  si  fonda  sopra  T ipotesi 
•cnipre  che  queste  linee  non  possano  dare  un  prodotto  mag- 
giore di  29,0(}0  lire  al  chilometro.  Io  capisco  che,  so  si  avesse 
qtiesta  persuasione,  potrebbero  stare  queste  obbiezioni:  po- 
trei rispondere  che  vi  sono  nel  capitolato  amplissime  gua- 
rentigie^ e  poi  le  popolazioni  stesse  sono  interessate  acciò 
k  Società  adempia  ai  suoi  obblighi,  e  se  la  Società  non  vuol 
f*r€  lo  lineo,  se  le  faranno  esse  stesse  Potrei  dire  che,  se  vi 
in  una  Imona  opera  da  fare,  mentre  le  tariffo  sono  avvinto 
da  c*rte  condizioni,  troverà  benissimo  il  privato  il  suo  tor- 
naconto ad  impiantare  le  industrie  ed  a  portare  le  suo  merci, 
osar»  presto  a  torle  dove  interverrà  il  Governo,  come  è  espli- 

Ìcitaraen te  disposto  nelTarticolo  15. 
Direi  ancora  che  non  è  tanto  facile  resistere  ad  una  popo- 
lazione che  preme  contro  una  Società,  la  quale  non  vuole 
•oddisfarc  a  questi  obblighi;  io  credo  che  la  Lombardia  ed 
il  PieiMoiite  ne  abbiano  in  qualche  caso  dato  Tesempio.  Il 
ntegno  di  una  popolazione  forza  una  Società  a  fare  quello 
farsi,  benché  i  suoi  interessi  possano  domandare 
lio. 
Ora  io  dico:  tutto    questo  ragionamento  si  fonda  sopra 
sa  ipotcitf  che  il  prodotto  non  possa  essere  maggiore  di 
2*J,0Ò0  al  chilometro.  Ora  io  dichiaro  di  non  ammet- 
to, e  riteogù  che  la  Camera   dividerà    questo  mio  pen- 
ìcro;  irapcnicchc,    quando    una   Società  ha  davanti    a   so 
lin^a  come  questa,  che  sarà   evidentemente  una  delle 
«rie  importanti    d'Europa,   sa  benìsaìmo  che  i  suoi  ca- 
ali  gh  frutteranno   assai   se    il    prodotto  salga  a  quella 
afra,  cui  salirà  per  essere  alimentato  dalle  grandi  arterie 
ilunipft.    La  Società    ha    interesse    diretto,    direttissimo 
fi  aumentare   il    piii  che  sarà   possibile   questo  prodotto; 


OJ  STKAlìE    FERRATE   MERIDIOXALI    E    LOMBABDE 


inìjK^rocchè  il  mesohino  limite  di  lire  29,000  sarà  ben   pro- 
feto superato. 

Che  vi  siero  inconvenienii  nel  sistema  del  prodotto  lordo 
che  è  stato  adottato,  s^no  il  primo  a  riconoscerlo;  ma.  xio^ 
ve  ne  saranno  noi  sistema  che  5Ì  vuole  surrogare  a  questo, 
nel  si<ioma  del  prol-.-tio  nittu? 

Il  distonia  drl  pro-iutio  i.et:;»  presenta  pravi,  anzi  g^^' 
vissimi.  mieidiali  inf^r.venienii  ]'er  la  pubblica  sicure^^*" 
Se  neu  conosce 5>ì  i-er  pròva  e!  incun venienti  del  sistenJ* 
del  prodotto  nct:o.  sjrjert-i  luise  a  difenderlo.  Per  Tesp^' 
rier.za  di  rcci:r.ti  esempi  sa:  piamo  tTitti.  per  dura  esperien^f ' 
coiv.e  stiono  le  TÌr.ai.ze  in  ':"v^:^'  éi^^.ma.  Per  questa  ^T 
stiTv.:»  v.r.a  S.h  :•.!;»  v.  n  ir.  ÌTiT^rtsi-e  M  sorta  nel  cercare  ^^ 
riv;ur:o  le  spese,  r.y.r.i  ov.;ilv!.e  v-jIts  ha  interesse  gracd'^' 
s  :  ■.  V.  0  A  ù\  V  L-  le  ::  ■  a  ^-  j  :  i  ri  s  ;.  ■  •.  s  e  p.  ss  :  l  ;  1  i .  i  m  p  r  rocch  è  colo^  , 
ohe  0-0  l'iirr.o  pov.v.is.Mj  ver  ir.:  rio  conto  un  diritto  tJ 

1  v.^TT  v'c-IIe   cose  veramente 
.:".   N.n  filiamo  visto  ordi^ 
■v...    c^se   piii  Tcl^ari,  cotte 
i-:  :r:irr.e  il  le^o  sul  Mon- 
'.'.  ov  si  y: levano  avere  in 
!'.:-!  :i  ':.:-•:- ohe  jmarentì va  il 
:.::...  ...riri  ni?  Stava  ma- 

.•-r:  0  ::  r.::-  tutti  coloro  che 
*ov.>>.\"o  o -,;.>:.  >  >::  ..;..  ■.  .'...-■  .:.?y:r  le  pribblìcbe  fi- 
:,.•■  0    ;  >-:....  .*■      :.  '   ::     v::    .  :'.  y>\:^::re  possibile. 

:"  ,.3  ;  ,-.   s .-'.  ■ 

>:  ;  :  ^    1\  '.',  .  i".  :'.^:  .   :    y,.::  o.  ..ri.  r.:a  credo  che 

.i  v\.  V.,*';;  \,-..  .  \,v  -,  ,.  '.  :.  -  :.  "  -.-.si'vri  ohe  maddea- 
[;  ,..*.,'  ::  .;.>:..- ^/  ..  :  :  .  r  .*  .^  ;  :\:h^'oi  ^i  f;ir  questo 
:;i*  ,^   :•   J'^;    .     *  ;.    >  -  .  .   .    .  :  r.    .    :  .  ..   :he  :":.oj:àmo  tutti 

l'-.o  ,  >-  .'   ,    .■     ■..    , '  <..;•:    ./.  :  riviro  oitta-Hno, 

'.  '  >..   .,  ..    /  >      .    .-     ...,.  .       V  .".  :.::-.o  ùiT  si  che  il 

.•.\,    .  .   ..■  ..      .  .      ^.        :•    -s     .':  Urlile  specula- 

:..»:,.  V  ..  ,  -  -  .  ...  .  ^  :  .-:■  :  j.a  :e!  prodotto 
.■  ...  .\  ,    .'   >     ,  -  -, .    .  ">—  :■  ri. .e  cose  di 

;    i  S. .  .         ,    .  V.         .         ...  :.>-si   o.niuTiicare 

.,.--.  ..  :    À"   vAri  sportelli 

.     .X  -  >  ,      ...  .;.:.-.-r:::i^'a  di  un 

.  ^  .'      .  .-.       >:. :   '.vere,  deve 

,   -     ..    V    V      •  .      .     s  .     vt.r  >-arie.  deve 

:>^.    » ..  ,-  >,    ,      .^'.  .  .    >,: .  ;~,  .  >;  i.rva::,  se  si 
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f  fiwrao  dello  provvisto  che  si  potrebbero  per  avventara  ri- 
sparmiare. 
Per  e^ieaspio^  io  sono   azionìeta  di  una  Tcrrovìa  che  ai  é 

1>rovvìsta  al  prt.*zzi  ;irt<mli  di  lutto  il  materiale  «ùobile  che 
tìfjotràodcorriire  per  50  anni.  Il  Governo  a<hinqtie  dovrel/be 
iotófvuuire  minatarn^^nte  e  qaotfdianarnenio  E  d.i  rjaonto  che 
cosane  nasce?  0  il  Gnvorno  Ta  11  «a«j  «lo vere,  ed  ali  ♦ra  di- 
w.niA  iiii  tutore  insopportabile,  divonta  una  vera  asiiurdità; 
opfiare,  come  pur  iropjio  (jualche  volta  »m*cedp^  il  Gu verno 
nuli  vaoltì  entrare  in  ttittn  lo  rainute  f<icc:*.jnde  della  iSocìe'à, 
e«iÌD  queittii  cu«o  le  pubbliche  Hnanze  ne  «offrano  un  gravis* 
limo  danno. 

la  quindi  vi  prego  di  voler  adottare   il  «istema  ebe  vi  e 
stato  propoatn,  pert*h«5  voi  certo  non  parrete   in  dtihbio  che 
il  pro^lotlo  delle  ferrovie  di  cui  ci  ojeupiamo,  o  ehe  V  Itutia 
i  tiftìltacun  tanta  impaaeìensa,  aarà  per  essere  di  ^ran  lunj^a 
roperioro  mIU    eomma   die   bì    guarentisce    come    prodotto 
I  bmuo,  pereliè  qneato  eisteìua  non  trae  seco  un'inp^erenzii  con- 
[tiDUa  del  Governo   nelle  raecen*^le  della  Società,  perché   io 
I «mio  iati mftmen te  convinto,  nia>4iime  per  le  dieipoiiizioni  del- 
ir«rt*colo  14,  per   cui    quelle   anticipazioni   che  inculen tal- 
Beri  le  dovesse  fare  il  Governo  rIi  sono  ri m borsate^  e  per- 
bhà  infine   questo    sistema    guarentisce    la    cosa    pubblica 
DCOfnparhbilmeote   meglio  di    t^utillo  proputìto  dai  deputiito 
'anco. 


RIORDINAMENTO  E  AMPLIAZIONE 

DELLE  EETI  FERROVIA.EIE. 


tiordinamonto  e  anipliazìone  delle  reti  ferroTiarie 


DISCORSO 

PROKUNZIATO   KELLA   CAMERA    DEI    DEPUTATI 

U  3  aprile  1865 


Discutendosi  nella  Camera  il  dise^pio  *^^  Ì^KK©  per  il  riordin amento 
e  ^a^lpìiH^ione  delle  lieti  ferroviarie  del  regno,  ronorevole  de- 
putalo Valerio  rom  ladendo  il  suo  discorso  rontr^rio  alla  pro- 
p.f^U4  accennò  la  dolorosa  iinpres.sione  da  lui  provata  al  solo 
iiubbio  che  dal  Governo  si  mettesse  in  forse  di  mautenorfi  gli 

^mpegui  presi  con  i  detentori  dello  cartelle  del  prestito  ][ambro. 

3»*unorevo]e  S<dla,  ministro  delle  ^nanze^  cosi  parlò  su  que^sto 
argomento  : 


L 


l'oxoREVOLE  Valerio  ha  detto  che  8Ì  atimerebbe  Tultimo 
degli  uomini  quando,  avendo  fatto  un  contratto  come  quello 
che  esiste  fra  il  Governo  italiano  ed  i  detentori  delle  car- 
telle deirimprestito  Hambro,  avesse  dovuto,  giauta  una  cir- 
costanza corno  quella  in  cui  Biamo^  consultare  persone  di 
legge  per  sapore  se  poteva  o  noo  poteva  mantenere  il  suo 
impegno.  Se  ho  ben  ritenuto  le  sue  espressioni,  (òM  bì!)  mi 
paro  »ja  qaeato  il  concetto  deironorcvole  Valerio. 

Sopra  questo  argomento   mi  permetto  di  fare   osservare 
che  non    capisco  come  si  possa  rodarguire   il    Governo.    11 
Ooveruo   ha  coi  detentori  delle  cartelle  un  contratto  in  cui 
§i  pre'V'ede    il  caso  che  sì  sostituisca  una  Società  per  l'acqui - 
ita  di   da^   date  linee^  sulle  quali  si  è  data  ipoteca  ai  de- 
tentori   delle   cartelle;  ma  ora  invece  si  fa  un  contratto  eoa 
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una  Società  già  esistente,  la  quale  non  ha  da  emettere  nep^ — 
pure  un'azione  nuova  e  mantiene  pur  sempre  intatta  Tipo^ — - 
teca  che  i  detentori  delle  cartelle  Hambro  hanno  su  qae — 
ste  ferrovie.  In  tal  caso  non  capisco  come  si    dica  essere 
in  certo  modo  un  venir  meno  al  dovere  d'onore,  al  dovere 
di  delicatezza  il  consultare  delle  persone  esperte  di  legge 
per   accertarsi   se   il  Governo  sia  in  diritto,  in  facoltà  di 
venire  ad  un  contratto  come  quello  che  stiamo  discutendo. 

Egli  è  evidente  che  il  caso  della  cessione  delle  ferrovie 
come  è  stipulato  nel  contratto  colla  Società  lombardo-ve- 
neta, è  .totEilmente  diverso  dal  caso  che  è  previsto  nel  con- 
tratto  coi  detentori  di  queste  cartelle.  Ora  ciò  essendo  in- 
contestabile, mi  pare  sia  la  cosa  la  più  semplice  del  mondo 
che  quando  un'amministrazione  voglia  prendere  ad  esame 
un  fatto  di  questo  genere  con  perfetta  buona  fede,  con  per- 
fetta lealtà,  voglia,  non  fidandosi  alle  proprie  cognizioni, 
ai  propri  lumi  in  proposito,  ricorrere  a  uomini    di   legge. 

Questo  foco  il  mio  onorevole  predecessore  sentendo  due 
distinti  giureconsulti,  i  quali  unanimemente  convennero  che 
veramente  nel  contratto  fatto  coi  detentori  delle  cartelle 
Hambro  non  era  per  nulla  previsto  un  caso  di  questo  ge- 
nere, e  che  quelTeventualità,  la  quale  era  la  sola  che  si 
prevedesse  in  quel  contratto,  per  cui  si  sarebbe  fatta  fa- 
coltà ai  detentori  di  queste  cartelle  di  cambiarle  in  azioni, 
non  si  avverava  per  nulla  nel  contratto  che  vi  sta  dinanzi. 

Tuttavia  vi  fu  chi  fece  delle  obbiezioni;  alcuni  interes- 
sati mossero  dello  lagnanze  sopra  questo  argomento,  e  rap- 
presentando la  cosa  sotto  un  aspetto  evidentemente  incom- 
pleto (e  che  io  mi  permetto  di  dire  recisamente  erroneo), 
credettero  che  vi  fosse  mancanza,  se  non  altro,  per  ser- 
virmi di  questa  frase  più  mite,  di  riguardo  por  parte  del 
Governo  italiano. 

Or  bene,  io,  il  quale  trovai  già  stipulato  dal  mio  pre- 
decessore il  contratto  che  ci  sta  dinanzi,  mi  feci  un  do- 
vere di  sentire  una  Commissione  per  togliere  qualunque 
dubbio  vi  fosse,  malgrado  che  per  me,  per  quel  poco  lume 
che  posso  avere  in  cose  di  questo  genere,  bastasse  la  let- 
tura del  contratto  Hambro  e  dei  pareri  che  erano  stati  emessi 
in  proposito  dai  giureconsulti  consultati  dal  mio  predeces- 
sore, per  togliere  o^ni  specie  di  dubbiezza. 

Ma  tuttavia  non  fidandomi  ai  lumi  miei  propri  che  cosa  ho 
fatto?  Ilo  sentito  una  Commissione  composta  di  persone 
distinte  per  i  loro  lumi  in  cose  legali,  in  coso  amministrative, 
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m  cose  bancarie.  Vi  ha  di  piii.  Perdoni  la  Camera  se  ricorro 
ad  nn  some  proprio,  ma  ò  cosa  indispensabile. 

Vi  era  una  persona,  la  quale,  per  la  posizione  sua  af- 
fatto indipendente  dal  Governo,  e,  se  si  vuole,  anche  in- 
dipendente dal  Ministero,  acni  tal  fiata  fece  opposizione  nel- 
l'altro ramo  del  Parlamento  e  che  in  certe  circostanze  mi  pare 
di  poter  dire  anzi  che  combattè  il  Ministero,  la  quale  in- 
somma non  è  certo  ministeriale  in  tutta  l'estensione  del 
termine,  T  illustre  conte  di  Revel,  noto  a  tutti  per  la  gran 
parte  veramente  luminosa  che  si  ebbe  nell'amministrazione 
delle  finanze  di  queste  antiche  provincie,  notissimo  come 
tipo  di  lealtà  e  di  delicatezza,  era  ancora  la  persona,  la 
qnale  era  stata  incaricata  dal  conte  di  Cavour  di  proce- 
dere alla  Btipulaziooe  di  questo  contratto,  e  che  si  era  re- 
cato a  Londra  e  quivi  aveva  convenuti  tutti  i  termini 
della  contrattazione.  Se  vi  era  pertanto  una  persona,  la 
qoale  dovesse  portare  in  questa  faccenda  il  maggiore  scru- 
polo, la  pili  grande  delicatezza,  e  che  dovesse  sentire  in 
certo  modo  l'amor  proprio  personale  veramente  e  seria- 
mente impegnato,  parmi  che  questa  persona  dovesse  essere 
il  conte  di  Revel. 

Ora,  domando  io,  mi  si  può  egli  fare  appunto  se  ho  ere- 
dato  di  dover  pregare  questa  Commissione  presieduta  da 
qnest'illnstre  uomo  di  Stato,  di  cui  si  può  in  qualche  parte 
non  dividere  le  opinioni  politiche,  ma  alle  cui  eminenti 
qnalità  personali  sono  certo  l'onorevole  Valerio  si  unirà 
meco  per  rendere  pieno  omaggio? 

Ma  v'ha  di  più:  io  non  chiesi  già  a  codesta  Commissione 
se  1  detentori  delle  cartelle  Hambro  avrebbero  avuto  diritto 
di  agire  contro  il  Governo  quando  fosse  stato  approvato  il 
contratto  di  vendita  delle  strade  ferrate:  non  chiesi  già  se 
rifossero  cavilli  legali  per  sfuggire  agli  impegni,  a  cui  il  pre- 
stito Hambro  sottopone  Io  Stato.  Mi  permetta  invece  la  Ca- 
mera la  lettura  del  quesito  che  feci  alla  Commissione. 

lo  le  chiesi  "  se  il  Governo  possa  sostenere  ed  attuare 
la  convenzione  colle  strade  ferrate  lombardo -venete  senza 
F^  nulla  venir  meno  alla  fede  data  agli  acquisitori  delle 
cartelle  Hambro  ed  a  tutti  quei  riguardi  di  alta  equità  e 
<li  perfetta  buona  fede,  con  cui  il  Governo  piemontese 
pnma,  ed  il  Governo  italiano  poi,  procedettero  verso  i  cre- 
ditori dello  Stato.  „ 

Io  credo  che  quando  si  pone  una  questione  in  termini 
<^si  lati,  e  che  una  Commissione  cosi  competente  presieduta 
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da  un  il  lustre  nomo  di  Stato,  che  ▼!  ave^a  personale  im 

pegno  di  delicatezza,  e  direi  quasi  d'onore,  senza  la  pii*— - 
piccola  esitanza,  airananimità,  anzi  senza  la  minima  cou"^ 
triiddìzione,  per  quello  che  mi  ribalta  dai  procesHÌ  verbali,  w 
risponde  che  il  Governo  può  senza  venir  meno  alla  buona  " 
fede,    senza   venir   meno    ai    riguardi   di   alta  equirà  e  di 
perfetta  buona  fede,  dovuti  ai  detentori  di  queste  cartelle, 
venire  a  sostenere  dinanzi  a  voi    it    contratto    di    vendita 
delle  strarle  ferrate,  io  credi>,  mi  permetta  che  lo  dica  Tono 
re  volo  Valerio,  che  non  si  possa  afforraare  che  questo  Go- 
verno abbia  fatto  cosa  tale,  che  possa  autorizzarlo  a  dire 
che  egli  sì  crederebbe  l'ultlrao  de^li  uomini  se  Tavosse  fatta. 

Io  sono  convint"!  che  la  Camera  sarà  persuada  che  in  que- 
sta circostanza  il  Governo  non  ha  mancato  al  suo  davere, 
essenzialiasirao  in  ogni  circostanza,  ma  credo  di  poter  diro 
soprattutto  in  questa,  cÌot\  rli  raiàntt^nere  in  tutta  la  sua 
integrità,  con  tutto  il  piti  grande  scrupolo  immaginabile  la 
buona  fede  verso  i  creditori  dello  Stato. 

lo  non  nego  che  voci  sono  andato  in  giro,  e  che  vi  sono 
anche  stati  dei  passi  fatti  da  taluni  dei  detertori  di  queste 
cartiglie.  8i  capisce  facilmente  it  ra^gionam?nto  cho  ì  de- 
tentori di  questo  cartelle  avranno  fatto.  Essi  si  sono  im- 
maginati che  la  legge,  che  autorizza  il  prestito  Harabro, 
desse  la  facoltà  di  cambiare  lo  cartelle  del  prestito  Ham- 
bro  collo  azioni  della  Società  che  avrebbe  avuto  in  mano 
queste  strade.  Essi,  che  non  hanno  poi  attentamente  esa^ 
minata  la  cosa,  hanno  fatto  questo  semplice  conto:  lo  no- 
stre cartelle  valgono  lire  81)  sopra  100,  quindi  se  ci  ripor- 
tiamo alle  lire  Ìi03,  come  e  il  valor  nominale  delle  azioni 
delle  ferrovie  lombardo-venate,  ti^oviamo  che  sarebbero 
lire  400;  invece  lo  azioni  delle  lombardo  venete  valgono 
lire  530,  540,  550,  poiché  confesso  che  da  qualche  giorno  non 
ho  più  visto  il  listino  di  questo  azioni:  essi  adunque  hanno 
detto:  possiamo  cambiare  quello  che  oggi  vale  400  contro 
quello  che  vale  550,  Ma  qneiti  che  cosi  ragionano  non  hanno 
pensato  che  prima  di  tutto  la  legge  non  dà  appìglio  a  questa 
interpretazione;  non  hanno  pensato  che  evidenteraenta  que- 
st'interpretazione sarebbe  poco  meno  che  assurda. 

Imperocché  se  si  capisce  benissimo  che  una  legge  di  pre- 
stito possa  dare  un'ipoteca  sopra  una  strada  ferrata,  e  per 
giunta  il  vantaggio  che,  venendo  a  costituirsi  una  società  per 
la  concessione  di  questa  strada,  possano  le  cartelle  del  pre- 
stito cambiarsi  al  pari  con  azioni  della  Società  da  crearsi, 
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non  può  venire  in  mente  a  nessnno  che  il  vantaggio  possa 
estendersi  fino  al  punto  di  cambiare  le  cartelle  stesse  con 
titoli  di  un'altra  Società  costitnifa  per  tntt' altro  scopo,  e  le 
cni  azioni  sono  al  disopra  della  pari  per  tatt'altra  ragione 
Delia  qnale  non  c'entrano  le  ferrovie  dello  Stato. 

Èquistione  di  buon  senso:  le  Lombarde  costituiscono  un 
titolo  a  parte,  un 'in  trapresa  a  parte.  Si  capisce  che  alcuno 
abbia  potuto,  anche  in  buona  fede,  credersi  in  diritto  di  cam- 
biare le  lire  400  contro  le  550,  e  no  facesse  istanza  vivissima  ; 
.  ma  io  non  dubito  che,  chiunque  spassionatamente  esamini  la 
cosa,  non  tarderà  a  convenire  nell'opinione  degli  eminenti 
ginreconsnlti  consultati  dal  mio  predecessore,  nell'opinione 
della  Commissione  composta  d'uomini  competentissimi,i  quali 
certo  non  avrebbero  dato  un  voto  favorevole,  quando  pur 
l'ombra  del  dubbio  avesse  potuto  nascere  in  loro  sulla  legit- 
timità della  misura. 

Io  non  dubito  che  la  Camera  e  il  paese,  anzi  l'opinione  di 
Europa  tutta,  giudicherà  con  la  vostra  Commissiolae  che  il 
Governo  non  venne  meno  alla  fede  data  agli  acquisitori  di 
queste  cartelle,  ai  riguardi  di  alta  equità  e  di  perfetta  buona 
fede  che  sempro  mantenne  in  tutte  le  suo  stipulazioni. 

Mi  perdoni  l'onorevole  Valerio,  ma  era  per  me  necessità  il 
dare  immediatamente  queste  spiegazioni:  capirà  anch'egli  di 
leggieri  come  mi  era  impossibile  di  rimanere  anche  un  istante 
sotto  l'impressione  delle  gravi  parole  da  lui  pronunciate. 
(Bravo!  Bene  !) 


DISCORSO 

PRONUKZrATO    KELLA    C AMEBA    DET    DEPUTATI 
il  4  aprile  186 a 


Continaando  la  Camera  a  discutere  %u\  disegno  di  leggo  pel  rior- 
dinamento  delle  rrti  ferroviarie  del  regno,  il  deputato  Boggio 
}ir«?sp  la  parola  per  combatterlo,  L'onorevole  Sella,  ministro  delle 
lìiiauze^  co&I  parlò  in  difesa: 


D. 


^ICEVA  con  ragione,  io  credo,  Tonorevole  Boggio  che  la 
discTiAiiione  sopra  qaeBtSm portante  disegno  di  legge  ai  sia 
in  qualche  parte  fatta  persino  tediosa,  sia  por  il  numero  delle 
sedate  che  vi  sono  state  consacrate,  sia  per  la  lunghezza  doi 
discorsi  che  furono  indispensabili  per  isvolgere  i  vari  argo- 
menti, e  in  ultimo,  per  Taridita  che  è  inevitabile  allorquando 
ai  voglia  entrare  sopra  questo  disegno  di  legge  in  particolari 
disamine,  le  quali  a  mala  pena  si  possono  afferrare  da  un 
udìtorfo  che  non  abbia  fatto  minuti  studi  di  tutta  la  compii* 
cata  relazione  sul  progetto  di  leggo. 

Tenendo  quindi  per  giusto  l'avvertimente  deironorevoi© 

[^gio,  10  non   entrerò  in  particolari  di  cifre,  e  tanto  meno 

'io  Imrò  poiché  vi  è  in  questa  Camera  un  altro  personaggio  a 

coi  spetta  veramente  l'entrare  in  tutti  i  particolari^  ed  a  cui 

"^  cca  il  debito  specialissimo  di  ribattere  le  accuse  d'inesat- 

che  sono  state,  mi  pare,  con  molta  profusione  lanciate 

stilo  contro  il  Ministero,  ma  contro  la  Commissione. 

QneBìo  personaggio  è  il  relatore  della  Coranussione   e  io 

credo  che  Ja  Camera  vorrà  certamente  sentirlo  sopra  questo 

importante  argomento. 
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Una  ragione  poi  m' induce  ad  esdere  braTtsaimo  ed  i  cho 
il  mio  collega  il  ministro  dei  lavori  pubblici  ha  già  trattata 
con  tale  ampiezza  qaesta  materiale  (mi  permetta  Ih  sua  ma- 
destia  di  dirlo),  cosi  felicemente,  che  io  temerei  di  nuocere 
alla  causa  nostra  qualora  io  volessi  seguitare  lo  sue  traccie 
nelle  varie,  mioute  e  complesiiive  coosiderai^ioni  che  egli  ha 
esposte  con  tanta  evidenza  alla  Camera. 

Io,  signori^  mi  limiterò  a  riassumere,  per  ciò  che  riguarda 
la  quistiono  Hnan2iaria^  l'andamento  della  costruzione  delle 
ferrovie  in  Italia. 

àSignuri,  riBottramo  un  istante  a  quanto  avvenne  in  questo 
quinquennio  che  abbiamo  passato  insieme.  Alloraquando  il 
regno  d'Italia  si  è  formato,  in  quale  posizione  eravamo  noi? 
Noi  avevamo  in  una  parte  del  regno  le  ferrovie  costruite 
dallo  8tato  direttamente  per  conto  proprio,  in  altre  parti  ave- 
vamo Società  a  cui  i  Governi  in  taluni  luoghi  non  davano 
alcuna  specie  di  susisidiy  o  di  guarentigia;  in  altri  luoghi  da* 
vano  guarentigie  o  sussìdi^  in  altre  parti  avevamo  delle  So- 
cietà, ad  esempio  in  Toscana,  le  quali  veramente  si  può  dire 
che  amministrassero  il  danaro  del  Governo  nella  costruzione 
e  neiresertizio  dello  ferrovie  senza  averne,  in  corto  modo,  la 
responsabilità,  o  per  Io  meno  senza  soddisfai  re  ad  alcuna  di 
quelle  rigorose  formalità  che  la  legge  prescrive  per  la  spesa 
del  pubbliuo  danaro;  in  altre  parti  del  regno  (inai monte,  e 
pur  troppo  estesissime,  ai  può  dire  che  eravamo  nella  condi- 
zione di  non  avere  ferrovie. 

Il  regno  d'Italia  s  inaugurava  con  forse  1500  o  1600  chi- 
lometri di  ferrovie  costruite,  ed  era  evidente  che  per  avere 
una  sufficiente  rete  di  ferrovie  ne  occorrevano  sette  od  otto 
mila  chilometri.  Come  si  doveva  procedere  nella  costruzione 
di  queste  ferrovie  indispensabili  per  legare  i  varii  membri 
dell'italiana  fiimiglia?  Bisognava  pure  che  si  facessero  nel 
pili  breve  terni  hic  possibile,  imperocché  non  devesi  di  menti- 
caro  che  per  T  Italia  la  costruzione  delle  ferrovie  è  certa- 
mente una  questiono  nella  quale  il  risparmio  dulia  spesa  vuol 
essere  conniderato  senza  dubbio,  ma,  se  non  vi  pare  un'eresia 
questa  nella  bocca  di  un  ministro  dolle  tìnanze,  aggiungerò 
che  la  CLdorità  debba  essere  considerata  anche  più  del  ri 
aparmio.  Or  bene,  signori,  a  qual  partito  sì  poteva  ricorrere? 
Forse  al  partito  di  far  costruire  queste  ferrovie  dallo  Stato P 
Ebbene,  a  costo  di  apparire,  come  diceva  ieri  Tonorevole  Va- 
lerio, eretico  anch'io  jjresso  di  alcuni,  non  vi  nasconderò  che 
per  lunga  pezza  ebbi  una  grande  simpatia  per  la  costruziono 
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delle  ferrovie  per  opera  dello  Stato*  Sono  stato  avvezzo  qui 

a  vedere  ferrovie  magnificamente  costruito,  o  rolativamcnte 
parlando,  con  molta  economia;  io  sono  etato  avvezzo,  come 
diceva  l'onore  volo  Valerio,  a  veder  sorgere  una  scuola  di  va- 
lenti ingegneri  ed  appaltatori  di  costruzione  di  ferrovie,  ed 
aveva  ed  lio  tuttora  la  profonda  convinzione  che,  so  eoa 
questo  eiBiema  si  fossero  potute  costruire  le  linee  italiane, 
Cèrto  81  sarebbero  fatte  con  bastante  celerità,  e  soprattutto 
con  utile  del  progresso  economico  e  tecnico  del  paese. 

MS)  signori,  era  egli  possibile  adottare  questo  sistema? 
Malgrado  cL e  io  nutrissi  queste  idee  nel  1862,  col  mio  ono- 
rcToIe  collega  Depretis,  come  ministro  delle  finanze,  dovetti 
abbandonarle,  e  la  qualità  d' ingegnere  fu  vinta  dalla  necea- 
aiti  finanziaria;  laonde  dovetti  fare  questo  sacrifizio,  e  con- 
venire che  non  era  possibile  che  lo  Stato  s'incaricasse  di  fare 
rapidamente  le  ferrovie  occorrenti  ali* Italia. 

Io  dissi  che  ad  essa  occorrevano  circa  8000  chilometri  di 
ferroTÌe,ed  erano  costruiti  a  quel  tempo  solamente  circa  1 500, 
Si  Iratlava  dunque  di  faro  una  nuova  spesa  forse  di  1500  mi- 
lioni. Ora  chi  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  proporre  al  Go- 
verno dì  chiedere  al  credito  pubblico,  per  questo  titolo,  una 
somtna  qausi  eguale  a  quella  che  esso  ha  dovuto,  pur  troppo, 
chiedere  nelb  scorso  quinquennio,  sotto  la  forma  di  emissione 
dolla  rendita  pubblica,  di  consolidato  del  Gran  Libro?  Egli 
è  evidente  che  il  credito  pubblico  si  sarebbe  stancato,  e  che 
il  Governo  non  avrebbe  potuto  procedere  in  tal  modo  alla 
eoatruzione  delle  strade  ferrate  con  quella  celerità  che  ora 
tadìspensabile. 

Qnindi  si  dovette  pensare  a  cangiare  sistema^  ed  io  con- 
Tenni  allora  coHonorovole  Depretis  che  era  gìuocoforza  ve- 
niro  a  negoziati  colle  Compagnie;  imperocché  delle  obbliga- 
rioni  trentennarie,  e  di  altre  nuove  specie  di  titoli,  et  parve 
non  coaveniente  il  discorrere  ad  un  Parlamento,  il  quale,  io 
credo,  tiene  come  uno  do' suoi  titoli  di  gloria  laverc  unìtì- 
I  caio  i  debiti  del  regno,  e  costituito  il  Gran  Libro. 

Venendo  alla  concessione  a  Società  delle  grandi  arterie, 
IqaflI  sistema  sì  poteva  scegliere?  Quello  dei  sussidi  e  quello 
[delle  gaarantigie, 

Qacllodfii  sussidi?  Ma  come  fare?  Era  un  nuovo  sposta- 
-iDcnto  della  questione  di  cui  io  parlava  un  momento  fa,  percliè 
iiieati  enasidi  avrebbero  dovuto  essere  tanto  gravi  che  lo 
«  sarebbe  trovato  sottoposto  ad  una  spesa  fatta  di  ret- 
ale da  lui,  la  quale  avrebbe  notevolmente  aggravato  il 
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pubblico  disavanzo^  e  avrebbe  potuto  contribuire  a  stl 
il  cradito  pubblico.  Dunque  il  «tistema  dei  sussidi  nd 

pOMÌkìIo. 

Uìmancva  il  sistema  delle  guarentigie;  ma  quale  si 
di  guarentìgie?  Guarentigia  del  prodotto  brutto,  gaare 
del  tradotto  netto,  ovvero  guarentigia  dogi' interessi  d 
pitnli? 

lu  iio  già  avuto  occasione  davanti  a  questa  Camera 
oliìiirure  nel  1862  che  per  me  il  sistema  della  guarii 
del  prodotta  netto  non  era,  sarei  quasi  per  dire,  possili 
mi  pare  che  quanto  è  avvenuto  sopra  qualche  lineai 

3uale  si  aveva  una  guarentigia  di  prodotto  netto,  mi  | 
aio  piena  rsgiotie.  i 

Presumo  di  non  essere  indiscreto  dicendo  cbe  la  li^ 
«ione  dei  conti  deiresercizio  del  1B62  (prendiamo^  peri 
pio,  lo  lineo  romane^  per  cui  si  guarentisce  un  prodotto! 
non  è  ancora  terminata  oggi.  E  una  questione  cosi  ci 
caia,  ohe  non  se  ne  viene  mai  facilmente  a  capo.  Oltre! 
MStono  nascere  tali  abusi,  che  il  sistema  della  guarat 
elei  prodotto  netto  dev'essere  abbandonato.  ' 

Quindi  allora,  dmceordo  coironorevole  Depretis,  ave 
dovuto  rioonosoexe  che  sì  doveva  ricorrere  al  sistemi 
gaarenttgta  del  prodotto  brutto. 

Vi  fu  presentato  dallonorevole Depretis  e  da  me  nd 
il  progetto  di  eonccastone  delle  ferrovie  meridionalii  1 
•oprala  guarentigia  del  prodotto  brutto.  j 

ila  io  ricordo^  o  aigoorì^  dbe  in  quella  circostanza  f^ 
da  un  umbro  di  qmeata  Camera,  il  quale  in  questi 
feria  è  oonkMtentksmo  ed  aulocoToltasiino,  dallond 
Raneos  ^ui  aiscorso  die  ha  fallo  «■*  profonda  imprel 
a  eoi  QUuak  eglt  con  l«tim  evìdtnam  metteva  sotto  gli 
ééUi  Gmara  elM  fai  giMwtJgìa  di  wm  prodotto  fiss^ 
ftraitiMilo  par  eìaaQtt»  AitomiU»  di  fierrovia,  avevai 
dei  isravissiaii  itteottTiMttti  ìm  ^Wfta  mm9^  dbe  inted 
la  OMapagttia  mreiili  %mim»  wftndm  terrmÈt^  a  tei| 
«MS^iiifiiiKs  MHa  Kam  il  pim  pkc^ila  pasKhtk^  Qaindi 
iMa  rì»l»i>ssi  Mli  utihaimì,  wmlgnàm  Tinttst^ 
Of^TiTMi  la  OMMfM  «v««m  rìataiwa  diretto  di  a| 
iTÌÉ^aatai»  MMaMmaL aTÌMiiMMia delTindi 
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del  Senato  sopra  la  concessione  delle  Calabro-sì  cale,  io  cod- 
Riderai  co' miei  colleghì  che  si  doveva  benissimo  tener  per 
kàse  della  guarentigia  il  prodotto  brutto,  ma  che  era  in- 
dispensabile combinar  questa  guarentigia  in  modo  cho  la 
Compagnia  avesse  un  interesse  a  crescere  il  movimento  delle 
ferrovie  che  esercitava. 

Quindi  venne  allora  presentato  dalTonorevole  Menabrea 
&  etii  quest'idea  era  molto  piaciuta,  il  sistema  di  guaren- 
ligia  a  scala  mobile,  la  cui  convenienza  non  saprei  meglio 

primere  che  colla  frase  dell'onorevole  mio  collega  Jacini, 
^  endo  che  dà  maggiori  vantaggi  sia  alla  popolazione,  sia 
si  Governo,  sia  alla  Società  stessa. 

Infatti,  il  concetto  di  questo  sistema  è  che  per  uu  dato 
iumento  dì  prodotto  sta  attribuita  alla  Società  la  parte  con- 
veniente per  indennizzarla  della  maggior  spesa  che  questo 
amento  di  movimento  gli  ha  potuto  cagionare,  e  inoltre 
rimanga  ancora  a  profitto  di  questa  Società  una  porzione 
dell'incremento  di  prodotto,  in  gnisa  d'interessarla  alTau- 
mento  di  movimento;  il  rimanente  poi  rimanga  a  vant4ig- 
gio  dd  Governo. 

Cosi,  per  esempio,  poniamo  sia  di  lire  3O0O  l'aumento  di 
movimento  chilometrico  di  una  ferrovia;  1500  vanno  a  be- 
neficio del  Governo,  delle  altre  15Ù0,  forse  750,  forse  lOOO^ 
vanno  per  indennizzo  delle  apese  di  esercizio,  ma  poi  la 
Società  vi  ha  ancora  un  beneficio  forse  di  500,  forse  di 
M  lire  al  chilometro. 

Eppcrò  non  vi  meraviglierete,  o  signori,  se  dopoché  il  mio 
onorevole  collega  ministro  dei  lavori  pubblici  ebbe  profon- 
«amente  studiato  questo  riordinamento  delle  ferrovie  me- 
^J^honali,  e  studiato  le  variazioni  di  tracciato  che  erano 
ncbieste  dal  bene  pubblico  o  dal  bene  specialmente  delle 
popolazìoui  meridionali,  allorquando  ebbe  a  comunicarmi  le 
Wfi  idee  sopra  questo  argomento,  fui  io  stesso  a  chiedere 
Ki^Uutto  che  fosse  sostituito  a  quella  guarentigia,  che  io 
rtewo  aveva  presentata  d'accordo  col  mio  onorevole  collega 
^preiis  nel  1862,  fosso  sostituito,  dico,  il  sussidio  a  scala 
J^^bile,  piuttosto  che  una  guarentìgia  di  29,000  lire  il  chì- 
lomeifù.  Io  dissi  tosto  che  avrei  preferita  una  gnarentigia 
del  prodotto  brutto  che  potesse  andare  Uno  a  31,000  lire 
"  chilotDtjtio. 

bifalti  non  poneva  menomamente  in  dubbio  che  il  Go- 
verno,  anzi  le  finanze  ci  avrebbero  guadagnato;  e  qaesta 
dwpo»Ì2Ìoae  di    cose  avrebbe  indotto   fin   da  principio  la 
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Società  ad  accreBcere  U  buo  movimento^  ed  in  tal  goissk 
quel  mflggiore  dispendio  che  avrebbe  avuto  U  Qoveri 
quando  invece  del  complemento  di  susnidio  occorrente  a  ffà 
lt>  20,000  lire  a  chilometro,  dasse  alla  Società  il  compi 
mento  di  siiìS^idio  occorrente  a  fare  le»51,0CM)  lire,  s^rebl 
compensato  dal  minore  dispendio  che  avrebbe  avuto  qniinc 
avrebbe  pagato  il  eupplemento  occorrente  a  fare  Moltaoi 
lire  27,000  a  chilometro.  Inoltre  avrebbe  avuto  il  Govor 
un  vantaggio  diretto  nella  diminuzione  assoluta  della  cntiti 
del  sussidio  da  pagarsi  a  misura  che  crescerebbe  quel  moi 
viraento,  cui  la  Società  ha  interesse  a  promuovere. 

Io  citerei  degli  esempi,  so  occorressero,  e  se  non  teme» 
di  ripetere  cose  forse  già  dette  in  questa  Camera  (daech 
avendo  dovuto  assistere  ad  alcune  tornato  dell'altro  ran 
del  Parlamento,  non  ho  potuto  seguire  tutt^i  la  discussi 
ma  se  occorressero  degli  esempi  se  ne  potrebbero  cita 
recebi  a  renderò  piena  testimonianza  degli  sforzi  che  banii 
fatto  molte  Societii  per  accrescere  il  movimento  delle  lor 
linee. 

Ho  per  fermo  che  se  si  prendesse,  per  esempio,  la  Sfl 
cietà  delle  Lombarde   in  Italia  rileveremmo,   come  diccu 
ieri  Tonorevole  ^''alerio,  corno  questa  Società  abhia  istituii 
un  importantissimo  stabilimento  di  calce  a  Pala^zolo,  o  v€ 
dremmo  questa  Società  anche  coordinare  le  suo  tariffo  il 
modo  da  poter  mandare  un  tale  prodotto  da  por  tutto  dovi 
possono  giungere  le  sue  lìnee;  vedremmo  Io  tarìfl'e  studiata 
scorgeremmo  insomma  un  notevole   impulsa  dato  al   con 
mercio  ed  all'industria  per  questo  semplicissimo  fatto  del 
r  interessamento  della  Compagnia  ad  aumentare  il  prodotfl 
delle  lince. 

Ma,  signori,  mi  si  dirà:  come  va  che  malgrado  queJ»t 
vostra  opinione  che  il  sistema  della  guarentìgia  più  conv€ 
niente  debba  essere  quello  della  scala  mobile,  nel  contratfe 
dì  vendita  delle  ferrovie  dello  Stato  avete  introdotto  ut 
doppia  garanzia:  una  garanzia  di  prodotto  netto,  ed  uni 
garanzia  di  prodotto  brutto  determinato  che  non  è  a 
mobile? 

Ma,  o  signori,  nelle  cose  umane  è  ben  dilBctle  che  i  fJ 
nomeni  complessi,  i  fenomeni  economici  possano  riatta 
carsi  ad  un  solo  principio,  essere  dipendenti  soltanto  da 
principio  per  i  loro  totali  effetti;  nellordine  delle  coso  cconc 
miclie  concorrono  parecchie  forze,  concorrono  parecchi  prii 
cipii,  quindi  è  ben  difficile,  ne  si  può  quasi  mai  proclai: 


uà  principio  il  quale  possa  applicarsi  senza  alcuna  modifi- 
cazione a  tutti  i  casi  piii  lontani. 

Io  diceva  testò  che  il  sistema  della  gnarenttgia  di  un 
prodotto  brutto  determinato  non  è  conveniente.  E  perchè 
diceva  questo?  Perchè  erigeva  a  sentenza  questo  princìpio 
a  cui  informare  lordìnamento  finanziario  delle  ferrovie  che 
h  Stato  suasidìa? 

Per  la  semplice  ragione  che  la  Compagnia  non  ha  in  que- 
sto caso  interesse  a  crescere  il  suo  movimento.  Ma,  o  si- 
goori,  se  il  movimento  attualo  delle  ferrovie  dello  Stato  che 
«i  vendono  alla  Società  lombardo  veneta  è  di  28  milioni  poco 
più  poco  meno,  perchè  quest'anno  sarà  alquanto  in  più,  ma,  o 
«igDort,  quando  si  garantisce  che  questo  prodotto  h rutto  non 
scenderà  al  disotto  di  28  milioni  rogge  allora  la  ragione  per 
cai  io  combàtteva  il  fiiatema  del  prodotto  brutto?  No,  per- 
chè la  Società  ha  interesse  a  crescere  il  movimento:  la  ra- 
giona non  rec!;ge  perchè  sappiamo  perfettiimente  che  il  movi- 
mento dello  lince,  il  movimento  generale  delle  popolazioni  va 
crewicndo^  il  movimento  del  commercio  e  dell'industria  pro- 
gredisce; vi  può  essere  qualche  oscillazione,  ma  in  complesso 
vi  è  un  accrescimento  che  si  sviluppa  rapidamente. 

Ora  egli  è  evidente  che  in  questo  caso  in  cui  il  movi- 
mento attualo  è  già  eguale  a  quello  guarentito,  seppure  non 
lo  supera,  la  ragione  non  re^ge  affatto,  a  meno  che  si  vo- 
glia immaginare  che  le  mutazioni  avvenute  nelle  antiche 
Provincie  aieno  tali  da  far  diminuire  notevolmente  il  mo- 
Tuaento  di  queste  linee,  tranneché  si  voglia  ammettere  che 
qaeite  contrade  debbano  diventare  poco  mono  che  deserte, 
n  elle  certamente  da  nessuno  si   potrebbe  pensare* 

E  tjuiodi  palese  che  in  questo  caso  della  vendita  della 
forrovie  dolio  Stato,  una  guarentìgia  di  un  determinato  pro- 
doltti  brutto  non  vion  meno,  non  dirò  al  principio  che  la 
guarentigia  del  prodotto  brutto  non  è  conveniente,  ma  al 
pni  generale  principio  che  non  conviene  dare  una  conces- 
wone  di  ferrovie  in  termini  tali  chela  Società,  la  quale 
CMrcUa  queste  ferrovie,  non  abbia  interesse  a  farne  crescete 
il  movimento,  Hi  -si  dirà:  come  va  che  avete  anche  data 
ttiia  guarentigia  di  prodotto  netto? 

La  ragione  di  ciò  sarà,  credo,  nota  a  tutti:  imperocché 
*oi  tapetò  che  lo  obbligazioni  emesse  dalla  Società  delle 
Lombardo-venete  pesano  soprj.  linee  le  quali  hanno  una  gua- 
rentigia di  prodotto  netto  del  5.20  per  cento,  E  cosa  evi- 
dente che  alio  Stato  conviene  meno  che  ad  altri  che  i  nuovi 
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titoli  da  emettersi  li  troTino  in  condizioni  direrse  da  qn 
dei  titoli  già  emessi  dalla  Società  lombardo-veneta.  Del 
sto  qne$ta  gnarentigia  non  ha  che  nn'  importanza  nomio 
e  malgrado  che  qnesto  contratto  non  sia  cosi  cattivo  e* 
crede  l'ooorevole  Boggio,  non  si  deve  però  credere  cb 
Governo  abbia  potnto  tare  qnest  alienazione  al  ItO  per  i 
di  rendita. 

Sotto  il  pnnto  di  vista  generale  resterebbe  ora  a  vec 
perchè  si  debba  venire  a  qnc£to  sistema  dei  gruppi  t> 
così  vivamente  attaccato  daironorevoìe  Boggio,  il  qnal^ 
trovava  il  monopolio,  e  tntti  gV  inconvenienti  immagina 
senza  trovarvi  alcnna  specie  di  vantaggi. 

Per  dir  vero,  di  qnesto  argomento  già  tanto  a  lungo  f 
tenuto  discorso  in  un  senso  e  nell'altro,  che  non  èa[ 
quali  nuove  ragioni  si  potessero  arrecare.  Nulladìmeno  sì 
l'aspetto  finanziario  mi  permetterò  di  chiedere  se  l'onc 
vole  Boggio  pensi  che  a  molte  piccole  Compagnie  tomi 
facile  trovare  tutti  i  capiuli  a  loro  occorrenti  piuttosto 
ad  una  grande  Società. 

£  io  fo  questa  domanda  finanziaria  sotto  il  punto  di  y 
della  rapidità  di  costruzione. 

Se  noi,  o  signori,  fossimo  in  condizioni  tali  da  poter  d 
eh!  sì  aspetti  venti  o  trenta  anni  che  le  strade  ferrate 
liane  si  facciano:  appigliamoci  al  sistema  che  si  segue  in 
glìilterra,  lasciamo  che  siano  esepiite  dair industria  privi 
io  allora  capirei  le  obiezioni  che  sono  state  mosse;  mt 
domando:  in  quali  condizioni  è  il  Governo  e  il  Parlarne 
italiano?  Quale  è  il  debito  che  maggiormente  ci  incom 

Il  dovere  che  strettamente  ci  spetta  è  questo:  di  p( 
le  questioni  dello  ferrovie  in  modo  che  si  costruiscano 
la  più  grande  rapidità  possibile. 

L'onorevole  Boggio  è  troppo  esperto  in  affari  per  sa} 
quante  difficoltà  vi  sono  nel  costituire  una  società,  neiren 
tere  azioni,  obbligazioni,  nel  far  i  primi  collocamenti; 
non  ignora  quante  malagevolezze,  quante  spese  morte  an 
vi  siano:  ora  erode  egli  che  il  si:>tenia  piii  acconcio  per 
struire  le  linee  italiane  sia  quello  di  procedere  per  gra 
o  per  piccole  Società? 

Perocchò  bisogna  esser  logici;  o  si  deve  attendere  eh 
creino  tante  minuto  niiorosoopiche  Società;  ovvero,  c( 
credo  che  nessuno  vorrà  porre  in  dubbio  che  sia  dover 
atro  strettissimo  cercar  dì  spingere  con  la  più  grande  ; 
crità  la  costruzione    dello   ferrovie  italiane,  si  deve   ] 
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muovere  la  costituzione  di  Società  potenti,  le  quali  abbiano 
Q  posBuno  in  breve  costruire  le  grandi  arterie  che  ci  man- 
cano. 

Ma  si  è  detto;  appena  saranno  coatituito  queste  grandi 
Compagnie,  sapete  voi  che  cosa  saranno?  Saranno  in  certo 
modo  lo  spegnitoio  delle  ferrovie  italiane,  impediranno  ad 
.altre  diramazioni  di  aorgere!  Questo  argomento  io  ho  udito 

che  daironorevole  deputato  Valerio,  il  quale  citava  anzi 
Tesempìo  di  una  ferrovia  (la  quale,  io  spero,  avremo  ancora 
il  piacere  di  percorrere  insieme);  ma  piacciagli  di  consi- 
derare se  realmente  lo  piccole  ferrovie.  Io  diramazioni,  i 
troQcliì  siano  piii  utili  alle  piccole  Società  che  costruì scono 
il  piDcolii  tronco,  ovvero  alle  grandi  Società  alle  cui  arteria 
principali  queste  diraniazioni  fanno  capo. 

L'oùorevole  Valerio  crede  egli  quando  ai  reca  a  Biella, 
che  percoria  più  chilometri  sulla  piccola  diramazione  di 
quella  Società,  la  quale  piglia  nome  da  questa  città,  ovvero 
iuH'altra,  a  cui  questo  picculo,  insignificante  tronco  fa  capo? 

Ma,  signori,  è  un  fatto  dimostrato  dall'esperienza  di  tutti 
quanti  i  paesi  che  le  linee  secondario  o  terziario,  mentre 
danno  magri,  magrissimi  frutti  alle  Compagnie  che  se  no 
incaricano,  giovano  invece  irauienHamente  alle  grandi  reti 
gk  cai  8Ì  uniscono.  Prendete  una  piccola  vallata,  la  quale 
'ibbia,  per  esempio,  delle  cave  (non  dirò  delle  miniere,  per 
non  tirarmi  addosso  degli  altri  frizzi  daironorevole  Boggio), 
odit!  forste  motrici,  atte  a  mantenere  un'industria;  appena 
questa  vallata  abbia  una  ferrovia,  la  diminuzione  del  prezzo 
àtì  trasporto  potrà  permettere  all' industria  medesima  dì 
Vjvere;  ma  qualtj  è  il  frutto  che  ritrarrà  la  Compagnia  dal 
piccolo  tronco  onde  sì  unisce  questa  ad  una  grande  vallata? 
Chi  arri  tm  frutto  notevole  sarà  la  Compagnia  della  grande 
linea,  la  quale  riceve  i  prodotti,  riceve  quei  viaggiatori  o 
"  f^^^^  poi  a  grandi  distanze,  agli  estremi  del  regno. 

*  ^r  non  andare  lontano,  io  non  avrei  che  a  prendere  lo 
relazioni  ehe  faceva  Tonorevole  Bona  qoando  era  direttore 
delle  strade  ferrate  del  Governo;  egli  faceva  il  conto  dei 
«acnfizi  che  lo  Stato  si  era  importi  per  agevolare  il  movi- 
mcQto  lopra  queste  linee  secondarie,  o  terziarie,  o  quader- 
oarie  che  chiamar  lo  vogliate.  Ebbene,  egli  dimostrava  che 
lo  Stato  perdeva  forse  30,  50,  60,  100  mila  lire  nell'eaercizio 
delle  diramazioni,  ma  aveva  asiaì  cura,  quantunque  fosse 
molto  canto  nel  dire  cose  di  questo  genere,  aveva  assai  cura 
ài  notare  che  questo  era  veramente  un  nulla  a  petto  del  vau- 


taggìo  che  le  altre  linee  dello  Stato  aTevaQo  avuto  da  f\€i 
diramazioni. 

QuidcIl  sembra  a  me  che  siffatti  ragionamenti,  i  quali 
condo  me  hanno  fatta  molta  impressiono  sulla  Camera,  e  c<3^, 
ragione  (perché  io   pure  mi  unirei   agli  onorevoli   depa 
che  hanno  pacato  contro  di  questo  progetto  di  legge^  qna 
credessi  realmente  che  il  sistema  che  si  propone  debba  so 
focare  ]ó  sviluppo  delle  ferrovie  in  Itttlia\  sembra  a  me  cF 
questi  ragionamenti  sieno  basati  sopra  nn  equivoco,  im 
rocche  io  pongo  fuori  di  dubbio  che  ogni  Com|)agnia,  la  qui 
capisca  i   suoi  interessi,    la   quale  sia   intenta  all'aamenì 
dello  sviluppo  sopra  le  sue  linee,  ha  interesse  non  ad  i 
pedire,  ma  ad  agevolare  in  tutti  i  modi  possibili  la  eoa 
zione  e  Tcsercizìo  delle  linee  secondarie. 

Io  non  vorrei  che  il  presidente  del  Consiglio  dicesse  anc 
a  me  ch'io  parlo  fuor  di  proposito  di  strategia,  quindi  u 
mi  estenderò  guari  {Ilarìtfì)  a  questo  riguardo;  mi  permei 
solo  la  Camera  di   domandare  se  nel  caso  di  una  gua 
convenga  piuttosto  che  vi  siano  grandi  Compagnie  le  qua! 
in  una  data  evenienza  possano  mettere  a   disposizione  di 
ministro  della  guerra  tatto  il  materiale  che  posseggooOi  oi 
pure  che  vi  siano  tante  piccole  linee  dove  bisogna  cod^ 
tarsi  con  parecchie  persone.  Io  sono  persuaso  che  il  pi 
dente  del  Consìglio  su  quest'argomento  potrebbe  aggiunge 
qualche  altra  considerazione. 

Si  è  parlato  anche  di  riduzione  di  tariffe,  e  si   è  detti 
voi  non  avrete  più  questa  dimimizione  se   fate  dei  graai 
gruppi;  ma  io  alla  mia  volta  dirci:  ingenerale  si  o-^se 
che  la  riduzione  di  tariffe  viene  seguita  entro  certi  limi 
da  un  aumento  di  prodotto;  so  benissimo  che  a  questo  pri 
cipio  vi  sono  confini  i  quali  non  sono  molto  lontani;  ad  ogi 
modo   io  chiedo:  potrete  voi   aspettare   piii  facilmmta 
ribasso  di  tariffo  da  una  grando  Società,  come,  per  esempi 
quella  che  ha  la  linea  da  Bologna  a  Brindisi,  o  piuttosto 
36  piccole  Compagnie  che  hanno  cìai>cuna  un  pezzettino 
strada?   Chi    può  capire  maggiormente  questo   interesso 
organizzare  meglio  il  servizio,  e  scemare  le  tariffo,  so  n< 
una  Compagnia  la  quale  disponga  di  tutte  quante  le  line 
Queste  sono   cose   talmente  evidenti  che    basta   enunciarle 
perchè  non  occorra  altra  dimostrazione. 

Io  quindi,  per  le  ragioni  testé  arrecate,  non  dubito  di  aa 
serire  che  sia  miglior  partito  che  vistano  grandi  Socie 
potenti,  le  quali  costruiscano  le  principali  arterie,  abl 
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ionando  poi  air  industria  privata  le  altre  ferrovie,  e  la- 
nciando che  anche  il  Governo  veg^a  quali  sacrifizi  egli 
Possa  fare  perchè  siano  costruite  le  linee  secondarie  o  ter- 
ziarie. 

Ma  io  avrei  veramente  uno  scrupolo  di  far  perdere  tempo 
Alla  Camera  ove  ulteriormente  la  intrattenessi  su  queste 
Coof iterazioni  generali*  Procederò  dunque  verso  il  fioe  del 
mio  discorso,  e  dirò  brevi  parole  sopra  le  quistioni  prin- 
cipali sotto  l'aspetto  finanziario  che  vennero  toccate  dal- 
l'onorevole Bogf^io, 

Egli  innanzi  tutto  trovava  molto  più  sompHce  il  fare  na 
prestito  addirittura  di  GOO  o  700  milioni  tralasciando  cosi 
di  vendere  le  ferrovie.  Io  invece  porto  un'opinione  del  tutto 
contraria:  io  penso  che  quando  uno  Stato  fu  nella  necessità 
di  emettere  tanta  rendita  consolidata,  come  avvenne  presso 
dindi  indueanni,  bisogna  emetterne  il  meno  possibile. 

Dice  l'onorevole  Boggio;  tenetele  le  ferrovie,  le   vende - 

ftte  in  tempi  più  difficili,  sarà  estrema  risorsa  per  un  caso 

di  guerra.  Or  bene  io  credo  che  se  venisse  uoa  guerra  non 

larebbe  più  possibile  il  venderle.  Credete  che   la  sia  una 

operazione  semplice  questa  della  vendita  delle  ferrovie?  Ve- 

dtte  quello  che  è  succeduto:  il  contratto  che  discutete  fu  di- 

Uttuto  per  un  anno  e  mozzo  con  la  società  delle  Lombardo- 

venote  dal  Ministero  che  ei  lia  preceduti,  fu  presentato  alla 

t.aiTiera  ael  maggio  del  18G4;  speriamo  che  un  anno  dopo 

siiTa  tradotto  in  legge.  E  poi  sarebbe  egli  opportuno  vendere 

COSI  m  fretta?  Non  vi  sarebbe  il  pericolo  di  sacri licare  gra- 

vìmìioì  interessi? 

liìtìltre^  è  questa  una  proprietà  ài  tal  natura  da  potersi 
vendere  rapidamente  in  un  mo mento  di  strettezza?  Io  ho 
1  intima  convinzione  che  no.  Evidentemente  sarebbe  poco 
JD^Ji  che  impossibile  costituire  in  breve  una  Società  che  si 
incanca^se  di  una  operazione  cosi  colossale. 

h onorevole  Hoggio  dice  d'essere  curioso  di  sentire  come 
1*  Commiasione  giustificherà  le  suo  parole,  giacche  dichiara 
al  credere  cattivo  il  contratto,  ma  visto  che  con  esso  si 
evita  il  prcìstito,  ò  disposta  ad  accettarlo.  Bisogna  dire  che 
forse  1  onorevole  Boggio  non  ha  percorso  tutta  la  relazione, 
eppure  non  se  ne  ricorda  più.   Forse  la  mole  di  quel  rap- 

ETto  l;a  fatto  si  che  non  ne  abbia  esaminate  tutte  le  parti, 
a  io  trovo  alla  pagina  o*J  di  questa  l'elazione,  verso  la 
metà  del  foglio,  che,  "  tanto  dal  lato  economico,  come  dal 
JstO  iodastriale  e  politico,  la  riunione  di  questo  frammento 
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di  rete  con  quello  doiralta  ralle  del  Po,  riveste  tutto  i  1 
ratiere  di  utia  necessità.  ^ 

BoGGio.  Necessità,  no. 

Srlla...  ^  di  una  necessità  sotto  Taspetto  economico,  o^ 
industriale  e  politico.  „ 

Mi  pare  cbe  qui  le  considerazioni  del  prestito  non  ci 
trano.  Trovo  poi  verso  il  fine  del  volume  a  pa^na  303^ 
quadro  per  dare  un* idea  alla  Camera  del   prezzo  secd 
alcuni  casi  favolosamente  basso  a  cui  si  danno  queste 
rovie.  V^ediarao  che  cosa  sfgnific»  questo  quadro. 

Esso  dimostra  innanzi  tutto  che  la  perdita  quale  &£ 
per  il  ritardo  nel  pagamento  dei  2t>0  milioni,  nel  non  e»^ 
la  scadenza  di  questi  2lX>  milioni  all'indomani  dellapf 
vazìone  dei  contratta,  ma  nel  farsi  in  8  semestri,  è  qc^ 
comf>ensata  dagli  oneri  che  questa  Società  s'impone,  qutft 
osserva  la  Commissione  che  se  si  calcola  il  valore  di  qu^ 
strade  ferrate  alF interesse  attuale  della  rendita  dello  StJ 
co  fa  la  cifra  di  172  milioni;  conchiude  dunque  la  Cc 
missione  che  si  hanno  nella  vendita  di  queste  ferrovie  qu 
28  milioni  di  più  di  quello  che  si  avrebbe  alienando  t: 
rendita  pubblica  eguale  al  re^ldito  delle  ferrovie.  Or  be 
quando  una  Comm iasione  mette  innanzi  cifre  dì  questa  i 
tura  mi  pare  che  conchiude  che  questo  contratto  non  deb 
essere  tenuto  svantaggioso,  e  perdoni  l'onorevole  relat< 
•e  entrai  in  questi  p^rcicolart,  mentre  forse  non  toccai 
a  me, 

IkxKiio.  Cfi  ne  sarà  anche  pel  relatore  a  pagina  G5. 

8&Lia*  Ce  ne  sarà  por  tatti  e  duo.  {Ilaritò)^ 

Mi  st^mbra  aduniuo  di  avere  bi&st«;3  voi  mente  chiarito  o 
la  Commissiono  non  crvdeva  il  contralto  cosi  cattivo  coi 
repnta  lonorevol*  Baglio;  tuttavia  rimane  ancora  nn'sl\ 
obici  io  ne:  come  va  cke  la  Ciun  missione  dice:  bisogna  vi 
dere  queste  ferrovìe  por  non  fare  prestiti?  Ma  io  vorrei  e 
ionorovuld  Iio<»};to,  massime  adesso  che  si  addentrò  ne 
eifre  e  che  appuritò  ì  ministri  di  finanze  e  gl'iage^aeri 
sbagliarti  ponosse  mento  se  anche  gli  avvocali  talvolta  n 
sbaglino  nelle  cifre.   {Ilarità} 

lo  bramerei  ch^  ronorevele  Bo^a  pensasse  un  p« 
alle  date,  Quand*à  che  questa  relaiione,  la  quale  è  di  tal 
mole,  fu  lu-osrntata  alla  Camera,  e  soprattutto  quando 
sertlla?  Fu  presentata  alla  metà  di  dicembre,  e  notiai 
bMO  io  quali  ctrooaUnae,  Quando  la  Commissione  ha  fa 
qMtta  «M  usbwaM  eravamo  nella  podaioM  cbe  il  coatra; 


delh  fasione  delle  ferrovie  romano  e  toscano  si  annullava 
se  non  era  approvato  prima  del  31  dicembre,  quindi,  al- 
lo nliè  fa  scritta  la  relazione,  non  dico  quando  fu  presentata, 
li  presumeva  che  potesse  il  pra*^etto  di  le^ge  essere  appro- 
vilo prima  del  finire  di  dicembre  1804,  Prego  l'onorevolo 
Boggio  a  por  mente  a  queste  date,  e  spero  che  non  troverà 
Jaappantare  l'onorevolo  relatore  quando  dice  cho  realmente 
li  poteva  differire  il  prestito. 

Vediamo  ancora  se  i  tempi  non  siano  in  qualche  parto 
mcuti;  Tediamo  un  pò*  il  corso  dello  sconto  nelle  princi- 
pali Banche*  Qual  era  questo  sconto  quando  la  Commis* 
a  il  suo  lavoro,  e  quale  è  in  oggi?  Credo  cho 
Boggio,  il  quale  si  tiene  bone  al  corrente,  sa- 
frA  àìtmi  che  oggi  è  il  terzo,  in  qualche  luogo  il  quarto, 
di  ciò  ditterà  allora;  quindi  un'opei  azione  la  quale  sarebbe 
sÈAti  allora  veramente  inopportuna  e  fuor  di  proposito,  può 
turnart;  ìq  o^gi   perfettamente  opportuna. 

Borilo.  Fatela  duìiqne  presto! 

SiLU.  Io  credo  qnindi  che  lo  asserzioni  della  Coramìs- 
•»one  Btsono  perfettamente,  ma  quando  si  riportino  al 
t^tnpo  ia  cui  la  relazione  fu  fatta. 

Tornando  ora  a  ciò  che  veramente  mi  riguarda,,  perchè 
questa  fu  Una  digressione  la  quale  noa  mi  spettava,  esa- 
'J'  uno  UD  momento  questo  contratto  in  s%  se  esso  sia 
^'  'tucnle  cosi  cattivo  come  si  dice,  lo  non  era  presente 
l'Jtriilo  l'onorevole  Valerio  diede  la  lista  delle  deduzioni 
™  li  <i<?bbono  fare  al  prezzo  dei  200  milioni,  cosa  che 
^^  *i  h  molte  volte  rimproverata,  co  ni  e  se  io  pigliassi  i 
^^  ttiilionì  pa«fabili  in  quattro  anni  come  20U  milioni  da 
P*pif*i  oggi.  Qm  mi  sìa  lecito  il  dire  una  volta  per  tutte 
c««i  io  bo  parlato  di  200  milioni  pagabili  in  quattro  anni 
'^'-'■'ìi)  contrapponeva  questa  entrata  a  spose  le  quali  sca- 
li tre  0  più  anni.  Quirkdi  io  credo  che,  mentre  io  par- 
^Ava  (ii  diiavanzi,  i  quali  si  avverano  durante  il  corso  di 
*^  •fluì  da  una  parto,  dall'altra  mi  poteva  essere  lecito  di 
P«rWe  di  entrate,  la  cui  scadenza  non  fosse  anche  imme- 
*ìiaU.  Jfi^  torniamo  alla  questione  del  prezzo. 

Mi  fu  detto  che  il  calcolo  fatto  dall'onorevole  Valerio  fa- 
co^^c  icendere  fino  a  138  milioni  il  prezzo  di  queste  strade, 
^^f  queaiu  egli  deduceva  non  solo  gl'interessi  scalari  che 
*>no(jai  dedotti,  e  figurano  nella  somma  di  22,750,000  lire, 
e  che  secondo  la  Commissione,  sono  neutralizzati  da  altri 
*^"*8gi^ri  oneri  che  la  Società  si  assume,  ma  deduceva  an» 
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Cora  una  qnaatità  di  aommef  partendo  da  punti  di  vista  chù 
io  non  posso  ammettere. 

Per  esempio^  Tonorevol^  Valerio,  e  dopo  luì  rounn 
Bojigio^  disse:  la  Società  Vittorio  EmantieU  quando  posse 
deva  la  lìnea  da  Sn^a  al  Ticino^  da  questa  parto  delle  Alpi 
e  da  Modano  a  Culoz  dall  altra,  aveva  l'obbligo  di  concof 
rere  per  una  somma  di  20  milioni  nella  spesa  del  trafor 
del  Cenisio.  Avvenuta  poi  la  divisione  in  due  di  questa  lm€ 
colla  cessione  di  Savoia,  rimase  alla  parte  itiiliana  della  Su 
cietà  Vittorio  EmanutUe  Tenere  della  spesa  di  13  mi' 
traforo  stesso.  Ora  questa  Società  non  esiste  pili,  j»*' 
Stato  si  fece  acquisitore  della  linea.  E  allora  gli  oppositor 
della  legge  dissero  che  si  sarebbe  dovuti)  obbligale  la  So 
cletà  dello  Lombardo^Venete,  di  sobbarcarsi  a  questi  onei 
elio  aveva  allora  la  àSocietà  Vittorio  Emanuele^  e  quindi 
pagare  i  13  milioni.  Dunque  deduciamo  13  milioni  dal  prezxd 
delle  strade  ferrate. 

Ma,  signori,  se  il  reddito  attuale  delle  strade  ferrate  do 
Governo  è  dì  13  milioni  e  260  mila  lire,  nò  si  può  provederd 
una  elevazione  di  questo  introito,  come  bi  potrebbe  aumea- 
tarne  immediatamente  il  prezzo? 

Signori,  come  si  può  faro  questo  ragionamento,  come 
può  dire;  noi  vi  vendiamo  una  rendita  di    13    mi  1  ioni  il 
istrado  ferrate,  e  voi  pagatocela  come  rendita  pubblica,  po| 
aggiuDgete  28  milioni,  e  poscia  perchè  una  Società  fin  qi; 
doveva  pagare  13  milioni  por  concorso  al  traforo  del  Cen^ 
eio,  date  anche  voi   13  milioni? 

Io  non  entro  adesso  nella  questione  se  sarebbe  stato  o  n4 
opportuno  di   trattare,  mentre  si   faceva  questo  contratta 
con  la  Società  dello  Lombardo -Venete  perchè  essa  partecii 
passe  alla  costruzione  di  questo   traforo  e  perchè  n'incarij 
cas!je  deiresercizio  di  detta  costruzione.  Io  credo  che  se 
Governo   abbisogna   della  àSocietà   dello   ferrovie   deirAltd 
Italia  per  ciò  cho  riguarda  Teserctzio  della  galleria  del  C<sl 
nisio,  questa  Società  ha  anche  pìii  bìsoi?:no  del  rioverno,  SI 
tratta  di  un  tratto  importantissimo  di  53  chilometri,  per  ctJ 
debbono  necessariamente  passare  le  comunicazioni  di  quaJ 
tutta  la  Francia  coir  Italia.  Quando  il  traforo  sarà  ftdìc 
mente  compiuto,  Governo  e  Società  andranno   eerto  d^ac 
cordo  a  patii  disci-etì*  Né  nasceranno  quegl' inconvenient 
che  indicava  Tenore v ole  Roggio,  il  quale  col  suo  arguto  |>Hf 
lare  paradossale  tentava  di  dimostrare  che  Teserei  zìo  di  qti€ 
sto  tronco  diventerà  ne  più,  uè  meno  che  impossibile.  Eg( 


ci  <Ìic(j7a:  ma  dove  volete  mettere  la  stazione?  la  volete  mot- 
tere in  principio  del  traforo  od  in  fine?  La  volete  mettere 
in  mezzo?  Poi  soggiungeva:  vedete,  a^ipienza  ministeriale! 
è  ciaota  a  rendere  necessaria  una  stazione  in  mezzo  alla 
'  ia  del  Cenisio!  Io  capiBco  beniasirao  quale  è  stato  Fin- 
iunto  dell'onorevole  Boggto  nel  fare  qaest^avvertonza. 
K;' li,  avvedutosi  come  già  sia  etanc^^  la  Camera  per  questo 
ii;b;iitiujento  già  tanto  protratto,  la  volle  esilarare  col  suo 
bmconsaeto.  (Ilatità).  Che  altrimenti  ne  verrebbe  per  con- 
aepeoza  che  tutte  le  volte  che  c'è  una  galleria,  le  cui  boc- 
che Jippartengono  Tuna  ad  uno  Stato,  Taltra  ad  un  altro, 
tutte  lo  rolte  che  c'è  un  ponte  i  cui  estremi  appartengono 
A 'he  Stati,  l'esercizio  di  una  ferrovia  dovrebbe  diventare 
impoBBÌbìle. 

Ma,  mi  perdoni  l'onorevole  Boggìo,  non  credo  dover  pren- 
dere Bai  iierìo  questo  soggetto,  più  di  quello  che  abbia  fatto 
^pli  ateMo. 

Sono  Btate  fatto  altre  deduzioni  di  questo  genere  da  que- 
sto prezzo  dì  200  milioni  per  le  ferrovie.  Si  è  detto:  ma  si 
triittA  di  fare  un  ponte  sul  Ticino;  è  un  ponte  il  quale  do- 
rrehKc  servire  non  solo  alla  strada  ferrata,  ma  anche  alla 
i  nnzionale  da  farsi  dal  Governo.  Ebbene,  si  dice,  fac- 
'lu;  il  Governo  ci  concorra  per  una  parte,  la  Società 
P*-^  l'altra.  Dunque  ecco  qui  impatata  a  carico  del  Governo 
Siesta  spesa;  dunque  si  deve  dedurrò  dal  prezzo. 

hmn  vedo  perchè  ai  debba  fare  un  ponte,  il  quale  abbia 

^      'mensioni  da  poter  servire  a  due  usi,  e  si  debba  con- 

'-unicorne  un  onere  della  Società,  per  cui  si  debba  to- 

fi^'^rt^  flal  prezzo  della  ferrovia  quella  spesa  che  lo  Stato 

i^H  Boetenero  per  questo  concorso* 

Io  potrei  ora  entrare  in  divertì!  particolari,  ma  probabil- 
mente vi  entrerà  lonorevole  relatore;  d'altronde  vi  sarà  oc- 
<*«»oii©  flj  ritornare  sopra  questo  argomento  nella  dìacussiono 
^fr^li  articoli,  almeno  quando  a  qualcuno  piaccia  colà  di  for* 
DJarai  specialmente  sopra  questo  contratto;  e  lo  potrà  fare 
'^f'fso  pia  utilmente,  perdio  uno  degli  inconvenienti  di  una 
'        ione  generale  sopra  un  progetto  di  legge  cosi  vasto 
i'»?88ere   facile   a   perdersi    in   particolari    sopra   dati 
punti,  sui  quali  non  si  può  concentrare  con  utilità  la  discus- 
iione. 

Per  me  mi  sia  lecito  di  fare  una  sola  osservazione,  come 
jniniitro  delle  finanze,  sopra  questa  tabella  che  la  Commis- 
BÌon^  ha  messa  qui,  e  per  cui  secondo  lei  i  danni  aofferti  dallo 
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Stato  per  il  ritardo  nella  scadenza  dei  pagamenti  aarebl 
presso  a  poco,  milione  più  milione  meno,  compensati 
oneri  che  sono  nel  contratto  stesso  addossati  alla  Socii 
E  dico  di  parlare  come  ministro  delle  tìoanze,  perche  j 
pile  benissimo  che  con  questi  chiari  di  lana  un  ministro  delle 
finanze  va  sempre  cercando  il  reddito  imponibile  dove  possa 
essere. 

Per  me  dunque,  giunto  a  questo  punto,  non  ho  potuto  a 
meno  di  fare  questo  ragionamento.  Si  tratta  qui  di  un  red- 
dito dì  lire  13i2M,000,  da  concedersi  ad  una  Società;  tuoI 
diro  dunque  elio  questa  Societii  avrà  un  reddito  di  lire 
13^259,000,  quindi  vi  e  materia  imponibile,  quindi  inter* 
viene  il  fisco. 

Che  cosa  vale  questo  reddito,  sul  quale  oggi  naturalmente 
non  si  paga  imposta  perchè  è  una  rendita  diretta  del  Go- 
verno? Mettiamo  pure  Fiinposta  saprai  redditi  soltanto  al 
5  per  cento,  factuamo  la  riduzione  dei  due  ottavi  come  è 
prescrìvo  dalla  legge  sulla  ricchezza  mobile.  Tredici  milioni 
di  rendita  totale  verrebbero  a  dieci  milioni  circa  di  rendita 
imponibile  aopra  cui  il  Governo  metterà  un'imposta  del  5 
per  cento,  e  chi  sa  che  non  possa  col  tempo  andare  al  6  per 
cento  e  qualche  cosa  di  simile?  ^M 

Evidentemente  noi  dobbiamo  tener  conto  di  questo  Hi 
casso  che  ìmmedìatameiite  la  finanza  riirae  per  una  imposta 
che  domani  mette  e  die  oggi  naturalmente  non  metterà  sopra 
se  stessa.  Quindi  è  naturale  che  se  si  capitalizza  questo  red- 
dito che  il  (lo verno  ritrae  dall' imposta,  si  viene  a  costituire 
forse  un  capitale  di  dieci  milioni  netti.  Di  questa  cosa  ima 
bì  è  parlato.  ■ 

Ne  sarà  certo  una  novità  per  alcuno,  e  neppure  per^ 
contraenti  delle  strade  ferrate,  che  essi  debbano  essere  sog- 
getti all'imponta,  imperocché  vi  ha  nella  convenzione  stessa 
un  articolo  formale  in  cui  è  detto  che  la  società  è  soggetta 
a  tutte  le  imposte  che  pagano  le  altre. 

Si  potrebbe  forse  obbiettare:  sta  bene  questo,  ma  sarà 
soltanto  uno  spostamento,  vi  sarà  semplicetnente  questo  fatto, 
che  dei  cittadini  i  quali  hanno  dei  capitali  già  tassati,  nei 
loro  redditi,  li  portet^anoo  sopra  questa  speciale  proprietà; 
questo  non  è  un  vero  reddito  imponibile  nuovo  che  voi  avete, 
Signori,  io  non  posso  a  meno  di  rammentare  che  avendo 
guardato  un  po'  la  distribuzione  delle  azioni  e  delle  obbli* 
gazìoni  drlla  Società  Lombardo-  Venate  ho  veduto  che  poco 
pili  di  UDO  per  cento  di  questo  capitalo  è  in  Italia.  Quindi 
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io  credo  che  qui  sia  un  re^ldito  di  10  milioni,  in  gran  parte 
tenuto    da  esteri  e  che  viene  a  farsi  tassar  qui. 

Qaesta  e  una  considerazione  che  la  Coramissione  mi  per- 
donerà    riaver  fatta;  ma  io  credo  clic  nel  tener  conto  della 
ifTerenza  che  vi  aarà  per   lu  Stato    prima  e  dopo   il  eoo* 
ratto^     bisognava  pure  parlarne;    e    ciò    furmerà    un    mag- 
ior     valore   di    questa   proprietà    di  7,  8   o  10    milioni,  a 
lecoada.    della  tassa   che  si  dovrà   mettere    sulla   ricchezza 
obi  le. 

Dirò    ora  qualche  parola  della  fuaiona  della  Società  delie 
Bomane  e  delle  Toscane. 

Koxi    debbo   nascondere  che  questo    arf^omcnto  h  per  me 
piti  spinoso;  imperocché  avendo  avuto  Tonore  di  essore  in- 
caricato  con  un  altro  merabro  di  questo  Parlamento  e  con 
xin  oTiorevole  senatore  di  fare  degli  stadi  e  avendovi  dovuto 
spendere  attorno  all'incirca  poco  mono  di  quattro  mesi  per 
distrigare  tutta  quella  arrufiata  matassa,  ed  indagare  Tori- 
gioe   e    r  andamento   delle  relazioni   che  ricorrevano  fra  le 
varie   Società,  e  le  varie  fasi  soprattutto  per  cui  erano  paa- 
gate;  io   non  nascondo  che  era  giunto  a  questa  conci asione 
cbe  la  Società  delle  ferrovie  romane,  me  lo  perdoni  Tono- 
jevole   Buggio,  non  v'ò  magia  che  valga,  ae  non  ha  Taioto 
ilei  Governo  è  condannata  alla  rovina,  epperciò  si  trova  nel- 
l'impossibilità  di  completare  le  sue  linee. 
Bofìoio,  Kon  rha  detto  il  ministro  Jacini. 
Sella,  Non  e  possibile  avere  due  opinioni  quando  si  sia 
studi&ta  nn  pò*  la  materia.  Io  credo  che  lonorevole  Valerio 
converrà  meco  in  questa  sentenza. 

Of  bene  io  aveva  convinzione  profonda  che  era  assolu- 
iamente  indispensabile  per  il  nostro  paese  di  rimettere  in 
piedi  questa  Società. 

L'onorevole  Bonghi,  il  quale,  mi  pare,  è  stato  molto  cor- 
rivo in  questa  discussione,  e  non  ha  avuto  riguardo  alcuno 
alle  coDsejruenze,  ha  detto  che  se  vogliamo  avere  buone  So- 
cietà iu  luilift  bisogna  risolversi  a  lasciare  loro  la  respon- 
sabilità delle  proprie  azioni,  lasciarle  cadere  se  non  sanno 
tenersi  «u^  laRciarlo  morire  se  non  sanno  vivere.  Capisco 
queUi  principii,  ed  in  generale  io  mi  vi  associo;  ma  veniamo 
al  CASO  nostro.  Signori,  quali  sarebbero  le  conseguenze  della 
rovina  di  una  Società  di  questo  genero?  Bisogna  pensarci  un 
memento  sopra.  L'onorevole  Boggio  ci  disse  che  il  credito 
pubblico  se  ne  gioverebbe.  Io  mi  meraviglio  al  sentire  que- 
sta&serzione  deìronorevole  Boggio,  e  non  nascondo  che  io 
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credeva  ch'egli  avesse  miglior  conoscensa  delle  condiziotii 
del  nostro  credito. 

Signori,  credete   voi  che  le  linee   italiane  sì  potrebl>^^*^ 
far  pili  presto,  o,  lasciando  il  più,  h\  potrebbero  far  P*^®^^ 
qnandoavTcnÌBBeiiD  fallimento  di  questa  Socipia?  Sappao* 
nn  fallimento,  tioa  liqaidazione,  tìguratevi  qaeJlo  che  na^^ 
rebbe  da  eia,  e  poi  ditemi   quando  si  vedrebbe  il  fia^ 
questa  strada. 

Può  esservi  taluno,  il  qu^le  non  abbia  premura  al<5^*^^ 
che  la  linea  Maremmana  si  prolunghi  fino  a  Napoli,  che  «^*^ 
si  faccia  la  strada  da  Roma  ad  Ancona;  ma  io  sono  di  ^^^ 
nione  recisamente  contraria,  e  credo  che  sarebbe  il  pia*  ^^ 
plorabile  orrore  quello  di  lasciar  cadere  questa  Socieidh^ 
allontanare  il  compimento  di  questa  linea. 

Non  debbo  però  nascondere,  o  signori,  che  se  ognora 
venni  in  questa  sentenza,  per  altra  parte  credeva  che  f* 
vi  potesse  048ere  qualche  altro  mezzo  mono  dispendioso 
lo  Stato  all'infuori  della  fusione  per  salvare  la  Società  d  ^^^. 
Romane;  questo  lo  debbo  confessare,  imperocché  consta  d^^^ 
mia  relazione,   della  quelle   aveva  data  comunicazione    ^^ 
fin  da  principio  al  Tono  re  vele  Valerio,  che  poi  è  stata 
positata  negli  atti  della  Commissione*  A[a,  o  signori,  ni 
è  una  cosa  che  già  ha  avuto    un    principia  di  esecuztoi 
altro  è  una  cosa  vergine,    cioè,    altro  è  il  fatto,  altro  h 
da  farsi. 

lo  intenfleroi  siffatto  considerazioni  se  noi  fossimo  a  c»«* 
vergine,  se  noi  fossimo  prima  del  30  maggio  1864,  prim^ 


0       ^^^ 
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che  si  fosse  fatto  il  contratto  presentato  alla  vostra  appro- 
vazione; ma  oggi,  0  signori^  in  quali  condizioni  siamo  noi! 
Volete  saperlo?  Mi  sia  lecito  dirlo  espUcitaraen te,  senza 
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ambagi,  senza  reticenze.  Una  volta  fatto  questo  contratto,  Ìl 
credito  di  questa  Società  ha  potuto  rialzarsi  ;  e,  grazie  a 
questo  contratto,  ha  potuto  trovare  dei  capitali  che  certo 
non  avrebbe  trovati  altrimenti.  E  cosa  evidente  che  il  Mi- 
nistero d'allora  non  s'impegnava  in  un  contratto  di  questa 
natura  senza  difenderlo  con  tutte  le  sue  forze. 

L'onorevole  Boggio  sì  maraviglia  che  si  faccia  la  que- 
stiono di  gabinetto  aopra  questo  argomento.  Sappia  Tono- 
rovole  Boggio  che  se  ho  un  rimorso,  egli  è  perchè  in  oc- 
casione di  un  contratto  di  ferrovie  nel  1862  ci  sia  stata 
per  circostanze  politiche  evidenti  T impossibilità  di  dare 
luogo  alla  questiono  ministeriale.  Credo  che,  dicendo  queste 
parole,  esprimo  non  soltanto  la  mia  opinione,  ma  quella  dL 
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ki  colleghi  del  Gabinetto  d'allora.  Non  h  possìbile, 

iigDori,  che  un  Ministero  stipuli  contratti  così  importanti 
per  cui  Bono  messi  in  movimento  tanti  interessa  che  non 
%ùh  a  società  indufitriali,  ma  al  paese  stesso  si  riferiscono, 
pervenirti  poi  al  Parlamento  e  dire  unicamente  :  abbiamo 
latto  (jueato  contralto,  esaminatelo;  se  vi  piace  accettatelo, 
le  nou  vi  piace,  rigettatelo;  noi  continueremo  nel  nostro 
ufficio  egualmente, 

M»  chi  %"orrebbe  ancora  impegnarsi  seriamente  con  un 
Oovemo  che  dopo  aver  concluso  un  contratto  di  alta  impor- 
tAosA  r&bbandonasse  cosi  facilmente  davanti  al  Parlamento? 
{InUrruzioniì. 

BoQoio.  Allora  a  che  serve  il  Parlamento? 

CoREENTi,  relatore.  Serve  a  rovesciare  il  Ministero. 

Skiu*  Il  Parlamento  serve  a  questo. 

Qtumdo  un  Ministero  ha  fatto  un  grande  ed  essenziale 
coniritto  col  quale  non  si  creda  che  abbia  provveduto  agli 
"  *"  is?ii  del  paese,  debVessere  surrogato  da  un  altro  il  qualo 
i  provveder  meglio  alla  pubblica  cosa. 

^fa,  signori,  per  tornare  al  nostro  argomento,  dirò  che,  in 

mim  a  questo  contratto,  non  so  che  cosa  avrebbero  fatto 

inoltri  predecessori;  ma  credo  che   l'avrebbero   sostenuto 

of  più  De  meno   nei  termini  noi  quali   lo  sosteniamo  noi* 

^OIl  poaao  neppure  mettere  in  dubbio  questa  cosa. 

Oi*  bene,  se  00!  contratto  delle  Romane  sono  stati  trovati 
[qwit'ora  nientemeno  che  38  milioni,  se  male  non  mi  ap- 

^p>,  io  credo  che  sarebbe  un  tale  sconvolgimento,  una  tal 

idlnteressi  appunto  per  le  dilazioni  che  si  sono  avute, 

itolr»r  a   quest'ora    cambiar   sistema,   che  io  (non  già 

a  in  questi  banchi,  imperocché  la  stessa  opinione 

t'^*  juando  sedessi  sui  banchi   come    deputato)  credo 

[ermaniente  essere  il  partito  che    ha  minori  inconvenienti, 

'1  partito  migliore  che    ci  rimanga  a  prendere,   quello    di 

appruvaro  puramente  e  semplicemente  questo  sistema  come 

^  ^  proposto. 

^®  vi  ammetto  che  esso  abbia  Tinconveniente  di  dare  du- 
riDtt|  U  costruzione  un  interesse  ad  nn  capital©  di  azioni, 
•  ^%  trtiindo  alle  cose  attuali,  in  realtà  non  ispetterebbe 
fratto:  or  bene  l'opera  del  vostro  Slinistero  qual  (n  in  que- 
*t^'  L'opera  del  Ministero  è  stata  appunto  qutdia  di  cercare 
di  niiurrc  la  spesa  che  annualmente  si  percepisce  sotto  que- 
«to  rapporto,  quindi  fu  chiesto  e  dopo  lungbisflime  discus- 
BJonj  ott<£Qttto  ohe  Tinteresse  al  quale  si  pagherebbe  il  capi- 


e-i 


1D1Q.Ì 


VoLU 


Hfrvjrjjiu  (.1 


debbe  apiacermi  più  che  ari  altri  questa  modifica* 
mnv.  M.1  anxitatto  dirò  che  nel  1HG2  (e  qui,  se  erro,  voglia 
^ole  Depretis  correggermi)  non  sì  avevano  studi  sulla 
,,  il  litinevento;  mi  ricordo  che  parecchi  degli  onorevoli 
deputali  dicevano  che  quelle  linee  erano  più  facili  a  costruirai 
e  meno  costoao  ©  noi  dovevamo  rispondere:  magli  studi  non 
sono  fatti,  non  ne  abbiamo  ale'una  idea.  Io  poi  mi  sovvengo 
di  avere  più  volte  detto  a  quelli  che  venivano  a  sollecitare: 
nigtiori,  lasciateci  fare  due  lavori,  prima  quello  della  eostitu* 
imt  di  una  società,  e  poi,  se  vi  dovrà  esj»e re  qualche  varia- 
ftoBf*  ti i  tracciato,  vi  si   penserà  quando  gli  studi  saranno 

Urti  corno  posso  io,  malfarà 'lo  questo  interessamento  che 

prendo  per  lo  sviluppo  dei  pubblici  lavori  in  Italia,  quamla 

mi  è  così  luminodamcnte  dimostrato  che  le  comunicazioni 

delift  parte    tirrena  delle  provincia  meridionali,  di  Napoli 

tìpainlinent©  sono  cosi  ben  servite  dalle  lìnee  che  vanno  a 

Fo^'^a,  a  Termoli  per  Benevento;  come  posso  io,  allorquando 

nn  ('.  cosi  luminosamente  dimostrato  che  alle  comunicazioni 

^fiiriouio  ed  anche  con  Brindisi ,  e  quìnd  i,  se  volete,  coll'Oriente 

^m  bune  si  attaglia  la  linea  per  Contarsi,  Potenza,  Taranto 

•  Brindisi,  come  posso  io  non  convenire  che  sia  indispt^nsa- 

'>ilo  il  rinunciare   a  quel   pasiaggio  che  farebbe  un  inutile 

^'iii^JicMo,  che  non  farebbe,  come   diceva  il    presidente  del 

^'>fJSfplio,  so  non  aggravare  lerario  di  un'annua  spesa  di 

^*lfre  3,200,000  lire?  Io  credo  che,  come  ministro  dtdle  tì- 

wnze,  meriterei  la  vostra  assoluta  riprovazione  quando,  mal- 

jpidoogni  mio  precedente,  qualunque  sia  la  ragione  (impe- 

l^chè,  0  signori,  quando  si   tratta  di  somme  cosi  cospicuo 

btio^aa  far  prevalere  1*  interesse  della  cosa  pubblica  a  qua- 

fWf>»Jiic con» 'deraziono  personale),  io  meriterei,  dico,  la  vostra 

^jirovazioneseio  propugnassi  una  linea  la  quale  verrebbe  ad 

'gravare  inutilmente  di  tanta  spesa  il  pubblico  orario* 

hi  Don  posso  a  meno  pertanto  d'associarmi  al  presidente 

^cl  Consiglio  ed  al  minlstfO  dei  lavori  pubblici  nel  pregarvi 

f  JJ^^n  insistere  sopra  una  proposta,  la  quale  ci  è  assolutamente 

JinpoMibile  d'ac4:ettare. 

^^  Avrei  finito  di  riassumere  alcune  poche  osservazioni  so- 

Pf^tjtiest  argomento,  e  sono  presso  al  termine  del  mio  di- 
scorso, 

^«Camera  potrebbe,  e  dopo  udito  il  relatore,  od  anche, 
•^ /tirila,  dopo  udito  qualche  svolgimento  intorno  alla  qui- 
^^Gabbaitaazaimportanto  del  prestito  Hambro  (quistione 
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che  rignarda  il  credito  pubblico,  per  la  qaale  io  mi  permisi 
ieri  di  dire  qualche^  parola  incoraposta  aironorevole  Valerio, 
perche  desiderava  di  togliere  1*  impressione  prodotta  da  alcune 
espressioni  che  io  mi  permetteva  di  credere  troppo  vive),  la 
Camera  potrebbe,  dico,  dopo  ciò  entrare  nella  questione  do- 
gli articoli. 

Soltanto  osserverò  che  Tonorevole  Roggio  condannava  come 
tìnnnziarianiente  cattivo  questo  progetto  di  leg^e,  perchè  la 
sposa  cho  lo  Stato  dovrà  sostenere  per  guarentigia  di  strade 
forr.tto  da  «V>  milioni  salirà  ad  ^0.  quindi  un  aumento  di 
44  milioni  nel  passivo.  Non  parlo  della  esattezza  di  queste 
citro,  mi  limito  a  domandare  all'onorevole  Boggio  se  per 
avvontura  eili  vorrebbe  che  fossero  sospesi  tutti  i  lavori 
delio  ferro  vìe.  si  che  non  so  no  apra  un  chilometro  di  pii 
dolio  attualmor.to  osoroite.  Allora  veramente  la  guarentigifl 
si  conserverà  noi  li:u::i  ariuali:  ma  se  vogliamo  compiere  U 
lineo  già  oonoosso.  la  so:r.r/.a  lestinata  alle  guarentigie  andrà 
evìr.o'.tomor.to  orosoor.iio  ài  :::a:.o  in  mano  che  nuovi  tronchi 
so  r.o  aprir.o  all'oseroirio.  e  oresoorà  tinche  cullaumentarc 
dei  loro  ;>'ovir.ti  a  p^o.>  a  i>.'oo  torneeranno  a  diminuire. 

Vor.jTo  .'iil'ov.orovo'.o  U.^r.j}::.  K*:!:.  :r.e  lo  perdoni,  mi  sem 
bra  o*>oro  ir.  iv.!.:  !v.o>i  va5?c»:.^  .:a  nn  ctximismo,  a  tutti 
prov.i.  .'il  :;:>.  ivss.:r  >:vo  <:v..  :.»:.^.  Pi^e  che  siamo  genU 
or:r.;ii  oM»-;\  J.;-  ,'.:.  '...::■•  a  '.-.:.  >  :  r.-.r.ri.  non  fermandoc 
vo;.^:  v.ro  ;.  .."•\^  »\.  y\.  .  .-  ;.  *.^':.-;  o:?a  ir.ten  ?e  di  din 
1\*:\.  ;vN .  !o  •'.  v^;\;  .  .\v  :.v".  :V->^  :^::^  ::::  ip:  fàlr^a  via 
N.r.  :v.  .^s..  ::..N.-.  '..  .:.  >  v...  \  .  . .;.  v.  ;.  :.:.'...  r.va  coài  severi 
s  v:;  .:;:;•:  :/  s:  .-  :.\::.  >  ;;:  .  S:  .v.if  :rA::iìv<:are  inter 
•"  '.v.  /  v.v  .  r.\  :"  ■>.'  :  -.  '..  .  . ,  -.\  v.  >.■»-.'/:.?  r*  r..::re.  Si  and 
;;•:  v/  .\  ..•  v  ;:;  ■  :;\  *;  ..-  s..-'::;.  :';->:  a::v-:.e  bisognav 
.i..x'..-.\.  .\ ..:.  .Vx  .  :. .  .-..,,  i  ::  :■  .".:.\  >  .-,ì:^ìile  potut 
■:.,:.\   V.    :/->o  :  :v  :..*::,   ^:"  ;•  >•  : -:  u-:  ^  i::";   ore-^ere  son 
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Uttrm  parte  si  agg:rnppano  con  evidente  vantaggio  del  movi* 
[mento  <fì  questa  linea,  con  evidente  vantaggio  del  migliora* 
Imentode]  sistema  di  amminiàtrazione  le  linee  toscane  e  le 
[Uaee  romane  ottenendo  reffetto  di  salirare  questa  Società; 
}m  ome  per  altra  parte  ancora  nello  ferrovie  meridionali  sì 
modifica  con  grande  vantaggio  di  queste  proviucie  meridio- 
nali «tesse  il  tracciato  delle  medesime,  si  cresce  notevolmente 
il  numero  dei  chilometri,  la  quantità  delle  ferrovie  che  vi  si 
coitraiscono,  si  sostituisce  ad  un  sistema  di  guarentigia  dei 
irrodutti  brutti  determinali  che  aveva  gravissimi  inconve- 
nienti, un  aislema  che  interessa  la  Società  costruttrice  ed  eser- 
cente di  questa  linea  allo  sviluppo  del  movimento;  quindi  io 
6redo^  0  signori,  che  il  progotto  di  legge  sia  degno  della  vo- 
itm  approvazione. 

11  presidente  del  Consiglio  colla  franchezza  clie  gli  è  una 
leconda  natura,  diceva  ieri  che  il  Miniatero  non  può  a  meno 
di  fare  uoa  questione  di  Gabinetto  delFapprovazione  di  que- 
llo progetto  di  legge.  Questa  sincera  manifestazione  della 
©pinìone  del  Ministero  e  stata  definita  dall'onorevole  Boggio 
come  non  seria,  non  conveniente,  non  opportuna.  Or  bene,  o 
«inori,  essa  è  invece  indispensabile.  Per  noi  il  progetto  di 
ttordioaraento  delle  ferrovie  si  collega   strettamente  con  un 
altro  progetto  che  vi  sta  innanzi,  con  cui  si  provvedorebbo 
atU  pubblica  finanza. 

E  itiuiile  che  io  riassuma  qui  l'attuale  nostra  condizione 

dicoM.  Io  vi  ho  detto  in  altra  occasione  che  occorreva  pen* 

•*»•«  fi»  d*ora  a  cercare  il  modo  di  provvedere  all'erario  una 

•Ottinjftdi  6^5  milioni;  che  per  qnesti  6:^5  milioni  si  potevano 

divario  calcolare  per  200  quelli  che  provenivano 

fa  delle  strade  ferrate  del  Governo,  e  che  poi  ri- 

'Mìi.tilìò  milioni,  i  quali  io  vi  proponeva  di  [jormettere 

verno  di  cbiedcro  al  pubbli :o  credito.  Or  bene,  queste 

'  «ignori,  w*no  cosi  evidentemente  connesse  che  non  si 

fo  alcuno  dividero, 

riamo  come  indispensabile  questo  progetto 
'l'jik  furryvie  per  ciò  che  riguarda  il  modo  di  rifornire  lo  fi- 
nsrr/e  di  questi  200  milioni,  ma  lo  riguardiamo  anche  piii 
'nsabile  rispetto  al  credito  pubblico. 
*^^t  non  vogliamo  entrare  nella  via  da  taluni  additata  di 
iMciur  fallire  le  Società  a  cui  sono  aflìdati  cosi  ^'randi  in- 
^''**^i  ili  inoraentì  come  questi,  e  crediamo  che  sia  indispen- 
^^i^^led  credito  pubblico  l'adottare  i  provvedimenti  i  quali 
WDO  i  voi  presentati. 
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Non  vuoisi  dimenticare  clic  delle  condizioni  in  cui  attuai- 
mente  versano  parecchre  di  questo  Società  abbiamo  noi  la 
colpa;  è  Tandamento  del  credito  pubblico  che  le  pose  in  que 
casi.  Allorquando  i  contratti  di  cui  noi  parliamo  si  sono  fat 
a  quale  corso  erano  i  pubblici  fondi?  Mi  dica  Tonorevole  Vi 
lerio  a  quanto  valutava  le  obbligazioni  delle  ferrovie  romane, 
quando  nel  1801  egli  faceva  alla  Camera  quella  bella  rela^_ 
zione  che  tutti  ricordiamo?  A  250  lire.  Ora  a  quanto  le  va^| 
luta?  Farmi  lo  stimasflo  200  lire.  Or  bene  lasciate  puro  dei 
margini  fin  che  volete  nell  assestamento  di  una  grande  im- 
preca come  questa;  evidentemente,  se  il  capitale  costa  un 
settimo^  un  sesto  dì  più  di  quello  che  ragionevolmente  si  sup- 
poneva che  potesse  costare,  quale  Società  volete  che  regga  ad 
una  condizione  di  cose  simile? 

10  credo  che  bisogna  tener  conto  di  questo  fatto.  So  fotseij 
Società  che  si  occupassero  solo  di  speculazioni  private,  o  pfi 
lo  mono  di  cose  che  non  sono  di  vivo,  gninde  e  generale  ini 
resse  delta  nazione,  direi  anch'io  che  lo  Stato  non  deve 
Berne  re^sponsabìle.  Direi  :  se  hanno  fatto  un  cattivo  affare,  i 
la  agt;icistiiio,_  Ma,  signori,  quando  ai  tratta  di  ferrovie  che  no 
siamo  nulla  necessità  politica,  economica  e  finanziaria  di  con 
pieie  al  più  presto,  come  si  può  venire  a  queatu  conci  usi  onci 

Per  tutte  queste  consideraziuui  insistiamo  su  questo  prov- 
vedimento, non  solo  considerandolo  sotto  il  puoto  di  vista 
di  rifornire  il  tesoro,  non  ancora  come  provvisiona  atta  a 
giovare  efficacemente  al  credito  pubbh'co.  Vi  insistiamo  poi 
ancora  sotto  il  punto  di  vista  del  riordinamento  ferroviario 
più  conveniente.  Non  dico  che  questo  sia  un  riordinamento 
perfetto,  non  dico  che  non  vi  siano  molte  cose  ancora  da  per- 
fi*zioaare,  an^i  per  ciò  che  riguarda  specialmente  gli  aggrup- 
pamenti non  vengo  facilmente  che  vi  sarà  qualche  cosa  da 
migliorare,  come,  per  esempio,  per  quel  tratto  di  ferrovia 
nel  territorio  lombardo  concesso  alla  Società  meridionale;  ma 
ben  sappiamo,  o  signori,  che  le  cose  umane  non  riescono  mai 
perfette  di  an  getto.  Non  ostante  queste  imperfezioni  noi  ab 
bsamo  la  convinzione  profonda... 

Roooio.  Per  laseiaro  anche  qualche  cosa  da  fare  ai  mi- 
Bistri  che  verranno  dopo.  ■ 

8ell4  ...  di  provvedere  ad  un  riordinamento  che  conviene 
alla  conformazione  della  penisola  ed  al  più  rapido  compi- 
mento delle  vie  dì  comnnicazione. 

11  Ministero  ha  esposto  genuinamente  la  vera  situazione 
delle    cose^   senza    reticenze   come   senza  esagerazioni 


DISCORSO 

PRONUNZIATO    NELLA   CAMERA    DEI    DEPUTATI 

il  7  aprile  i8G5 


THscntcndosi  raiticolo  primo  del  dÌ9e«;^ao  di  legge  sai  riordinamento 
delle  reti  ferroviarie  Tonorevule  Depretis  propose  un  j^nienda- 
mento.  in  forza  del  quale  veniva  accordato  sotto  alcuue  cotidi» 
viotìi  un  aumento  di  garanzia  alla  Società  delle  ferrovie  romane. 
Lt'onorevoie  Sella  si  oppose  a  questo  emendamento  per  le  ra- 
gioni che  dimostrò  col  j^eguente  discorso: 


JLl  discorso  deironorevole  Depretis,  salvo  molti  particolari 
in  cai  egli  è  entrato,  è  una  ripetizìoDe  delle  idee  generali 
che  egli  aveva  manifestato  nella  ditìcnasione  generale,  eccet 
tnato^  ripeto,  tutto  ciò  che  bì  attiene  ai  particolari  della 
linea  ligare  e  allo  sviluppo  della  epecìale  proposta  che  egli 
fa  ia  sostituzione  della  proposta  del  Governo  ed  appoggiata 
dalla  CommissìoDG  della  Camera. 

L'onorevole  Depretis  conviene  col  Ministero  e  dice:  è  in- 
dispensabile  che  sia  salvata  la  Società  delle  Romane  dairine- 
citabile  rovina  a  cui  andrebbe  incontro  qualora  non  si 
facessero  innovazioni  allo  stato  attuale  delle  cose  ;  e  certo 
bÌBOgoa  pur  convenire  che  Tonorevole  DcprctiB  ha  fatto  un 
pa«80  pìii  innanzi  di  altri  parecchi  oppositori,  i  quali  si 
eraoo  con  lui  associati  nelle  obbiezioni  che  si  facevano  in 
occasione  della  discussione  generale,  allorquando  dicevano 
che  ae  le  Società  non  avevano  vita  propria  dovevano  morire. 
Ha  ei^o  che  ronorevole  Depretis  sìa  stato  meno  esatto 


DISCORSO 

PBONDKZIATO  KELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 

il  7  aprile  18ù'5 


IHscTitendosi  rarticolo  primo  del  disegno  di  legge  sul  riordinamento 
delle  reti  ferroviarie  Fonorevcde  Beprntis  propose  un  jDmenda- 
mento.  in  forza  del  quale  veniva  accorri  a  to  sotto  alcune  condi- 
xioui  un  aumento  di  garanzia  alla  Società  delle  ferrovie  romane. 
L»^ onorevole  Sella  si  oppose  a  questo  emendamento  per  le  ra- 
giom  che  dimostrò  col  seguente  discorso: 


A^h  DISCORSO  dell'onorevole  Depretia,  ealvo  molti  particolari 
in  cai  egli  è  entrato,  è  una  ripetizione  delle  idee  generali 
che  egli  aveva  manifestato  nella  discussione  generale,  eccet 
tnato,  ripeto,  tatto  ciò  che  ai  attiene  ai  particolari  della 
linea  ligare  e  allo  sviloppo  della  speciale  proposta  che  egli 
fa  in  aostituzione  della  proposta  del  Governo  ed  appoggiata 
dalla  Commissione  della  Camera. 

L'onorevole  Depretia  conviene  col  Ministero  e  dice:  e  in- 
diipensabile  che  sia  salvata  ia  Società  delle  Romane  dall'ine- 
vitabile rovina  a  cui  andrebbe  incontro  qualora  non  ai 
facessero  innovazioni  allo  stato  attuale  delle  cose  ;  e  certo 
bjscigpa  pur  convenire  che  l'onorevole  Depretis  ha  fatto  un 
MMO  piti  innanzi  di  altri  parecchi  oppositori,  i  quali  si 
erano  con  lui  associati  nello  obbiezioni  che  si  facevano  in 
occasione  della  discussione  generale,  allorquando  dicevano 
che  «e  le  Società  non  avevano  vita  propria  dovevano  morire. 
Ma  eredo   che   l'onorevole  Depretis  sìa  stato  meno  esatto 
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DfiPEBTis*  Quello  che  fa  bisagno. 
Sella.  Bene.  Secondo  la  Commissione^  qnali  sono  i  mi 
glori  oneri  che  verrebbe  ad  avere   il  Governo  quando 
costruita  tutta  la  rete?  .darebbe  un  onere  secondo  la  Co 
missione,  dì  2,GG3,000  Uro,  se  non  isbaglio  nella  cifra.  W 
raoiento,  quando  io  faceva  queste  indagini,  credeva  che  an- 
che coir  indennità  attualmenle  stabilita  l'onere  sarebbe  stato 
pili  considerevole:  io  lo  portava  anche  a  quattro  milioni. 

La  Camera  non  si  maraviglierà  di  questa   differenEa  d 
cifre.  Come  si  può  egli  dire  a  priori  con  esattezza  quale  sar^ 
il  prodotto  lordo  di  una  strada  ferrata  i  cui  studi  non  sor^ 
nemmeno  compiuti  ?  Come  si  può  dire  fin  d'ora  quale  sarà  t 
Bpesa?  Si  fanno  degli  apprezzamenti,  i  qaali  naturai menC^ 
variano  ora  in  un  senso  ora  in  un  altro,  e  dal  variare  anct- 
pochiasimo  di  questi  apprezzamenti  nascono   delle  differenz 
ragguardevoli  nei  risultati.  Quindi  io  ho  detto  nella  Comiuis 
sìone  amministrativa  che  credeva  il  maggior  sacri  tic  io  fatt< 
dalle  finanze  essere  di  quattro  milioni:  ora  la  Coramìasion 
della  Camera  crede  che  questo  sacrificio  non  sarà  che  di  lir 
2,700^000.  A  |>riraa  giunta  la  Camera  potrebbe  riceverne  unai*- 
meno  favorevole  impressione  ;   ma  quando   esamini   attenta- 
mente la  questione,  vedrà  facilmente  come  in  realtà  vi  sia 
una  incertezza  di  dati,  perchè,  ripeto,  non  è  possibile  di  dire 
a  j^riori  con  tutta  esattezza  quale  sarà  un  prodotto  lordo,  un 
prodotto  netto,  la  spesa  di  un  esercizio  dì  strade  ferrate  le 
quali  sono  ancora  da  costruire.  Probabilmente  la  veritiv  starà 
fra  le  due  cifre  che  ho  teste  accennate. 

Ora  bisogna  tener  conto  del  fatto  che  un  milione  e  mezzo 
bisognerebbe  for^e  darò  alla  Società  delle  Romane  anche 
per  tenerla  in  piedi  e  soltanto  perche  possa  completare  i 
BUOI  lavori;  bisogna  tener  conto  che  non  basta  darle  quel 
tanto  che  è  inditipenBabile  a  tale  completaziune,  ma  bisognerà 
pure  che  sìa  essa  in  grado  di  dar  quolche  cosa  ai  suoi  azio- 
nisti, perchè»  debbo  ripetere,  non  credo  possa  immaginarsi 
un^amministrazione  industriale  la  quale  stia  senza  aver  qual- 
che interesse  nella  cosa  che  amministra;  bisogna  intìne  anche 
timer  conto  che  questo  spese  che  noi  presutuiamo  nei  nostri 
Càlcoli,  seeonrlochè  l'esperienza  c'insegna,  nell'atto  pratico 
risultano  quasi  sempre  maggiori,  di  modo  che  la  somma  di 
lira  l,5l_K).000  forse  non  basta  e  bisogna  aumentarla. 

1)  altra  parte,  a  meno  che  si  voglia  negare  che  vi  sìa  ve- 
ramente un  vantaggio  nel  faro  questi  grandi  gruppi  di  strade; 
a  meno  che  non  si  voglia  negare  che  vi  sia  un  vantaggio  nel* 
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"crganizzazione    dell'esercìzio  di  tutte  queste   lince    anche 
ticir  incremento  della  patria  industria,  nascente  dalla  costitu- 
zÀOne  ili  grandi  gruppi,  io  credo  eli  e  non  si  possa  a  meno  di 
convenire  che  allo  stato  attuale  delle  cose  it  mi'ijlior  partito 
e  puramente  e  semplicemente  quello  di  aderire  al  contratto, 
Cupisco  che  taluno  possa  pensare  che  il  contratta  è  stato 
fatto  «oltanto  dal  Ministero,  e  che  quindi  si  può  supporre 
ftome  se  non  avesse  mai  é;^Ì8tito,  perchè  non  lia  avato  Tappro- 
v&zione  del  Parlamento.  Jla  vuoisi  riflettere  che  questo  con- 
tratto ò  stipulato  già  da  un  anno,  che  sulla  fede  di  questa 
contralto  furono  sammirjistratì  ragguardevoli  capitali  per  la 
continaazione  dei  lavori,  vuoisi  pensare  che  alla    fine    dei 
conti,  gia«ta  quello  che  hanno  detto  gli   oppositori    stesai 
ddl»  legge,  grande  niaigine  qui  non  rimane  per  gli  azio- 
oisti.  Secondo  Tonorevulo  Bonghi  non  rimane  niente.  Vuol 
dire  allora  che  non  darete  alla  Società  se  non  quello  che 
«attjbhe  strettamente  indispensabile  a   far  fronte  alle   sue 
iuevitabilì  passività. 
DEPRETihj.  Adesso? 

?>ELLA.  L'onoro  voi  e  Depretis  sa  perfettamente  quali  sono 
le  condizioni  attuali.  Gli  oppositori  hanno  dimostrato  che 
per  ciò  che  riguarda  la  fusione  non  rimana  un  gran  mar- 
gine agli  azionisti.  Che  cosa  significa  questo  ?  Signitìcherebbe 
che, secondo  la  loro  opinione,  si  verrebbe  a  dare  a  questa  so- 
cietà niente  di  piii  di  quello  che  occorre  per  salvarla  dalla 
roWn&.Ciò  posto,  si  deve  rigettare  il  contratto? 

Io  erodo  che  la  Camera  quando  esamini  un  momento  che 
da^na  pjirte  si  ottiene  la  formazione  dei  gruppi  e  si  salva  la 
ScMSÌetà  dalla  rovina    mantenendo  degli   impegni   che    sono 
ftiti  presi  sulla  fede  de'  contratti,  non   tarderà  a  riconoscere 
che  realmente  il  miglior  partito  è  quello  di  accettare  il  coa- 
iratto  come  è  stato  stipulato. 
L'onorevole  Depretis  trova  poi   ancora  alcuni   incnnve- 
i  ©lenti,  come  por  esempio  la  costituzione  dei  Coosigli  molte- 
plici e  la  permanenz».  dei  titoli  di  varie  forme.  Io  non  nego 
eie  sarebbe  stato  certamente  preferibile  che  sì  fossero  po- 
!  luti  fare  dei  titoli  di  una  sola  forma.  Ma  voglia  l'onorevole 
'Depretis  osservare  che  alla  tine  dei  conti  i  titoli  che  rimai- 
|r«;bbero  diversi  da  quelli  che  riescirebboro  da  nuova  erais- 
BìOùe  0000   interamente    collocati,   e  per  conseguenza  non 
^Tengono  ad  ingombrare  il  mercato,  e  quando  egli   tenga 
ooto  di  questa  circostanza,  vedrà  che  noi  ci  riduciamo  alla 
Beadae  specie  di  tìtoli.  Gli  uni  che  hanno  una  guarentigia 
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dal  Goyerno^  gli  altri  quelli  che  non  hanno  una  gnarei 
governativa;  salvo  poi  per  questi  a  distingaere  quoi 
i  quali  hanno  una  guarentigia  sopra  i  prodotti  che  ri 
gono  disponibili  alla  Società,  da  qnei  titoli  i  quali  non  b 
nessuna  specie  di  guarentigia.  j 

Quanto  poi  allo  screzio  che  fonorevole  Depretis  lameij 
nella  costituzione  dei  Consigli  di  amministrazioDe  m 
esservare  che  un  anno  e  ormai  decorso,  ed  anche  il  U 
per  cui  durerebbero  questi  diversi  Consigli  si  è  di  già  M 
ciato,  in  guisa  che  attualmente,  se  non  vado  errato,  la  di 
di  questi  molteplici  ConsigU  sarebbe  ridotta  semplicei 
ad  un  anno, 

Valerio.  Dove  h  scritto  questo? 

DEPEBTitì.  Sono  quattro  anni. 

Valerio,  Sono  cioque  anni* 

Sella.   Non  ho  più  presente  questa  cosa,  perchè  ni 
mancano   le  occupazioni  e  non  posso  tenermi  al  correa 
queste  materie;   ma  la  Camera  vorrà   perdonarmelo  1 
memoria  mi  falla;  mi  sovvengo  però  che  quando  il  Miai 
attuale  assunse  1©  redini   del  Governo,  fra   le   altre  d 
zioni  che  per  parte  mia  si  erano  fatte  vi  era  anche  t 
della  lunga  durata  di  questi  Consigli:  io  aveva  una 
reminiscenza  del  tempo  per  cui  questi  dovevano  ànt 
credo  che  oltre  Tanno  già  decorso,  dal  maggio  1864  al 
gio  18»iÒ  vi  fu880  anche  un'abbreviazione  di  tempo. 

Ripeto  adunque,  che  malgrado  che  nelTanno  passi 
fossi  convinto  che  era  forse  miglior  consiglio  il  differii 
quanto  la  fusione,  tuttavia  allo  stato  attuale  delle  coso,  ti 
conto  di  quello  che  fu  fatto,  tenuto  conto  di  quello  citi 
venne  in  seguito,  per  parte  mia  credo  che  sirubbe  poco  ] 
vido,  poco  prudente  consiglio,  anzi  dico  recisamente  sai 
improvvido  e  che  molto  nuocerebbe  e  ci  lascierebbe  i 
ignoto  con  iscapito  del  nostro  credito  pubblico,  quan 
respingesse  il  contratto  relativo  alla  fusione  delle  teri^ 
quindi  io  faccio  viva  preghiera  alla  Camera  di  voler  acoé 
l'articolo  di  cui  si  tratta. 
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ontinuamlo  nella  Camera  la  discussione  del  disegno  «li  legge  sul 
fio  ni  iDaiiiento  delle  reti  ferroviarie»  Ton  ore  volò  Correnti  rela- 
Jpfo  parlò  sull'articolo  secondo  rimasto  in  sospe^^o  e  che  si  ri- 
'«riva  alla  vendita  delle  ferrovie  ed  alla  vertenza  Hambro.  Dopo 
che  ToDorevole  relatore  ebbe  espos^to  Tavviso  della  Commis- 
sione stille  diverse  questioni  che  potevano  aver  relazione  col- 
'**^j^?lo  suddetto,  Tonorevole  Sella,  ministro  delle  tìnanze,  cosi 
parlò  in  favore  dell'articolo  stesso^  il  quale  dopo  una  discussione 
a  CUI  presero  [ìarte  in  diverso  senso  varìi  oratori,  veune  appro- 
^^  «ella  ceduta  del  12  aprile, 

J-^aCaiier^  scorgerà  di  leggeri  come  la  qniatione,  che  ora 
•*  *B*^  Hi  sua  natura  sia  cosi  delicata  che  il  Governo  abbia 
dovuto  rivolgere  su  di  essa  profondi  e  diutarni  Blndi.  Fer- 
^^^  jstimo  mio  debito  di  a;[,^gì ungere  poche  parole  a  qnelle 
Pj^T^nte  rfallonorevole  relatore  onde  spiegare  forse  anche 
P'y  Completamente  quali  siano  i  penearaonti  del  Governo 
8QJla  nie^esiaoa.  Inutile  sarebbe  il  rammentare  alla  Camera 
corno  questa  questione  sia  stata  attentamente  e  diligente- 
^•-^flte  esaminata.  Io  non  farei  che  ripetere  cose  già  dette 
qtlando  io  ricordassi  che  il  mio  predecessore  si  rivolse  a 
gittrtfconsulti  chiarì  per  rettitudine,  per  dottrina  e  per  fama 
*  fine  di  sapere  se  l'alienazione  di  queste  ferrovie  si  poteva 
operare  nei  termini,  in  cui  è  fatta. 


Ammessa  tal  cosa  egli  è  evidente  che  materialmente  di* 
entava  ineseguibile  l'articolo  14  del  decreto,  con  cui  si  ap- 
roira  il  contratto  fatto  coi  sottoscrittori  al  prestito  Hambro; 
imperocché   egli  è  chiaro    cbe    qaando  si  fa  la  vendita  dì 
HUeate  strade  ferrate  ad  una  Società  già  esistente,  le  azioni 
di  essa  sono  anzitutto  collocate:  oltre  a  ciò  il  valore  delle 
medoaime  è    intieramente    indipendente    ed    as&olutamento 
tetraneo  a  quello  delle  strade  ferrate  che  sì  tratta  d'alienare. 
Oltre  alle  ragioni    d'utilità    pubblica,  di  cui  io   parlava, 
fio  81  legge  l'articolo  15,  in  cui  si  provvede  al  caso  della 
Ita  fatta  ai  detentori  delle  cartelle  Ilambro  di  conver- 
tirle io  azioni  della  nuova  Società^  a  cui  bì  venderebbero  le 
itraie  ferrate,  quando  si  legge  questo  artìcolo,  si  vede  che 
il  diritto  che  il  *TGverno  si  riserva,  cioè  dVlienare  le  ferrovie 
laddette,  non  possa  mai  venire  esteso  in  modo  da  rendere 
rdienaziono  obbl igato ria ,  ne  da  deterra i n aro  preven ti vamente 
le  coodìziani  a  cui    potrà  aver  luogo.    Quest'articolo  dice 
oeplic  ita  mento  che  il  Governo  e  perfettamente  libero  di  sta- 
bilire  le  condizioni  della   vendita   di    queste    strade,    l'er 
Ul guisa  sia  che  si  ponga  mente  alla  pubblica  utilità,  sia  che 
Il  guardi  il   testo    stesso    della   legge,   chiarissima   emerge 
la  cunseguenza  che  il  Governo  e  autorizzato  a  vendere  le 
strade  ferrato  alle  conrlizioni  che  stimerà  migliori;  epperciò, 
neirodrerna  conformazione  del  regno,  ad  una  Compagnia  già 
eswteate;  come  pure  no  viene  per  necessaria  illazione,  che  à 
mate  ri  al  mento  impossibile  la  conversione  delle  cartelle  del 
prtitito  Hambro  iu  azioni  della  Società  già  costituita  alla 
c|lialo  ai  vendono  le  ferrovie. 

Nessuno  di  coloro  i  quali  hanno  esaminato  il  progetto  di 
legge  ha  almeno  fino  ad  ora  messo  in  dubbio  queste  cose;  o 
anzi  molti  nostri  onorevoli  colleghi,  intendenti  delle  questioni 
legali,  intervenuti  ieri  sera  in  seno  alla  Commissione,  e  ven- 
^lito  lungamente  questo  argomento,  non  hanno  neppur  per 
ibra  potuto  rivecare  in  dubbio  che  le  cose  non  fossero 
li  Ve  le  ho  esposte,  vale  a  dire  che  al  Governo  fosse  ri- 
rvataamplitìsima  facoltà  dì  vendere  queste  ferrovìe  ad  una 
ietà  già  esistente  senza  che  ne  venisse  ai  portatori  dello 
Ielle  Ilambro  il  diritto  di  convertire  i  loro  titoli  in  azioni 
della  Società  già  esistente^  inazioni  già  collocate,  in  azioni 
etti  valore  era  ed  ò  assolutamente  estraneo  al  prezzo  a 
i  ie  ferrovie  si  vendono. 
Tatiavia  fc  questo  è  il  punto  delicato  della  questione) 
no  alcuni  detentori  di  queste  cartelle  (e  forse  uno  baste- 


7  ->  Uocoaai  di  Q.  Sk^lla. 
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rebbe)  che  esBi  credono  lesi  i  loro  diritti  dal  contratto  c^^^ 
ai  sta  facendo.  Or  bene,  dal  inoraento  che  è  faor  di  dubt»^^ 
non  poterai  questo  diritto  esercitare  richiedendo  la  mal 
rial©  consegna  di  azioni  della  Società  di  cai   sì  aliena 
strada  contro  le  cartelle  di  questo  prestito,  come  cona  che 
la  pubblica  utilità,  ne  il  diritto  stesso  consiglierebbe,  qn^rl 
condizione  potrebbe  farai  ai  diritti  che  alcnno  creda  lesi  T 
Evidentemente    diventa   questa  una  questione  d'apprezz^^ 
mento,  e  d'indennità;  e  tal  controversia  potrà  mettersi  ^Hl 
campo  dagli  assuntori  del  prestito  dinanzi  ai  giudici  cotn- 
petenti* 

Vi  sarà  chi   crede   bastevole  una   certa  indennità,  come 
quella  che  si  potrebbe  dare  quando  si  espropriassero  quest 
cartello  per  pubblica  utilità.  Vi  sarà  chi  opini  che  divieD 
obbligatorio  il  rimborso  del  valore  nominale  delle  medcsimej 
ma  vi  potrebbe  essere  anche  chi  affermi  che  i  detentori  df 
quei   titoli  potrebbero   reclamare  un'indennità  uguale  alli 
diflerenza  che  corre  tra  il  corso  attuale  di  tali  cartelle  e4 
il  valore  presente  delle  azioni  delle  Società  lombarde,  veneti 
ed  austriache.  Ma  checché  ne  sia  di  queste  possibili  domanda 
che  si   possono   fare,  è  evidente  che  deve  rimanere  intera 
mente  impregiudicata  la  questione,  e  vuoisi  lasciare  ai  d<! 
tentori  di  questi  valori  amplìssima  libertà  di  esperi mentaro  ìi 
loro  vere  o  supposte  ragioni  nel  modo  che  stimeranno  pif 


opportuno,  e  secondo  la  legge  comune. 

Ciò  posto,  ò  parso  al  ftliniatcro,  alla  Commissione  ed  agli 
egregi  ed  autore volisai mi  personaggi  che  ieri  sera  nel  sao 
seno  intervennero,  come  anche  a  coloro  che  già  prima  eran 
stati  consultati  che  siccome  il  Governo  certamente  non  ver 
meno  ai  giudicati  che  potessero  emanare  a  tale  proposi  tu» 
egli  è  palese  che  non  c'è  ombra  di  lesione  dì  diritti  e  di 
buona  fede  e  che  per  conseguenza,  ove  la  Camera  appro- 
vasse questo  contratto,  sarebbe  perfettamente  sicura  di  non 
far  nulla  che  nuoccia  al  vero  credito  pubblico  italiano,  quando 
si  esamini  la  questione  spassionatamente  nella  sua  vera  so- 
stanza. 

Però  potrebbe  per  avventura  sorgere  taluno  asserendo  che 
quest'alea,  come  diceva  l'onorevole  relatore  della  Commii- 
sione^  potrebbe  tradursi  in  un  danno  materiale.  Qui,  o  sfH| 
gnori,  noi  entriamo  in  un  altro  campo,  cioè  in  quello  de^^ 
iapprezzamonto  di  questi  diritti.  Quindi  allora  io,  almeno 
per  quello  che  può  valere  il  senso  comune,  con  cui  solo  io 
posso  esaminare  una  questione  di  questo  genere,  ho  il  coi 
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vincimctito  che  non  è  dovuta  nessuna  indonnita  ai  detentori 
di  queste  cartelle. 

Ed  invero^  forse  mi  addentro  in  una  discussione  intem* 
peetiva,  ma  in  sostanza  vodo  che  nulla  si  toglie  ai  posses- 
sori dì  queste  cartelle,  si  aggiunge  anzi  una  garanzìa  alle 
due  clie  già  avevano;  imperocché,  oltre  la  garanzia  del  Qo- 
veroo  aai  prodotti  ferroviari»  hanno  ancora  quella  della  So- 
cietà. 

Si}7E0*  Domando  la  parola. 

Srlla,  Nel  prestito  del  1851  si  considerava  il  caso  in  cui 
queste  strade  ferrate  fossero  vendute  ad  una  Società  ad  hoc, 
ed  in  quella  contingenza  era  utile  che  pel  disbrigo  dei  vin- 
coli d'ipoteca  fossero  i  de  tee  tori  di  questi  valori  ammessi 
a  cambiare  le  loro  azioni  contro  le  obbligazioni;  ma  dal  1851 
al  1865  sono  avvenuti  tali  fatti  che  l'alea,  che  qui  sì  con- 
templava, è  diventata  totalmente  ineseguibile;  tuttavia,  ri- 
peto, potrà  taluno  dire  che  sotto  l'aspetto  finanzi  ari  o  ques^ta 
*!©»,  questa,  non  dirò  probabilità,  ma  possibilità  di  perdita, 
possa  scemare  la  bontà  del  contralto. 

Questa  è  una  questione  d'ordine  finanziario,  la  quale 
nulla  ha  che  fare  col  credito  pubblico,  il  quale  soprattutto 
credo  stia  a  cuore  della  Camera  di  serbare  incolume;  im- 
perocchè  io  son  convinto  che  nossuno  degli  onorevoli  depu- 
tati nel  prender  ad  esame  questa  questiono  ha  intralasciato 
uindagar  innanzi  tutto  se  ne  veniva  un  discapito  al  nostro 
credito,  o  un  mancamento  alla  nostra  perfetta  buona  fedo, 
ed  io  non  dubito,  o  signori,  che  allorquando  questa  sarà  da 
VOI  definita,  anche  in  Inghilterra  si  apprezzeranno  facil- 
mente  le  ragioni  della  vostra  deliberazione,  si  intenderanno 
perfettamente  le  questioni.  Dì  fatti  non  bisognava  nascon- 
dere che  massime  a  distanza  egli  è  facile  il  considerare  le 
®***®  «lyeraamente  da  quello  che  in  fatto  sono.  Per  esempio 
^pQ  pili  tardi  di  ieri  è  stata  inserita  in  un  importantissimo 
diano  di  Londra  una  lettera  di  uno  dei  sottoscrittori  alla 
ptotesta  letta  dall'onorevole  relatore,  dalla  quale  si  vede 
chiaramente  credersi  colà  che  queste  strade  ferrate,  le  quali 
'J*^»tta  di  vendere^  costituiscono  un  reddito  assai  superiore 
*'  cifiqu^  p^,.  cento  del  capitale  totale  speso  nella  loro  co- 
?  ^^^'oue  e  nelFacquisto  delle  altro  varie  parti.  In  guisa  che 
*°  ptiona  fede  si  crede  che  il  capitale  speso  in  queste  fer- 
rovie renda  il  7  o  TS  per  cento;  e  che,  mentre  secondo  la 
^^^^  del  1851,  qualora  si  fosse  venduta  questa  strada  fer- 
^*^ad  UDa  Società  fatta  od  hoc^  questa  facoltà  di  convertire 
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le  cartelle  del  prestito  in  azioni  di  detta  Società  avrebbe 
potuto  ammettere  i  detentori  di  queste  cartelle  al  maggior 
frutto  proveniente  da  qoeste  strade  ferrate,  oggi  invece  col 
farne  la  vendita  ad  una  Società  già  costituita,  vale  a  dire 
in  tali  condizioni  per  cui  il  cambio  materiale  delle  cartelle 
diventa  poco  meno  che  impossibile,  si  abbia  voluto  sfuggire 
a  quel  vantaggio  aleatorio  che  davano  gli  articoli  14,  15 
e  16  del  decreto  approvante  il  prestito  Ilambro.  M 

Ora  la  Camera  non  ignora  i  fatti  come  sono.  Ella  sa  oM 
questi  200  milioni  che  costituiscono  il  prezzo  per  cui  noi 
vendiamo  la  strada  ferrata,  e  che  andrebbero  ancora  meno- 
Diati  di  23  milioni  di  interessi  scalari  pei  ritardi  delle  sca- 
denze, anzi  secondo  altri  andrebbero  ancora  diminuiti  di 
pili,  aono  bei5  lungi  dalleasere  eguali  alla  spesa  totale  fattfl 
per  la  costruzione  delle  lincee  per  l'acquisto  dei  vari  tronchi 
in  esso  compresi.  In  guisa  che  non  ha  fondamento  materiali 
l'urrline  d'idee  «n  cui  e  fondata  la  lettera  alla  quale  io  al- 
ludo*  Io  non  dubito  por  constguenza  che  in  un  paese  com* 
è  r  Inghilterra,  in  cui  le  questioni  di  questa  natura  son( 
ampiamente  discusse  e  ricevono  la  più  grande  pubblicità 
in  un  paese  di  eminente  buon  senso,  dove  la  verità  finisca 
per  trionfare  più  presto  che  in  altro  luogo,  dove  la  liberti 
è  minore,  e  minore  labitudine  di  discussione;  in  quel  paese 
dico,  finirà  ben  presto  per  essere  tolta  ogni  specie  di  nebbif 
che  potesse  per  avventura  aver  appannato  quello  che  facevi 
il  Governo  quando  non  si  conoscevano  i  particolari,  quandi 
non  si  conosceva  la  deliberazione  che  avrebbe  preso  in  prò 
posito  la  Camera. 

Quindi  ò  che,  giusta  le  dichiarazioni  da  me  fatte,  rimau 
gono  pertettamente  impregiudicati  i  diritti  di  cui  i  deten 
tori  di  quello  cartelle  ponessero  esperire,  e  per  tal  gai«i 
senza  ombra  di  lesione  alla  lealtà,  ed  anche  a  tutti  i  pii 
immaginabili  riguardi  che  si  potessero  avere  per  i  posses 
sori  di  quei  titoli  può  il  Parlamento  addivenire  alla  appro- 
vazione del  contratto  che  ò  sottoposto  alle  sue  deliberazioni. 
(Bene  !  a  destra  —  Movimenti  a  sinistra  e  al  cèntro). 
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Eisposta  aironorevole  Rattazzi  II  quale  aveva  fatto  delle  osserva* 
zionl  tendenti  a  dimostrare  la  poca  convenienza  per  le  finanze 
nel  contratto  del  30  giugno  18(>4  e  nella  convenzione  del  5  feb- 
braio 1865. 


JVxi  PERMETTA  la  Camera  di  dare  ima  rispoata  all'onorevole 

preopÌDante. 

L'autorità  deiroratore  mi  impone  di   rispondere    alcune 

parole  a  quelle  di  Ini  testé  dette. 

Anzi  tntto  io  credo  che  ae  Fonorovole  Rattazzi   aveaae 
esposto  minutamente,  od  almeno,  se  non  minutamente,  per 
Bommi  capi,  le  ragioni   per  le  quali   egli  trova  oon  appro- 
vabili i  contratti  che   sono  stati   sottoposti    al  Parlamento, 
ai  sarebbe  potuto  dal  Ministero  rispondere  a  queste  obie- 
zioni più  facilmente  e  meglio  di  quello  cLe  si  possa  a  con- 
siderazioni   generali,  che   se  non  suonano    disapprovazione 
sono  perù  molto  gravi.   Por  poter  rispondere  ad  una  con* 
danna  di  un  contratto,  bisogna  che  siano  accennate  le  ra- 
gioni per  cui  questa  condanna  si  pronunci. 

Venendo  qui  alla  questione  delle  strade  ferrate  mi  sembra 
che  l'onorevole  Rattazzi  abbia  essenzialmente  appuntato  di  er- 
rore i  calcoli  della  Commissione,  e  per  conseguenza  del  Mi- 
nistero per  la  base  da  cui  si  è  partito  ;  egli  ha  detto  che 
la  Commisaione  ed  il  I^Iinistero  sono  partiti  dal  corso  della 
rendita  del  consolidato  italiano  invece  di  partire  dal  corso 
ài  nn  altro  titolo,  il  quale  non  ha  una  speciale  rendita;  e 
diceva  Ponorevole  Rattazzi  che  se  si  fosse  partito  dal  corso 
del  prestito  per  cambio  invece  di  giungere  ad  un  valore  di 
200  milioni  che  viene  ridotto  per  ragione  della  «cadenza 
*n8^8Ì  sarebbe  trovato  per  queste  strade  un  valore  di  230, 
^  -*10  milioni. 

^  "i  permetta  ronorevole  Rattazzi  che  io  gli  osservi  come 
10  creda  che  vi  sia  corso  un  errore  di  cilre^  imperocché, 
elevando  j^  ^^^f^.^  ^jj  'j^,  valore  delle  cartelle  del  consolidato, 
*Q  81*,  Valore  delFHambro,  crescendo  per  conseguenza  d^ua 
Sèttimo  il  valore  di  172  milioni,  che  ci  presentano  i  calcoli 
*^<slla  Commiftaione,  e  prendendo  il  settimo  di  172,  mi  paro 
^*}^M  trovino  2b  a  28  milioni  in  più.  Se  dunque  agsiun- 
p*^o  a  175  la  cifra  di  2G>  siamo  ben  lungi  dal  formare 
*^  ciFra  di  230  o  240  milioni  enunciata  dairijnorevolo  Rat- 
^^'' Mi  sono  creduto  in  dovere  di  rettificare  questa  cifra, 
P^'^hè  mi  pareva  fare  una  certa  impressione  sulla  Camera. 
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Non  risponderò  airobbìezione  dall'onorevole  Boggii 
vamente  sollevata,  cioè  che  nel  calcolare  il  valore  di  questi 
strado  ferrate  dobbiamo  tener  conto  dei  tredici  milioni,  a 
quali  era  obbligata  la  Società  Vittono  Emfmude  per  la  pm 
prietà  del  tratto  da  Snsa  alla  metà  del  Moncenisio*  M 

Ilo  già  detto  noa  volta  die  vi  sono  due  sistemi  :  o  il  ^ 
verno  vende  sin  d'ora  la  piena  proprietà  dì  qneato  tronco 
ed  esige  per  questa  cesatone  di  proprietà  una  somma  cb 
era  valutata  a  13  milioni;  ovvero  non  si  -tiene  conto  de 
valore  del  tronco  per  trattare  della  vendita,  quando  quest 
tronco  sarà  in  condizione  dì  essere  esercitato. 

Ora,  è  vero  che  il  Governo  non  incassa  questi  tredic 
milioni,  ma  non  dà  neppure  via  la  proprietà  di  quest 
tronco. 

Quindi,  mentre  non  voglio  contestare  che  si  poteva,  i 
occasione  di  questo  contratto,  trattare  definitivamente  qn* 
st'affare,  dico  pure  che  non  bisogna  per  nulla  venire  ali 
conclusione  che,  perchè  non  si  è  trattato  dì  questa  venditi 
perchè  il  Governo  non  ne  incassa  il  prodotto,  si  debba  d< 
durre  dal  prezzo  che  attualmento  si  ritrae  la  somma  di  13 
di  14  milioni  ad  hor,  cerne  faceva  l'onorevole  Boggio. 

L'onorevole  deputato  Rattazzi  poi  ha,  in  certo  modo,  af 
puntato  il  Ministero  di  aver  su  qumto  contratto  fatta  nuc 
vamente  la  questione  di  Gabinetto.  Prima  di  tutto  io  no 
potrei  a  meno  dì  osservare  che  evidentemente  tutte  quest 
stipulazioni  si  tengono  insieme  in  una  sola  legge,  e  io  no 
capisco  come  si  potrebbe  rigettarne  una  parte  ed  apprc 
varne  Tal  tra;  ma  eredo  che  quando  ben  ai  consideri  la  pc 
flizionc  nostra  ben  sì  vede  che  non  ò  possibile  il  non  fare  I 
questiono  dì  Gabinetto;  e  io  non  esito  adire  che  se  Tooorevol 
deputato  Rattazzi  sedesse  ancor  egli  su  questi  banchi  certs 
mente  l'avrebbe  fatta  anch'esso. 

Noi  siamo  venuti  proponendo  questo  contratto  sia  pel  rioi 
din  amento  delle  ferrovie,  sia  per  la  formazione  di  un  grand 
gruppo  neiralta  valle  del  Po,  e  aia  ancora  come  un  proì 
vedimento  finanziario  a  cui  fanno  corona  gli  altri  provvcd 
menti  che  sono  contenuti  in  un  altro  progetto  di  legge:  < 
bene  domando  io,  quando  un  Ministero  o  venuto  avanti  ali 
Camera  proponendo  deliberazioni  cosi  gravi,  che  toccar: 
tanii  interessi,  che  involgono  la  soluzione  di  tante  question 
come  potrebbe  un  Ministero  se  una  sìmil  legge  non  veni  sì 
approvata  rimanere  ancora  al  governo  della  cosa  pubbli( 
con  utlo  del  paese? 
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Io  certo  non  Iìo  d'uopo  di   ricordare   all'onorevole  com- 
mendatore  Rattazzi  che  ci  siamo  trovati  insieme  in  un'altra 
circostanza,   in   cui  in  una   questione  non   meno  grave  di 
questa  noi  no'o  potevamo  fare  questione  di  Gabinetto»  im- 
perocché vi   erano  pericoli  por  il  paese;   ma   in  provvedi- 
menti dì  questa  natura  io  dico  che,  quando  fossero  respinii, 
bisognorebbe  pur  sempre  governare  utilmente  la  cosa  pub- 
blica con  altri  mezzi,  con  altri  provvedimenti  cgaalraonte 
efficaci;  gli  domando  come  venendo  essi  dalla  Camera  re- 
spinti potrebbe  ancora  un  Ministero  rimanere  al  suo  posto! 
Quindi  il  Miniiitero  è  convinto  di  non  far  alcuna  pres- 
flione  sopra  la  Camera  considerando  questa  questione  gra- 
vissima come  una  questione  di  Gabinetto;  esso  deve  esporre 
puramente  e  semplicemente  qual'ò  la  nuda  realtà  delle  cose 
e  non  dabitoche  qualunque  ^liniatero  fosse  su  questi  banchi, 
'n  questa  condizione  di   cose  farebbe  nò  più  né   meno  di 
quanto  fa  l'attuale  Ministero, 


DISCORSI 

PROirUlJZIATI    KEL    SBKATO    DEL    REGNO 
il  13  maggio  1865 


oel  Senato  il  disegno  di  legge  aul  riordinamento  ed 
JittpiKuione  delle  reti  ferroviarie  già  approvato  dalFaltro  ramo 
del  Parlamento,  il  senatore  Tecco  aveva  censurato  vivamente 
le  proposte  presentate  dal  Governo,  L'onorevole  Sella,  ministro 
delle  tìnanze,  cos'i  gli  rispose  : 


-L^'o?ronE70LE  senatore  Tecco  con  poche  parole  ha  condan- 
nato questo  prog<^tto  di  legge  come  vergognoso  per  le  finanze, 
come  eaiziale  politicamente.  Per  verità  io  credo  che  ben  dif- 
ficilmente avvenga  il  caso  in  cai  nn  progetto  di  legge,  prcaon- 
t«^to davanti  ad  un  Parlamento,  meriti  una  qualificazione  cosi 
•sv^racome  quella  che  ha  voluto  adoperare  l'onorevole  pre- 
op'oante. 

Certamente  che  sarebbe  meglio,  e  no  convengo  anch'io, 
cl>e  non  si  alienassero  le  strade  ferrate  dello  Stato;  ma,  o 
'^j^ori,  per  poter  tenere  nelle  mani  del  Governo  tutti  i  red- 
**^*N  di  cni  questo  dispone,  sarebbe  necessario  per  un'altra 
P^te  non  essere  nella  necessità  di  ricorrere  per  prestiti  al 
<^'^dito  pubblico^ 

Coloro  i  quali  vanno  dicendo  che  lo  Stato  deve  tenere  a 
*^  Intti  ì  redditi  provenienti  dalle  sue  proprietà,  come  sa- 
'ébbe  questa,  e  piuttosto   fare  dei  prestiti,  per  me  rasaomi- 

Do  a  coloro  che,  aventi o  noa  fortuna  per  avventura  un 
compromesBa^   credono   fare  opera  buona  ricorrendo 
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piuitosta  ai  mntuanti  per  ottenere  a  prestito  delle  somiDe^ 
anzìcliè  alienare  a  tempo  nno  stabile  col  prezzo  del  quale 
potrebbero  liberarst  dalle  passività. 

Per  dimostrare  che  ti  contratto,  di  cni  et  chiede  Tapprova. 
ziono  al  Senato^  non  è  convenieoto  alla  finanza,  non  baeta.^ 
accennare  con  formole  generali  che  esso  è  esiziale,  è  rergo^V 
gnoso.  Io  potrei  alla  mia  volta  dire  che  è  convenientissimo 
alla  finanza.  Qaesta  non  è  nna  questione  che  si  possa  gindi^^H 
care  con  rìnipniso  del  cuore,  ma  deve  essore  considerata  dal^f 
Tutti©  e  attentamente  ponderata*  ^ 

A  mo  sarebbe  piaciuto  che  l'onorevole  preopinante  prima 
di  pronunziare  un  giudizio  di  questa  fatta  avesse  messo  in- 
nanzi  gli   argomenti,  che  lo  menano  a  questa  conclasione;! 
avrei   voluto  che  egli  dimostrasse  come  per  la  finanza  sa«| 
rebbe  stato  più  utile   l'accrescere  notevolmente  la   rendita! 
pubblica  che  sì  dovrebbe  inscrivere  sul  Gran  Libro,  anzichèì 
venire  alla  vendita  dello  strado  ferrate.  Ma  siccome  ronoro»! 
voi©  preopinante  non  ha  adottato  alcun  speciale  argomentO|l 
io,  por  verità,  a  meno  di  voler  entrare  in   eonsiderazionini 
che  in  parecchio  altre  circostanze  sono  già  state  svolte,  non' 
saprei  che  dire  per  ribattere  le  sue  obbiezioni. 

Per  quanto  concerne  poi  il  concetto  della  vendica,  vnoUi 
pur  riconoscere  che,  nella  condizione  in  cui  sono  attualmente 
le  indnstrie  delle  strade  ferrale,  è  stato  riconosciuto  essere 
conveniente  (come  diceva  ieri  l'onorevole  senatore  MenabreA 
e  il  mio  collega  ministro  dei  lavori  pubblici,  ed  altri  oratori 
nell'altro  ramo  del  Parlamento),  ed  io  starei  per  dire  indi- 
spensabile, che  Teserei  zio  di  queste  strade  sia  affidato  ad  un 
piccolo  numero  di  gruppi;  e  sotto  ogni  punto  di  vista  è  con- 
venientissimo  che  Teaercizio  delle  strade  ferrate  di  parte 
notevole  della  valle  del  Po  sia  affidato  ad  una  sola  Società. 

L'onorevole  prt- opinante  diceva  che  questa  Società  essendo 
straniera,  la  vendita  ad  essa  riesce  una  ìnfeudazìone  allo. 
straniero,  e  diventa  una  cosa  politicamente  esiziale,  Inter 
diamoci  bene!  Quando  questo  contratto  sia  approvato^  li| 
Società,  che  avrà  queste  strade,  quelle  della  Lombardia 
quelle  dell'Italia  centrale,  è  obbligata  a  fare  un  grupp 
separato  da  una  Società  molto  più  straniera,  se  mi  è  lecit 
dire  così,  qual  è  quella  a  coi  appartengono  attualmente 
strade  della  Lombardia  e  delTÌtalia  centrale,  imperocchì 
essa  è  obbligata  a  costituire  una  Società  apposita  la  quale 
avrà  la  sua  sede  nel  regno^  e  non  a  Parigi  come  diceva  Tono* 
revole  preopinante.  Dimodoché,  anche  sotto  questo  punto 
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vista,  paro  a  me  che,  pur  seconclando  il  preopinante  nel 
MJ380  delle  sue  osserva z ioni,  ne  venga  la  conseguenza  che 
si  faccia  l'alienazione  delle  strade  ferrate. 

Si  potrà  obbiettare  che  le  azioni  dì  questa  Società  saranno 
in  mani  straniere.  Ma  vuoisi  puro  ricoooscere,  cho  questa 
condizione  di  cose  non  è  specialoa  questo  titolo;  è  una  con- 
dizionG  che  il  preoginante  potrebbe  lamentare  acche  per 
pareeclii  altri  titoli  industriali,  ed  io  quelli  stessi  della  ren- 
dita pu&blica  di  cui  una  parte  certamente  non  piccola  e  di 
gran  lunga  maggiore  di  quella  che  sì  sarebbe  costimita  per 
queste  strade,  e  anche  nellu  mani  di  stranieri. 

Ma  questa  che  significa?  Significa  nient  altro  che  ritalia 
hi  creduto  di  andare  innanzi  neVsuoi  lavori  di  ogni  genere, 
nelle  Bue  apese  relative  cosi  airordinamento  economico  del 
Paese  come  al  ano  armamento,  in  guisa  che  i  capitali  che 
sono  nel  Paese  non  sono  bastati  a  tutti  i  suoi  bisogni,  e  per 
conseguenza  dovette  ricorrere  a  capitali  esteri.  Ora  so  i  ca- 
pitaliéti  italìuni  credessero  di  andar  via  facendo  acquisto 
delle  azioni  di  questa  Società,  non  vi  troveranno  certamento 
ostacoli  offerendone  il  prezzo  conveniente;  i  detentori  di 
questi  tìtoli  cho  sono  al  Tester  o  sarebbero  cortamente  con- 
tenti di  cederli  loro. 

Qnesti  titoli  sono  quotati  alla  Borsa,  e  per  quello  che  io 
«appìa  iion  è  stata  mai  tratta  didieoltà  a  nessuno  di  comprarne 
tMìti  quanti  ne  voleva:  per  conseguenza  io  non  capisco  queste 
asserzioni  di  Società  straniere,  d'infeudamento  allo  straniero 
che  SI  fa  in  questa  circostanza,  a  meno  che  si  voglia  fare  un 
appunto  generale  alla  condizione  in  cui  ci  trovjarao  per  aver 
voluto  fare  cosi  ingenti  spese  affine  di  provvedere  all'ordina- 
mento ed  all'armamento  del  Paese,  e  di  aver  dovuto  ricorrere 
onesterò  per  i  capitali:  ciò  a  piega  il  perche  i  titoli  sono  al- 
leatero;  ma  quando  i  capìtali:itì  italiani  siano  nolla  possibi- 
^''|^.^*/are  acquisto  di  questi  titoli,  cesserà  ogni  specie  di 
ODuiezione  come  quella  che  fece  il  preopinante. 

-1^  potrei  dire  molte  cose  in  difesa  del  progetto  che  è  stato 
presentato  dal  Ministero,  ma  siccome  ho  udito  l'onorevole 
P""^^!^' Dan  te  clnedere  la  parola,  forse  egli  crederà  di  entrare 
'"  9^^lclie  particolare»  Quando  egli  formoli  veramente  io 
^"oiezfoni  sue  e  le  ragioni  de'  suoi  appunti,  io  potrò  allora 
rispondervi,  J[a  finché  1  onorevole  preopinante  si  permette  di 
wopera|.Q  dello  qualificazioni  durissime  senza  dare  nessuna 
**'^o«tfazfone  delle  ragioni  che  lo  inducono  a  questa  conclu* 
^^^^^  che  furono  per  me  di  una  severità  veramente  slogo- 


lare,  io  non  posso  altro  che  mantenere  delle  espressioni  con* 
trarie,  risorvaodomi  quando  entri  in  altri  particolari  a  ri- 1 
spondere  più  categoricamento. 


Bisposta  aDe  osservazioni  mosse  dal  senatore  Sclopts  ^alle  co 
zìoni  fatte  dal  disposto  dell'articolo  3  *dol  dii*cgao  di  legge  ài  I 
portatori  delle  cartelle  del  prestito  Hambro* 


oosro  nella  necessità  di  rispondere  alcune  parole  alle 
dette  dairooorevole  senatore  Sclopis  :  non  tanto  per  la  prò 
posta  che  egli  faceva  nelT ultima  parte  del  ano  primo  di- 
scorso^ quanto  pel  complesso  nel  quale  pare  a  me  che  sotto 
le  forine  le  più  urbane,  che  sono  innate  nell'animo  del  sena- 
tore Sclopis,  vi  sia  una  accasa  dì  negligenza  per  parte  della 
Amministrazione;  di  più  mi  ò  sembrato  vedere  un  appunto 
che  siasi  proceduto  forse  con  leggerezza  in  questa  faccenda. 

Mi  permetta  il  Senato  di  dire  brevemente  ciò  che  ha  fatto 
il  Governo  sopra  questa  delicatissima  questione.  11  mio  pre- 
decessore, per  quello  che  consta  dalle  earie  lasciate  al  Mi- 
nifltero,  ha  interpellato  alcuni  ira  i  più  insigni  giureconsulti, 
i  quali  ad  una  voce  dichiararono  che  il  Governo  poteva  per- 
fettamente dare  esecuzione  alla  convenzione  or|k  sottoposta 
alla  vostra  deliberazione, 

SaLOPis,  Non  le  ha  presentate  queste  carte. 

Sklla,  Mi  permetta  Tonorevolo  senatore  Sclopis  di  dire 
tutto  quello  che  il  Governo  ha  fatto,  almeno  per  togliermi 
raccuaa  uscita  dal  suo  labbro.  Pria. a  di  tutto  furono  sentiti 
due  valentissimi  giureconsulti,  i  quali  espressero  la  loro  opi- 
nione, esaminando  bene  il  testo  e  dirò  anch*  io,  non  T inten- 
zione, ma  realmente  il  testo  del  decreto  del  1851,  e  conclu- 
sero che  il  Governo  poteva  perfettamente  dare  esecuzione  a 
questa  convenzione.  Appena  giunto  al  Ministero,  io  mi  preoc- 
cupai di  questa  questione  e  delrgai  un  distinto  funzionario 
dei  Ministero  delle  finanze  a  volersi  recare  in  persona  a  Lon- 
dra,  onde  abboccarsi  con  lo  stesso  barone  Ilambro  e  sentire^ 
conio  là  si  giudicava  siffatta  questione.  ■ 

Eravamo  verso  la  metà  di  ottobre  o  sul  principio  di  no- 
vembre,  11   barone  Hambro,  che  conosceva   le  clausole  del. 
contratto  cooehiuso  adesso  con  la  Società  lombarda,  dichÌ4 
che  non   dubitava   menomamente  che  il  Governo  avrei 
consultato  delle  autorità  legali,  e  che  quindi  egli  non  credevi 
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dover  intervenire  nella  questione.  Se  il  barone  Harabro  di- 
ceva questo  coso,  capirà  il  Seoato  come  avo.^sero  per  me  un 
gran  peso  le  sue  parole,  non  solo  per  la  conoscenza  che  ho 
deHaltiasimo  valor  peraonalo  del  barone  Ilambro,  ma  anche 
perchè  bo  quanto  valga  il  credito  della  sna  casa  bancaria  in 
Inghilterra.  Sapeva  benìssimo  che  avesse  egli  o  non  avesse 
qualche  titolo  di  più  o  di  meno  relativo  al  ano  prestito»  cer- 
Uracnte  ogni  questione  attinente  alle  cartelle  di  esso  gli  do- 
veva stare  grandemente  a  cuore. 

Non  ancora  soddiet^aito,  parve  a  me  che  io  dovessi  ìn'que-^ 
su  questione  sentire  il  personaggio  che  era  stato  il  seconda 
contraunte  col  barone  Ilambro,  t'onorevole  ai  gnor  conte  di 
Revel,  ntj*  cai  lumi  e  nella  cui  delicatezza  (lo  dichiaro  an- 
che qui  malgrado  la  sua  presenza)  io  faceva  il  più  com- 
pleto assegnamento.  Il  qui'sito,  come  ha  già  indicato  lo  stesso 
signor  conte  di  Revel,  è  stato  posto  nei  termini  seguenti: 

<Si  chiede  se  il  Governo  possa  sostenere  ed  attuare  la 
convenzione  colla  Società  delle  ferrovie  lombardo-venete, 
senza  per  milla  venir  meno  alla  fede  data  agli  acquisi  tori 
delle  cartelle  H ambre,  ed  a  tutti  qnei  riguardi  di  alta  equità^ 
e  di  perfetta  buona  ferie  con  cui  il  Governo  piemontese  prlma,^ 
ed  il  Guverno  italiano  poi,  procedettero  sempre  verso  i  ere* 
ditori  dello  Stato.  » 

L'onorevole  senatore  di  Rcvel,  il  quale  era  aiutato  da 
persone  diftttntisaimo,  ed  in  questioni  legali,  ed  in  questioni 
animitiiatratìve,  ed  in  questioni  bancarie,  ebbe  con  esso 
loro  ad  unanimità  a  conchindere  che  il  Governo  poteva, 
senza  venir  meno  per  nulla  alla  più  perfetta  buona  fede  ed 
equità^  dar  esecuzione  alla  convenzione  relativa  alle  strade 
ferrato. 

La  questione  venne  poi  portata  davanti  all'altro  ramo  del 
Parlamento;  la  Commissione  della  Camera  ne  fece  studi  ac- 
curati, ed  ebbe  ad  esaminare  lungamente  (affidandone  T in- 
carico speciale  a  giureconsulti  distintisairai  che  erano  in 
quella  Commissione)  se  nel  contratto  che  attualmente  noi 
esaminiamo  non  vi  fosse  alcuna  mancanza  di  riguardo  verso 
i  detentori  delle  cartelle  Harabro;  e  si  venne  ad  unanimità 
«Ila medesima  conclasione,  a  cui  era  venuto  l'onorevole  conte 
di  Revel  Insieme  ai  suoi  collegbi.  Io  quel  frattempo  però  io 
era  informato  che  alcune  lagnanze  si  andavano  tuttavia  muo- 
vendo da  taluni.  A  me  non  faceva  meraviglia  che  dette  la- 
gnanze vi  fossero,  imperciocché  quando  un  detentore  di  Ufia 
cartella  Hambro  avesse  mai  potuto  credere  che  gli  spettasse 
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li  diritto  dì  cambìaro  i  suoi  titoli  contro  azioni  della  So- 
cietà delle  ferrovie  lombardo-venete,  egli  avrebbe  avuto 
tal  lucro  per  cui  si  spiegava  facilissimamente  la  sua  do* 
manda,  la  sna  insistenza;  ed  anzi  mi  farei  veramente  me- 
ravigliato quando  nessuna  domanda,  nessuna  insistenza  fosse 
insorta. 

Infatti  voglia  il  Senato  considerare  che  il  corso  di  queste 
cartelle  era  a  qualche  punto  meno  dell' 8U  per  cento,  mentr»! 
il  corso  delle  azioni  lombardovenete  era  ali'incirca  di  55Q| 
per  500  di  valore  nominale.  Indi  quando  si  prendessero  tant6| 
cartelle  Ilambro  quante  valgono  a  formarne  oOO  lire  di  va- 
lore nominale  osse  avrebbero  un  valore,  in  borsa^  di  400  lire. 
Ora  egli  e  chiaro  che  se  alcuno,  leggendo  supertìcialraente  il 
primo  alinea  deirarticolo  14  immaginava  di  avere  il  diritto  di 
cambiare  un  valore  di  4<30  lire  con  nno  di  550,6  chiaro,  dico 
che  muovesse  istanza  e  reclami,  perchè  il  cambio  si  facesse 
Ad  ogni   modo,  avendo   udito  che  tali  reclami  ni  facevanoJ 
ho  invitato  le  ijersone,  che  in  Inghilterra  si  occupavano  dlj 
questa  faccenda  a  voler  presentare  le  loro  lagnanze,  colle  ra 
gioni  allo  quali   si  appoggiavano;   imperocché  io  non  dubi- 
tava che  il  (loverno  ed  il  Parlamento  le  avrebbero  prese  nel 
conto  che  meritavano. 

Debbo  confessare,  che  furono  fatte  lagnanze  e  protesto,  ma 
non  si  è  presentata  alcana  ragione  per  cui  quelle  lagnanzo 
acquistassero  un  fondamento. 

Le  lagnanze  si  riducevano  in  sostanza  ai  termini  seguenti:! 

L'articolo  14  dice  che  nel  caso  in  cui  il  Governo  .Sardo  si| 
determinasse  a  vendere  a  qualche  compagnia  le  strade  forrala 
ipotecate  a  favore  del  prestito  Hambro  Ì  portatori  delle  cai^ 
telle  di  tale  prestito  saranno  ammessi  a  cambiarle  al  pariJ 
contro  una  somma  corrispondente  di  azioni  al  valore  nomi^ 
nate,  e  si  soggiungeva:  voi  adesso  vendete  queste  strade  feri 
rate  alla  Società  lombardo-veneta  ;  essa  ha  delle  azionij 
quindi  date  a  noi  tante  di  quelle  azioni  quante  corrispon- 
dano al  valor  nominale  dello  cartelle  che  teniamo  in  mana.! 

Udite  queste  lagnanze  io  mi  feci  un  dovere  nell'altro  ramo^ 
del  Parlamento  di  adunare  presso  che  tutti  i  deputati  giure- 
consulti ad  una  conferenza  alla  quale  assistevano  non  meni 
di  trenta,  tutti  distintissimi  cultori  di  scienze  legali^  e  fu  lual 
garaente  ventilato  rargomento;  io  esposi  tutti  i  documenti 
e  posi  questa  questione:  Può  egli  porsi  in  dubbio  che  il  Q<] 
verno  venga  meno  in  qualche  parte  alla  buona  fede?  La  ri 
Bposta  è  stata  unanime,  che  il  Governo  non  veniva  meiio 


nwrana  specie  dì  baona  fede,  o  riguardo,  che  foase  doruto 
ai  detentori  delle  cartelle  del  prestito  Hambro, 

Ed  infatti  mi  sia  lecito  oaservare  che  la  condizione  attuale 
delle  cose  è  tale  che  nesauno,  il  qnale  partecipi  alle  opinioni 
del  Goveroo  relativamente  all'aggruppameoto  delle  ferrovie 
in  Italia,  può  creiiere  che  torni  utile  di  fare  una  Società 
alla  quale  si  concedano  le  sole  due  lioce,  ipotecate  a  favore 
deirim premito  llambro,  cioè  da  Torino  a  Genova  e  da  Ales- 
sandria al  Lago  Maggioro. 

Noi  non  crediamo  neppure,  e  molti  con  noi,  che  sia  conve- 
niente il  costituire  una  Società  ad  hoc  anche  per  la  conces- 
sione ed  eacrdxio  di  tutte  le  ferrovie  che  attualmente  spet- 
tano al  Governo.  Noi  erodiamo  invece  che  la  conformazione 
dèlia  valle  del  Po,  e  l'attuale  condizione  dclT  industria  delle 
strade  ferrate  richiedano  che  le  strade  del  Governo  siano  ag- 
gruppate con  altre  attinenti  alla  atessa  valle  del  Po,  e  che 
sia  quindi  una  impossibilità  materiale  il  creare  una  Società 
apeejale. 

Ciò  posto,  puf)  egli  domandarsi,  che  si  cambn^o  queste  car- 
telle con  azioni  di  una  Società  già  eaiatenteV  E  evidente  che 
quando  m  ammettesse  questo  principio  se  ne  dovrebbe  con- 
cludere che  il  Governo  non  è  libero  di  vendere  le  ferrovie, 
che  oggi  ti  spettano,  nel  modo  che  crede  più  conveniente 
alla  cosa  pubblica;  ovvero  biaognerebbo  concludere,  essere 
necessario  di  andare  in  certo  modo  a  spossessare  gli  attuali 
detentori  delle  cartelle  Hambro,  Il  che  risulterebbe  un  vero 
assurdo. 

Quanto  alla  prima  conclusione,  che  il  Governo  non  potesse 
^enJere  queste  strade  ferrate,  basta  leggere  Tarticolo  15  delle 
coDdizìonì  annesse  al  regio  decreto  1851  con  cui  fu  appro- 
dato il  prestito  Ilarabro.  Ivi  è  detto  che,  noi  caso  che  il  Go- 
^^''110  alieni  le  strade  ferrate,  i  detentori  delle  cartelle  non 
pofranuo  mai  determinare  preventivamente  le  condizioni  a 
<^^^Ueata  vendita  avrà  luogo. 

fl^  indiceva  che  ammos-ia  la  vendita  ad  una  Società  già 
esistente^  diventa  impossibile  dare  ai  detentori  delle  cartello 
™a»Oro  le  azioni  della  Società  acqui  a  itti  ce,  perchè  questa 
ll****^*  Società  o  non  emette  azioni,  o  quand'anche  ne  emetta 
jjconcafnbio  d  azioni  è  tuttavia  materialmente  impossibile. 
'^P'^rclièjO  signori  ?  Potrei  dire  che  le  azioni  che  una  Società 
P*  ^'^istente  venisse  ad  emettere,  rappresentano  una  eom- 
P^Pn'età  d'altre  strade;  che  hanno  un  valore  il  quale  noa 
**^tbe  che  in  parto  minore  dipendente  da  quello  della  strada 
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ferrata  che  8i  tratta  di  vendere^  dipendendo  es^o  to^ece  dalla 
sittiazione  complessiva  della  Società.  Ma  io  debbo  soprattutto 
OBservare,  che  attiialmonte  la  maggior  parte^  per  non  dir 
tatte  le  Società  di  strado  ferrate  trovano  i  loro  capitali  in 
questa  maniera  :  por  un  terzo  emettendo  delle  azioni^  per  due 
terzi  emettendo  delle  obbligazioni* 

Ora  supponiamo  una  Società  la  quale  faccia  acquisto 
queste  strade  ferrate  ad  un  prezzo  di  200  milioni  nominai 
mente,  ma  che  ai  ridurrebbe  a  meno  di  180  milioni,  qnalor 
6Ì  tenga  conto  degli  intereasi.  Or  bene  ne  verrebbe  per  ean- 
seguenza  clie  il  capitale  da  costituirsi  per  azioni  per  qaest 
Società  sarebbe  di  forse  GO  milioni.  Basta  notare  che  il  va 
loro  nominale  nel  preatito  Hambro^  che  non  è  ancora  estint 
va  a  circa  74  milioni;  e  voi  vedete,  o  signori,  che  il  vendei 
ad  una  Società  già  esistente  la  strada  ferrata  del  Governi 
col  patto  del  concambio  delle  sue  azioni  con  le  cartelle  Han 
bro,  equivarrebbe  non  solo  a  vendere  questa  strada  ferrata 
ad  una  Società  formata  dei  detentori  d  Ile  cartelle  liambro, 
ma  a  forzare  la  vera  Società  acquirente  a  sproprìarsì  di  una 
parte  delle  sue  azioni  sociali  in  favore  dei  detentori  delle 
dette  cartelle.  Di  modo  che  non  vi  è  neppure  la  materiale 
possibilità  per  soddisfare  all' interpretasfiìone  da  alcuni  data 
airarticolo  14  del  decreto  del  IbòL 

Ma  ad  ogQi  modo,  anche  ammesso  tutto  quello  che  ho  dett<j 
rimane  sempre  aperta  un'altra  questione;  puossi  egli  dire  oh 
con  questo  contratto  fntto  in  tali  termini  non  siasi  recato  ' 
danno  ai  detentori  dello  cartelle?  Questa  è  un'altra  questiona 
e  prego  il  Senato  a  prestare  attenzione  a  questo  punto^  per 
che  l'eqUiVOco  è  su  di  ciò  essenzialmente  fondato.  E  forse 
egli  è  per  non  averne  avuto  conoscenza,  che  sfuggi  al  sena- 
tore Sclopis  che  la  nota  del  Governo  italiano  di  cui  egli  ha 
parlato,  non  è  affatto  cosa  inutile. 

Infatti  molti  hanno  preso  a  considerare  per  sicuro,  che  il 
decreto  del  1851  desse  loro  diritto  assoluto  al  concambio  dello 
cartelle  llambro  con  azioni  della  Società  a  cui  si  vende^ser^^ 
le  strado  ferrate.  Ora,  essi  dicevano,  il  Governo  italiano  fa  Q^^ 
contratto  nel  quale  questo  concambio  non  è  accordalo,  quindi 
il  Governo  italiano  viene  meno,  sognavano  alcuni,  ai  riguarc 
che  ci  deve,  non  ci  dà  modo  di  avere  quel  vantaggio  cbe 
avremmo  avuto.  Per  conseguenza  il  Governo  italiano  ci  re 
violentemente,  irremissibilmente  un  danno  per  il  quale  noi 
protestiamo.  Ecco  come  la  cosa  fu  veduta  da  coloro,  i  quali 
specialmente  mossero  quelle  lagnanze  pei  mercati  esteri. 
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era  quindi  senza  utilità  il  far  osservare  ohe  realmente^  anche 
animesBO  che  il  concambio  d'azioni  della  Società  non  ai  doaac, 
il  Governo  italiano  non  intcndcase  inltavia  pregiudicare  i 
diritti  D  pretose  che  i  terzi  volessero  accampare. 

L'onorevole  senatore  Sclopìs,  da  magistrato  esimio  come 
egli  è,  trova  questo  naturaliasimo  ed  inevitabile,  ma  bisogna 
che  il  Senato  consideri  che  non  tutti  Tavevano  veduta  a  que- 
sto modo.  Taluni  avevana  creduto  che  il  Governo  si  facesse 
giidice  e  parte;  esso^  dicevano^  sarebbe  obbligato  a  darci 
queste  azioni:  invece  a  noi  le  nega,  e  quindi  viola  i  patti 
verso  di  noi. 

Ecco  quello  che  avevano  creduto  alcuni  esaminando  la 
questione  superficialmente.  Ma  noi  diciamo,  se  esiste  la  ma- 
teriale impoBsibilità  di  darvi  questo  concambio,  e  se  del  resto 
Tarticolo  15  a  questo  concambio  fa  assoluto  ostacolo,  il  Go- 
verno non  intende  però  di  intervenire  veramente  come  giudice 
eparte nella  questione;  rimane  in  tutti  i  casi  una  questione  di 
indenaità,  che  il  Governo  lascia  interamente  impregiudicata. 

Portata  la  questione  sul  terreno  dell'  indennità,  allora  pos- 
sono sorgere  più  opinioni  ;  l'onorevole  Revel  e  i  suoi  colleglli 
hanno  credalo  che  realmente  non  vi  fosse  alcuna  specie  di 
diritto  ad  un  concambio  e  che  quindi  neasnoa  indennità  fosse 
dovuta.  Parecchi  altri  giureconBulti,  che  furono  uditi,  hanno 
emesso  una  eguale  opinione  in  cui  il  Governo  concorre.  Vi  fu 
invece  qualche  altro  il  quale  ha  creduto  che  la  questione  po- 
teva presentare  qualche  dubbio.  Ma  tutti  coloro,  i  quali 
avendo  pure  r una  0  l'altra  opinione,  hanno  però  esaminata 
la  questione  nelle  conferenze  assai  numerose  di  cui  parlava 
teste  neiraltro  ramo  del  Parlamento,  hanno  convenuto  che  di 
violttitione  di  buona  fede  e  di  riguardi  non  fosse  neppure  il 
caso  di  diacorrerne  ;  tanto  è  evidente  che  tutte  le  ragioni  e 
tutti  i  rigoardi  furono  perfettamente  salvati. 

^•"^  ii  Governo  italiano  quando  venne  interpellato  dal  Go- 
verno inglese  su  questa  questione,  che  cosa  rispose  ? 

impose  il  vero  stato  della  medesima,  il  quale  per  quanto 
CI  consta  yj^ig^  ^  dissipare  molto  delle  dubbiezze  inaorte,  ed 
*  porre  la  questione  nei  suoi  veri  termini*  Poi  disse,  quanto 
*^^^  questioni  d'indennità  che  si  potessero  sollevare,  il  Qo- 
^^^0^  state  certi,  (e  del  resto  il  Governo  inglese  ne  era  si- 
^'*''^)noD  mancherà  ai  giudicati.  Ecco  quello  che  disse  il  Oo- 
^^^^  itaJinno;  €  questo  non  verrebbe  mai  meno  al  giudicato 
^,  *  Wiuna/i  o  qutl  corpo,  a  cui  le  parti  riconottcessaro  forza 

^^^Unalip  avessero  ad  emettere  uopra  queste  indennità.  » 
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Ed  in  una  nota  spiegati  va  nlteriore  diceva  che  il  Governo 

intendeva  con  queste  parole  non  solo  quel  corpo  già  costituito 
che  le  parti  eleggessero  a  giudice^  ma  anche  quegli  arbitri  a 
cui  si  conveni$ge  deferire  l'esame  della  questione. 

Ora  sopra  questo  ponto  l'onorevole  senatore  Sclopis  faceva 
delle  osservazioni  e  delle  proposto;  egli  credeva  che  fosse 
conveniente  che  il  Governo  senz'altro  procedesse  alla  nomina 
di  una  CommisBioDO  d*arbitri,  anzi  egli  entrava  in  particolari 
dicendo  che  forse  ano  dovesse  essere  concittadino  nostrO|  un 
altro  inglese  o  un  altro  francese,  quantunque  ... 

Sclopis,  Una  Commiasìone  mista. 

Sella*  ...  in  Francia,  per  quanto  mi  consti ,  non  vi  siano 
ne  punto  uh  poco  di  tali  titoli. 

Sclopis*  Scusi,  ho  indicato  solamente  che  ci  fossero  gli  ele- 
menti delle  nazionalità  forestiere  interessate. 

Sella.  Ora,  signori,  sopra  questa  quistione  credo  che  il 
Governo  non  potrebbe  indicare  tin  d'ora  quale  via  intenda, 
possa  e  debba  tenere.  Chi  sa  infatti  che  cosa  e  come  inten- 
dano chiedere  i  detentori  delle  cartelle  Ilambro?  Notisi  an- 
zitutto che  i  detentori  di  queste  cartelle  non  costituiscono 
una  Società^  ma  sono  tanti  individui  perfottamente  liberi  di 
fare  quello  che  credono;  essi  possono  por  conseguenza  chie- 
dere in  giudicio  davanti  ai  tribunali  rindennità  che  loro  possa 
spettare. 

Qui  c'è  una  questione  di  competenza:  qual'è  il  tribunale 
a  cui  debbono  ricorrere?  Se  non  vado  errato  le  questioni 
dipendenti  dal  debito  pubblico  debbono  portarsi  al  Consiglio 
di  Stato. 

Questo  spiegherà  all'on  ore  volo  senatore  Sclopis  le  ragioni 
per  cui  questo  eminente  consesso  non  abbia  potuto  essere 
consultato. 

Io  non  ho  rabitudine  di  portare  in  pubblico  le  conversa- 
zioni private,  ma  se  l'onorevole  senatore  Desambrois  non  ha 
difficoltà  che  io  Io  dica,  dirò  che  tra  le  persone  ragguardevoli, 
a  cui  ricorsi  in  questa  questione  vi  fu  anche  il  presidente  del 
Consiglio  di  Stato.  Ma  questi  ebbe  perfettamente  ragione  nel 
notarmi  che,  quando  la  questione  fosse  insorta,  il  Consiglio 
di  Stato  sarebbe  stato  chiamato  a  giudicare,  e  quindi  non 
poteva  emettere  un  preavviso,  e  questo  valga  anche  a  scu- 
sare il  Ministero  da  un  appunto  che  mi  parve  fatto  dairono* 
revole  senatore  Sclopis  quando  accennava  che  su  questa  que- 
stione si  sarebbe  dovuto  sentire  il  parere  di  queir  illustre 
Corpo. 
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Ritorno  dunque  alla  questione  dei  detentori  delle  cartelle 
Hambro,  e  dico  che  essi  non  sono  che  altrettanti  individui^  ì 
quali  potrebbero  desiderare  di  ricorrere  per  la  rieolazione 
di  questa  questione  al  tribunale,  che  per  legge  è  competente 
per  le  materie  di  debito  pubblico. 

Osaervo  pure  che  bisognerebbe  anche  Rentire  quei  gruppi 
che  si  sono  formati  per  Tesarne  di  questa  questione  nolT inte- 
resse delle  protese  dei  detentori  delle  cartelle. 

Il  Senato  non  ignora  che  a  Londra  vi  era  un  certo  numero 
di  indÌTidui^  i  quali  si  erano  occupati  della  questione  e  che 
dietro Joro  domanda  anche  il  Governo  inglese  se  ne  era  occu- 
pato. È  evidente  che  primadi  venire  ad  una  nomioa  di  arbitri 
bisogna  attendere  lo  svolgimento  delle  domande  e  delle  os- 
servazioni che  si  potessero  fare;  né  posso  credere  che  questa 
nomina  fatta  ora  sìa  per  tornare  utile  allo  stato  attuale  delle 
cose;  imperocché  anzitutto  conviene  vedere  come  si  spieghe* 
ranno  ì  detentori  e  se  ricorreranno  a  qualche  tribunale  es- 
sendo questo  un  diritto  che  loro  non  si  può  togliere. 

Io  credo  di  avere  con  le  mie  parole  messo  abbastanza  in 
chiaro  come  rAmministrazione  non  possa  essere  appuntata 
di  negligenza,  e  dico  di  negligenza,  perché  quantunque  le 
parole  dell'onorevole  senatore  Sclopis  per  sé  non  siano  state 
molto  severe,  pure  quando  esse  versano  su  d'un  argomento 
cosi  delicato,  sebbene  moderate,  riescono  nel  fondo  gravis- 
sime; e  quindi  mi  perdonerà  se  nella  mia  risposta  ho  forse 
ripotuto  cose  già  dette  neiraltro  recìnto,  le  quali  però  val- 
gono a  dimostrare  che  certamente  noi  avremmo  messo  non 
una  ma  dieci  volte  sul  fuoco  questo  contratto,  quando  aves- 
simo potuto  credere  di  venire  in  qualche  parto  meno  a  quirlhi 
fama  di  perfetta  lealtà,  che  fa  sempre  mantenuta  altissima 
dal  Governo  piemontese  e  che  il  Governo  italiano  si  onora 
di  seguire*  (Ajpjplami), 


INTERPELLANZA  DEL  DEPUTATO  VALERIO 

SULLE  STRADE  FERRATE 
DELL'ALTA  ITALIA  E  MERIDIONALI. 


120 


INTERPELLAKZA   VALEBtO   6DLLB   FESBOTIG 


ni 


L'onorevole  Valerio  non  avendo  avuto  una  risposta  a  qH^ 
suo  articolo,  sembra  che  abbia  attribuito  questa  silenzio     ^ 
diariegno  per  parto  della  persona,  a  cui   ripetutamente  ^^ 
esplicitamente   nll adova  nella  sua  lettera,  cioè  del  miDiét***^ 
dello  finanze  d'ttUora.   Ciò  essendo,  io  ho  stimato  di  dav^fl 
prendere  la  parola,  e  ciò  por  duo  motivi.  " 

In  primo  luogo,  perchè  questo  ricordo  dollonorovole  V»-"' 
lerio  mi  trae  di  nuovo  personal  mente  in  iscena  per  difender^ 
gli  atti  della  mia  amministrazione;  in  secondo  luogo,  perche 
desidero  S[iiegare  la  ragiono  del  mio  silenzio. 

L'onorevole  ministro  iìeì  lavori  pubblici,  ha,  a  mio  avvisc^^ 
giusti rtcato  abbastanza  quello  che  avvenne;  ciò  non  ostante, 
non  mi  sembra  inopportuno  aggiuugere  alcune  considerazioni 
e  fare  un  po'  di  sti>ria. 

Come  ha  detto  Fonorevole  Valerìoja  convenziono  dapprima 
fatta  colla  Società  dello  ferrovìe  dell'Alta  Italia  stabiliva  che 
it  pagamento  delle  rate  semestrali  dtd  prezzo  delle  ferrovie 
dovesse  decorrere  dal  giorno  in  cui  si  fosse  fatta  la  consegna 
di  queste  ferrovie  alla  8oi^ÌL'tà.  Or  bene,  signori,  nel  disegoo 
deirooorevolc  rlacinì  da  me  presentato  alla  Camera  e  quindi 
dal  Parlamento  approvato,  era  detttf  cKe  il  pagamento  si  sa- 
rebbe operato  entro  un  mese  d ali  approvazione  della  con- 
venzione. 

Vuol  sapore  la  Camera  e  Tonorevole  Valerio  percha  sta 
avvenuto  un  inutHmeoto  u  questo  riguardo  nella  convenziono? 
E  avvenuto  ad  i^^tnnza  della  Ssjeìeti  per  queste  considera- 
zioni.  I  rappresentanti  della  Società  chiedevano  quando  sì 
presumeva  potesse  la  legge  essere  applicata.  Ed  invero  co- 
munque potente,  coniunquedovijiiosa  possa  es -sere  una  Società, 
non  può  avere  25  milioni  sol  palmo  delli*  mano. 

Ricorderanno  i  membri  della  Camera  che  facevano  parte 
della  precedente  Legislatura,  come  il  Jlinistero  a  più  riprese 
insistesae  perche  fossero  in  breve  condotti  a  termine  i  lavori 
parlamentari. 

Ninno  ignora  il  perchè  fossimo  nolla  necessità  di  fare 
questa  domanda. 

Eravamo  costretti  a  fare  il  trasporto  della  capitale  entro 
sci  mesi,  quindi  è  che  a  più  riprese  noi  abbiamo  detto  al- 
lora, importare  grandemente  che  i  lavori  parlamentari  fos- 
sero terminati  entro  marzo  o  al  più  nella  prima  quindicina 
di  aprile;  quindi  e  che  per  parte  nostra  si  diceva  ai  rappre- 
sentanti di  questa  Società:  certamente  noi  presumiamo  che 
questa  convenzione  debba  essere  approvata  entro   il  pros- 
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simo  aprile,  e  che  in  qtiel  mese  stesso  potrà  mandardi  ad 
esecuzione. 

BeDt&aÌQio!  ci  fa  ri  sposto.  Allora  stabniamo  die  il  paga- 
mento Bi  faccia  i  primi  giorni  di  maggio,  il  5  per  esempio, 
e  Yerw  tjuol  tempo,  giorno  più  giorno  mono,  voi  potrete 
farci  k  consegna,  e  cosi  noi  avremo  il  vantaggio  di  poterci 
preparare  al  pagamento. 

Vede  dunque  la  Camera  die,  nel T intelligenza  stata  prosa, 
Wlmcnto  non  si  intendeva  di  mutare  la  sostanza  di  quanto 
à'ora «abilito  nella  convenzione^  ma  ai  intendeva  di  stabi* 
lire  au  tempo  fisso,  in  guisa  che  fosse  potasi  bile,  nel  giorno 
dctenninuto,  di  eseguirò  il  pagamento  di  una  somma  cosi 
cospicua. 

ila  le  discussioni  parlamentari  trassero  più  in  lungo  di 
quel  che  ci  dessimo  a  credere,  lo  non  so  perchè  Tonorevole 
Valerio  81  meravigli,  perchè  noi  facessimo  tanta  ressa  al  Se- 
naie  perchè  volesse  es^ minare  e  deliberare  sollecitamento 
intórno  ai  progetti  di  legge  che  erano  sottoposti  al  suo  giu- 
dizio; impt  rocche,  o  Bìgn«TÌ,  per  poco  che  si  dilungasse  pas- 
savano i  sci  mesi  entro  i  quali  eravamo,  per  convenzione, 
«wtrctti  ad  eseguire  il  tranporto  della  capitai  le, 

K  di  fatti  la  legge,  come  fu  notato,  non  venne  nelTaltro 
ramo  del  Parlamento  votata  che  il  13  maggio.  Quindi,  co- 
nmnqae,  con  sollecitudine  non  minore  per  parte  del  Mini* 
atero,  fosse  porrata  al  l'approvazione  sovrana  la  legge  in  di- 
acorso,  non  potè  essere  rivestita  di  tutte  le  forme  volute  se 
non  il  14  maggio. 

Ora,  signori,  »*i  poteva  provvedere  in  questi  vari  modi. 
Non  si  poteva  diro  alla  Società;  pagate  al  5  maggio,  perchè 
il  5  inaggio  era  trascorso,  e  quand'anche  la  Società  avesse 
^Into  pagare  presto,  doveva  pagare  il  15  maggio.  Non  eredo 
eoe  l'onore role  Valerio  spinga  la  cosa  al  punto  da  preten- 

fclie  la  Società  pagfisse  prima  che  la  convenzione  fosse 

■pprovnta.  In  tutti  i  casi  il  pagamento  non  sì  poteva  fare 

eie  il  15  maggio;  ma  quando  la  Società  avesse  fatto  il  paga- 

jacato  il   15  maggio,  stando,   direi,  alla  buona   tede  della 

QvenzioQC  a  cui,  a  parer  mio,  importa  grandemente  che 

colera  i  quali  si   rispettano  stieno  molto  fedelmente  legati, 

evidcntetnento  por  parte  nostra  si  sarebbe  dovuto  sollecitare 

lacooaegua;  non  parlo  della  consegna  di  tutti  i  più  piccoli 

materidi  della  linea,  ma  la  consegna  deiresercizio,  non  fa 

fitta  che  il  primo  di  giugno,  e  avrebbe  potuto  benissimo  farai 

juiefac  il  la  maggio  del  1865. 
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Ha  indicata)  ronorevolc  ministro  dei  lavori  pubblici  clie  vi 
sono  delle  parti  del  materiale  delle  quali  la  consegna  non  ha 
potuto  Beanco  essere  compiuta  oggi,  che  siamo  quasi  din 
anno  lontani  dal  tempo  a  cui  ci  riferiamo. 

Invece  si  prese  questo  partito;  si  disse:  rimandiamo  ai 
primo  di  giugno,  anche  per  comodo  dei  pagamenti  degli  uti 
pendi  »  la  consegna  deiresercizio  della  strada  ferrata  alli 
♦Società,  ed  a  quel  giorno  parimente  rimandiamo  il  paga 
mento;  o  questo  giorno  ora  stato  fissato,  direi,  nello  confereiil 
clie  sopra  questo  argomento  si  erano  avute  prìma< 

Imperocché»  o  eignori,  se  si  voleva  nella  legge  determina: 
il  giorno  della  consegna  e  del  pagamento,  sarebbe  stato  m 
cessario  fare  uua  nuova  convenzione  supplementare  e  pò 
tarla  nuovamente  airapprovazione  del  Parlamento. 

L'otiorcvole  Valerio  supponeva,  nello  scritto  che  ho  rico 
dato,  che  con  questa  deliberazione  si  fosse  stabilito  che 
pagamenti  delle  altre  rate  dovessero  succedere  semestri 
mente  partendo  dal  primo  di  giugno  del  1865,  coHicchè  il 
con  do  pagamento,  a  parer©  dell'onorevole  Valerio,  avreb 
do  voto  aver  luogo  i!  primo  di  dieembre  1865,  il  terzo 
primo  di  giugno  1866,  e  vìa  discorrendo  sino  aliatine; 
era  su  questa  supposizione  che  Totiorevole  Valerio  fondai 
quel  castello  del  danno  di  un  milione  e  20 J  mila  lire  ci 
si  sarebbe,  secondo   lui,  recato  alle  finanze,  - 

Ora  i  fatti  stanno  in  questo  modo,  che  al  5  di  bov^ 
bre  1865  la  Società  ha  pagato,  ha  posto  a  disposizione  ci 
Governo  la  seconda  rata;  e  non  dubito  che  il  Ministero  avi 
cura  che  il  5  maggio  1866  pao;hi  la  terza;  anzi,  per  quel 
che  mi  fu  detto,  non  ci  sarebbe  nessuna  difiRcoltà  per  pi 
della  Società  che  il  pagamento  avvenisse  il  5  maggio,  e 
di  seguito. 

Dunque  vede  V  onorevole  Valerio ,  che  anzitutto 
danno  dì  un  milione  e  200  mila  lire  che  sarebbe  fatto  ài 
finanze,  almeno  per  cinque  sesti  scomparo  interamente;  m 
soggiungo  che  anche  per  quell'ultimo  sesto  non  sussiste  pui 
menomamente.  J 

Ilo  già  dotto  te^tè  che,  quando  il  Senato  non  avesse  i^ 
solo  votato,  ma  nemmeno  cominciato  a  discutere  il  progetl 
di  leggo  con  cui  questa  convenzione  fu  approvata,  non  potev 
chiedersi  alla  Società  che  eseguisse  il  pagamento  ;  e  converr 
meco  l'onorevole  Valerio  che,  per  quanta  diligenza  ci  si  me 
tesse,  il  pagamento  non  poteva  aver  luogo  se  non  il  15  ma| 
gìo,  dimodochò,  in  tutti  i  casi,  di  tutte  quelie  obbiezioni 
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inaanzi  daironorevole  Valerio  rimarrebbe,  anzi  potrebbe  pa- 
rere che  rìmanease  ancora  il  danno  recato  durante  la  seconda 
qnÌDdicina  di  maggio  sino  al  primo  di  giugno. 

Ma  vediamo  se  anche  questo  appunto  regge,  o  se  invece  non 
M nasca  quello  di  cui  io  sono  convinto,  cioè  che  con  questa 
disposizione  si  è  fatto  un  vantaggio  non  indifftrente  alle  fi- 
umzt,  per  cui  quell'atto  nostro  (e  dico  nostro  perchè  fu  trat- 
tato insieme  coll'onorevole  Jacini)  incriminato  dalFotiorevole 
Valerio,  mi  parrebbe  essere  stato  sotto  tanti  punti  di  vista 
uà  atto  di  buona  amministrazione. 

L'onorevole  Valerio,  troppo  esperto  di  coso  contrattuali, 
oonTerrà  con  me  che  bisogna  stare  non  solo  alla  lettera,  ma 
aaclie  alto  spirito  delle  intelligenze  prese.  Ora,  come  io  di- 
ceva pur  ora,  è  stata  la  Società  stessa,  la  quale  chiese  quel 
cambiamento  di  redazione.  La  primitiva  redazione  diceva: 
quando  si  farà  la  consegna  voi  pagherete.  Ma  la  Società  os- 
wr?ò  che  il  Governo  le  avrebbe  potuto  far  la  consegna  in  un 
giorno  che  ella  non  avesse  pronti  i  milioni,  e  disse  perciò: 
fiatiamo  un  tempo  in  cai  si  debba  far  la  consegna. 

Ora  vorrebbe  Fonorevole  Valerio  che  noi  stessi  dicessimo 
a  ([Ueata  Società  :  sta  bene,  voi  stessa  avete  proposto  questa 
Uriazione,  e  noi  Tabbiamo  accettata;  e  siccome  noi  non 
avremmo  potuto  accettare  i  denari  il  5  maggio,  perchè  il  pa- 
ganjtìnto  avrebbe  presupposto  che  il  contratto  fosse  appro- 
dato, il  che  non  era,  noi  ne  profitteremo  per  tenore  la  strada 
nelle  nostre  mani  il  piìi  che  potremo?  L'onorevole  Valerio 
JU  certo  converrà  meco  che  per  parte  nostra  sarebbe  stato  un 
atto  non  corrispondente  a  quella  gran  buona  fede  che  deve 
^i^^wi  quando  si  ha  l'onore  di  contrattare  a  nome  dtl  regno 
^Italia 

Mellaka.  Domando  la  parola. 

Sklu.  Adunque  si  stabilì  invece  che  il  pagamento  avesse 
loogo  15  giorni  pia  tardi. 

Ora  quali  danni  possono  essere  avvenuti  per  questo?  E 
Qtit  «e  la  Camera  non  lo  credo- inopportuno,  io  voglio  anche 
feda  una  confidenza  intorno  allo  stato  della  caa>?a;  ed  è  che 
si  aveva  bensì  bisogno  dei  25  milioni,  ma  non  pel  mo- 
,  ben«i  pel  pagamento  del  semestre  della  rendita.  La 
ra  sa  che  disgraziata  scadenza  sia  per  le  iinanze  i la- 
me quella  del  lo  giugno  e  quella  del  15  dicembre  ;  sa  quale 
ia»a  di  milioni  debba  il  ministro  delle  finanze  allora  pen- 
a  mettere  nelle  casse  dello  Stato  ;  o  dico  il  15  giugno  e 
15  dicembre,  perchè  naturalmente  bisogna  mandare  i  fondi 
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qualche  giorno  prima;  non  &i  possono  mandare  i  fondi  la  80^* 
del  31  dicembre;  non  c'è  nessono  stabilimento  che  operi  *^ 
tal  modo. 

Vedo  l'onorevole  Àvitabile,  cbe  ha  qualche  volta  fatta  ^ 
pàgjamonti  per  conto  dello  finanze  come  direttore  del  BanC?^ 
di  Napoli,  che  fa  cenno  affermativa  col  cupo.  No,  ripeto,  nc7** 
e* è  nessun  stabilimento  cbe  possa  incaricursi  del  pagaraen^^ 
di  somme  così  enf^rmi  se  quìndici  giorni  prima  della  scaden»^ 
non  ha  radunato  i  suoi  fondi  por  poter  dare  i  provvediment;* 
opportuni, 

Jo  aveva  biaogno  di  questo  denaro  pel  15  di  giagno.  Cb^ 
danno  avevo  io  nel  concedere  a  questa  Stcielà  che  il  paga- 
mento per  parte  sua  avvenisse  piuttosto  il  15  maggio  che 
non  il  primo  di  giugni?  lo  non  lo  so  vedere.  Vedevo  invece  in 
questo  un  gran  vantaggio^  che  cioè,  Hnrante  questi  15  giorni 
in  cui  in  perfetta  buona  fede  noi  potevamo  non  faro  la  con- 
segna delle  strade  ferrate  alla  Società,  n«»i  potevamo  con  tutto 
onore,  con  tutta  lealtà  coutinoare  a  prendere  il  prodotto  delle 
strade,  il  quale  prodotto  l'onorevole  Valerio  m'insegna  poter 
esser  di  500  a  000  mila  lire,  dimodoché,  per  questo  fatto 
impugnato  d  ali 'onorevole  Valerio^  io  ho  il  pieno  convinci- 
mento che  per  fiarte  nostra  si  è  fatto  un  atto  il  quale  ha  dato 
alle  finanze  un  beneficio  netto  di  500  a  (iOO  mila  lire.  (//  de* 
pittato  Valerio  fa  negni  negativi).  Vedo  che  non  ho  convinto 
ronorevob  Valerio  ;  ebbene  parlo  della  convinzione  mia.  Mi 
parrebbe  quindi  per  questa  parte  di  aver  risposto  alla  inter- 
pcllanza  dell'onorevole  Valerio. 

Resta  una  seconda  parte,  che  e  la  parte  personale. 

Dice  Tonorevole  Valerio:  perche  non  avete  risposto?  Egli 
ben  vede  che  avevo  buono  in  mano  da  rispondergli;  con- 
verrà 0  non  converrà  meco,  questa  è  un'altra  questione.  Mi 
potrà  tuttavia  dire;  ma  pereliè  non  avete  risposto  allora?  Ri- 
sponderò all'onorevole  Valerio  che  quando  un  nomo  si  vede 
quotidianamente  attaccato  non  dirò  da  tutti  i  giornali  della 
Penisola,  ma  da  molte  persone,  che  ragionamento  doveva 
fare  fra  se  e  aè  quando  bì  vide  attribuire  Io  cose  le  più  strane 
che  non  ha  pensato  mai,  corauncjuo  grande  fosse  la  sua  fan- 
tasia? Doveva  darsi  il  fastidio  di  rispondere?  Ma  se  risponde 
a  dieci,  quando  non  risponda  a  due,  pare  che  convenga  dell© 
cose  appostegli  da  quei  due.  Quanto  a  me,  avrò  fatto  bene, 
avrò  fatto  male;  ho  preso  un  partito  semplicissimo,  e  fu 
quello  di  non  rispondere  a  nessuno.  Certo  se  vi  fu  nu  caso  in 
cui  mi  rincrescesse  di  avere  adottato  questo  sistema,  fu,  come 
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la  indicato  l'onorevole  Valerio,  T  importanza  della  persona 
che  faceva  quell'appunto,  in  guisa  che  quell'appunto  sì  disiin- 
gaeva  assai  dagli  appunti  correnti  i  quali  vengono  anonimi. 
Io  DOD  poteva  però  cambiare  linea  di  condotta. 

Io  poi  non  dubitava  che  l'onorevole  Valerio  avrebbe  por- 
tato quegli  stessi  fatti  in  una  palestra,  nella  quale  io  mi  sarei 
fatto  un  piacere  di  dare  quelle  giustificazioni  che  mi  pare  di- 
mostrino che  in  quella  circostanza  né  l'onorevole  Jacini,  né 
io  stesso  abbiamo  mancato  al  nostro  dovere  di  tutelare  gli 
interessi  della  finanza  italiana. 


COSTRUZIONE  DELLE  STRADE  FERRATE 

OALABRO-SICULE. 


'»*# 

>/>- 


Costruzione  delle  strade  ferrate  Calabro-Sicule 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  NELLA   CAMERA    DEI   DEPUTATI 
il  29  luglio  1870 


Discutendosi  dalla  Camera  il  diseguo  di  legge  presentato  dai  mi- 
nistri Gadda  e  Sella  por  Papprovazione  di  convenzioni  ferro- 
viarie, airarticolo  12  del  predetto  disegno  riguardante  la  costru- 
zinne  delle  strade  ferrate  calabro-sicule- furono  dagli  onorevoli 
deputati  Cancellieri,  Lacava,  Nicotera,  Mazziotti,  Greco  Luigi, 
Crispi,  Cadolioi  e  Comiu  presentate  proposte  per  la  costruzione 
di  ferrovie  da  Siracusa  a  Licata  e  da  Eboli  a  Reggio.  L'ono- 
revole Sella  ministro  delle  finanze  dichiarò  di  non  poterle  ac- 
<:ettare  per  varie  ragioni  che  svolse  col  seguente  discorso.  Le 
proposte  suaccennate  non  vennero  dalla  Camera  approvate. 


s, 


^IGNORI,  io  devo  pregare  la  Camera  a  voler  considerare  le 
proposizioni  che  si  sono  fatte,  e  che,  a  quel  che  appare  dal 
re^Btro,  si  faranno  in  seguito  per  deliberare  cosi  leggermente 
novelle  linee. 

Io  non  posso  non  preoccuparmene  grandemente  neir in- 
teresse del  credito  nostro.  Come,  o  signori  ?  Voi  proponete 
di  deliberare,  senz'altro,  che  si  faccia  una  strada  ferrata  di 
forse  400  chilometri,  i  cui  studi  non  sono  ancora  eseguiti 
e   di  cui  non  si  sa  qual  sarà  la  spesa  né  altro! 

Nicotera.  Legga  la  proposta  prima  di  parlare. 

Sella.  "  Il  Governo  è  autorizzato  a  studiare  e  provve- 
dere a  tempo  opportuno  per  la  costruzione  della  linea  Eboli- 
Reggio,  eccetera.  „ 

0  —  DaooBSi  DI  Q.  SELUk.  Voi.  II. 
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NicoTEBA.  Dice  studiare. 

Sella.  Sarebbe  bella  che  si  deliberasse  addirittura 
struirla,  senza  neppure  averne  studiato  il  tracciato.  Ci 
la  grazia  di  permetterci  che,  quando  la  costruzione  si 
berata,  si  studi  il  tracciato  prima  dì  costruirla!  Però 
che  si  vuole  che  si  deliberi  sin  d'ora  è  la  costruzioii 
linea.  Ora,  contro  quelita  proposta  io  non  posso  non  el 
con  energia,  imperocché  vi  lascio  considerare  quali 
essere  sopra  il  nostro  credito  refFetto  di  una  delibei 
presa  in  questa  maniera  per  una  spesa  così  ragguar^ 

Io  Bou  conosco  abbastanza  le  regioni  percorse  da' 
linea  da  Eboli  a  Reggio,  ma  so  che  una  parte  non 
è  assai  montuosa,  per  modo  che  è  da  temere  di  dov^< 
contrare  una  sposa  che  ecceda  un  centinaio  di  milìou 
poco.  {Bisbiglìo  a  destra)^  \ 

Vedo  che  l'onorevole  Possenti  mi  fa  segno  che  si 
molto  più  in  là. 

Ma  come  dunque  prenderemo  degr  impegni  di  qua 
tura,  codi   senza   avere  studiata   la  questione    sotto 
saai  aspetti? 

Se  si  tratta  di  fare  uno  studio,  facciamolo.  Io  non 
la  mia  opposizione  fino  a  non  accettare  Tordixìe  del 
proposto  dalTonorevole  Cadolini,  cioè  che  si  faccia  lOii 
di  questa  lìnea.  Quando  lo  studio  sarà  fatto,  si  avrà  il 
della  spesa;  allora  verranno  fuori  i  concorei  delle  prol 
dei  municipi,  dei  corpi  interessati,  e  si  potrà  misu| 
problema  sotto  tutti  i  punti  di  viata;  ma,  mentre  sia^ 
tenti  a  prendere  ileliberazìoni  abbastanza  gravi,  mei 
occupiamo  di  condurre  a  compimento  linee  già  stabili 
leggo,  domando  se  sia  opera  prudente  aggiungere  c^ 
pegni  ad  impegni.  1 

L  onorevole  Nicotcra  dice  che  non  ha  fiducia  che  m 
costruite  le  linee  che  oggi  sono  stato  votate.  Ma  s^ 
revole  Nicotcra  non  ha  fiducia  che  si  costruisca  una 
come  può  egli  avere  il  coraggio  di  proporne  due?  \ 
meglio  ronorevole  Nicotcra  se  egli  dicesse  che,  non  I 
fiducia  che  si  costruisca  il  tutto,  propone  di  ridurre  11 
alla  meta. 

Signori,  ia  fatto  d'impegni  il  Governo  deve  pil 
pensatamente  e  seriamente.  Avete  veduto  il  contegno 
dal  Ministero  in  queste  coutingonze.  11  Ministero,  rit^ 
che  le  deliberazioni  del  Parlamento  debbano  esser© 
ni  «eriOi  si  è  fatto  scrupolo  di  mantenerle*  Egli  è  per 
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che  noi  vi  scanginriamo  di  pensarci  molto  e  di  non  pren- 
dere deliberazioni  se  non  a  studi  completi^  e  tenendo  conto 
di  quello  che  lo  Stato  è  nella  possibilità  di  faro. 

Como  mai  si  possono  deliberare  spese  a  destra,  spese  a 
sinistra  senza  conoscere  l'entità  degl' impegni  che  si  pren- 
dono^ senisa  vedere  se  le  noìitre  forze  sieno  pari  a^l'iDipcgni? 
Come  voleste  che  il  credito  nostro  sì  rìabi,  come  volete  ehe  il 
credito  pubblico  ci  soccorra,  so  veniamo  senz'altro  a  deli- 
berare  cartelli  su  cnricbi  ?  Come  alla  borna  dei  contribuenti, 
anche  al  cr«^dito  pubblico  bisogna  andar  via  domandando 
a  poco  a  poco  ciò  che  possono  dare.  Se  si  entra  nella  via 
di  deliberare  senz'altro  una  serie  di  linee,  domando  chi  potrà 
fare  a  fidanza  con  lìoi.  Si  dir**:  il  Governo  italiano  che  cosa 
fa?  Le  risorse  di  cui  può  disporre  sono  tu  tt  altro  che  il  li 
mitate;  oppure  ciononostante  s^i  prendono  impegni  passivi 
fteoza  OBitaiiza. 

Signori^  vi  prego  a  considerare  un  momento  la  strada  in 
cai  ci  mettiamo;  e  prego  gli  onorevoli  proponenti  la  linea 
Eboli  Reggio  a  contentarsi  dell'ordine  del  giorno  dell'ono- 
revole Cadoh'nì.  Pregherei  anche  la  Commissiono  a  con- 
tentarcene^ se  pur  Tordìne  del  giorno  Cadolini  non  ò  com- 
preso nelFarticolo  11  della  Commissione,  Ma,  so  oltre  una 
proposta  generale  si  credeva  di  fare  una  proposta  speciale, 
se  I  rappresentanti  di  quella  provincia,  che  vedo  in  gran 
numero  firmati  alla  proposita,  credono  che  quella  linea  abbia 
grande  importanza,  non  vorrei  leggermente  contraddire  le 
Jofo  aspirazioni  ;  tacciamone  uno  studio  e,  quando  avremo 
^n  idea  esatta  della  spesa  da  una  parte,  e  dei  vantaggi  che 
•6  fi<5  possono  sperare  dall'altra,  allora  si  vedrà  come  ci  si 
pQò provvedere.  Imperocché,  o  signori,  certamente  l'ora  delle 
costrB2Ìoni  e  delle  concessioni  delle  strade  ferrate  in  Italia 
«  tuttaltro  che  finita.  Si  tratta  di  andare  avanti,  nella  mi* 
«ora  delle  nostre  forze,  gradatamente,  come  fa  un  paese  ra- 
gionevole che  assume  degli  oneri  a  misura  clic  crescono  le 
*Qe  forge. 

)€Dgo  alla  linea  Siracusa- Licata. 


che 


Stianto  a  questa  linea,  cortamente  gli  studi  debbo  credere 


^  «^eoo  stati  fatti,  perche  ho  dei  riassunti  di  progetti  ab- 
"Wtanza  specificati-  Ora,  la  questiono  che  si  presenta  à  la 
*^€nte,  Possiamo  noi  oggi  deliberare  senz'altro  la  costru- 
'»<>o«  di  quella  linea,  oggi  29  luglio  1870?  A  me  pare  di 
p^  lt>80Qo  inclinato  a  prestar  fede  ai  vantaggi  che  vedono 
ifl  Quella  iiflg^  coloro  che  ne  hanno  parlato,  imperocché  scorgo 
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l'importanza  stessa  della  linea  nell'autorità  dei  snesidi  ch^ 

mi  ai  ilice  sieno  stati  deliberati  dai  corpi  che  vi  s' interessano-' 

Infatti  se  una  strada  è  importante,  le  popolazioni,  a  menc^ 
che  si  tratti  di  un  grande  traforo  alpi  do  (perchè  che  eoe»» 
potrebbero  dare  per  il  traforo  del  Ifoncenisio  quei  pochi 
alpigiani  che  sono  sulle  creste  delle  montagne?),  a  meno 
che  sì  tratti  di  casi  eccezionali,  quando  si  tratta  dì  lineo 
che  percorrono  delle  regioni  importanti,  un  termometro  che 
può  servire  a  i^Twri  per  dimostrare  la  utilità  di  una  linea 
si  è  Tentila  del  concorso  degli  interessati,  perchè  certamente 
se  la  lìnea  non  fosse  giudicata  dalle  popolazioni  stesse  im- 
portante, non  oflrìrebbero  spontaneamente  dei  sussìdi  rag- 
guardevoli. 

Quindi  è  che,  vedendo  questo  fatto,  io  sono  inclinato  a 
credere  che  questa  linea,  sebbene  io  non  abbia  la  fortuna 
di  conoscerò  le  località  che  attraversa,  tuttavia  sono  piut- 
tosto inclinato  a  credere  che  questa  linea  eia  importante. 

]\Ia  io  dico:  ai  deve  proprio  oggi  deliberare  la  costruzione 
di  questa  linea?  io  vi  prego  di  considerare  che  il  Governo 
non  ha  certamente  intenzione  di  tener  lungo  tempo  sopra 
di  se  la  coatruziuDe  delle  strade  ferrate  Calabro  siculo;  non 
ne  facciamo  un  mistero;  appena  i  tempi  siano  opportuni  per 
dare  delle  concessioni^  le  daremo. 

Vi  sono  due  sistemi:  o  il  Governo  assume  egli  la  costru 
zione  e  Fesercizio  delle  strade    ferrate,  e  diventa  egli  co- 
struttore ed  esercente  di  strade  ferrate;  ovvero  cerca  di  dar^ 
Tesercizio  e  la  costruzione  a  Società  private. 

Noi  siamo  entrati  in  quest'ultimo  sistema,  perchè  se  li 
Stato  dovesse  far  tutte  le  strade,  si  stancherebbe  troppo  il 
credito  eteyso  dello  Stato,  senza  contare  che  lo  si  impegne- 
rebbe in  un'azione  di  IH  ci  le  a  sostenersi. 

Or  bene,  allorquando  si  venga  a  studiare  proposte  di  con- 
cessioni di  strade  ferrate  sìcule  o  calabrosiciile,  allora  sarà 
il  momento  in  cui  si  potrà,  oltre  alle  linee  che  già  furono 
deliberate,  faro  ciò  por  cui  vi  è  già  por  legge  un  impegno 
precedente.  8i  potrà  allora  vedere  se  convenga  eziaodio  nella 
concessione  incladere  una  linea  come  questa,  per  cui  non 
si  può  negare  che  ragguardevoli  sussidi  siensi  offerti  da 
una  parte  e  dall'altra.  Allora  vi  saranno  proventi  notevoli, 
perchè  se  proventi  notevoli  non  vi  fossero,  probabilmente 
neppure  sussidi  di  riguardo  si  sarebbei'o  aperti. 

Io  quindi  non  voglio  dire  cosa  alcuna  contro  la  linea  Si- 
racusa-Licata; anzi  voglio  incoraggiare  quelle  popolazioni 
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dicendo  in  genere,  che  il  Governo  non  pn6  che  aiutare,  per 

«filanto  le  sue  forze  glielo  permettono,  questi  nobilissimi 
sforzi  ebe  esse  fanno  per  i>rov vedere  a  qaesta  strada  fer- 
rata, imperocché  io  nOD  posso  nascondere  di  essore  stato 
wnaibiliejsiino  a  questi  sforzi,  poiché  ho  veduto  una  provin- 
cia, la  qualo,  invece  di  domandar  sempre  tutto  al  Governo, 
vota  per  questa  ferrovia  che  costerà  30  milioni,  vota  un 
coDcorno  di  0  0  7  milioni.  Questo  è  molto  bene,  questo  è 
realmente  incoraggiante. 

Per  conseguenza  io  prego  gli  onorevoli  proponenti  la 
strada  Licata-Siracusa  di  ritener  bene  che,  per  parto  del 
Governo,  non  s'intende  scoraggiar  per  nulla  gli  sforzi  di 
quella  popolazione,  che  anzi  e  oggetto  dello  nostro  benevola 
care:  ma  ae  ci  venite  (scusate  la  espressione)  a  pigliar  pel 
collo  e  pretendete  che  proprio  oggi  20  luglio  il  Governo  si 
asiuma  l'obbligo  della  costruzione  d^lla  linea  Licata*SÌra- 
cusa,  io  risponderò:  per  amor  di  Dio  dateci  un  momento  di 
respiro.,,  {Interruzione  del  deputato  N tenterà). 

Perdoni,  le  cose  si  fanno  una  alla  volta.  Ci  siamo  preso 
un  compito  gravissimo  colla  costruzione  di  questa  rete.  Non 
si  può  far  tutto  in  un  giorno.., 

NtcoTKEA.  Si  aspetta  da  dieci  anni- 

Sella.  Ma  non  ci  rimproveri,  onorevole  Nrcotera,  mentre 
_  Me  che  stiamo  facondo  tutto  ciò  che  si  può  immaginare  di 
TOeglioper  condurre  a  compimento  questa  reto  delle  calabro- 
iicule,  che  fu  votata.  Noi  ci  mettiamo  proprio  tutto  rim- 
pegno,  faremo  tutto  ciò  che  ò  nella  nostra  possibilità,  impe- 
rocdiè,  flobbiamo  confessarlo,  appuoto  a  noi  cuoce  che  siano 
state  solennemente  deliberate  delle  lìnee  elio  non  sono  an- 
cora compite  e  di  cui  una  parte  non  e  stata  nemmeno  co- 
nnncjata.  Questo  è  il  male  a  cui  vogliamo  rimediare. 

Or  bene,  mentre  ci  siamo  proposto  lo  scopo  di  condurre 
a  compimento  le  linee  che  sono  state  votate  e  deliberate  a 
più  njirese  dal  Parlamento,  signori,  non  venite  a  caricarci 
ai  tiiuti  altri  pesi  sotto  i  quali  noi  iinircmmo  per  accasciarci^ 
0  non  poter  più  faro  ne  questo  nò  quello.  Ed  anzi,  Fono- 
revoio  Nicotera  mi  conceda  di  dirgli  che,  se  ai  volesse  evi- 
tare di  compiere  le  linee  già  votato  per  leggo,  sarebbe  questo 
il  miglior  sistema. 

Sonori,  votando  che  si  imprenda  questa  linea,  che  si 
faeci»  quella  rete,  che  ai  costruisca  quelTaltro  tronco,  si  fi- 
nirà per  avere  un  onere  cosi  mostruoso,  un  impegno  tal- 
ménte grave  e  ineseguibile,  che  voi  stessi  non  crederete  più 
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alla  pofisibilità  della  sna  eSettnazione.  (Voci:  Ha  i 

Ha  ragione  !) 

Lasciatemelo  dire,  o  signori,  colla  massttna  serietà;  sevi 
lete  metterci  in  questa  condizione,  aggravando  sovorchl^ 
mente  questo  progetto  di  tante  ferrovie,  saremo  costretti  ut 
stessi  pei  primi  a  guardare  questo  progetto  di  legge  con 
risolutorio  e  poi  a  domandarci:  in  coscienza,  sulla  Dost^ 
responsabilità,  possiamo  noi  condurre  a  termine  una  le^ 
la  quale  addosserebbe  tanti  oneri  tutti  in  una  volta  ii| 
Stato? 

Io  capisco  r  impazienza,  anzi,  lasciatemi  dire,  la  smai 
che  avete  di  strade  ferrate*.. 

Una  voce,  E  bisogno,  non  smania! 

Sella^  ...intendo  dire  brama  vivissima  che  vi  fa  irrequi€ 
di  strade,  ed  anzi  io  me  ne  compiaccio  moltissimo,  imp 
rocche  ciò  mi  prova  che  intendete  benissimo  la  necesd 
di  ferrovie,  di  questa  gran  leva  del  progresso,  e  le  felici  c^ 
seguenze  che  ne  hanno  da  venire  per  il  pubblico  bene.  P" 
me,  dico,  è  segno  di  grandissimo  progresso  vedere  quea 
aspirazione  ai  pubblici  lavori;  ciò  sta  benissimo;  ma  i3 
sramo  altresì  qui  davanti  a  voi  per  domandarvi  il  modo 
meoiiro  a  compimento  le  linee  che  già  furono  deliberate^ 
quindi  vi  preghiamo  che  non  vogliate  intralciarne  reseca 
ziono  con  altre  nuove  proposte. 

Poiché  furono  fatti  dei  paragoni,  io  confesso  che,  quan* 
aaromo  ad  una  di  queste  ferrovie,  di  cui  parlava  Tono* 
vele  Cancellieri,  io  pregherei  ancora  con  lui  la  Camera 
non  prcMì fiero  la  deliberazione  proposta  dalla  Commissioni 
imperuccliò,  signori,  per  queste  altre  linee,  quando  si  è  ri 
sciti  a  faro  un  contratto,  sì  può  venire  colla  proposta  coi 
creta  d  vanti  alla  Camera.  Per  esempio,  per  la  linea  Mil 
tova-Modena  vi  è  una  proposta  concreta;  lo  Stato  vi  concof 
per  tanto;  *:^\ì  altri  vi  concorrono  per  tanto;  quindi  tv« 
un  conto  chiaro,  vedete  se  si  può  o  no  assumere.  Ma  ni 
entriamo  nel  distonia  di  oneri  indeterminati. 

Io  faccio  quindi  viva  preghiera  a  coloro  che  hanno  fat 
questa  proposta,  e  di  cui  divido  e  commendo  le  asptrazioi 
li  prego  a  non  intralciare  il  lavoro  già  serissimo  per  i  n 
stri  mezzi,  per  le  nostre  Hnanze,  lavoro  che  siamo  intcH 
a  fare  col  progetto  di  logge  che  è  sottoposto  alle  vostre  4 
liberazioni,  ,, 


DISCORSO 

PEOK0NZIATO  NEL  SENATO  BKL  BEQXO 

il  13  agosto  1870 


^^'^te  la  discussione  nel  Senato  del  Regno  del  dìsepao  di  legge 
pw  l'approvazione  di  convenzioni  stipalate  con  varie  Società  e 
^  ^tn  provvedimenti  riguardanti  le  strade  ferratf^,  Ponorevolo 
senatore  Cambray-Digny  fece  delle  osservazioni  dandole  fìnan- 
*ì*ria  alla  parte  aelle  convenzioni  relative  alle  ferrovie  calabro- 
BÌcuk  A  lai  rispose  Tonore^^ole  Sella,  ministro  delle  finanze,  con 
ls8egueiiti  dichiarazonì,  che  dall'onorevole  Cambra y-Digny  ven» 
nero  ftccettat©  come  sodisfacenti. 


i 


lo  posMo  dare  al  Senato,  a  nome  del  mìo  collega  mi niatro 
^^^  Lavori  Pubblici,  ed  a  nome  mio  puro,  le  assicurazioni 
pii  atapie  nel  senso  che  desidera  Tonorevole  senatore  Cam- 
mj  Digny;  infatti  il  nostro  proposito  in  questa  questione 
delle  ferrovie  Calabro  aieule  fa  essenzialmente  quello  di  li- 
ì^idare  in  certo  modo  la  posizione  attualo  onde  preparare 
fico  atttto  di  cose,  il  quale  potesse  servire  di  base  ad  una  fu- 
fttrt  concessi  ono. 

Attualmente,  come  ho  già  avuto  Fonore    di   indicare  al 
fenato,  abbiamo  nei  nostri  registri  contabili  un  ente  fittizio 
imato  Società  Vittorio  Enianueltì^  con  obbligazioni  inte- 
A  questo  ente  fittizio,  giacche  la  Società  fu  eliminata 
aalU  legge  del  1?568,  se  non  erro;  abbiamo  Buoni  del  Te- 
soro, abbiamo   un    conto  corrente  con    questo  ente.  A  noi 
parre  che  resistenza  di  questo  ente  potesse  solo  compren- 
ierw  quando  si  avesse  il  proposito  di  creare  un  nuovo  ente 
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a  cni  potesse  accollarsi  la  posizione  finanziaria  stessa 
ha  attualmente  l'ente  fittizio  chiamato  Società  Vittoria  En 
nude.  Però  la  posizione  che  ha  questo  ente  fittizio  è  p^ 
verità  poco  conveniente  per  andare  con  esso  a  corcai 
di  formare  una  Convenzione,  Questo  ente  fittizio  infatti  h 
fuori  una  serie  molto  ragguardevole  di  obblif^azioni  che  V 
dai  7  agli  8  milioni,  ha  un  debito  verso  la  finanza  (fittizi 
naturai  mente,  perche  tutto  è  fittizio)  di  -SO  milioni  e  piti  pc 
interessi,  per  Buoni  dei  Tesoro;  è  vuro  che  sono  costruiti 
b4U  chilometri  di  strada  ferrata,  ma  le  attività  che  risii 
tano  da  quosti  chilometri  di  strada  costruiti  son  ben  lunj 
dal  rappresentare  le  passività  di  questo  ente. 

In  tale  condizione  di  coae  noi  abbiamo  dovuto  fare  quesl 
ragionamento:  se  domandiamo  al  credito  pubblico  la  costi 
tuziono  di  una  Società  la  quale  prenda  sopra  di  s^  la  prc 
prietà  di  questi  640  chilometri,  e  si  presenti  davanti  s 
pubblico  con  questa  passività  da  pagarsi  di  80  milioni,  m 
con  obbligazioni  che  devono  servire  agli  interessi  dei  7  od  ' 
milioni,  noi  veniamo  già  a  fargli  una  posizione  difficile;  no 
veniamo  già  a  stancare  in  certo  modo  il  credito  di  queat 
novella  Società  che  si  vorrebbe  costituire;  essa  quindi  a 
troverebbe  in  possi z ione  meno  buona  per  potere  domandar 
al  credito  pubblico  i  rimanenti  capitali    che  le  occorrerannc 

Siccome  evidentemente  sopra  H  Tesoro  pubblico  vengon 
in  definitiva  a  cadere  gli  oneri,  e  vengono  a  rifluire  i  van 
taggi  che  emergono  da  coteata  concessione,  cosi  noi  pen 
eammo  che  il  meglio  era  di  portare  senz'altro  a  carico  di 
Tesoro  queste  obbligazioni,  di  depennare  questo  credito  fii 
tizio  e  allora  la  posiziono  di  questa  lìnea  calabro-sicula  i 
trova  in  uno  stat#  migliore,  per  il  eredita  pubblico,  con: 
mi  potrebbe  insegnare  il  Senato  ed  in  particolare  l'onorevol 
senatore  Cambray-Dìgny. 

Infatti  questa  linea  oggi  costruita  di  640  chilometri  pn 
sentaudo  un  attivo  libero  da  ogni  passività,  evidenteraenl 
la  Società  che  vorrebbe  assumere  questa  impresa,  si  trovei 
in  buone  condizioni  per  fare  la  sua  offerta  per  la  costruziot 
degli  altri  040  chilometri  che  sono  a  costruirsi  per  la  imi 
maestra,  dirò  cosi,  stabilita  dalla  legge  precedente,  ed  ancl 
forse  per  certe  linee  che  ehi  a  ni  ero,  rispetto  ad  essa,  secoi 
darie,  per  le  quali  i  Corpi  interessati  facessero  suflScien 
olle  r  te. 

L'onorevole  senatore  Cambray-Diguy  vedrà  dall'artico 
che  egli  citava  e  dairartìcolo  ulteriore,  dove  si  parla  di  alt 
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linee  die  sarebbero  poi  eia  costrnire  nel  caso  in  cui  si 
{acesse  la  concessione  della  strada  ferrata  Calabro -sicula, 
come  nosti'o  proposito  aia  dì  fare  la  concessione  che  solo  ci 
parve  dovesse  precedere  un  periodo  transitorio  in  cui  ai 
Uberusse  questa  rete  dalle  passività  che  avrebbero  resa  tropfjo 
OBcrosa  la  concessione,  imperocché  evidentemente  la  Società 
da  codesta  concessione  elio  prende,  ha  tutto  Tattivo  e  pas- 
8Ìvo  che  attnalmente  ha  lente  fittizio  Società  Vittorio  Ema- 

Ma  per  passare  da  udo  stato  di  cose  alFaltro^  ci  vuole  uti 
periodo  di  transizione;  ed  a  noi  parve  che  nel  frattempo, 
per  non  fermare  i  lavori,  il  che  d  altra  parto  non  conver- 
rebbe sotto  il  punto  di  vista  economico,  nò  sotto  il  punto 
di  vista  politico,  perchè  le  popola»  io  ni  se  ne  allarmerebbero 
grand eineij te,  ci  parve,  dico,  che  durante  quel  periodo  si 
potesse  provvedoro  in  qualche  modo* 

Ma  questo,  Io  ripeto,  era  per  noi  un  periodo  transitorio, 
che  Torrenmio  rendere  il  pìii  breve  possibile,  se  le  condi- 
zioni della  rendita  pubblica  non  fossero  cosi  misero  cnitio 
lo  sono  da  qualche  settimana.  Forse  mentre  la  Itgge  passò 
dairuno  all'altro  ramo  del  Parlamento  si  sarebbe  potuto  fare 
qualche  concessione;  ma  lo  condizioni  della  rendita  pub- 
blica sono  tali  che  roiiorevole  Cambray-Digny,  ne  aon  certo, 
sarebbe  il  primo  a  consigliarci  ad  aspettare  momenti  piii 
opportanij  ed  intanto  a  provvedere  alla  continuazione  d»^i 
lavori  in  gnìsa  da  impedire  og^oi  danno  ai  lavori  stessi  ed 
ogni  Bibrme  fra  le  popolazioni,  facendo  loro  credere  che 
SI  vogliano  sospendere  i  lavori  di  quella  linea;  imperocché, 
0  signori,  lo  sapete  tutti,  ma  non  sarà  male  dichiararlo  an- 
cora, ni  quelle  provi ocie  sì  è  svegliata  la  febbre  delle  opere 
pubbliche,  una  febbre  che  talvolta  allarma  il  ministro  dell© 
UDanze,  cho  deve  fare  il  conto  colla  cassa,  ma  che  d'altra 
parte  e  cosa  soddisfacente,  giacché  in  molti  luoghi  la  do- 
manda venne  accompagnata  da  offerte  di  concorso;  oramai 
non  SI  aspetta  piìi  tutto  dal  Governo,  sì  h  capito  che  abbi- 
«<>pa  il  concorso  dei  Corpi  morali  interessati. 

ìsarebbe  invece  una  cosa  molto  improvvida,  sotto  il  punto 
di  Vista  economico  e  politico,  non  accettare  questi  provve- 
dimenti per  mezzo  di  cui  cotesti  lavori  non  hanno  a  soffrire 
interruzione. 

Come  già  10  diceva  teste,  noi  non  possiamo  meglio  con- 
sentire coironorevole  Cambray-Digny  se  non  dichiarando 
eoe  d  nostro  vero  proposito  non  è  altro  che  quello  di  venire 
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a  ciò  che  egli  pure  desidera,  cioè  ad  nna  concession 
strade  ferrate.  Ci  parve  soltanto  che  il  modo  più  conv< 
onde  giungere  a  tale  scopo  fosse  questo. 

Detto  ciò,  non  mi  resta  che  a  ringraziare  Tonerei 
natore  Cambray-Digny  dell'appoggio,  che,  come  risull 
sue  parole,  egli  dà  al  progetto  di  legge,  e  ripetere  che 
giorno  quando  mi  doleva  dell'opposizione  ch'egli  fa< 
provvedimenti  finanziarli,  fondandosi  sulla  diminuzì 
risorse  che  avrebbe  avuto  l'Erario  per  la  question 
Calabro- siculo,  io  era  certo  che  ben  presto  egli  avre 
conosciuto  con  me  che  il  sistema  che  si  proponeva 
condizioni  attuali,  era  il  solo  col  quale  si  potesse  n 
faori. 

Ad  ogni  modo,  se  l'altro  giorno  io  mi  doleva  de] 
opposizione,  oggi  mi  compiaccio  della  sua  adesione. 


DISCORSI 

9KT7KZIÀTI    NELLA    CwilCKHA    DEI    DEPUTATI 

il  27  Tdaggio  1S73 


Tenuto  in  disctussion©  neUa  Camera  il  disegDO  di  legge  per  auto- 
"2zaT6  Dna  maggiore  speaa  per  la  costniziotie  delle  ferrovie 
Calabro- si  cui  e  IVinorevole  Viarana  tlomaiidò  airoiìorevol©  Sella, 
nunistro  delle  fititinze,  se  dinanzi  allo  stolto  tìnanziario  del  paese 
J^  potessero  impegnare  per  altri  46  milioni  i  bilanci  successivi, 
J^Wrevole  Sella  pronunzio  il  breve  discorso  seguente  in  di- 
^wa  del  progetto  che  iu  seguito  ad  osservazioni  degli  onorevoli 
Mfiizftnotte^  Toscanelli  e  Tlutino  Fabrizio  venne  nella  stessa 
lorùata  della  Camera  approvato* 


L 


-^;^  Camera  penserà  che  la  mia  speranza  e  robustamente 
costituita-  ma  io  dichiaro  di  confidare  pionamente  che  la  Ca- 
fliera^  m  questo  scorcio  di  tSesaione,  adotterà  parte  dei  prov- 
vedimenti fìnanzìari  da  me  proposti.  (Bkbiglio)* 
IJon  può  farsene  a  meno,  senza  tradirei  principali  inte- 
1  *id  paese.  Tale  è  la  mia  persuasione. 
Ora,  rcnendo  alla  questione  posta  dall'onorevole  Viarana, 
io  i^^aervo  che  qui  siamo  davanti  ad  una  spesa  che  non  sì  può 
differire.  Come  ai  fa  a  fare  un  tronco  di  strada  ferrata  fino 
iid  ttii  dato  punto;  da  Taranto  fino  ad  una  certa  staziono;  da 
B^gio  fino  ad  un'altra  o  non  terminare?  Resterebbe  inutile 
quel  che  si  à  fatto;  non  si  può  dunque  fare  a  meno  di  com- 
pleure  i  lavori,  tanto  nell'ialeresae  della  finanza,  quanto  per 
j'iateresse  economico  delle  popolazioni.  Di  pia  vi  è  anche  un 
ijiterdSKe  polìtico,  al  quale  non  ho  bisogno  di  accennarot 
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Credo  adunqne  cbe  il  Parlamento  non  pOBsa  fare  a  meno 
approvare  questa  spesa. 

Io  coDveDgo  con  l'onorevole  Viarana,  che  si  va  di  galop 
nelle  spese,  e  con  molta  avarizia  nel  votare  le  imposte;  ci 
me  pare  che  si  dovrebbe  fare  preciaaraento  l'inverso,  gì 
votare  facilmente  le  imposte  e  difficilmente  le  apese  (Si  rk 
]ila  nel  caso  attuale  debbo  far  considerare  che  si  tratta 
una  spesa  che  non  si  può  in  alcuna  maniera  petisare  a  di 
ri  re,  una  volta  che  si  è  cominciata  la  costruzione  di  qui 
ferrovie,  e  che  c'è  un  grande  interesse,  non  solo  politiconi 
solo  economico,  ma  (poiché  parlo  come  ministro  delle  6naii 
anche  finanziario,  nel  venir  presto  al  termine. 

Osservi  Fonorevole  Viarana  gli  specchi  dei  prodotti  M 
cialmente  nelle  provincie  a  cui  si  riferisce  questo  progetti 
legge;  guardi  1* incremento  delle  ferrovie  meridionali,  ora< 
sono  in  molta  p<irte  compiute,  che  presentano  un  increme 
enorme,  un  incremento  che  per  Fanno  scorso  fu  dol  20 
cento,  ed  è  quasi  già  del  30  por  conto  nei  quattro  mesi 
corsi.  Nella  rete  calabro-sicula  T  incremento  chilometrico  i 
è  ancora  cosi  grande;  sarà  dol  10  per  cento.  Però,  qual 
questa  rete  sarà  compiuta,  quando  sì  potrà  sviluppare,  I 
solo  il  movimento  delle  persone,  come  già  si  può  fare,  ; 
anche  il  movimento  delle  mercanzie,  qneate  linee  darai 
certamente  no  prodotto  assai  più  notevole.  Quindi,  sotto  ai 
ponto  di  vista,  credo  che  non  si  può  fare  a  meno  di  appi 
vare  questa  spesa  che  e  già  impegnata,  e  che  dobbiamo  fj 
presto  per  ri  trarne  presto  i  frutti*  J 

Confido  poi  che  la  Camera,  riconoscendo  il  bisogno  di  pi 
seguire  questi  lavori,  vorrà  a  suo  tempo  provvedere  i  m^ 
con  cui  farne  la  spesa. 


Risposta  a  nuove  osservaziom  dell'onorevole  Yiarana: 


JNella  mia  risposta  forse  non  mi  sono  fatto  intender  be 
Capirei  perfettamente  ed  appoggerei  il  ragionamento  di 
l'onorevole  Viarana  quando  si  trattasse  di  spesa  da  ima 
gnarai;  quando,  per  esempio,  venisse  presentato  un  progca 
di  legge  per  cominciare  la  costruzione  d'una  rete  ferrovia^ 
In  questo  caso  mi  unirei  alFonorevolo  Viarana  per  pregi 
la  Camera  di  non  determinare  la  spesa  senza  aver  prii 


pì^vvcduto  ai  mezzi  con  cui  farvi  fronte,  ma  qui  si  tratta 
flOtt  di  cominciare,  ma  di  proseguire  i  lavori,  ei  tratta  d'una 

^pesa  tilipcgnata,  d'una  spesa  che  chiameroi  obbligatoria. 

m  Differendo  la  discussione  di  questo  progetto  di  legge,  si 
reche^^^^^  ^^  gravissimo  danno  alla  cosa  pubblica. 


Biposta  iUl*onorevole  Toscanelli  : 


lo  DEVO  risponderò  ad  un  appunto  formale  fattomi  dal- 
l'oDorevole  Toscanelli. 

Comincio  dal  ringraziarlo,  come  ringrazio  Tonorevolo  Via- 
r&Da,  perche  io  desidero  averne  molti  dei  rimproveri  come 
quelli  che  mi  hanno  mosso,  del  resto  con  cortesia,  gli  onore- 
voli ViaraDa  e  Toscanelli.  Ma  io  devo  sdebitarmi  dell'ap- 
punto d'inosservanza  della  legge  di  contabilità. 

Veramente  quella  disposizione  della  legge  di  contabilità 
deve  trovare  la  sua  completa,  genuina  applicazione  col  bi- 
lancio in  equilibrio*  Quando  il  bilancio  non  è  in  equilibrio, 
par  troppo  il  ministro  delle  finanze  è  nella  necessita  di  faro 
quello  che  ho  fatto  io  nel  1H71,  cioè  venire  innanzi  con  una 
previsione  di  spese  cbe  si  devono  fare  e  con  una  previsione  di 
mezzi  straordinari  cbe  non  sono  le  solite  risorso  dei  bilanci. 

Or  bene^  in  certo  modo,  il  bilancio  generale  del  quinqnea- 
aio  era  fatto  allora 

Ricorderà  Tonorevole  Toscanelli  (e  so  prende  lo  relazioni 
che  emno  annesso  al  piano  finanziare  stato  proposto  in  quella 
circostanza,  lo  vedrà)  che  era  appunto  fatto  cenno  della  spesa 
che  ancora  occorreva  per  le  Calabro' sicule,  ed  anzi  era  sup- 
posto nn  aumento,  non  so  se  di  quaranta  o  quanti  milioni. 
Quindi  ì!  disposto  savissimo  della  legge  di  contabilità,  ac- 
cenoaio  daironorevole  Toscanelli,  se  non  letteralmente^  è 
Italo  osservato  nella  sua  sostanza  per  il  procedimento  che  fu 
^^??!*^;  ^^^  naturalmente  si  andrebbe  fnori  della  legge  di  con- 
tiguità quando,  uscendo  dai  limiti  delle  apese  che  sono  stato 
previste  nel  piano  finanziario,  non  si  provvedesse  con  nuove 
risorse,  0  con  aument»  delle  risorse  esìstenti,  agli  aumenti  di 
«peiechesr  vogliono  fare,  come  realmente  si  sta  fuori  della 
J^Ke  di  contabilità  accogliendosi  la  parte  passiva  e  poi  fer- 
^l^uaoBi  di  molto  a  consi(terare  ee  si  debba  deliberare  intorno 
*^«  parte  attiva. 


,  DISCORSI 

PROXUSZIATI   NELLii   CAMERA    DEI    DEPUTATI 

il  28  maggio  1878 


M* occasione  che  Ift  Camera  discuterà  il  bilancio  definitivo  del  Mi- 
lusttìro  (lei  lavori  pubblici  pel  1878,  l'onorevole  Sella  proposa 
^  aprire  la  disca^^sìoiie  sul  capitolo  14fj  relativo  alle  ferrovie 
calabro'sicule  e  pronunziò  il  seguente  discorso  conchiudendo 
^ou  U  presentazione  di  una  mozione  tendente  ad  autorizzare  il 
^venio  del  Ile  a  comprendere  nella  rete  sicula  anche  il  tronco 
Wdare-Canicatti.  Dopo  le  dichiarazioni  del  ministro  deì  lavori 
pil>blici  e  le  ossei*vazioni  degli  onorevoli  Morana,  Di  Rudinl, 
Jjiagl»jtti|  La  Porta  e  Maurigi  la  mozione  venne  rinviata  alla 
^Dimissiona  generale  del  bilancio  insieme  ad  una  risoluzione 
F^tm&ta  dal  ministro  dei  lavori  pubblici. 


I. 


Jo  Kox  voglio   interloquire   sulla  questione  se  questi   ca* 

P'toli  debbano  riteneraì  o  no  come  variati;  su  ciò  non  avrei 

eie  11  rimettermi  agli  apprezzamenti  deironorevole  presidente, 

flJi  mi  resterebbe  a  fare  nn'oaservazione  aopra  un  caso  spe- 

ciileche  si  presenta,  vale  a  dire  sulla  destinazione  da  darsi 

•filino  di  questi  stanziamenti;  io  parlo  del  capitolo  146  rela* 

ùVo  alle  ferrovie  calabro*8Ìcu lo,  lo  non  contesto  la  somma, 

uè  propongo  variazione  per  la  somma  nemmanco  per  rica- 

rame  pretesto  a  discorrere;  ma  osservo  che  vi  è  nna  diver- 

aitÀ  d'apprezzamento  in  questo  senso,  che  secondo  taluni,  si 

j  può  con  questa  somma,  senza  bisogno  di  altri  provvedimenti, 

^ca«trQÌre  lo  due  linee  di  Vallelunga  e  delle  Caldare, 

pREHwmsTZ.  Permetta,  onorevole  Sella,  ella  entra  nelFar- 
gomento. 
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Sella.  No,  espongo  solo  il  caso,  e  poi  la  Camera  v^rà  se 

io  possa  parlarne  qtii,  oppure  farne  oggetto  d'interrogazione. 

pREsiDEKTE.  A  me  parrebbe  questo  più  regolare,  ^M 

Sella.  Io  espongo  boIo  il  caso,  non  entro  in  materia.        ^H 

Il  caso  è  questo  :  secondo  taluni,  con  la  somma  stanziata  in 
questo  capitolo  si  può  provvedere  alla  costruzione  di  queste 
due  linee. 

Infatti  alla  pagina  112  della  relaziono  vi  è  nn  allegato  il 
quale  parla  della  continuazione  dei  lavori  autorizzati  colla 
legge  del  1870,  compresa  la  costruzione  delle  linee  di  Valle- 
lunga  e  delle  Caldare.  Altri  invece  crede,  ed  io  sono  tra  que- 
sti, che  occorra  di  proporre  una  legge  speciale  por  poter  fare 
tutte  e  due  quelle  lìnee.  La  legge  attuale  dà  la  facoltà  dì 
farne  una,  e  non  due. 

Ora  questa  qucstioDe  dove  e  quando  si  ha  da  sollevare? 

Io  sono  ossequente  alla  deliberazione  deOa  Camera  di  di^ 
ficutere  soltanto  i  capitoli  variati,  ma  quando  vi  e  contestaci 
zione  insorta  dopo  la  votazione  degli  stati  di  prima  previsionfi^ 
e  correlativa  alla  destinazione  da  darsi  alla  somma  sebbene 
non  variata,  mi  sembra  che  sorga  un  caso  non  previsto  dalla 
regola  generale  che  la  Camera  s'impose.  Io  credo  sia  più  op- 
portuno trattare  i  casi  di  questo  genere  in  occasione  del  le- 
iativo  capitolo  del  bilancio,  sebbene  non  ne  sia  variato  lo 
ttanziameiito  ;  ed  infatti  la  Commissione  del  bilancio  trattò 
la  quìstione  delle  due  linee  delle  quali  parlò  in  occasione  deU 
capitolo  14<j,  come  si  vede  a  pagina  12  della  relazione,         ™ 

l>etto  ciò  io  mi  rimetto  interamente  a  ciò  che  la  Camera  e 
l'onorevole  presidente  crederanno  di  fare. 

Se  la  questione  non  si  potesse  fare  qui,  mi  riserverò  an- 
ch'io  di  fare  una  interrogazione,  e  di  aggiungerne  una  di 
più  a  quelle  tante  di  cui  ha  dato  lettura  fonorevole  presidente. 

Presidente.  L'  onorevole  Sella  propone  si  discuta  pure 
questa  questione  ? 

Sella.  Faccio  la  mozione,  che  si  lasci  discutere  la  desti- 
nazione della  somma  stanziata  al  capitolo  140. 

Pkesibekte.  Come  la  Camera  ha  udito,  ronorevole  Sella 
propone  che  sul  capitolo  146,  il  quale  egli  pure  ammette  si 
possa  considerare  come  non  variato,  si  apra  una  discussione 
per  trattare  della  destinazione  della  somma  inscritta  nel  me- 
desimo. 

Coloro  i  quali  appoggiano  la  mozione  delFonorevole  Sella 
sono  pregati  di  alzarsi, 

(£S  appoggiaia). 
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ienilo  appoggiata  la  pongo  ai  voti. 
approvata.) 

Allora  il  capìtolo  145  si  considera  come  non  variato,  e  per 
oon^p;2;nenza  è  approvato. 

Sul  capitolo  14(5:  Ferrovie  calahro-sicuh,  completamenti 
ii  nmpUaziont,  do  facoltà  di  parlare  all'otiorevole  Sella, 

Sei.u.  Credo  che  i  miei  coUeghi  conoscano  abbastanza  Io 
Itala  di  questa  che  lonorevole  Zanardellì  chiamava,  l'anno 
«corso,  aJìtiosa  qmi^ììone^  perchè  io  possa  essere  dispensato 
dal  parlarne  lungamente* 

Lalcgg;e  28  aprile  1863  ordina  la  costruzione  di  una  linea 
3a  Catania  a  Palermo  con  una  diramazione  sopra  Girgenti  o 
con  una  sopra  Licata. 

Dopo  questa  vi  furono  altre  leggi;  l'nna  che  affidò  la  co- 
ulniitìone  di  queste  strade  alla  >ocietà  Vittorio  EmanueÌ6, 
ftii'altra  che  la  diede  alla  Società  Vitali,  Charles  o  Compagni, 
epoilalef^ge  del  1870  che  ordino  la  costruzione,  per  conto 
dirètto  dello  Stato^  delle  strado  ferrate  Calabro  sicule* 

Ma  quanto  al  numero  e  natura  delle  linee  da  costruirsi, 
p«r quello  che  io  sappia,  non  vi  ha  mutamento;  si  fece  sem- 
pre capo  alU  legge  del  I8ti3  che  ordinava  la  costruzione 
ddU  linea  Catania- Palermo,  con  una  diramazione  sopra  Gir- 
geoti  ed  un'altra  sopra  Licata* 

^orse  poscia  la  questione  della  direzione  da  darsi  a  questa 
linea  Palermo  Catania. 

Rierano  dapprima  tre  progetti;  la  linea  del  Salito  più  al 
Bord,  quella  di  Montedoro  al  centro,  e  quella  delle  Caldare 
più  a!  «ad.  Si  disputò  un  pezzo,  si  a^itò  molto  la  questione, 
Ti  fona  gran  movimento  nelle  popolazioni  interessate  e  noi 
fapprtuenunti  delle  medesime,  acciò  si  adottasse  piuttosto 
I'  Uro  di  cjuestì  tre  progotti. 

nata  poi  la  linea  del  .Salito  come  troppo  difficile, 
{a  lite  si  conceritrò  (e  probabilmente  ne  avete  tutti  memoria) 
tra  la  linea  di  Mutitedoro,  che  sarebbe  stata  più  centrale,  e 
(Jttellji  delle  Caldaro,  la  «juale  era  ptù  al  sud. 

Intatto  questo  ternpj  si  è  parlato  dello  ragioni   io   favore 

dell  Una  0  delTaltra  linea,  ma  nessiano  osò  mai  dire  che  foa 

«ero  da  farsi  tutte  e  due  a  carico  dello  Stato.  Ed  anzi  mi  ri- 

Oitnlo  di  Avor  assistito  personalmente  a  discussioni,  in  cui  ai 

J/oeva  cho  forse  la  seduzione  avrebbe  potuto  essere  questa, 

^  "  lo  Stato  facesse  interamente  a  ctmto  suo  una  di  que- 

'\  come  era  prescritto  esplicitamonte  dulia  legge  del 

tfti3,  e  che  per  l'altra  vi  concorressero  i  Corpi  morali  e  gli 


iO  --  CifCiaBit  Di  Q.  Skuji. 


Voi.  a 


un  ptlai.l  rcix^n  r.i-.^aHO-^icuLE 


Biiceulatori  privAii  ti.f  t.  ì-tl:.:  _:r*r«?ssati  ;  perocché  ci 
nelle  regioni  dtl.f  si.irkrf     z:»- ni:::  sai  mi  stabilimenti  (^ 
possono  benissin::'  c:i::Tsr*    2.    :x&Icana  eli  queste  lin^^ 
Ma  nessuno  ]<arIiiTii  e.  biiitmus*  nne  e  due  le  linee  acar£^    ^ 
dello  Sut .'. 

Tor-e.  ki.z:  serzfc  !:T^^.  :-:-*-j.  ".:::a  nocque  alla  rapìdt-  ^ 
Celia  c:sir-2Ì;ne  ce].  1:4  :  :t..  i.:ri  deile  due  linee. 

ì.k  I'.  r.7A.  I>::r:iL:-  -i  Tir.-.i. 

MILA.  Iii:-?:r>?:i.t  •  i.::l:*  r::!:j  bene  che,  quando  ^ 
:ri::i  -":  c-^.i-in-  :ri  i-*  ir-.i:  ì  .z:i:ressi  grandi  e  rispe  "* 
:j.:  ■  .  :ri  .!  :*^:l7'  ■  eh*  e.  v-^:!*  4  r:f-:'>ere,  e  la  non  tropy^-^ 
rrizi*  T.j.ii  e:.-.  h*tr.:  *:..  im.-  *:ratori  di  pigliarsi  I  -^ 
j'-  :*  :^  i:  v-^i-rrArr  ri  :r:rr-.  *?:  eie  non  ai  possono  8od£  " 
<:\r:,  !r  ::*■■  vir.i;  :  :  -  t^-t  ir  !-'«  e 

Ma  aì  :jt.:  n:":?.  L-,/ir:*:o  --.el  I'?7:5,  secondo  il  parcr^ 
.-:■  ":7*:j..:  ?i>:r":rv  •:•:-:  lAv:r:  pubblici  e  dei  consultore 
/:.  M  z  *::t:.  :-  -Ìv-cìsa  ia  lizeA  di  >[or:tedoro  come  la  pic^ 
v\'v:-A  ì:  ::  x  *j-ir:i:^:i •-:::<:  e." sa  accadde? 

.VcvA  •  ■!:  .".  ■:  \zi.7.i:-  si  ar.d    :^r  crniicciare  la  linea  si  ebb^ 
s*  \'  *  -  ; .  ■   ".    r.. .  :.  :  *.:rrr  zr.rz:.:  :*  le  cose,  e  si  trovò  che  vi  erano 
.*  •    ■  .■  r  :•: .  :.^*  .:  •  :•  "^  i .  0  ".   -  r.a  5  :**a  mo .  :o  ra  gjjua  rd  evo  le  noo. 
'     ■    ••  -    A  ;•.  *:r~r  :rr  -.v.ìa  «:ra:a.  cianche  per  la  sua  con- 
1  ■  T  i •.    ■•  ;.  "■■  A  V .  .:,i  ::.e  :". sso  c.:s:r:i::a,  e  ciò  a  cagione  del!» 

■  ■»  ■    i  *;.v  A  e-  :.i .  ::t7C-z:  o:.v  s:  dovevano  attraversare. 

S    v    ■'<■  ■:,::■    •  •.  *:-^  jr&v:  d:r:coIrii  -ii  trovò  moralmente 

.  •  •  t  .,   ti,  :  \::>:a  .t-ìa  :i  Mon:edi^ro  eh;.»  si  cominciò  a 

'  •    ■     4  ■-,■.::.  :  u  a!  H'jH.  come  quelli  di  Valle- 

•  *  '.  ■  ■■-    ,"'-7.:::-.-ir?  I:i  linea  di   Montedoro 

V   ■    ■    ...i  ;.:•.>;*  .-i  oli  e  L'ai  *  are,  la 'i^iale  t-ra 

■•■  - :  irr'A:::.  oieàM  Ln-^a  centrale, 

■  <;■--"■.  >:*;*».-^*^»e  tutti  :rii  interessi, 
*        ■  ::>:■.  deva.  Ma  ur.a  voi  ra  che 

■  *  V    .       v    *     r-,  .'•  «::   Mor.tedom,  e  doverci 

■  1        ■   •    \r.:r:.:A  :'"u  al  nurd,  era  nutu- 

'  ■            ■            '•      ..  .■...•■;  *v.  :  ejseiilo  più  g»-ave,  ri- 

^    ;  -^^       •         ^  ■<■:•:•   ::e  obliare. 

' '    »  '.    »     -.*  ■  ■  ■•.■AM  :::  jerto  triodo  m.-'ral- 

^  ''    ■■"     \       ■■•*'  •••■        '  ■      •■  ■       .-      i  y:;:'.  :-.  r  oorpo  ii  |-.e:'. siero 

\   .    '  ';'     ■'        -'         •^."        *     .*     :  ".  ■    .i    r..\  r.ir-.l,  come   quella 
v'.  *■ .  >  '.'. . . 


i  i  v^  •' 

'■■■i,  :  ! 

■;z:r':?v.:Ie   Zanardelli, 

^C'.*     S..'     J    • 

;   vj;   7 

■.jon.:erece  tutti... 

Ebcole,  L'alleato. 

Sella.  (Mi  sia  lecito  almeno  riconoacore  che  Bcirapprez- 
nenlo  del  bello  non  c'è  dissellilo)...  trattò  a  fondo  la  que* 
ione,  Egli  sosteoiie  in  modo  assoluto  che  la  legge  non  dava 
facoltà  di  costrnire  che  mia  di  queste  linee  e  non  duo,  e  poi 
oaetm:  ^  Io  credo  di  poter  quindi  u^aro  anche  pubblica- 
mentok  frase  che  ho  adoperala  con  alcuni  amici  mìei,  scri- 
Teado  0  dicendo  loro  che  in  questa  occasione  mi  sarei  mo* 
ntniù  più  siciliano  dei  siciliani^  inquantoche  le  due  linee  noa 
mi  erano  state  domandate  da  alcuno,  e  tutta  la  ressa  era  Itine 
ifwfe  diretta  ad  ottenere  una  linea  aUwiehè  l'altra,  ma  quello 
che  non  posso  dissimulare  e  tacere  si   b  che  quanto  a  una 
linea  di  congiunzione  il  Govei'iio  ha  facoltà  di  farla  eseguire 
•enzA  bisogno  di  h'gge,  in  forza  deirarticolo  14  della  citata 
eoavenzione  approvata  per  legge;  ma  quanto  allaltra  per 
provvedervi  occorrerebbe  ana  seconda  legge,  dappoiché  una 
Tult4  dccrttatane  una  di  queste  lince  la  ctaiceseione  autoriz- 
zata W  citato  articolo  14  e  adempiuta,  (d  il  Govorno  aven- 
done usato  esso,  nou  e  più  investito  dulia  facoltà  che  gli  ò 
stata  concessa  dalla  precitata  legge,  ^ 
Questo  discorso  e  stato  fatto  il  G  giugno  1877.  Non  basta. 
N«lle convenzioni  ferroviarie  presentate  dall'onorevole  De- 
pri^lis  nel  noveiobre  ultimo  vi  ha  un  articolo  sopra  questo 
iirgjmi'iìto,  il  quale  dice  : 

"^Saratmo  costruite  per  conto  ed  a  totalo  spesa  dello  Stato 

tó  ferrovie  per  completare  le  reti  calabro-sicule,  eccetera. 

*Wjvnno  pure  in  sostituzione  del  tronco  di  ferrovia  da 

*rancoa  Serra  di  Falco  per  Montedoro  costruiti  quello 

ii  Vallelunga  nella  linea  Falurmo-Catania  e  quello  di 

diramazione  per  Oirgenti  da  Canicatti  alle  Oaldare.  „ 

Q^i  «i  riconosce    ancora    che  ci  voleva  una    legge,    per 
iWe  la  facoltà  di  costruire  due  linee  antiche  una. 

>i  fn  nna  discussione  alla  Camera  sopra  questo  argomento 
neldioemhro  dell'anno  passato, 

Qaeatàdiscusisione,  mentre  esplicava  per  parte  del  Governo 

il  cocicetto  che  dovessero  farsi  le  due  linee,  anzi  che  si  dovea- 

Bùto  cominciare  contemporaneamente,  ha  dato  luogo  ad  un 

liognagpo,  per  me  almeno,  pK'o  chiiiro  sopra  questo  punto, 

96  ci  V(j|i^«so  0  no  una  K^gj^e  per  avere  la  facoltà  di  farle 

I  cotte  due, 

infatti  diceva  Tonorevole  Depretis: 

^  Sì  darà  mano  immediatamente  alla  costruzione  dello  dne 
[jnee  appena  T  approvazione  dei  progetti  lo  consenta.  Per  le 
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spese,  beninteso,  che  sono  a  carico  dello  Stato,  si  provv€ 
col  progetto  di  legge  che  ho  presentato  il  22  del  mese  ps 
sato  per  le  convenzioni  e  le  nuove  costruzioni  ferroviarie^ 

Confesso  che  questo  è  un  linguaggio  in  cui  ci  stanno  tiu  ^ 
i  gusti  :  ci  sta  V  opinione  di  coloro  i  quali  trovano  che  la  facol^ 
di  faro  le  duo  linee,  s'intendo  che  la  ci  sia,  poiché  posso^^^ 
dire  che  le  convenzioni  ferroviarie  provvedono  solo  al  mo^^^^ 
di  trovare  i  danari,  e  non  compromettono  la  facoltà  di  imp-^^ 
gnare  la  spesa.  !Ma  ci  sta  anche  Topinione  degli  altri,  i  qui^-^-^ 
interpretano  invece  essere  concetto  del  Governo  che  si  defc^ 
bano  cominciare,  come  fu  ripetutamente  dichiarato,  conteic^- 
poraneamente  tanto  Tuna  quanto  Taltra  di  queste  linee  per  be  ^^ 
rendere  chiaro  che  non  si  vogliono  vulnerare  gli  interessi  n  ^ 
degli  unì  né  degli  altri:  poro  una  volta  che  è  ancora  in  sospes  ^^ 
la  questione  dei  mezzi  di  pagamento,  il  Parlamento  ha  ancor^^ 
la  facoltà  d'interloquire,  e  di  decidere  definitivamente  se  at^i 
ammettono  due  linee  o  se,  invece,  si  ammette  una  linea  sola^^ 
si  e  come  era  stato  evidentemente  voluto  dal  legislatore  sinc^ 
a  quel  momento.  Invece  accade  questo,  che  il  26  febbraio,  s^ 
non  erro,  furono  senz'altro  appaltate  le  due  linee,  quella  dS- 
Vallelunga  e  quella  da  Canicatli  alle  Caldare. 

Io  confesso  che,  per  mio  conto,  quando  ho  veduto  compiersi 
questo  fatto,  ne  ho  provato  una  spiacevole  sorpresa,  inquan- 
tochè  mi  sono  sentito  nella  condizione  di  chi  trova  che  le  coso 
accadono  diversamento  da  ciò  che  in  buona  fede  credeva  do- 
vessero accadere. 

Io  non  ho  mai  posto  in  dubbio  che  una  sola  fosse  la  linea 
di  cui  era  autorizzata  la  costruzione;  sfido  a  pensare  diversa- 
mento con  tutti  questi  precedenti  })arlanientari  che  duravano 
anni  ed  anni,  tanto  più  poi  per  chi  si  era,  por  sua  disgrazia, 
trovato  in  mezzo  a  questo  questioni,  per  chi  aveva  avuto  i  piii 
vivi  offici  perchè  si  facesse  piuttosto  la  linea  in  su,  che  quella 
in  giti,  per  chi  si  era  trovato  a  fare  queste  conversazioni  con 
personaggi  importanti  e  a  dire,  se  si  vuol  fare  una  seconda 
linea,  si  farà,  purché  vi  sia  il  concorso  dei  corpi  locali  ;  non 
si   poteva  mai  pensare  che  vi  fo.sso  la  facoltà  di  farne  due. 

Io  confesso  che  sono  tra  coloro  che  sono  cascati  dalle  nu- 
vole, e  mi  sono  trovato  non  dico  ingannato,  la  parola  è  troppo 
dura,  ma  almeno  nella  condizione  di  dover  confessare  a  me 
stesso  che  non  aveva  capito  niente  di  tutto  ciò  che  era  se- 
guito sopra  questo  argomento  da  quindici  anni  a  questa  parte; 
che  proprio  non  aveva  capito  nulla,  perchè  so  c'era  una  cosa 
che  io  riteneva  per  certa,  da  giurarci  sopra  era  questa,  che 
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le  dae  lineo  non  si  potevano  fare,  se  non  si  tosse  approvata 
una  legge  la  quale  desse  la  facoltà  di  farne  una  seconda. 

Ma  è  stato  osservato  che  il  faro  dogli  appalti  non  vuole 
ancora  dire  approvarli;  che  prima  di  approvare  i  contratti  ci 
sono  tante  formalità  da  compiere,  e  clic  nel  frattempo  il  Par- 
lamento poteva  avere  occasione  di  pronunziarsi  sulle  conven- 
zìodì  ferroviarie  dove  c'era  una  frase  etijjliclta,  quella  che  ho 
teste  letto,  la  quale  decideva  la  questione. 

L'osservazione  è  giusta,  ma  fino  ad  un  certo  punto. 

Prima  di  tutto  come  effetto  morale,  mi  immagino  che  s*^  tale 
fosse  stata  T  intelligenza,  con  cui  furono  fatti  quei  contratti, 
in  quella  posizione  in  cui  mi  sono  ritenuto  io  il  giorno  in 
cui  ho  veduto  faro  gli  appalti  di  due  linee  anziché  di  una,  si 
sarebbero  trovate  le  popolazioni  quando  avessero  saputo  che 
civolcvaancorauna  legge,  onde  rendere  esecutorii  gli  appalti. 

ETidentemcnte  poi  la  buona  regola  è  che  i  contratti  si  fac- 
ciano quando  si  ha  la  facoltà  di  farli,  e  di  approvarli  ;  la  riserva 
di  non  approvarli,  pììò  valere  soltanto,  o  quando  è  esplicita- 
mente dichiarato  nel  contratto  che  a.  renderli  esecutorii  oc- 
corre una  legge,  come  accade  nelle  convenzioni  ferroviarie,  o 
qnando si  presentano  casi  estrerai,  per  esempio,  la  cognizione 
Migravo  circostanza  anteriormente  ignota,  il  voto  contrario 
wl  Consiglio  di  Stato,  il  rifiuto  di  registrazione  della  Corte 
tó  conti  e  simili. 

Ma  le  sventure  di  questo  linee  non  sono  finite  a  quanto  pare: 
e  dico  sventure,  perchè  una  dolorosa  fatalità  perseguita  le 
«tradedi  cui  parlo.  Infatti  ancora  non  si  riesce  a  farne  nes- 
'^Da,eon  gran  disgusto  delle  popolazioni.  Lo  lotte  tra  questa 
^  lutila  linea  ritardarono  ogni  cosa,  ed  ora  la  precipitazione 
capiona  altri  ritardi. 

Io  non  80  comò  sia  accaduto  il  fatto,  ma  ora  sento  mettere 
Jn  questione  la  linea  di  Vallelunga;  a  quanto  sembravi  sono 
delle  difficoltà  cosi  gravi,  e  sotto  il  punto  di  vista  delia  spesa 
della  costruzione,  e  sotto  il  punto  di  vista  della  conservazione 
della  linea,  una  volta  che  fosse  costruita,  che  velo  dai  gior- 
nali come  il  ministro  si  è  creduto  nella  necessità  di  far  rico- 
noscere la  cosa. 

3Ii  si  aggiunge  ancora  che  il  contratto  per  l'antica  linea  di 
3fontedoro  non  si  sa  se  è  sciolto  o  se  non  ò  sciolto. 
Una  voce  a  binìi>tra.  Fu  risoluto. 

S::lla.  Tanto  meglio  so  fu  risoluto;  perchè  a  un  certo 
punto  mi  era  stato  detto  che  non  era  ancora  risoluto  quando 
farooo  fatti  gli  appalti. 
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Attualmente  ci  troviamo  in  una  strana  posizione,  se  be 

la  conosco.  Sono  fatti  gli  appalti  delle  due  linee;  ma  a  quar 
paro  sono  entrambe  sospese.  

A  quaato  si  dii;e  devcsi  prima  esaminare  se  non  si  deb^t* 
preferire  la  linea  delle  Duo  Imcre  a  quella  di  Vallelanga, 

Dall'altra  parte  il  tronco  Caldare-Canicatti,  dorè  non  ^^ 
sono  quelle  difficoltà  tecniche  che  apparvero  per  la  linea  ^^ 
Montedoro  e  di  Vallelunga,  non  la  s'intraprende,  perchè  ^^ 
vuole  che  l'inìzio  dei  due  tronchi  sia  contemporaneo. 

Come  devono  le  popolazioni  interessate  vedere  tutto  questo  ^ 

E  perciò  io  ho  credoto  mio  dovere  di  sollevar©  questa  qu© — 
stione.  Prima  di  tutto  io  confesso  che  rimando  sempre  nello 
stesso  avviso  in  cui  siamo  rimasti  tutti  dal  1863.  Sono  malti 
anni,  signori  I 

Ceisfi.  Anche  dal  18G0. 

Sella,  Anche  dal  1800.  Io  non  osavo  andare  al  decreto. 
dittatoriale  a  cui   accenna   Fonorevole  Crispi;  mi   content 
deiranticliità  del  1SG:3.  Dal  1863  al  gennaio  o  febbraio  1878'' 
non  è  stato  mai  messo  in  dubbio  che  c'era  la  facoltà  di  fare 
una  linea  e  non  due.  ^H 

Cavalletto,  Domando  la  parola.  ^H 

Sella,  Fu  bene  risolvere  la  questione  nel  modo  che  la  si 
risolvette? 

Io  mi  considero  comeFultimo  dei  rappresentanti  del  paese, 
come  quello  che  meno  intende  di  questo  faccende,  ma  mi  trovo 
in  questa  condizione  di  avere  per  tanti  anni  ritenuta  per  certo 
che  la  facoltà  di  fare  una  lìnea  la  cera,  ma  non  certo  quella 
di  farne  due.  Fo  un  bene  ora  il  mutare  questa  condizione  di 
cose  nel  modo  che  fu  fatto?  In  tutte  le  cauae  vi  sono  degli 
avvocati  che  sostengono  il  prò  e  il  contro,  e  cìo  vuol  dire  che 
tutte  le  cause  »i  possono  soatcnoro;  non  lo  nego  mica.  Figu- 
ratevi se  non  ci  dove  essere  il  modo  di  sostenere  anche  la 
tesi  che  nella  legge  si  parla  di  una  linea,  ma  ciò  vuol  dire 
due!  (lìarUn). 

Ne  ho  vedute  delle  altre  non  meno  gravi  di  questa,  che  a 
me  non  pare  aostonibile.  Quindi  io  desidero  sapere  quale  sia 
l'intenzione  del  Governo  sopra  la  questiono  in  discorso. 

Se  io  guardo  su  quei  banchi  e  ci  veggo,  non  solo  moralmente 
come uo  momento  fa,  ma  anche  materialmente,  come  in  questo 
momento,  Fonorevole  Zanardelli,  io  debbo  ritenere  che  egli 
ha  conservato  la  sua  opinione  che  annunciava  alla  Camera  in 
quel  suo  discorso  di  cui  parlava  testò,  e  che  quindi  egli  crede 
ancora  che  per  far  una  seconda  linea  ci  vuole  una  legge.  Ed 
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Allora  le  cose  come  rimanpjono?  Signori,  a  parte  i  mici  ap- 
prezzamenti intorno  ai  modi  tenuti  in  questa  faccenda,  una 
voltacheT'è  un'interpretazione  cosi  conforme  alla  lettera  della 
legge,  Ammessa  senza  contrasti  per  tanto  tempo,  e  sostenuta  con 
grande  autorità  dai  ministri,  io  mi  preoccup  >  delle  popola- 
zioni; perchè  qual'e  l'effetto  elio  queste  nostre  dispute  debbono 
fare?  Noi  sappiamo  tutti  che,  sopra  questo  argomento  delle 
strade,  la  fibra  di  tutte  in  genere,  ma  specialmente  di  certe 
pcpolazioni,  e  molto  suscettibile;  e  specialmente  quando  sven- 
turatameote  accade  quel  cho  ò  successo  in  Sicilia,  nella  quale 
contatti  questi  contrasti  non  s'è  ancor  riusciti  a  fare  una 
strada  ferrata  che  congiun;^a  Palermo  con  Catania. 

Vi  sono,  mi  sembra,  dei  progetti  di  costruzione  ma  si  tratta 
di  linee  lunghe,  costose  e  difficili,  per  cui  non  vedo  ancora  eli© 
questo  voto  possa  essere  presto  soddisfatto* 

E  mi  sia  lecito  lodare  altamente  il  Governo  se  è  vero  ei6 
che  dicono  i  giornali,  che  cioè  egli  voglia  riconoscere  se  è 
haona  b.  condizione  di  questa  linea.  Perchè,  o  signori,  non 
»olo  sotto  il  punto  di  vista  della  spesa»  che  è  pure  da  consìde- 
r&rai  9q  può  risparmiarsi  qualche  milione,  con  cui  fare  qual- 
calia  delle  tante  altre  cose  di  cui  abbiamo  bisogno,  ma  è  anche 
ftotto  il  punto  di  vista  della  conservazione  delle  linee  che  dub- 
Wnio  gaardare  la  questione.  Credo  che  siamo  tutti  in  grado 
fli  poter  dire  a  quali  conseguenze  abbia  portato  lo  avere 
'  '  volta  adottato  dei  tracriati  senza  studi  sufficienti.  Ai 
illeghidi  Piemonte  basterebbe  ricordare  il  famoso  pozzo 
diSaa  Paolo  e  le  difficoltà  e  le  spese  e  le  perturbazioni  di  ser- 
Titio  a  cui  per  tanti  anni  ha  dato  luogo. 

Ma,  dal  lai  tra  parto,  a  questa  legittima  ed  inevitabile  eausa 
dt  ritardo,  che  nasce  dalla  natura  dello  cose  e  la  cui  forza  è 
il  dif^opra  della  volontà  umana,  io  sarei  molto  dolente  di  aa- 
iocigre  una  ulteriore  complicazione  per  le  nostre  divergenze 
di  apprezzamento  intorno  alla  questiono  legale* 
PerconilegueDza  io  mi  domando  qui,  che  cosa  sia  da  fare? 
io  «ODO  pienamente  d'accordo  con  coloro,  i  quali  dicono 
che  ni  hanno  da  costruire  le  due  linee.  Io  credo  che  una 
linu  Boia  ad  intiero  carico   dello  Stato  bastasse  quando  la 
ai  fosse  potuta  tracciare  verso  il  centro  ;  ma  quando  la  li- 
ijea  di  Mon lederò   parve  inos**guibìle  por  quelle  c!ie  furono 
dette  poco  meno  che  in-superabili  difficoltà  che  si   sono  af- 
/ucciate,  e  per  cui  il  tracciato  della  lio^^a  vuol  essere  tras- 
portato molto  più  al  nord,  allora  io  erodo  no  venga  per  con- 
ruenza  inevitabile  di  dover  fare  anche  la  seconda  linea  da 
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Canicatti  alle  CaWare.  In  questo  non  ci  i  dissenso  ira    '^^^ 

e  qnell»  a  cui  ho  alluso  in  questo  discorso.  Ma  mi  preocci^P*' 
che  oggi  la  sjituazione  resta  qnesta  :  le  due  lìnee  si  vurr^^?''^" 
bcro  cominciare  coDteiaporanuamenle.  Non  è  BÌcuro  ancC^ *** 
che  si  debba  decider**  per  il  tronco  di  Vallelnnga,  o  p^^ 
quello  delle  Due  laiere,  ed  a  proTiunziare  un  giudizio  de?  •*" 
nitivo  può  occorrere  ancora  qualche  tempo.  Sicché  io  n  ^>^ 
80  quando  hi  potranno  ctimìnciare  i  lavori,  ^ 

]i[a.  domando  io,  quella  dichiarazione  di  contemporanei   ^- 
d'inizio  di  lavori,  che  voleva  lonorevole  Depretia  nello  wsor^^ 
dicembre.» 

Depreti8.  Chiedo  di  parlare. 

Sella..,  che  scopo  aveva?  Si   ha^  suppongo^  sempre  rf 
ecopo  elevato  e  non  ha^so,  come  Barebhe  se  una  regione  iiB^  — 
vidiasse  il  benefizio  di  un'altra,  perchè  la  linea  che  piii  ia^  ^ 
tereasa  questa  seconda  si  tìnisì^e  alcuni  mesi  od  anni  prima»-^ 
Non  ò  pdssìbile  supporre  nelle  popolazioni  un  moveute  d  ^ 
quelita  natura.  ,« 

Credo  che  lo  scopo  sìa  stato  questo  ;  cioè  che  la  BÌmuUa'''^| 
netta  dell'inizio   dei   lavori    dovesse  signilieare  che  lo  due? 
linee  si  facevano  entrambe  per  modo  chw  dai    nemici  dtl^ 
Governo  italiano,  astrazione  fatta  dal  partito  a  cui  questori 
Governo  è  affidato,  non  si  potonae  f«r  credere  a  quelle  popo-^^ 
lazìoni  impressionabili  cho  in  realtà  la  linea  non  cumincinta^ 
feubito,  non  si  volos:*e  farla.  Or  bent*,  per  evitare  qncst^incon- 
vcniente,  mi  domando  se  allo  stato  in  cui  siamo,  (giudicando  ^ 
ciascuno  come  crede  in  coscienza,  la  condotta  che  fu  tenata^jfl 
mi  domando,  dico,  se  la  soluziine  da  adottarsi  non  sarebbe 
la  seguente:  cominciare  Hubito  il  tronco  Canicatti-Caldare  : 
compire  al  pìii  presto  ^W  studi  comparativi  tra  la  linea  di 
VaUelunga  e  qut*lla  delle  Duo  Inicre,  per  decidere  quale  ai 
debba  definitivamente  adottare  per  intraprenderla  e  com- 
pirla al  pili  presto    possibile.   A    qu*'sto    secondo  proposito 
parrai  intenda  con  energia  Tonorevole  ministro  dei    lavori 
pubblici.    Ve^go   nei   giornali  che  anche  l'ex  nostro  collega, 
Tonorovole  Corte,  attaalmente   prefetto    di    Palermo,  e  con 
lui  molti  altri,  s'occupino  di  fare  sollecitamente  questi  studi 
comparativi. 

Dunque  nulla  c'è  da  mutare  allattualo  indirizzo,  per  ciò 
che  riguarda  la  linea  Palermo-Catania  a!  nord  \  ma  mi  do- 
mando se  è  necessario  sospendere  resecazione  del  tronco 
Cauìeattì-Caldaro  fino  a  che  sieno  decise  le  questioni  rela- 
tive a  VaUelunga  od  alle  Imerc;  mi  domando  se  le  condì- 
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rione  della  contemporaneità  h  veramente  tjeeeasarm.  Ap- 
prezzo questa  contemporaneità,  quando  le  leggi  rimanessero 
Ctìiiie  sono  o^^i,  ira  perocché  ritengo  sempre  che  le  leg^ì  at- 
tuali non  autorizzano  altro  che  la  linea  Palernio-Catauia,  o 
ii<>n  una  strada  cho  anrlasse  troppo  al  sud,  come  qu^II^  di 
C»nicatti  alle  Caldure.  Imperocché  «opra  questo  punto  il  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici,  il  Consiglio  s^ufieriore,  eccetera, 
farono  tutti  d'accordo  che  la  h'ggc,  parlando  di  una  linea  Pa- 
lermo Caiaaia,  non  intendeva  tratiare  di  una  linea  che 
«ct-ndesse  fino  in  vicinanza  dì  Girgcnti,  Ma  se  si  autorizzano 
perj{*^ge  ledae  linee,  la  contemparaneìtà  di  inizio  doi  lavori 
'lon  ha  più  Benso- 

A  me   pare  pertanto  che  la  miglior  soluzione  dovrebbe 

G«s€r  questa:  continuare   sollccitamenle  gli  studi  compara- 

tiruuile  linee  Vyl!t.dnnga   e   Due  Imcic,  afììne  d'intrapren- 

^^e  tosto  la   migliore,  come   se  ne   ha   facoltà  per  legge  : 

motorizza  re  per  legge,  e  tìn  d'ora,  Ti  ni  zio  della  linea  Cani- 

^*fcti  alle   Caldare.   Io   quindi    concludo  le  mie  osservazioni 

^  a  proposta,  che  nella  legge  del  bilancio  sia  incluso  un  ar* 

M'coJo  in^  questi  termini: 

_  *\  CrijverDo  del  Ile  è  autorizzato  a  comprendere  nella 
pte  81  cu  la,  statuita  nella  leggo  28  aprile  1863,  anche  il 
"ronco  Caldare-Canicattì.^ 

erch^  quanto  alla  linea  verso   il   nord  è  fuori  di  dubbio 
I    "f^  ^  autorizzata  dalle  leggi  vigenti. 
Li       .  '^'^di  necessari  saranno   prelevati  sul  capitolo  14G  del 
f^^^t^    passivo  del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  „ 

^*l*r^^**  mi  dirà  che  in  proposito  si  provvede  col  prò- 
.,p    ?    l^gge  pretentato  daironorevole  ministro  pei  lavori 

^*   o  ndativo  alle  nuove  costruzioni  ferroviarie- 
Jj  ^^to   progetto  non   essendo  ancora  stato  distribuito,  e 
^%ndo  di  esso  alcuna  conoscenza,  io  non  so  se  la  voce 
^    ripetuta  anche  nel  seno  della  CommissioDe  del  bi- 
(*5^  1    %ia  Yera  o  no.  Ma  non  veggo  in  ciò  una  sufficiente 

i**  ^redo  che  noi  soddisfaremmo  a  tutte  le  condizioni^ 
ttdotiaiKj^,  j^  j^j^  proposta,  perchè  da  un  lato  si  salverebbe 
il  n^P^ito  dovuto  alla  legge,  rispetto  che  alcuni,  ed  io  sono 
fft  <^Osiofo,  non  credono  esservi  stato,  nò  vi  sarebbe,  qna- 
loTÈ^enza  una  legge  si  volessero  eseguire  le  due  linee  con- 
'  l^nipora^eamente;  dall'altro  lato  non  si  ritarderebbe  per 
pnll*  U  esecuzione  dei  lavori  e  per  Tnna  e  per  l'altra  linea 
^ppeaa  fossero  possibili,  e  verrebbe  meno  la  necessità  della 
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contemporaneità  d'inìzio  di  lavori  che  desiderava  Tom 
vole  Depretis  nello  scorso  dicembre  ;   Imperocché   i 
dini  di  Palermo,  come  quelli   di   Girgenti  sarebbero 
che  per  legge  sono  ammesse  le  due  lìnee,  e  che  quindi  l 
è  più  Topinione  di  questo  o  dì  qnetruomo  politico  che  p< 
modificare  lo  stato  delle  cose. 

Io  non  credo  che  vi  sia,  nh  a  Girgenti,  ne  a  Palet 
alcuno  il  quale  vogh'a  lagnarsi,  se  essendo  minori  lo  à 
colta  dì  una  delle  linee,  possa  un  tronco  essere  termil 
prima  deiraltro. 

Mi  si  oaservcrà  che  non  è  un  buon  sistema  quello  di 
solvere  questioni  di  quo^to  genere  con  un  artìcolo  della  le 
del  bilancio  ;  ed  è  vero  ;  anzi  io  confesso  che  da  quali 
duno  mi  era  stato  nello  scorso  dicembre  tenuto  disd 
del  pensiero  di  risolvere  la  questione  con  un  articolo 
legge  nel  bilancio,  ed  io  aveva  detto:  non  credo  che  si 
sede  opportuna;  mi  pare  che  vi  sì  debba  provvedere  o 
una  legge  speciale  (e  piacesse  al  cielo  che  fosse  stata  ] 
scolata  subito),  o  colle  convenzioni  ferroviarie,  ovo  gì 
buccinava  che  fossero  incluse  le  due  linee.  JMa  allo  é 
attuale  delle  cose,  o  signori,  ci  troviamo  davanti  a  noi  ( 
sto  fatto  (molto  grave),  cioè  dell' essersi  appaltate  le 
linee. 

Conviene  riflettere  che  le  popolazioni  guardano  i 
complessivi,  e  non  i  dettagli;  esso  non  sono  una  Corte 
conti  che  debba  eaaraioare  attentamente  la  legalità  dei  pi 
vedimenti  governativi;  e  la  cosa  si  presenta  per  esse 
grave,  se  le  obbiezioni  di  legalità  paressero  compromet 
Tavvenire  di  questa  o  quolla  linea, 

Havvi  poi  dissenso  fra  noi  intorno  al  doversi  fare  le' 
lince?  Io  non  credo  che  nessuno  dei  collcghi  nostri,  an 
il  più  restio  alle  spese  di  strade,  quando  ci  guardi  un  p 
voglia  oggi  contestare  la  necessità  delle  due  linee*        ' 

La  necessità    della    congiunzione    diretta    di    Palermi 
Catania  risulta  fin  dal   1860,  come  diceva  testé  Tonorei 
Cria  pi.  Quanto  al  T  altro  troDco    da  Canieatti  alle  Caldi 
signori,  è  un  tronco  che  attraversa  una  delle  parti  più 
portanti  della  Sicilia,   specialmente  a  cagione   dell'  imi 
tantissima  industria  delle  zoifare. 

Laonde,  allorquando  viene  costruita  una  linea    mol 
nord,  come  sarebbe  quella  di  Valìelunga  o  delle  Due  1; 
io  credo  che  neaauoo  vorrà  contestare  che  sia  da  farsi 
che  quella  di  Canicattl*Caldare, 
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In  canclosìone  no!  ci  troviamo  in  nna  condizione  estrema 
rfi  cose.  Abbiamo  qni  una  questione  disputata  da  parecctii 
lustri,  condotta  a  questo  punto  di  aver  tutti  persua»»  della 
necewità  di   costruire  le  due  linee,    pregiudicata  in  modo 
éht  Alle  popolazioni    sembra   decisivo,   cioÒ    cogli    appalti 
resse  o  non  avesse  il  Governo  la  facoltà  dì  farli),  ed  in- 
leiata  da  una  dichiarazione  di  contemporatioità  d'inizio 
di  livori    veramente    perturbatrice;   dacché  sono  sorti  dei 
debbi  gravi  intorno  alla  linea  di  Vallelunga*  Mi  pare  quindi, 
o  signori,  che  qui  vi  sodo   tali   estremi    da   poter  ammet- 
tere no  provvedimento  eccezionale  il  quale  salvi    tutte    le 
cose,  salvi  la  legge,  salvi  le  giuste  suscettività  delle  popo- 
lazioni^ ne  salvi  i  giusti  interessi  economici,  interessi  della 
più  gmndc  importanza» 

Quindi  è  che  io  mi  permetto  di  pregare  i  miei  colleghi 
e  róDorevole  miniatro  dei  lavori  pubblici  a  voler  conside- 
rare se  la  soluzione,  il  modo  di  venir  fuori  da  questa  dif- 
ficoltii,  nella  quale  ci  troviamo,  non  sia  questo:  dì  ammet- 
tere quando  faremo  la  leggo  del  bilancio,  un  articolo  come 
quello  di  cui  mi  son  permesso  di  dar  lettura. 


''  i l'onorevole  Sella  dopo  il   discorso  del  ministro  dei  la^ 

lo  VEHAMEKTE,  dopo  l'oncsto  c  Splendido  discorso  deirono- 
ft:^ole  ministro  dei  lavori  pubblici,..  (Oh!  oh!  ci  sinhtra)* 
n*i  eletto  forse  qualthe  cosa  di  sconveniente?  (Rumori), 
I'residekte.  Continui^  onorevole  Sella. 
^fifivocé  ^ommeninu    Timto  Datmos. , 
Ckmju^  priiièiflente  del  Coìmiglio,  Vada  avanti  che  ha  ra- 
gione, dicano  quel  che  vogliono. 
Srlla.  Timeo  Danaosf 

PBKétOENTK.  Continui;  nessuno  l'ha  raccolto. 

Sella.  Sarebbe  bene  che  fosse  lecito  dì  dire  liberamente 

qnd  che  si  pensa  di  un  discorso,  e  di  poterlo  qualificare  come 

#ple««lido  ed  onesto;  io  credo  che  non  si  poscia  impedire  che 

un  deputato  esprima  altamente  l'impressione  che  riceve  da 

ati  disc<»r80,  qualunque  sia  la  parte  dt; Ila  Camera  ria  cui  viene, 

pd  anche  dai  banchi  che  ci  stanno  davanti.  (Beni^^imo  !  a 
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Dirò  adnnquo:  dopo  lo  splendido,  onesto  e  coraggioa 
scorso  dell'onorevole  Baccarini,  io  potrei  tacermi,  iin^>orocchl 
mi  eembra  che  l*asaunto  che  io  lui  projioneva  dì  evo! 
stato  da  Un  OÉ*plieato  con  tanta  forza,  con  tanta  e\ 
con  laddurre  tanti  fatti  clic  io  non  conosceva,  né  i»o^pet 
lava  neppure,  che  davvero  ben  poco  potrei  aggiungere.  Sii 
tuttiivia  mi  permetto  di  fare  prima  i  miei  elogi  sìnceri  al 
Governo  per  gli  studi  a  fondo  che  egli  fa  intorno  a  i^aest^ 
linee. 

Signori,  volendo  far  presto,  in  coso  di  questo  genere,  nofl 
ci  è  sistema  peggiore  che  quello  di  precipitare.  E  stato  eiljit 
il  Cenisio  in  questa  discussione.  Sii  sia  lecito  di  ricordar 
che  ni  traforo  del  Csnisio  si  incontrava  un  banco  di  f^tiar- 
zite,  roccia  dunasima,  durezza  tale  che,  mentre  negli  altri_ 
strati  il  truforo  procedeva  con  una  velocita  t|Uotidiana  di 
metri  ed  anche  piii,  nella  quarzite,  con  consumo  di  ferri 
dispendio  molto  maggiore,  si  facevano  da  50  a  GO  ceutimetrì] 
tale  era  la  d inerenza  di  condizioni  in  cui  si  trovava  ti  tra 
foro,  secondo  che  si  trattava  di  una  roccia  o  di  un'altra:  I^ 
rapidità  variava  da  uno  a  cinque.  Vedete  per  consejj^uenza 
die  codeste  quistioni  possono  avere  per  effetto  di  rendere  UH 
lavoro  fattibile  o  no. 

Or  bene,  o  signori,  se  non  si  facevano  detormlii 
curate  sopra  la  disposizione  degli  strati,  prima  di  idi 

questa  grande  galleria,  si  poteva  entrare  nello  strato  i|ai 
zite  in  tali  condizioni,  che  invece  di  doverne  attraver 
da  tre  a  quattrocento  metri,  se  ne  dovesse  perforare  aneh^ 
duco  più  chilumetri*  11  tempo,  la  spesa,  le  difficolta  sarei 
bere  cresciute  per  modo,  che  potevano  finire  per  avere  ri 
gione  gli  stranieri  i  quali  non  credevano  che  Tltalia  sarebli 
rius^LÙta  a  compiere  quest'opera  grandiosa. 

Quindi,  0  signori,  lasciamo  che  le  menti  volgari  ebe  ai 
si  rendono  conto  chiaro  di  simili  quistioni,  si  infiammino*  : 
agitino,  non   ragionino   in  sostanza.   Ma  voi,  ma  noi    tiitt_ 
quanti  siamo  qui^  o  signori,  lasciamo  dire,  e  facciamo  le  co«g 
con  calma  e  con  giudizio. 

Io  approvo  grandemente  che  ronorevolc  ministro  proceda 
con  prudenze^,  facendo  tutte  le  indagini  che  sono  nece««arti 
perchè  cosi  egli  raggiungerà  la  meta  colla  piii  grande  spedi 
tezza  e  coi  minori  i^acrifizi  per  parte  della  n*iztune. 

Mi  fermo  un  momento  aulla  questiono  dtlla  legai Itìu     nu} 
mori). 

Un  momento,  abbiate  pazienza. 
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L'onorcTole  Depretia  trova  che  sono  invaso  da  un  amore 
jrfreTìato  di  legalità  da  qualche  tempo.  (Si  ride), 

Dfjretis.  Non  ho  detto  questo. 

Selì^a,  Io  ho  capito  amore  sfrenato  di  hgaUih,  Ma  se  ho 
mule  inteso,  passo  oltre.  I  mici  amici  ed  io  siamo  stati  due 
anni  qua^i  senza  parlare..,  (Rumori).  Ora  senza  che  noi 
•nrliamo  a  cercare  il  pelo  nell'uovo,  ma  per  lo  spontaneo 
svolgimento  dei  lavori  parlamentari,  ci  vodiiimo  venire  in- 
nansti,  cogli  stessi  documenti  presentati  dal  Governo,  qni- 
ationi  gravissime  in  cui  ci  sembra  che  siano  state  commesse 
flagranti  illegalità,  IMa  che  volete  che  facciamo?  Che  rima- 
Btamo  a  lare  i  miei  amici  ed  io  sopra  questi  banchi  se  non 
poniamo  in  rilievo  simili  fatti,  alla  cui  dilucidazione  sono 
del  resto  interessati  sopratutto  coloro  che  li  hanno  compiuti? 
Koft  e  egli  vero  che  noi  porgiamo  loro  occasione  di  addurre 
le  ragioni  che  lì  hanno  indotti  a  fare  questi  passi? 

Kon  crede  l'onorevole  Depretis  che,  malgrado  Io  gravis- 
lime  circostanze  che  sono  venute  in  luce  nella  seduta  d'oggi 
^lalivamente  alle  ferrovie  sicule,  e  che  io  ignorava  intiera- 
mente,  jnoji  crede  egli  che  sia  molto  meglio  per  lui  e  per  i 
^Negiìi  g^QJ  phe  abbia  potuto  addurre  le  ragioni  che  Io 
*»anno  indotto  a  fare  quello  che  fece,  anziché  sture  nel  mi- 
trerò alle  dicerie  dei  giornali,  ai  susurri  dei  malevoli? 

1  «r  coosegaenza  io  eontido  che  non  solo  non  vi  avrete  a 
I?*  .  ^*^1  Ih  nostra  condotta  ma  anzi  mi  riof^razierete,  (Viva 
p  .  ^  ^V-  lo  credo  che  ci  ringrazierete  ao,  ogni  qua!  volta  tro- 
lamo  <^|tialcbe  ìllei^alitacho  sia  stata  commessa^  noi  ci  alziamO| 
ve  n©  domandiamo  ragione;  perchè  cosi  vi  porgiamo  occa- 
sione di    spiegarvi  qui,  e  di  persuadere  il  paese  che  avete 
^^     delle  ragioni,  che  reputavate  serie  e  sofficienti  per  fare 

*^  ^^gQori,  siamo  noi  in  tempi  di  libertà  e  di  Ie£:alità. 
<»PP^^.  no? 

11**^*^^  io  non   credo  che  ci  sia  sconvenienza  nel   fare 
S*^  ?   ^he  si  fa,  quando  si  presentano  aimili  questioni,  do- 
1*''".^  *^^^o  ta  ragione  dì  ciò  che  fu  fatto. 

*ttì  a  tutte  le  cose...  alle  poche  cose  che  io  ho  dette, 

1   .     ^ole  ministro  dei  lavurì  pubblici  ha  aggiunto  degli 

y.     ^*^iiienti  che  valgono  molto  più  di  qneUo  che  di«si  io. 

^^^e?  Questi  appalti  sono  suti  fatti  senza  che  il  Const- 

^.J'H^eriore  dei  lavori  pubblici  avesse  esaminalo  i  prò- 

'^^^Cna.  Kon  ha,  o  lo  ha  esaaiflalo  il  progetto. 


Sblla.  Io  confesso  che  son  caduto  dalle  nuvole.  Macom^* 
anche  questo  è  accadoto?  Ab!  è  una  cosa  grave,  o  signori. 

MoRAXA.  Non  avete  capito  bene.  Li  aveva  efiaminati  i  fto^ 
getti. 

Pbesidektr.  Non  ioterrompano. 

La  Poeta,  Parli!  parli!  Lascialo  parlare!  ^^^ 

Sella.  Si  erano  forse  esaminati  ì  progetti  di  alcune  plfflS 
ma  non  si  era  riconosciuta  la  possibilità  dì  tutta  la  linea,  S«^ 
sarebbero  costruiti  i  primi  tratti  senza  Cisere  sicuri  di  noa 
doverli  abbandonare  per  la  troppa  difficoltà  di  fare  il  resio^— 
Ah!  signori^  la  cosa  è  molto  grave.  ^H 

Come?  E  già  accaduto  sulla  linea  di  Montedoro:  si  fa  tt^^ 
contratto,  ed  a  quanto  mi  si  dice,  por  rescinderlo  si  devono 
dare  clue  milioni  d'indennità  (Ahyrmorio  a  sinihtra)  senza 
vantaggio  di  nulla  per  il  paese,  mentre  abbiamo  tanto  biso- 
gno di  danaro  per  tante  cose,  e  per  la  linea  di  Vallolunga  si 
sarebbe  entrati  a  compromettere  un  tronco  per  30  o  40  mi- 
lioni senza  ebsere  ben  sicuri  clic  si  poteva  andare  utilmente 
sino  in  fonflo?  Oh!  signori,  questa  è  una  circostanza  molto 
più  gravo  di  tutte  quelle  che  io  ho  addotte. 

Nella  fliscussiono  avvenuta  oggi  non  fu  negato,  o  signori, 
che  la  interpretazione  sempre  data  allo  leggi  sulle  ferrovie 
siculo  era  che  esse  autorizzano  uno  e  non  due  trouchi,  e  le  di- 
chiarazioni solenni  delTooorevole  Zanardellì  nel  1>577,  come 
le  convenzioni  ferroviarie,  mettevano  la  questiono  fuori  d^ 
dubbio. 

Cosa  si  adduce,  in  sostanza,  come  argomento  a  difesa? 

Le  dichiarazioni  dellonùrevole  Dopretis  fatte  alla  Camera 
nello  a  corso  dicembre. 

Non  nego  il  valore  di  questo  argomento,  ma  vogliamo  su 
serio  ammettere  per  principio  che  le  leggi  si  moditieano  co«l| 
con  una  conversazione  parlamentare  tra  un  ministro  e  depu* 
tati  che  si  interessano  a  determinati  lavori  ? 

Ma  altre  volte,  in  fatto  dì  a  pese  straordinarie  la  reggia  er 
questa,  che  si  dovesse  venire  innanzi  al  Parlamento  con  UH 
nuovo  disegno  dì  legge  non  solo  per  una  spesa  nuova,  ma 
anehe  per  una  spesa  già  autorizzata  per  legge,  se  per  coprire 
Topera  intrapresa  occorreva  una  somma  maggiore  di  quella 
autorizzata  thAìki  lepge  che  ordinava  Tu  pera  8ti*ssa. 

Infatti  per  hi  calabru-sìcule  la  lo^gc  del  1870  stanziava  00 
milioni.  Questa  somniLi  non  buttando  sì  presentò  una  secondi 
legge  che  ne  aggi  anse  4tj,  e  mi  pare  che  ce  no  sia  stata  uni 
terza.  Ora  qui  mi  pare  che  dica  egregiamente  Tenore vol^ 
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Beccarmi  che  se  invece  dei  sei  milioni  p rivedati  per  Mon- 
tedori)  occorrono  por  la  linea  di  Vallelaoga  trenta  o  quaranta 
fliilioni  è  mefttìeri  ana  nuova  legge  che  autoiiz;^i  aumenti  di 

^  Ma  81  osserva:  la  Destra  non  ha  detto  nulla,  questo  disgra- 
ziato Sdla  non  ha  parlato  (Unrit/ì)^  allorquando  il  Dapretis 
faceva  nd  dicembre  acorso  le  sue  famose  dichiarazioni.  Ma 
noaló^'geè  votata  dai  due  rami  del  Parlamento,  una  leggo 
i  Qsatamata  e  discussa  nelle  Camere,  negli  uffici,  nelle  Com- 
*nii8Ìoai,  eccetera.  Non  è  certo  uno  scauibio  di  dichiarazioni 
framiaiatri  e  deputati,  alle  quali  si  può  o  no  prestare  la  voluta 
aaiienzìoDti,  e  relative  ad  un  argomento  buI  quale,  dacché  non 
io  «Hurdioe  del  giorno,  si  può  non  essere  preparati,  che  possa 
molare  una  legge. 

Ma  vi  è  una  circostanza  che  io  credo  anche  dì  qualche 
Itti  portanza* 

L'onorevole  Depretis  diceva,  io  parlo  come  morto.  Io  credo 
ceTtameute  che  ne  egli  ne  alcun  altro  mi  8U|>porrà  di  così 
cattiva  pasta  da  volere  inveire  contro  nii  ministro  caduto;  ne 
*  ttiiei  amici  rai  perdonerebbero  so  io  facessi  atto  meno  con- 
^«oiftnte  rispetto  ai  ministri  caduti,  ed  almeno  concedetemi 
la  perspicacia  delle  convenienze  fino  al  punto  di  non  spiacera 
^gli  sttìSiii  amici  miei.  Io  mi  permetto  quindi  di  considerare: 
*Ofjaali  confiìzioni  si  trovava  Tonorevole  Depretis  quando 
taceva  k'  dichiarazioni  di  cui  si  è  tanto  parlato*  In  quella 
•edat»  del  16  dicembre,  e  nel  principio,  ronorevole  Depretis 
aulente  del  Consiglio,  dicova:  ^^  Ho  l'onore  di  annunciare 
k Camera  che  il  Ministero, avendo  considerato  la  situazione 
parlamentare,  si  è  creduto  in  dovere  di  rassegnare,  come  ha 
rasBcgottio  ieri  sera,  le  proprie  dimissioni  a  Sua  Maeatà,  y, 
CnuvL  Vada  avanti! 

\,  Si  vnole  che  io  vada  avanti?  Ecco  ciò  che  trovo: 
iuiitfra  vorrà  quindi  considerare  i  ministri  dimissionari 
come  reagenti  i  rispettivi  portafogli  pel  disbrigo  degli  affari 
corinti,  - 

foci  a  tinhtra.  Avanti. 

Sella.  Volete  che  prosegua  ancora?  ^  Resta  ben  inteso 
eie  i  voti  dati  sui  bilanci  non  saranno  considerati  che  come 
roti  amministrativi,  „ 

Ca[spi,  Ha  dimenticato  Tineiso,  che  T onorevole  Depretia 
era  rncaricato  di  comporre  un  nuovo  Gabinetto. 

Ì^ElLA.  E  verissimo,  e  ringrazio  Tonorevole  Crispi  di  aver 
vai  completato  rannuncio  che  faceva  alla  Camera  rouore- 
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vole  presidente  del  Consiglio.  L'onoreToIe  DepretiB  aimtii 
Clava  di  essere  iDcaricato  di  comporre  un  nuovo  Gabioetl 
e  dopo  ciò  egli  dichiarava  che  ì  ministri  dovevano  cofìtiÌ4]i 
rarsi  come  incaricati  del  dishrigo  degli  affari  correnti  e  d* 
restava  ben  intesa  die  i  voti,  che  si  davano,  non  eraoo  eh. 
voti  amministrativi  pari  e  semplici. 

Ora  io  non  comprenrio  come,  dopo  simili  dicbiarazioTi?^  ^ 
possa  darsi  alle  parole  dell'onorevole  Depretìs  in  quella  se  ^ 
data  il  valore  che  fu  dato.  Ma  anche  stando  allo  jiarole  fiUd  -^ 
io  ripeto  che  egli  stesso  convenne  comò  per  i  fondi  occorressi^ 
noa  legge  Bpeciale,  Ora,  dopo  queste  parole,  si  poteva  bei»- 
credere  che  nulla  si  sarebbe  compromesso,  finche  non  fossà»^ 
votata  la  legge  che  concedesse  i  mezzi. 

L'onorevole  Deproti  a  mi  ha  citato  un  altro  punto  delle  stw 
dichiarazioni,  ed  e  che  egli  riconosceva  la   necessità  dell 
linea  delle  Oaldare  per  altre  considerazioni  egualmente  rfe*' 
Bunte  dalla  legge;  ma  vuol  ciò  dire  che  si  era  autorizzati  a 
fare  la  spesa?  Quando  voi,  signori  ministri,  venite  avanti  al 
Parlamento  con  un  progetto  di  legge  con  cui  domandate  delle 
apese,  non  dichiarate  sempre  di  essere  «pinti  dalla  necessità" 
Ma  si  può  egli  immaginare  come  la  dichiarazione,  che  l 
necessità  di  una  spesa  si  desume  anche  da  una  legge,  equi- 
valga alta  tassativa  dìspoBizione   per  cui  si   autorizza  una 
spesa  ? 

Vi  pare  egli  che  parole  simili  equivalgano  al  sacramentalo 
articolo  di  legge  che  conosciamo  tutt»  :   **  E  autorizzata  una 
spesa  di  tante  migliaia  e,  alle  volte,  purtroppo,  di  tanti  mi- 
lioni  di  lire  per  questo  o  quest'a'troV  „  Fa  ei^li  lo  stesso?  Mi 
certamente  no.  Quindi  io  dico  che  quelle  dichiarazioni  pò 
vano  essere  ascoltate  perfettamente,  specialmente  poi  nel 
condizione  in  cui  sì  trovava  clii  faceva  queste  dichiarazioni 
cioè  di  ministro  dimissionario,  senza  che  se  ne  potesse  inf( 
rire  che  ia  legge  da  quindici  anni  interpretata  senza  contr 
sto  secondo  il  senso  lettemle  genuino  delle  parole  sue,  avesi 
da  ricevere  ora  una  interpretazione  cosi  diversa  da  ciò  che 
effettivamente  dico. 

Signori,  io  ho  fatto  queste  osservazioni  intorno  alla  lega- 
lità, ho  detto  quale  è  ia  mia  opinione.  L'onorevole  La  Porta 
dice:  ma,  volete  culpire,  lu  non  voglio  colpirò  niente;  esprimo 
la  mia  «^jiniuno,  non  cliiarao  un  voto  d»-lla  Cìiraera  sopra 
questa  questione  della  legalità.  L  onorevole  La  Porta  ha  fatto 
un'alchimia  di  partiti.,, 

La  Porta.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 


STRADE  FERRATE  CALABEO-SICULR 


161 


8ell»a-  Egli  dice:  vorrei  la  strada  che  proponete,  ma  voi 
f contemporaneamente  intendete  offendere.  Io  non  voglio  of- 
fendere nessuno,  io  esprimo  la  mia  opinione  intorno  alla 
legalità  di  questi  atti  che  credo  fuori  della  legge,  ma  non 
chi&tDO  air  questo  un  voto  della  Camera.  Perdili  dovrei  chia- 
marlo? Questo  voto  avrebbe  uno  scopo  quando  il  Ministero, 
che  ha  fatta  questi  atti,  fosse  ancora  a  quei  banchi,  ma  dal 
I  momento  che  non  vi  è  più,  e  chi  ha  fatto  questi  atti  sì  di- 
fende,  lasciamo  giudice  ìl  pae^^e.  Non  vedo  Futilitìi  di  un  giu- 
dÌEÌo  della  Camera,  Non  lo  provoco  poi  neppure,  Io  confessO| 
perchè  ho  gran  paura  che  la  maggioranza  mi  darebbe  torto 
(Chi  Ba?  chi  sa?}:  non  so  poi  con  qual  vantaggio  della  cosa 
pubblica  ciò  accadrebbe. 

Ma,  o  signori,  voi  stessi  che  adesso  mi  considerate  corno 
avversario  in  questo  caso,  e  mi  pare  che  abbiate  molto  torto 
(BiMbiglio  a  sinistra),  riflettendoci  bene,  mi  dovreste  conside* 
rare^  come  alleato.., 

Voci  a  sinìdra.  No!  no! 

Sella.  Kg?  Ebbene,  state  avversari  (nariià)  miei  e  della 
legalità.  Accomodatevi. 

_  Ma  io  ripeto:  che  utilità  c*è  a  fare  delle  questioni  di  par- 
tito quando  non  è  proposto  alcun  voto?  8e  io  avessi  volato 
provocare  no  biasimo  formale,  lo  capirei;  ma  io  non  ho  avuto 
queste   intenzione. 

Del  reato^  allo  stato  delle  cose  sopra  questo  terreno,  qua- 
lunque partito  della  Camera,  qualunque  deputato  ha  egli  in- 
**T^  *  dichiarare  co^i  facilmente  che  aia  legale  il  fare  degli 
alti  di  queita  natura?  Ma  francamente,  no;  Usciamo  stare  le 
™^5*?  ^^^  ci  poaaano  dividere;  ci  aono  tante  questioni  sullo 
fl"**  l;  Mostro  scopo  deve  eaaere  lo  stesso  in  qualunque  parto 
della  Camera  sediamo. 

I      ""^  ^^iiseguenza  io  credo  che  il  voto  che  io  proponesai  su 

questa  questione  non   potrebbe  avere  un  effetto  politico  dal 

aiametito  ^^^  gjj  ^omi^i^  ^\  qojji  questi  atti  si  potrebbero 

^*^"*^^»^i«,  non  SODO  più  al  potere;  ma  dall'altra  parte  io 

credo  cli^  jj^jj  ^j  farebbe  coca  utile  allo  svolgimento  delle 

jstt^^^otii  costi luziooalli  quando  si  veaiase  a  dichiarare  cosi 

fp^isu<ei||^  el^e  si  può  panare  sopra  alla  rigorosa  osservanza 

^  t'tk^'^  Quindi  lasciamo  «tare  questa  questione  della  le- 

gihp  tutla  qoaJe  oprano  potrà  portare  quell'opinione  che 

ereserà:  g,^  feoiamo,  o  signori,  alla  sostanaa,  la  quale  siie* 

^ialmeote  dopo  le  parole  dell'onore  vele  ministro  dei  larari 

^^'icì,  mi  sembra  siasi  fatta  molto  gTave. 


n^i 
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L'onorevole  Morana  mostrò  di  esaere  stato  atterrito  dalle  f 
role  dell'onorevole  ministro,  le  qnali  hanno  fatto  molta  impK*« 
sione  anche  a  me  contribuente;  e  l'hanno  fatta  anche  e^  z 
come  uomo  il  quale  sinceramente  desidera  che  finalmente 
Sicilia  possa  avere  queste  ferrovie,  che  per  lei  paiono  di'v^ 
tare  quasi  un  miraggio. 

I  Siciliani  quando  videro  quei  famosi  appalti,  che  io  t 
sono  permesso  di  criticare  sotto  il  punto  di  vista  legA.! 
hanno  certo  creduto  di  tenere  finalmente  la  cosa  agognskb 
niente  affatto,  essa  scappa  loro  di  mano,  e  si  allontana  pi 
di  prima. 

Ma  preoccupiamoci,  si<]^nori,  di  questa  condizione  di  co3< 
ed  io  direi  senza  stare  ad  escogitare  questa  alchimia  di  p^^ 
ti  ti  di  vedere  se  sia  questa  o  quella  la  persona  che  fa  xu^ 
proposta  utile.  (Mormorio  a  sinistra). 

Se  vi  piace  riprovare  qualunque  cosa  io  dica,  ripo*^^ 
quello  che  dissi  Tanno  scorso,  cioè,  che  quando  avrò  un  d^^ 
derio,  mi  permetterò  di  annunciare  il  desiderio  contrskX*] 
{Si  ride). 

Ma  vcniano  alla  sostanza.  Che  cosa  si  fa,  o  signori  9 
questa  condizione  di  cose? 

lo  non  ho  l'onore  di  essere  siciliano,  e  per  consegua <^ 
mi  sento  molto  libero  nel  parlare  di  queste  cose.  Io  cred(»  ^^ 
sia  un  dovere  di  garantire  molto  seriamente  quelle  p<:>] 
lazioni,  che  queste  strade  si  faranno  al  più  presto.  Che  ^^^ 
temporaneamente  e  non  contemporaneamente! 

Qui  sono  due  cose  da  farsi  A  e  B.  Ora  si  può  eglS> 
d'ora  fare  -1/  Ebbene,  io  dico,  facciamo  subito  A:  apF^^ 
potremo  far  B  faremo  B  senza  il  più  piccolo  indugio,  ^  ^^ 
più  presto.  Che  cosa  sono  queste  distinzioni?  Non  si  cor^^^*- 
eia  A  se  non  si  comincia  B,  Ma  questo  è  bizantinismo^     ' 
non  ammetto  che  si  dubiti  delle  mie  intenzioni;  e  se  s^ 
dubita,  dite  chiaramente  per  logge:  ci  sarà  la  lineai      ^ 
linea  B,  Per  la  linea  A  sono  già  preparati  gli  studi,  e  ad    ^^ 
venga  dato  principio  senza  altro  indugio;   appena  finita ^ 
studi  attorno  alla  linea  /?  indispensabili  nell'interesse  st^^^ 
della  rapidità  della  sua  esecuzione,  ebbene  si  comincierkr    ^ 
che  B. 

Si  persuadano  le  popolazioni  siciliane  che  l'interesse  *^^ 
supremo  è  che  ^li  studi  sion  fatti  il  più  accuratam^^ 
possibile,  specialmente  in  quei  terreni  difficili,  in  quei  ^^^ 
reni  miocenici,  con  le  argille  sfuggenti,  con  le  sabbie  sop-*"' 
codeste  argille,  per  cui  qualche  volta  vanno  via  le  mfi^^^ 
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mcQtagi^e^  »6Dza  che  l'opera  deirnomo  possa  in  maniera  al* 

cuna    arrestarle. 

Per  coofleguenza,  signori,  mettiamoci  attorno  seriamente, ., 
lasci  amo  stare  questo  discorso  di  partiti  e  non  partiti. 

Ma  che  partiti?  Ma  noi  abbiamo  davanti  nn  paese  il 
tjtialo  in  questa  questione  si  trova  in  una  condizione  di  animo 
«gitato.  E  Io  capisco,  e  lo  compiango,  sarei  per  diro,  poiché 
deve    esser  mollo   grave  il  sentirsi  dire  la  verità. 

^^  Infatti  il  ministro  dei  lavori  pubblici  che  cosa  ha  detto? 

HLftV^erità!  Ed  io  gliene  fo  gran   lodo.   L'hii  dotta  tutta  e 

^■biara.    Cosi  si  fosse  fatto  sempre! 

IH  Jlrrsjsi  0ir8EPPE.  Anche  da  noi! 

I*  Self. A.  Scusate,  non  è  un  appunto  che  faccio.  Si  esagera; 
li  mol  far  credere  che  una  strada  non  costa  che  12  milioni 
e  poi    ne  costa  40.  Questo  è  male.  Bisogna  dire  le  cose  fino 

^n  fondo. 

1^1  Per   conseguenza^  o  signori^  io  dico:  mettiamoci  tutti  con 

"calrtia^  da  colleghi,  senza  distinzione  di  partiti,  perchè  qui 
Mn  vi  può  essere  ditlerenza  di  aspirazioni  tra  noi,  che  siamo 
sa  questi,  e  gli  onorevoli  ministri  che  sono  su  quei  banchi. 

^     Allo   stato  attuale  delle  cose  mi  pare  che  non  ci  sia  ra- 

■  gione   perchè  io  ritiri  la  mia  proposta,  che  intanto  poten* 

"dosi    fare  la  linea  Canicattì  Caldare,  la  si   faccia.    Quanto 

Ìairaltra  credete  voi  la  questione  abbastanza  matura  per  po- 
tare fin  d'ora  determinare  la  linea,  oppure  credete  che  nella 
l^gge  noa  ci  sieno  facoltà  sufficienti?  Presentato  tutte  le 
proposte  che  credete  onde  assicurare  le  popolazioni.  Por- 
Miao  pure  nella  legge  del  bilancio  Tarticolo  sulle  ferrovie 
wciliane  daironorevole  niiniatro  dei  lavori  pubblici  compreso 
i?  ^^gg®  s^lle  costruzioni  ferroviarie. 
Si  mandi  codesto  articolo  alla  Commissione  del  bilancio, 
1?*^  studi  come  si  debba  procedere, 
"*^*  intanto  io  non  ho  udito  verbo  contro  lessenza  della 
p,  P^'^P^iata  mia,  non  ho  udito  parola  alcuna  che  lasciasse  sup- 
H  ^?^'*^  ^lie  non  si  possa  cominciare  senza  indugio  la  lìnea  Ca- 
P  ^*<;^U\.Caldaro, 


1 


^^  conseguenza  si  dica  la  cosa  in  nn  modo  o  neiraltro  a 

^.  poco  importa,  ma  si  dica  chiaramente,,  tassativamente* 

%   ^h6  fortunatamente  il  possiamo,  che  si  cominci  senza  in- 

t\kT^'  1^  prima  strada  per  la  quale  tutto  è  all'ordine,  cosic- 

**  *»i  abbia  al  pìii  presto  almeno  nna  di  queste  congiunzioni, 

^^  intanto  si  facciano  colla  più  sollecita  diligenza  gli  studi 

*  ^  ^^erc  al  pi  il  presto  anche  la  seconda,  (Benissimo!  Bravo!) 


DISCORSO 

PRUXITX2IAT0  NELLA  CAMERA   DKl  DEPUTATI 

i7  15  giugno  1878 


Deferite  alla  Commìs<(ione  generale  del  bilancio  la  uiozione  ddlCfìHo- 
revoìe  Sella  e  la  risoluzione  proposta  dfil  ministro  dei  lavori 
pubblici  sulla  costruzione  della  linea  Cai  dare -Cani  catti,  la  Com- 
missione stessa  propose  un  articolo  aggiuntivo  alia  legge  del 
bilancio  pel  1878.  Dopo  i  discorai  e  le  osservaaioai  di  vari  ono- 
revoli deputati,  Tonorevole  Sella  dichiarò  col  presente  discorso 
ili  accettare  il  nuovo  articolo  proposto  dalla  Commissione  ge- 
nerale del  bilancio,  articolo  che  venne  dalla  Camera  approvato. 


JLo  NON  era  presente  allorquando  mi  fu  detto  che  Tonore- 
vole  Depretia  non  accettava  i  mìei  ringraziamenti.,. 
Depbetis.  Non  accettare  i  ringraziamenti? 
PbI8I DENTE.  La  prego,  onorevole  Depretis;  bì  apiegherà 
dopo. 

Ercole*  Non  gli  hanno  riferito  bene.  (Ilarità). 
Sklla.  si,  sì;  è  cosi. 
P&ssiDEKTE,  Continui,  onorevole  Sella. 
Sella.  L'onorevole  Depretia  non  ammetteva  che  dovesse 
riograziarci  per  la  parte  che  abbiamo  avnta  in  questa  quo- 
atìone;  ma  lo  svolgimento  della  medesima  mostrerà  che  dav- 
vero  noi  meritiamo  di  essere  da  lui  ringraziati. 

Ma  veniamo  alla  questione,  o  signori.  Per  quanto  io  sap- 

DIA  che  cosa  è  accaduto,  io  non  rientrerò  nella  questione  di 

legàtità-i  perchè  se  n'e  già  parlato  abbastanza  nei  giorni  pas- 

MtL  Ma»  per  quanto  mi  si  dice,  è  stato  riconosciuto,  dopo  i 
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famosi  ftppftltì^  che  dolevano  farsi  delle  modificassioni  g: 
vissime  nel  tracciato  di  queste  ]inee^  tanto  che  dei  tron 
appaltati  uno  dovrebbe  essere  abbandonato  (No!  no!}, 
Taltro  abbandonato  in  parte.  (Bamori).  Se  non  dico  bene 
ministro  dei  larori  pobblici  è  lì:  correggerà  le  mie  inC 
inazioni.  Per  conseguenza  credo  che  sia  stato  bene  che 
Parlamento  abbia  preso  tutte  le  sue  riserve  sopra  la  q 
stione  degli  appalti.  Ma  veniamo  alla  questione  della  8c< 
della  lìnea. 

Come  già  fa  detto  da  tutti  quanti  (io  non  sono  arriv 
che  quando  parlava  il  mio  amico  Biancheri),  noi  siamo  ti 
d'accordo  per  due  linee.  La  questione  è  di  determinare 
d'ora  la  scelta  della  linea  vertebrale,  centrale,  Vallelungat. 
ha  da  dire  sin  d'ora  che  bisogn.a  scegliere  la  linea  Vallelun 
Aspetto  anch^io  le  dichiarazioni  del  ministro.  (Oh!  a* 
permettano,  e  piii  delle  dichiarazioni  del  ministro,  dell 
gegnere  Baccarini.  Perchè  i  miniatri  le  tante  volte  sono 
bligati  di  tener  conto  di  molte  considerazioni;  ma  un  ti< 
tecnico,  com'è  T ingegnere  Baccarìni,  vede  le  cosa  in  sb» 
egli  studi  sufficienti  per  decidere  tra  queste  varie  lineo^ 
sono  stato  proposte  con  quella  conoscenza  di  eausa  cH 
richiede?  Si  è  parlato  di  Montedoro,  si  è  parlato  di  V* 
lunga,  sì  è  parlalo  delle  lint^e  delle  Due  Imere;  abbiaux: 
cevuto  tutti,  opuscoli,  libri  sopra  questa  questione, 
adducono  delle  gravi  ragioni  in  favore  dell'una,  ed  in  (9^ 
dell'altra  di  queste  linee.  Per  evsempio,  questa  linea  di 
lelunga  va  ad  incontrare,  a  quanto  sembra,  una  galleria 
avrebbe  sei  chilometri  e  mez>:o  di  lunghezza.  E  così,  oi^ 
vole  Depretis. 

Depreti?^,  Io  credo  di  no. 

Sella.  Ed  io  credo  di  si.  (Ilaritfì), 

Presidente.  Non  interrompano,  lì  prego*  Vedono  I 
che  e  una  discussione  intricata;  se  continuano  cosi  no; 
come  faremo  ad  approdare» 

Sella*  E  credo  che  ci  voglia  qualche  cosa,  come  nove  a 
per  aprire  quella  lìnea*  Quindi  la  cosa  è  in  tali  termini 
prenda  chi  vuole  la  responsabilità,  per  parte  nostra,  allo  s 
attuale  delle  coso,  non  possiamo  prendere  altra   responi 
lità  se  non  questa  che  è  espressa  dal  nostro  articolo  pC 
quale  abbiamo  unanimità  nel  seno  della  Commissione, 
forse  l'onorevole  Depretis. 

Depektis.  Forse! 

Sella,  Meno,  senza /orse^  l'onorevole  Depretis,  {ilarU 


ATBADE    FEERATK   CALABEO-SlClItK 


107 


uindì,  0  signori',  noi  crediamo  che  la  Camera  debba  la* 
re    la  questione  come  &  posta  dalla  grandissima  maggìo- 
a  della  Commissione  del  bilancio,  acciò  il  miniatro  dei 
ri    pubblici    possa  ben  vedere    fra    queste   varie   linee; 
i»a  vedere  nella  tranquillità  del  suo  gabinetto,  inspiran- 
lì    ai    suoi  criteri  scientifici  e  tecnici,  di  cui  ha  tanta  do- 
la, alla  sua  esperienza,  per  decidere  quale  linea,  tenuto 
ito   delle  spese,  tenuto  conto  delle  condizioni  economiche 
la  contrada  che  si  percorre,  tenuto  conto  delle  lunghezze 
ne  deriveranno  per  la  congiunzione  dei  punti  estremi, 
iuto  conto  del  tempo  che  si  richiede,  apparrà  a  sano  criterio 
leieotifico  e  tecnico  la  preferibile. 

L  Io  poi,  dacché  ronorevole  mini  atro  deve  parlare,  mi  per- 
ette di  annunciare  un  mio  pensiero  individuale.  Qui  non 
'  centra  più  nò  la  Commis^jiono  o  neppure  i  miei  amici  poli- 
ci  della  Commissione;  esprimo  semplicemente  un  mio  pen* 
irò  individuale.  (Segni  d'attenzione).  Io  non  so  quanto  tempo 
richiederà  per  fare  questa  linea  vertebrale.  Se  si  sceglie 
allelunga,  credo  di  avere  delle  informazioni  abbastanza  po- 
lire per  poter  dire  ch^  qualche  cosa,  come  otto  o  dieci  anni, 
>no  indispensabili.  Se  si  sceglie,  per  esempio,  la  linea  delle 
he  Inaere,  io  non  so  bene  qual  tempo  sì  richiederà.  Credo 
'ie  sia  piii  breve,  ma  non  saprei  dirlo  con  precisione. 
Oiunici  GiiTSEPPE*  Chiedo  di  parlare. 
Sella.  Se  si  tratta  della  linea  di  Montedoro,  so  ancor 
iene,  ila,  o  signori,  egli  ò  certo  che  la  linea  delle  Caldare 
può  compiere  in  un  tempo  molto  più  breve. 
Ora^  0  signori,  credo  che  siamo  d'accordo^  almeno  nella 
/0mmÌ8gÌQjj^  fummo  tutti  (non  so  se  l'onorevole  Depreti s, 
^*glì  altri  b5)  fummo  tatti  d  accordo  di  togliere  di  mezzo  la 
gestione  della  contemporaneità  deirinizìo.  Il  nostro  pen- 
tìttfì  ijx  qIjq  gj  cominciasse  Tuna  o  l'altra  al  più  presto 
possibile;  ma,  ben  inteso,  fatti  tutti  gli  studi  che  sono  in- 
mspeusgljjii  QQ(Je  non  rinnovare  questo  doloroso  spettacolo 
m  cominciare  delle  linee  con  una  fretta,  la  quale  non  ha 
lervvto,  ch'io  sappia,  ad  altro,  se  non  che  da  un  lato  a 
fare  speodere  allerario  nel  modo  il  più  inutile  un  milione 
od  un  milione  e  mezzo,  e  dall'altro  ad  attribuire  ad  un  ap- 
pili^tore  una  indennità  sopra  Tentità  dell'appalto,  senza  che 
o^^li  avesse  poi  fatto  in  realtà  di  proporzionato  all'en- 
tffcà  di  questo  appalto. 

wi|  0  «ignori,  se  le  cose  fossero  in  questi  termini,  cioè 
cb  per  compiere  queata  seconda  linea  fosse  richiesta  una 
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IriDghezza  di  tempo  molto  ragguardevole  io  (qui  non  p»>^'^ 
che  por  mio  conto)  faccio  a  me  stesso  questa  domanda:    ^^^^ 
non  vi  sarebbe  modo  di  dare  a  Palermo  ed  agli  altri  pt 
estremi  il  vantaggio  della  comunicazione  piix  diretta,  a 
da  tanti  anni  aspirano,  e  che  capisco  si  dolgano  e  si  debb^ 
dolore  di  non  avere  ancora  conseguita?  Perciò  che  rigui^f ^,  ^ 
il  tempo  necessario  a  percorrere  il  maggior  numero  di  el^* 
lometri  che  vi  saranno  facendo   il   giro  Palermo,  Calda^"^^ 
Canicatti  o  Catania,  anziché  andando  direttamente  da  P^^ 
lermo,    Vallelunga,  o  le  Due  Imere,  a  Catania,  io  capisca 
che  per  il  maggior  numero  di  minuti  che  si  deve  stantf* 
vagone... 

Voci  a  siìihtra.  Di  ore  si  tratta,  non  di  minuti. 

Voci  dal  banco  della  Commissione.  Sono  50  chilomet 

Sella.  50  chilometri?  Ebbene,  se  sono  50  chilometri^ 
giusta,  è  quietione  dì  un'ora. 

Voce  a  sinistra.  DÌ  più  in  Sicilia. 

Altra  voce  a  sinistra.  Sono  60  chilometri. 

Sklla,  Non  posso  credere  che  in  Sicilia  il  vapore  vada 
più  lentamente  di  buoni  cavalli;  questo  non  posau  neppure 
immaginarlo.  Ma  signori,  ci  vuol  più  tempo,  questo  non  **_ 
nel  potere  di  rimediarci;  se  la  linea  vertebrale  richiede  5  i 
6  anni  di  tempo  per  essere  compiuta  più  di  quello  che 
corre  per  compiere  la  linea  Caldare-Canicatti,  non  e* è  chd 
fare,  converrà  stare  4  o  5  anni  in  questa  condizione,  si  dovr| 
andare  in  vettura,  io  merci  dovranno  percorrere   50  chiloj 
metri  di  più,  e  ci  sarà  da  perdere  il  tempo  necessario,  mi 
signori,  noi  abbiamo  altri  esempi  in  cui  non  potendosi  o  no^ 
cretlendosi  dt  coatruirG  una  linea  diretta,  si  è  pur  cercato 
far  fruire  alle  popolazioni  il  vantaggio  delle  linee  dirette.  Ab- 
biamo altri  esempi,  o  signori.  E  che  cosa  si  è  fatto?  Si  è  tenuto 
conto  della  differenza  del  percorso  chilometrico.  ^| 

Io  quindi  domando  se  la  buona  soluzione,  non  appassionai^™ 
dosi,  o  signori,  proprio  la  solnzione  neirinteresae  delle  popo- 
lazionij  non  sia  questa,  la  conclusione  non  debba  essere 
questa:  iniziare  le  due  linee  appena  sì  possa,  al  più  presto 
faro  Canicatti  Caldare,  su  cai  non  c'è  contrasto.  Questa  ini- 
ziatola subito  e  tirate  avanti,  fatela  presto;  ma  per  Val- 
lelunga  ci  sono  ancora  delle  obiezioni,  e  credo  non  si  sieno 
ancora  studiate  le  varie  linee  proposte;  bisogoa,  anche  nel- 
r  interesse  dello  popolazioni,  compiere  questi  studi  in  modo 
da  giungere  alla  decisione  la  più  conforme  alTinterease  delle 
popolazioni,   ed  anche  avuto  un  po'  di  riguardo  airerark 
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BiiioDale,  perchè  bisogna  tener  conto  anche  di  qnesto.  Si  cre- 
d0u  di  fare  questa  congiunzione  con  sei  o  sette  milioni; 
idMsoper  Montedoro  si  vede  che  andava  a  18,  ora  si  parla 
di  38;  ma,  signori,  vai  la  pena  di  vedere  un  po'  che  cosa  si 
b;  questi  milioni  a  diecine  bisogna  poi  andare  adagio  nello 
■penderli,  tanto  piii  che  a  questa  linea  diretta  si  aggiunge 
anche  quella  delle  Caldare,  che  pur  pure  anch'essa  costa  un 
certo  numero  di  milioni. 

Dunque  si  facciano  al  più  presto  questi  studi,  ondo  pren- 
dere quella  decisione  la  quale  meglio  convenga,  tenuto  conto 
di  tutto,  e  mentre  questa  linea  vertebrale  non  possa  essere 
condotta  a  compimento,  perchè  si  ha  un  bel  strillare,  ma  la 
natura  delle  cose  è  più  forte  dj  noi.  Se  fra  cinque  o  sei  anni 
larà  aperta  la  linea  Canicatti-Caldare  e  non  si  potrà  aprire 
l'altra,  io  prego  Tonorevole  ministro  di  considerare,  e  prego 
anche  i  miei  colleghi  di  riflettere  se  non  sia  nel  vero  interesse 
deOa  Sicilia  che  durante  questo  mezzo,  nello  stabilimento 
delle  tariffe  per  i  percorsi  che  congiungono  i  due  estremi  si 
condoni  questa  differenza,  in  guisa  che  le  popolazioni  abbiano 
questa  importantissima  dimostrazione  di  buona  volontà.  E  se 
io  fossi  di  Palermo  o  di  Caltanissetta  o  di  Catania,  mi  inte- 
resserebbe grandemente  a  che,  non  potendosi  avere  la  diffe- 
renza di  lunghezza  e  di  tempo  necessaria  al  percorso,  fosse 
almeno  provveduto  per  ciò  che   riguarda  la  spesa,  tenuto 
conto  della  differenza  del  percorso. 


APPROVAZIONE 

DI  CONVENZIONI  FERROVIARIE. 


Approvazione  di  convenzioni  ferroviarie 


DISCORSO 

pnOHUNZIATO   NEL    8KNATO    DEL    BEONO 
U  16  agosto  1810 


Discutendosi  in  Senato  l'articolo  primo  del  disegno  di  legge  sullo 
conTenzioni  ferroviarie,  l'onorevole  senatore  Scialoja  espresse  dei 
dubbi  eolia  inierpretai«ione  da  darsi  alle  modificazioni  apportate 
mi  patti  delle  precedenti  convenzioni.  L'onorevole  Sella,  ministro 
delle  finanze,  in  risposta  alle  osservazioni  dell'onorevole  Scialoja, 

Sronunziu  il  seguente  discorso,  esponendo  in  esso  il  pensiero  del 
loTemo  su  questa  questione. 


Xl  MixisTKBO  cotacorre  pienameDte  nell* interpretazione  dio 
dà  Tonorevole  Senatore  Scialoia  airarticolo  38  ^  però  devo 
eaporre  al  Senato  che  vi  ha  divergenza  di  interpretazione 
sopra  quest'articolo  tra  il  Ministero  e  la  Società. 

Il  Ministero  è  partito  dairartìcolo  38,  come  era  nella  Con- 
venzione sti palata  coi  nostri  predecessori,  dove  era  detto  che 
k  Societii  delFAlta  Italia,  per  TaoDO  1868  e  per  gli   anni 
fliiccessÌTf,  pagherà  allo  Stato,  per  le  linee  dol  Piemonte,  della 
Lombardia  e  deiritalia  Centrale,  r  imposta  nella  misnra  li- 
quidata e  pagata   per   l'anno    1867,  ne   sarà  obbligata  ad 
àlcona  maggioro  imposta  né  diretta  uè  indiretta,  nò  affe- 
ronte  ali' iodiistria,  allo  azioni,  alle   obbligazioni^  alla  loro 
areo/AzIooe,   ai   dividendi  ed  interessi. 
Questo   favore  era  accordato  alla  Società  in  fino  a  che  il 
I reddito  medio  chilometrico  delle  sue  linee  fosse  di  44,000 
f/re.  Or^  H  MiniaterO|  specialmente  dacché  era  neir  inten- 


dimento  di  chiedere  nuovi   aggravi i   ai    contri' 
potè  non  preoccuparsi  della  condizione  che  san 
codesto  articolo  alla  Società,  e  quindi  nettamente  pose  qui 
principio,  che  per  parte  del  Governo  non  si  poteft*ero  i 
mettere  condoni  di  importa  nelle  circofitanssó  attuali; 
se  ai  vuole,  come  questiono  finanziaria,  sia,  anzi  < 
mente,  come  questione  di  principio.  D  altra  partl^, 
soeva  i  benefìci  notevoli  che  si  avevano  nello  atesso  ir 
resse  finanziario  per  questa  Convenzione;   imperocché 
ossa  la  Società  de)  l'Alta    Italia  rinunzi  ava  alla  perpett 
del  beneHzìo  deireseuzione   dallo   imposto  sulle    linee   A\ 
r Italia  Centrale,  che   dalla   concessione    prcecdento  le 
accordata. 

La  Società  delFAIta  Italia  acconsentiva  inoltre  che  a  pi 
tire  da  quel  dato   periodo,  in  cui   il  prodotto  chilometri^ 
fosse  di  44  mila  lire,  dovesse  cominciare  il  rimborso 
della  guarentìgia  della   lìnea   piemontese,   guarentigifl 
sale  a  somma  ragguardevole  e  che  ai  termini  doUa  vigeil 
Convenzione  non  vi  sarebbe  obbligo  di   restituire.  QaiQi^ 
&  che  si  venne  in  questo  temperamento  medio  di  conceder 
alla  Società  non  un  condono  di  tasse,  ma  una  dila7 
di  pili    venne   introdotta   questa   importante   modi 
nella  Convenzione,  cioè,  che,  mentre  con  quella  che  em 
cedentemente  stabilita  il  periodo  dell'esazione  deirinif 
e  della  guarentigia  si  cominciasse  solo  allora  che  il  proiioti 
lordo  chilometrico  ascendesse  a  lire  44,000^  si  è  ora  con 
venuto  che  non  dovesse  in  ogui  caso  attendersi  oltre  il  ItìSi 

Però  non  debbo  nascondere  che  anche  per  Y  interprel 
zione  dell'articolo  38,  come  era  redatto  nella  precedenl 
dizione,  vi  era  divergenza  di  interpretazione.  Diceva  la  Hi 
cietà:  per  noi  T imposta  nella  misnra  liquidata  e  pagata  pe 
l'anno  1867,  è  quella  somma  che  ablnamo  inlino  ad  ora  . 
pagato  e  che  e  presso  a  poco  quella  corrispondente  ai  rodjM 
diti  industriali.  ^^ 

E  qui  mi  sia  lecito  di  osservare  che  la  Società  per  do- 
mandare il  mantenimento,  se  non  del  condono,  almeno 
una  dilazione,  adduco  va  serie  ragioni  per  le  condizioni  del 
sua  costituzione  e  del  suo  credito;  imperucchtì  le  sue  obblj 
gaz  ioni  spettano  part^^  alla  rete  italiatia,  parte  alla  rete  bM 
striaca  e  sono  tra  loro  confuse  in  modo  da  non  potersi  dtsti| 
gnere  ora  quali  sì  riferiscano  ad  una  rete  e  quali  all'ai  ti 

Ma  noi  abbiamo  detto  alla  Società:  se  vi  sono  per 
delle  questioni  importanti  per  ciò  che  riguarda  I*  ami 
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rìocliesza  mobile,  in  ciò  che  spetta  inVece  ai  Fabbricati , 
Ji&tipetidi  ecceteraT  voi  non  dovete  avere  delle  diffieohii,peÌ 
loeficio  che  vi  accorda  l'articolo  38,  ad  entrare  nel  diritto 
^mtioe,  A  qaesto  la  Società  aderì  ;  o  l'articolo  novello  che  noi 
io8ÙtUÌamo,cioè  TarticoloSdella  Convenzione  supplementare, 
stabiliBco  che  in  questa  parto  sìa  seguita  la  leggo  comune. 

Kp^tano  le  altre  questioni  relative  esclusivamente  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile  da  pagarsi  dalla  Società. 

Ora,  dicova  la  Società,  per  noi  l'articolo  38,  com'era  dap- 
prima redatto,  determinava  la  nostra  imposta  quale  è  stata 
pagata  per  l'anno  18h7,  Per  parte  nostra  si  diceva  invece: 
no,  ira  perocché  Tìmposta  del  1867  non  è  ancora  intieramente 
delerminata;  l'agente  delle  imposto  lia  in  tempo  utile  invi- 
tato la  Società  a  pagare,  non  solo  per  il  suo  reddito  indù- 
itriaJe  propriamente  detto,  ma  Fha  inveitala  ancora  a  pagare 
l'imposta  per  la  parte  di  reddito  che  le  proviene  dalle  gaa- 
wntìgio,  come  ancora  per  i  frutti  di  altri  suoi  crediti. 

Quiodi  è  che  Società  e  Governo,  debbo  confessarlo,  non 
*oiiy  d*accordo  neirinterpretazione  delTarticolo  88;  ma  per 
DOi  non  è  dubbio  che  rinterpretazioiie  da  darsi  siii  quella 
ehe  veggo  con  piacere  essere  adottata  anche  dallonorevolo 
Senatore  Scialoia.  La  imposta  da  pagarsi  nel  1868  ed  anni 
■^Sttemi  deve  essere  determinata  nella  misura  liqìiidata  e 
P»e»ta  per  l'anno  1867. 

Ora  se  questa  liquidazione  non  à  per  anco  compiuta,  evj- 
o^temente  il  pagamento  non  può  riferirai  che  a  f|uello  che 
«sonaterà  dalla  liquidazione  una  volta  terminata;  altriuienti 
non  si  capirebbe  la  parola  Ui]uidata^  posta  nell  articolo, 

St^indi  è  che  a  parere  di  coloro  che  seggono  sopra  questi 
wnclii  0  anche,  debbo  dire,  a  parere  deirAmministrazionf», 
Wi^fii  compiere  la  liquidazione  delle  imposte  rolative  al- 
^Aiino  1^(57^  ^j  allora  si  avrà  la  misura  dell'imposta  per 
gli  atini  successivi*  Ma  anche  sulle  imposte  stesse  del  1867 
▼«rte  grave  controversia. 

^  ^asite  controversie  consistono  essenzialmente  in  ciò 
CflJ  noi  diciamo  alla  Società  :  voi  dovete  pagare  sopra  il 
™^*to  che  percepite  dairesercizio  delle  vostre  linee;  dovete 
^•8**"©  aacfae  sopra  quella  parte  di  reddito  che  vi  proviene 
o*l«  gaarantigie,  essendo  questo  un  reddito  come  ogni  altro, 
almeno  in  quanto  voi  lo  percepite  come  reddito;  inoltre 
«locete  pagare  per  il  reddito  che  spetta  ai  detentori  ili  ob- 
bi»f azioni,  salvo  a  fare  la  ritenuta  sopra  gli  interessi  delle 
oliUigazioDi  stesse. 
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Kon  idtarò  adesso  a  diro  le  ragioni  che  adduce  la 
per  dimostrare  che,  secondo  lei,  non  e  soggetta  a  qi] 
posta  a  cagione  delle  condizioni  particolari  in  cnl  i 
rispetto  ai  detentori  di  obbligazioni,  i  qnalì^  come 
teatè^  si  trovano  di  fronte  ad  una  Società  unica, 
redditi  in  parte  ani  territorio  italiano,  in  parte  salj| 
austriaco.  m 

A  noi  però  sembra  evidente  che  a  termini  dell 
di  ricchezza  mobile  quest'imposta  debba  essere  pagi 
perocché  la  legge  di  ricchezza  mobile  non  ammett 
ziom  del  reddito  se  non  in  quanto  la  passività, 
vorrebbe  detrarre,  a  sua  volta  fosse  soggetta  ad  i 
e  questo  è  cosi  chiaramente  esplicato  che  per  noi  i 
formare  oggetto  di  dubbiezze. 

Orbene,  checché  ne  sia  di  queste  controversie  sul 
giudicheranno  le  autorità  competenti  ;  checche  ne 
queste  controversie,  dico,  una  volta  che  sarà  termi 
liquidazione  dell©  imposte  che  la  Società  deve  pag 
18(57  in  fatto  di  ricchezza  mobile,  quel  numero  ce 
^imposta  che  la  Società  dovrà  pagare  per  20  anni  o 
termine  più  breve,  se  prima  di  20  anni  si  raggiung 
riodo,  in  cui  il  prodotto  medio  chilometrico  raggua^ 
mila  lire.  Ed  infatti  l'alinea  che  viene  dopo  quello  e 
indicava  nell'articolo  8  della  Convenzione  supplei 
da  noi  fatta,  mi  pare  che  confermi  intieramente 
interpretazione,  giacché  esso  dice:  ^  Ogni  maggiore 
oltre  quella  suddetta  del  1807,  che  risultasse  annn; 
dovuta  dalla  Società  in  seguito  alla  decisione  amm 
tiva  e  giudiziaria  sullo  preteso  Mnc  imle^  discusse 
Società  e  lo  Stato,  come  per  qualunque  maggior  son 
fosse  dovuta  dalla  Società  per  effetto  di  aumenti 
tuzionl  d'imposta,  saranno  pagate  cogli  interessi  dee 
dalle  rispettivo  scadenze  nel  modo  e  tempo  stabiliti 
ticolo  36  per  le  garanzie  ricevute  dallo  Stato.  „ 

Infatti, evidentemente,  Taumento  d'imposta,  a  cui 
beneficio  di  codesta  particolare  disposizione  potrebi 
soggetta  la  Società  nel  primo  ventennio  od  in  qu 
periodo  necessario  per  raggiungere  il  prodotto  mec 
lometrico  di  44  mila  lire,  può  venire  da  due  causi 
provenire  da  aumento  e  sostituzione  d'imposta,  corno 
qui;  e  certamente  se  invece  di  una  imposta  dell'i 
12  per  cento,  ai  metta  una  imposta  del  13.20,  coi 
fatto,  si  ha  aumento  d'imposta.  Ma  si  potrebbe  ancor 


aumèiato  d'imposta  per  effetto  della  decisione  amministrativa 
0  giadiziaria  che  fosse  presa  nella  questione  elio  si  agita 
gttuftloacMite  tra  il  Governo  e  la  Società  per  la  determina- 

IjDEe  dleirimposta  del  1867, 
I  Ed    ixx vero,  nella  ipotesi  in  cui,  come  secondo  la  mia  opi- 
dìone    non  dubito,  fosao  riconoacitito  che  la  Società  dovesse 
pagare    anche  pei  1867  l'imposta  sopra  il  reddito  che  spetta 
i\  detentori  delle  obbligazioni,  egli  è  evidente  che,  quando 
questo    ospitale  delle  obbligazioni  venisse  a  crescere^  corno 
dovrà  crescere  per  la  emissione  di  novelle  obblrgazioiìi,a  cui 
^m  certo  la  Società  sarà  indotta  per  radempimonto  degrìmpegni 
^m  che  con    questa  Convenzione  contrae-,  egli  ò  evidente,  dico, 
che  per   l'efiFetto  delle  decisioni  amministrative  e  giudiziarie 

Ì  sulle  pretese,  hlnc  inde  discusse,  dovrebbe  crescere  Fi m posta 
ia  pagarsi  negli  anni  susseguenti  dalla  Società. 
t^  invece,  il  che  non  credo  possibile,  giudicassero  i  gin* 
dici  Competenti  che  secondo  la  legge  di  rit-chezza  mobile 
»  Società  non  deve  pagare  l'imposta  (salvo  il  dritto  di 
rivalsa)  sul  reddito  delle  obbligazioni,  allora  le  decisioni 
^^Maìn  latrati  ve  o  giudiziarie  sulle  questioni  pendenti  non 
J>p<>iTebbero  la  Società  ad  aumenti  d'imposta  per  Taumento 
I         oel  capitale  delle  obbligazioni. 

H        Indi   è  che  la  novella  redazione  dellarticolo  38,  quale  b 

P     stabilita  dall'articolo  8  delia  nostra  Convenzione  supplemen- 

**^t  appunto  perchè  cita  le  due  cause  che  possono  dar  luogo 

k         ^^menti  d'imposta  per  gli  anni  successivi,  cioè,  o  l'au- 

IH      ^^^^  delie  tasse  per  legge,  n  le  decisioni   sulle  questioni 

?  fi,    "^^h  conferma  la  interpretazione  del  Ministero  e  quella 

^1  onorevole  Scialoia:  vale  a  dire  che   ntl  1868   ed  anni 

,  *^^*i^i  la  Società  dovrà  pagare  una  somma  pari  a  quella 

^[j  *  ^^FH)  giudizio   finale  di   ogni   questione  peodonta  sarà 
4^'data  e  poscia  pagata  per  il  1807. 
h    '^^do  cosi  di  aver  risposto  alla  prima  domanda  fatta  dal- 
j?''^^ole  Scialoia.  Vengo  ora  alla  seconda. 
1     ^  alinea  dell'articolo  8  dice:  ^  Per  l'imposta  di  ric- 
^^  mobile  sui    rodditi    della   Società  e  per   ogni   altra 
in         »  ugnale  natura  o  congenere,  che  si  venisse  a  stabilire 
Hi  turione  od  aggiunta  doirattuale  fino  al  termine  con- 
^P*^to  all'articolo  36,  la  Società  pagherà  all'erario  l'im- 
^(^  ^«^lla  misura  liquidata  o  pagata  per  Tanno  1867  allo 
Q^    "*  *UJe  Provincie,  ai  comuni.  „  Ora,  chiede  l'onore  volo 
^^^|f  l'è  Scialoia  se  il  termine  di  cui  ivi  si  parla  sia  quella 
•*^^to  dal  solo  articolo  36  della  Convenzione  stipulata  dai 


la^ 


Diicoiat  m  Q.  S«ll4. 


Vul  a 


nostri  predecessori,  cioè  il  termine  in  cai  il  prodotto  ca^^  J 
chilometrico  della  rete  dell'Aita  Italia  sarà  giunto  a  44  ca*** 
lire,  ovvero  se  io  quella  disposizione  si  intenda  richiaii»^^ 
la  modificaziono  per  la  quale  in  ogni  caso  non  deve  ec^^^ 
dorsi  il  ventennio^  clie  e  stabilito  dalFarticolo  7  della  C*>^ 
venzione  supplementare.  *       ^ 

Prima  di  tutto  io   osservo   cbe  essendo  l'articolo  7,  c?^ 
precedo  l'articolo  8  (dove  si  trova  FaliDea  che  ha  indo^ 
ì  onorevole  Scialoia  a  fare  la  sua  interrogazione),  incorp^ 


i;^ 


rato  assolutamente  nell'artìcolo  36,  la   citazione,  cbe  s! 


r^ 


dopo,  dcH'articolo  36  deve  comprendere  l'articolo  36  coe»^^V^ 
pleto.  Ma  osservo  ancora  che^  siccome  alla  fine  di  ques^  ^ 
stesso  articolo  vi  è  un  cenno  relativo  alla  condizione  cot^  ^^. 
templata  dalTarticolo  3'>,  ed  è  esplicitamente  detto  che  tal** 
condizione  ai  avvera  quando  il  prodotto  lordo  della  linef^ 
sale  a  44  mila  lire  per  chilometro  e  per  anno,  e  al  più  tardiS* 
neiranno  1891;  cosi  si  ha  in  certo  modo  qui  una  intorpre-^ 
taziono  convenuta  da  ambo  le  parti  del  significato  deirar- 
ticolo  36  quando  è  citato  dopo  l'articolo  7  di  questa  ConvoQ- 
zione  supplementare. 

Ma  dice  di  più  quest alinea:  dice  che  la  Società  pagherà 
alle  epoche  normali  le  imposte  e  le  sovra! m poste  tutto  che 
saranno  in  vigore  relativamente  anche  alla  linea  dell'Italia 
Centrale;  dimodoché,  evidentemente,  a  questo  punto,  cioè 
al  1891  al  più  tardi,  siccome  la  Società  paga  alle  epoche 
normali  le  imposte  e  sovraimposte  tutte  che  saranno  in  vigore 
anche  relativamente  alle  linee  deiritalia  Centrale,  per  cui 
vi  era  esenzione,  cosi  e  ben  chiaro  che  quel  benefizio  di 
limitazione  dell'imposta  di  ricchezza  mobile  al  punto  in  cui 
era  dal  1867,  debba  venir  meno  al  1891.  E  finalmente,  per 
argomentare  a  questa  maniera,  il  Ministero  vede  le  cose 
chiarissime  ancora  nell'articolo  4  della  seconda  Convenzione 
supplementare  che  cosi  opportunamente  citava  ronorevole 
Senatore  Scialoia  ;  imperocché  dal  momento  che  al  periodo 
di  cui  airartìcolo  36  e  di  cui  negli  articoli  7  od  8  della 
Convenzione  addizionale,  debbono  cominciare  i  rimborsi 
della  garanzia  e  della  imposta  arretrata,  evidentemente  non 
potrebbe  altrimenti  interpretarsi,  se  già  non  fosse  il  paga* 
mento  deirimposta  venuto  ad  uno  stato  normale. 

Quindi  è  che  il  Ministero  conviene  pienamente  nelFin- 
terpretazione  che  dà  Fonorevole  Senatore  Scialoja  alle  dub- 
biezze, che  erano  sorte  nelianimo  suo,  leggendo  questa  Con- 
Tcnzìone*    Noi   anzi   non  possiamo  che   ringraziarlo   dellik 
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(\uestione  che  ha  sollevato  in  Senato,  e  deiravere  aggiunto 
alla  nostra  interpretazione  tutta  Tautorità  della  sua  parola 
e   della  sua   dottrina  grandissima,   lo  gli   osservo  poi  che 
ritengo  non  vi  sarà  alcuna  impossibilità  al  pagamento  degli 
arretrati  d'imposte  costituiti  dalla  differenza  tra  quelle  che 
pagherà  effettivamente   e  quelle  che  dovrebbe  pagare  nel 
ventennio,  come  non  vi  sarà  impossibilità  a  rimborsare  la 
garanzia  per  la  rete  piemontese-,  la  somma,  che  la  Società 
dovrà  rimborsare  dopo  il  ventennio,  sarà  certamente  co- 
spicua; ma  pur  tuttavia  essa  sarà  rimborsata  in  maniera 
da  non  costituire  un'impossibilità,   nò  una  rovina  per  gli 
azionisti,  imperocché  se  fosse  una  impossibilità,  capirei  che 
l'onorevole  Senatore  Scialoja   temesse  che   cotesti  articoli, 
intomo  a  cui  ci  siamo  tanto  arrovellati  per  introdurre  qual- 
che modificazione,  racchiudessero    il  nascosto   pensiero   di 
avere  poi  altre   modificazioni   quando   il   ventennio   fosse 
finito. 

Infatti  contro  l'impossibilità  non  si  va.  L'onorevole  So- 
natore Scialoja  avrà  osservato  che  la  restituzione  di  cotesto 
somme  si  fa  avocando  allo  Stato  i  3/4  del  di  più  dei  redditi 
lordi  che  la  Società  ritrarrà  oltre  le  44  mila  lire  per  chi- 
lometro se  a  quel  prodotto  si  giunga  prima  del  ventennio, 
0  il  più  del  prodotto  dei  3/4  del  maggior  prodotto  che  si 
avrà  negli  anni  successivi  al  ventennio,  qualora  nei  20  anni 
il  prodotto  medio  chilometrico  non  sarà  giunto  a  44  mila  lire. 
Concludo  dichiarando  di  essere  lieto  che  ci  troviamo  d'ac- 
cordo con  l'onorevole  Senatore  Seialoja  nella  interpretazione 
della  Convenzione,  e  ringraziandolo  ancora  della  questione 
che  ha  sollevato,  e  che  credo  sia  rimasta  risolta. 


CONCORSO  DELL'ITALIA 

NELLA  SPESA  PER  LA  STRADA  FERRATA  DEL  GOTTARDO. 


Concorso  dell' Italia 
nella  s^pesa  per  la  Strada  ferrata  del  Gottardo 


DISCORSO 

PROHUNZIATO   NELLA   CAMERA    DEI    DEPUTATI 

il  IO  giugno  1871 


Nella  discussione  del  disegno  di  legge  sul  concorso  dell'Italia  nella 
spesa  per  la  ferrovia  del  Gottardo,  Tonorevole  deputato  Bertani, 
continuando  il  suo  discorso  in  favore  del  proposto  concorso,  mosse 
delle  censure  alle  disposizioni  dell'articolo  secondo,  proposto  dalla 
Giunta  e  quindi  ritirato,  e  che  si  riferivano  alla  vendita  del  ma- 
teriale adoperato  per  il  traforo  del  Cenisio  e  dell'impiego  del 
personale.  A  lui  rispose  l'onorevole  Sella,  ministro  delle  fmanze, 
con  le  seguenti  parole: 


s< 


)ono  stato  avvertito  dai  miei  colleglli  che  Tonorevole  Ber- 
tani ha  teste  asserito  che  V  articolo  2,  quale  era  stato  pro- 
posto dalla  Commissione,  benché  oggi  ritirato,  tuttavia  sia 
un'umiliazione  per  l'Italia,  e  che  il  Governo  si  è  fatto  me- 
diatore in  affari  privati  o  qualche  cosa  di  simile... 

Foct.  Si!  sii  Precisamente! 

Prssideh^te.  Compiacente  mediatore. 

Sklla.  Io  sono  stato  avvertito  di  dicerie  sopra  questo 
articolo,  per  cui  sono  ben  contento  che  mi  si  porga  rocca- 
sione  di  parlare  del  medesimo  e  del  concetto  che  vi  è  dentro, 
e  credo  che  il  Governo  meriti  non  la  critica,  ma  gli  elogi 
di  tutti,  per  quello  che  ha  operato  a  tale  riguardo. 

Se  la  Camera  me  lo  concede,  io  desidero  di  fare  un  po' di 
atoria  di  queirarticolo. 


Debbo  dichiarare  che  nell'antanno  passato,  casendomi  re- 
calo  a  vedere  i  lavori  dei  Moncenisio,  ebbi  a  considerano 
quello  che  vi  ò  là,  e  come  case,  e  come  macchine,  e  cottc 
personale.  E  non  nascoado  che,  tornando,  ebbi  prima  di 
tutto  a  scrivere  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  che  mi  paJ 
reva  che  del  mezzo  paese,  per  non  dire  di  quasi  tutto  i| 
paese,  che  si  ò  erotto  a  spese  del  Governo,  non  tutto  ài  do 
vease  cedere  alTAlta  Italia  pel  servizio  della  strada  ferrata 
ma  che  una  parte  si  riducesse  a  stabili  perfettamente  alie^ 
nabili  per  conto  del  Governo. 

Questa  è  la  parte  prima. 

Parte  seconda,  À  cospetto  di  tutto  quel  materiale,  che  ha 
costato  airitalìa  parecchi  milioni,  io  non  nego,  anzi^  oserey 
dire,  mi  vanto,  di  avere  considerato  che,  se  il  Governo  ita^ 
liano  non  pensava  in  tempo  al  modo  di  trarne  partito^  quantlc 
si  addivenisse  al  traforo  del  Gottardo,  una  volta  ultimata 
il  traforo  del  Cenisio,  e  salvo  forse  una  pìccola  ed  insigni-^ 
iicante  parte  elie  può  servire  per  la  ventilazione  del  foro! 
sarebbe  divenuto  materiale  completamente  inutile  e  da  ven^j 
dorsi  come  oggetti  fuori  d'uso. 

Dico,  salvo  forse  una   piccola  parte  per  la  ventilasione 
perchè  ai  Aloncenisio,  essendovi  140  metri  di  diversità  di 
livello  fra  una  bocca  e  Tal  tra,  la  bocca  al  nord  trovandoa 
di  140  metri  inferiore  alla  bocca  del  sud,  e  per  consegueaifiij 
essendovi  un  camino  naturale,  il  quale  farà  un'aspirazione 
notevolissima,  non  posso  neppure  essere  certo  che  occorr 
poi  di  fare  una  ventilazione  artificiale.  Ma  ad  ogni  modo 
salvo,  dico,  in  tutti  i  casi,  una  piccola  riserva  di  questa  na^ 
tura,  il  reato  del  materiale,  sia  quello   addetto  alla  venli- 
laztooe,  sia  quello  addetto  alla  produzione  di  aria  compressa, 
che  è  la  forza  motrice  con  cui  si  fa  la  perforazione,  sia  il 
materiale  perforatore,  sarebbe  divenuto  inutile;  e  si  aarebbe 
poi  dato  via  come  ferro  rotto,  come  ghisa  rotta  senza  alcun 
valore,  e  quindi  pareva  che,  nell'interesse  delle  lìnaneei  bi- 
sognasse provvedere, 

{Il  deputato  Bcrtani  sorride). 

Non  capisco  questo  suo  sorriso,  onorevole  Bertaoi. 

Be&taki.  Como  ferro  vecchio,  cosa  valgono? 

Sella*  Valgono  molto  nelle  mani  di  chi  ne  fa  commercio* 
Difatti  io  domando:  servono  o  no  quegli  apparati,  fanno  o 
no  il  loro  ufficio? 

Rispondono  le  tabelle,  che  tutti  conoscete,  intorno  ali  an< 
damento  di  quei  lavori. 


Sono  0  non  sono  quello  macchine  atte  al  servizio,  valgono 

non  valgono  per  T ufficio  per  cui  sono  stato  fatte?  Mi 
aie  che  se  ci  Bono  dello  macchine  che  possano  vantarsi 
adatte  atroflScio  loro,  davvero  sono  quelle  colle  quali  si  i 
eomptQta lopera  del  Moncentsio;  qnindì  era  conveniente  che 
V Italia  prendesse  le  sne  precauzioni  io  tempo,  come  fece 
colle  trattative  che  ebbero  luogo,  trattative  la  cui  ragione- 
Yoleeza  è  stata  riconosciuta  dai  Governi  interessati  nella 
questione  del  San  Gottardo. 

Io  credo  poi  che  questo  materiale  ha  un  valore  dì  qual« 
cbe  milioDOf  cosicché  non  trattasi  di  un  affare  tanto  insi- 
gaificante. 

Veniamo  alla  terza  parte,  al  personale. 

Io  L-omincierò  a  dire  anzitutto,  o  signori,  che  quando 
l'Italia  p6r  un'opera  di  questa  natura  dà  una  sodi  ma  cosi 
egregia  come  45  milioni,  dei  quali  25  a  carico  del  Governo, 
io  pento  che  si  è  saviamente  operato  nel  curare  che  gli  ta- 
liaai  vi  abbiano  qualche  partecipazione;  non  l'indivìduo  ^l, 
8on  rindividuo  B  nò  il  gruppo  C:  noi  non  siamo  entrati 
tffatlo  in  questa  questione.  Jla  in  genere  sulla  partecipa* 
zioDe  degli  italiani,  io  ho  la  mia  opinione  ben  nota,  e  credo 
eie  baata  accennarla  perchè  non  solo  ogni  uomo  tecnico 
fleUa  Camera  e  del  paese,  ma  ogni  persona  non  affatto  estra* 
^««  agli  stadi  di  cose  tecniche,  debba  non  solo  darci  ragione, 
Dia  farci  elogio  di  quello  che  abbiamo   fatto. 

Biaopia  notare,  o  signori,  che  in  tutte  le  cose  tecniche 
1^  pratica  è  un  elemento  importantissimo,  ed  a  me,  come 
^^gnere  delle  miniere,  lasciate  ricordare  che  tra  un  mi- 
natore, il  quale  sappia  dirigere  il  soo  foro  di  mina,  e  un 
nunitore,  il  quale  faccia  il  foro  senza  studiare  la  roccia, 
•^w  avere  la  pratica,  c'è  differenza  grandissima  negli  ef- 
wtti  che  producono;  tanto  grande  che  fra  due  minatori,  i 
%mi  facciano  in  tutto  il  resto  ugualmente  bene  il  loro  foro 
^^  loioa,  ma  dei  quali  uno  abbia  maggior  talento,  maggiore 
Pratica  esperienza  nel  dirigerlo,  la  differenza  può  essere  più 
cWdall'unoiJdue. 

vfa,  credete  voi  che  questa  perizia,  neirapplicare  i  con- 
fici meccanici,  si  sìa  potuta  acquistare  tutto  ad  un  tratto? 
tredete  voi  che  non  abbia  costato  nulla  al  paese?  Io  credo 
che  ogni  uomo  tecnico,  al  quale  sia  fatta  questa  domanda^ 
•appia  perfettamente  che  risposta  dare. 

Ma,  iignori,  anche  per  coloro  i  quali  avessero  meno  pe- 
nula di  cose   tecniche,   mi   basta  di  pregarli  ad  osservare 
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quale  è  stato  randamento  dei  layori  del  traforo  del 

centsio. 

Non  piglierò  il  Iato  nord;  imperocché  h  notorio  con 
lato  setteutrionalo  lo  roccie  sono  state  diverse  ed  abh 
presentato  durezze  diversissime,  in  guisa  che,  mentrei 
trovato  degli  scisti  antracitiferi  teneri,  si  trovarono  1 
quarziti,  che  hanno  costituito  una  delle  roccie  le  più  | 
che  si  possano  mai  incontrare;  per  cui  non  parlo  di 
lato  li  del  traforo,  nel  quale  le  variazioni  furono  dovi 
quelle  della  durezza  della  roccia.  Ma  prenderò  il  lato' 
nel  quale  ì  lavori  durarono  per  tutta  la  lunghezza  in 
scisto  calcari  fero,  il  quale  è  stato  di  una  meravigliosa 
formltà,  salvo  qualcbo  piccola  alternanza*  t 

Ebbene,  volete  sapere,  o  signori,  che  cosa  è  avveof 
E  avvenuto  questo,  che  si  è  cominciato  nel  1862  con 
velocità  di  380  metri  alFanno,  e  si  e  arrivati  alla  fin^ 
1870  con  una  velocità  di  889  metri;  e,  siccome  nc( 
compi  neppure  Tanno,  si  può  quasi  dire  di  990  metti 
Tanno;  coBicchè  la  velocità  ddla  perforazione  e  creai 
da  uno  a  due  e  mezzo,  quasi  tre. 

Il  mio  amico  Lanza  mi  suggerisce  che  ho  qui  uoa  I 
dove  sono  segnati  questi  aumenti  progressivi  nella  veli 
della  perforaaione;  e  da  questa  infatti  si  vede  che  ogni  | 
cresceva.  Ed  è  da  notare  come  le  difficoltà  egli  incomodi  ( 
lavorazione  crescono  col  crescere  della  profondità,  per 
andando  normalmente,  la  rapidità  di  perforazione  avo 
dovuto  andare  diminuendo  a  misura  che  cresceva  la  prQ 
dita;  invece  è  avvenuto  che  la  rapidità  della  perforai 
è  andata  rapidamente  crescendo. 

Nel  18G2  perforazione  al  lato  sud  ....  380  metri 

1863 426  * 

1864 .  621  » 

1865 765  * 

1866 ,   .   .   .    ,  813  » 

1867 824  » 

1868  (per  eccezione).   ........  639  » 

1869 8-^  » 

1870 889  » 


È  vero  che  vi  furono  dei  perfezionamenti  nei  perfora 
ina  essenzialmente  per  me  vi  è  stata  la  maggiore  pei 
nel  personale  e  la  migliore  organizzazione  di  lavoro;  i 
non  parlo  dei   manovali  essensial  mente,   poiché  per  H 
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personale  che  ha  un  valore  lofioìto  sono  preciaameiite  i  capi 
oper^'i    ^  gringcgncri  i  quali  stavano  sul  luogo. 

Cretlete  voi  che  tutta   questa   roba  ci  sia  cascata   dalle 
nuvole  cosif  e  che  si  sìauo  ottenuti  questi  risultati,  chiamati 
dappi*ii3aa  impossibili,  senza  fatica,  senza  altro? 
L     C'^   stato  il  merito   grandissimo    degli  inventori   signori 
r  Urattoni,  Grandia  e  Sommeiller;  c'è  stato  ÌI  merito  grandis- 
simo loro  di  avere  perdurato,  e  di  tutti  quelli  cho  li  hanno 
aiutati.   Ci  fu  ancora  T abilità  del  loro  impianto  generale; 
ma  mi   ha  da   concedere  la   Camera  e  gli  inventori   stessi 
dì  dire  che  una  parte  grandissima  del  merito  h  dovuta  al 
personale  esecutivo,  e  me  ne  appello  a  tutti  coloro  che  hanno 
provato  a  dirigere  una  grand-opera. 

Tatti  quelli  che  hanno  una  nozione  tecnica  capiranno 
che  cosa  è  il  formare  un  personale  il  quale  possa  compiere 
uà  lavoro  nuovo  cosi  speciale  come  questo.  Quelli  poi  cho 
sono  stati  dentro  alla  galleria  ed  hanno  veduto  le  difficoltà 
di  questo  lavoro,  saranno  meco  d'accordo  in  convenire  che 
uu  personale  pratico  come  ci  vuole,  non  ò  cosa  che  s'im- 
provvisi, e  allo  Stato  nostro  ha  costato  assai;  e,  se  tenete 
conto  degli  interessi  decorsi,  vedrete  che  ha  costato  dei  bei 
miiiooi  ! 

Ora,  per  questo,  vi  è  in  me  un  sentimento,  non  solo  come 
uomo  tecnico,  non  solo  come  amministratore,  ma  vi  è  anche 
lui  sentimento  vivissimo  di  orgoglio  nazionale. 

Ma  come?  L' Italia  ha  compiuto  un  grande  traforo,  il 
pnmo  e  il  solo  che  mai  un  popolo  abbia  fatto  di  questa 
natura  con  un  personale  capacissimo,  a  nessuno  secondo  e 
che  non  ha  uguale.  Si  sta  per  fare  un  ultro  lavoro  della 
«tessa  natura,  si  sta  per  intraprendere  un^opera  internazio- 
nale, alla  quale  noi  concorriamo  per  più  della  metà  Ma 
come?  ^  (j^j  ^  ^.jjQ  ^j^Q  (,|jQ  jjQj^  gj  dovrà  prendere  il  per- 
Bonalo    qJjq  abbiamo  pronto  e  capace  per  qnest^altra  opera 

*^  don  so,  non  capisco  come  non  sarebbe  a  biasimare  e 
^^ente  biasimare  quel  Ministero  che  non  si  fosse  preoc- 
pato  d'una  tale  questione!  Io  sono  glorioso  di  essermene 

pisogna  considerare,  o  signori,  che  appunto  per  la  entità 

^^  sussidi  che  noi  accordiamo  a  quest^opera,  noi  ci  abbiamo 

^Qterease  grandissimo, 

^on  e  tanto  sotto  questo   punto  di  vista  che  l'Italia,  la 

H^le  co8Ì  grandiosamente  concorre  a  quell'opera,  ha  iute- 
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resse  che  vi  siano  chiamati  quei  nostri  concittadini;  ma  e' 
un  vero  tì  grandissimo  interesse  della  nazione  sotto  un  alti 
punto  di  vista:  e  io  prego  la  Camera  di  considerarlo  bcm 
Dal  momento  che  noi  concorreremo  in  questa  opera  p 
una  somma  cospicua,  come  è  quella  che  ci  siamo  addossa 
ci  preme  assai  che  il  lavoro  aia  fatto  al  più  presto  possi 
bile,  imperocché  ogni  anno  di  ritardo  sarà  un  anno  d'io^j 
teressi  perduto;  giacché,  fino  a  che  le  opero  non  sono  coo^H 
piate,  non  è  come  le  altre  «trade  ferrate,  dalle  quali  traet^^ 
partito,  se  non  interamente,  almeno  piii  o  meno  a  misura 
che  fate  dei  chilometti;  ma  qui  dei  chilometri  del  trafo 
non  ne  fate  nulla,  tino  a  che  la  strada  non  h  aperta 
pubblico  servizio. 

Ora,  quando  noi  abbiamo  forze  lavoratrici,  le  quali  co; 
tamente   ci   garantiscono  che,    adoperaDdole,  questo   lavo; 
possa  ricevere  una  accelerazione  notevole  come  di mositranfi 
quoatc  cifre;   dal   momento   in  cui  qaalunque   ingegnere  i^i 
quale  dovesse  fare  un  personale,  dei  capi  operai,  dovrcbfa^H 
spendere  molto  tempo  nei  tentativi,  dovrebbe  consumare  ^^ 
mesi  e  forse  gli  anni    prima  di  avere  composto  un  perso 
naie  perfettamente  esperto  in  questa  industria;  ebbene, 
dico,  dì  fronte  a  queste  circostanze  era  dover  nostro  di  preo 
caparci  della  questione  della  celerità,  e  devo  dire  cIiCj  0(]| 
appena  si  è  detto  ai  governi  interessati  nella  questione  ci 
noi  credevamo  che  gli  Italiani,  e  specialmente  i  lavorati 
del  Moncenisio  dovessero  concorrere  ai  lavori,  ed  appena 
domandò  che  quel  materiale  che  aveva  fatte  le  sue  prove. 
prove  gloriose,  tosse  cantato  nel  sussidio  che  deve  dare  Tltaliai 
io  debbo  dichiarare  che  quei  Governi  riconobbero  perfet- 
tamente ragionevole  la  nostra  domanda,  sopratatto  neiria- 
teresse  della  buona  riuscita  dell'opera* 

Io  non  ho  udito  le  parole  deironorevole  deputato  fierlantf 
e  non  so  so  implicassero   rimprovero  al    Ministero,  Se  ciò 
non  è,  duolmi  di  aver  fatto  un  discorso  inutile;  ma  se  mai 
queste  parole  implicavano  un  rimprovero,  mi  sta  lecito  di     j 
fare  appello  alla  Camera.., 

BfiRTANi.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale.  | 

Sella.*,  imperocché  credo  che  in  questa  parte  la  nostra 
condotta  non  merita  rimprovero,  ma  deve  tornare  gradi 
alla   Camera,  come  certamente  e  al   paese.  Sarebbe   sta 
colpa  la  nostra,  quando,  avendo  un  materiale  che  ci  ha  o 
stato  molti  milioni,  non  ci  fossimo   occupati  di  utilizzarli 
il  meglio  che  si  poteva;  quando,  avendo  fatto  a  spese  del 
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Bazloae  la  perizia  di  nn  personalo  capace,  di  capi  operai, 
fi  quali  in  me  destano  ammirazione  (sarà  forse  questa  colpa 
della  mìa.  natura  reverente  al  lavoro),  avessimo  uogletto  di 
utiliascare  il  materiale  e  il  personale,  non  avessimo  fatto 
concorrere  alla  grande  impresa  del  Gottardo  quel  perso- 
nale, che,  nel  campo  tecnico,  costituisce  oggi  una  gloria 
1^     italiana. 

^^    Cominciamo  ad  essere  d'accordo  sulle  intenzioni  ([iarità\ 
H!éd  allora  mi  pare  che  la  metà  della  questione  è  tolta;  resta  la 
quistione  del  mezzo. 

t/na  vece  dal  centro.  Microscopico. 

Seli^a.  Se  sia  poi  tanto  microscopico  lo  vedremo  a  suo 
tempo. 

L'onorevole  Bertani  non  è  soddisfatto  dei  mezzi  cho  ab- 
biamo adottato.  Ma,  dì  grazia,  a  quali  potevamo  ricorrere? 
Bertani.  E  questo  che  ho  dimenticato  dì  dire.  Mi  sono 

Ì accorto  più  tardi. 
Sklla.  Lo  dica  ora. 
Bertaui.  Ho  dimenticato  di  dire  che  ronorevole  Sella,  con 
queiracaine  che  tutti  gli  consentono,  per  bacco!  si  è  ridotto 
proprio  agli  ultimi  trinceramenti,  a  trovare  un  piccolo  e  por- 
sonale  compenso  ai  45  milioni  che  dà  l'Italia. 
1  Si:li,a.  Intanto  mi  pare  che  non  indica  altro  mezzo,  salvo 

quello  del  mio  acume,  il  quale  confesso  che  si  vuole  troppo 
magnificare. 

Bkstakl  3Ia  ella  non  ebbe  la  bontà  di  ascoltarmi  ieri, 
pBKsiOENTE,  Continui,  Signor  ministro,,  e  non  risponda  allo 
luterruzìooi, 

SiLL^.  Ma  insomma  è  un  punto  sul  quale  siamo  stati  at- 
taccati, mentre  confesso  che  ci  aspettavamo  degli  elogi.  Noi 
credeYamo  cho  la  Camera,  anzi  non  la  Camera,  la  quale^ 
credo,  k  di  altro  parere,  ma  che  gli  oratori  tutti  avrebbero 
ficonoBciuto  che  noi  abbiamo,  per  quanto  si  poteva,  cercato 
di  ©'gliorare  le  condizioni*  Del  resto,  per  dimostrarlo,  ba- 
ilcfàche  io  legga  un  articolo  della  Convenzione  parziale  che 
riguardai!  Cantone  Ticino: 

"  Nella  scelta  degl'  impiegati  che  per  Tadempimento  delle 
loro  fanzioni  dovranno  essere  domiciliati  nel  Cantone,  sa- 
ranno preferiti  a  merito  ugnale  sia  i  cittadini  del  Canton  Ti- 
cinOf  sia  i  cittadini  svizzeri  nello  stesso  domiciliati,  come 
anche  per  la  esecuzione  dei  lavori,  ai  darà  la  preferenza,  a 
capacità  uguale,  ai  cittadini  del  Cantone  od  ai  cittadini  sviz< 
zeri  nello  stesso  domiciliati.  „ 
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Di  modo  che  mi  pare  cbe  qui  non  si  è  esitato  ad  applii 
alcnni  anni  sono,  nna  prei^srenza.  Vedete  per  consegna 
cbe  gli  altri  paesi  non  sono  cosi  generosi^  e  trattano  qi| 
questioni,  non  solo  sotto  il  punto  di  vista  economico,  ma  al 
sotto  un  altro  punto  al  quale  ci  tengo  molto.  Qui,  mi  perni 
la  Camera  una  digressione,  la  quale  però,  por  non  ÌDq| 
tare  il  signor  presidente,  non  dorerà  nemmeno  due  mii 

Io  confesso  che  trovo  un  bel  vantaggio,  che  molti  noi 
gliono  riconoscere  (runorevolc  Bertani  l'avrebbe  dettomi 
scopico),  nelToducaro  la  gente  del  paese  a  fare  le  cose  sur 
Piemonte  io  ho  veduto  cbe  il  concetto  di  procurare  di  i 
degl' ingegneri  del  kogo,  i  quali  andassero  a  studiare  ovai 
corresse,  anche  in  China  se  vi  fosse  bisogno,  ho  veduto,  i 
che  quel  concetto  ha  avuto  dei  risultati  molto  importanti, 
veduto  altri  paesi  invece  i  quali  hanno  detto:  venga  chi  vii 
faccia  chi  vuole  la  strada  ferrata,  poco  importa;  ed  ho  vetì 
che  c'è  un  vantaggio  grandissimo  per  chi  fa  le  cose  coi  m# 
che  chiamerò  nazionali.  Potrete  dire  cbe  sono  idee  protei 
niate;  ma  no,  io  non  credo  che  si  debba  andare  fino  alla  ] 
tezione,  intendiamoci  ;  ma  credo  che  educare  ed  alJevaJ 
nostri  giovani  in  modo  che  abbiano  la  capacità  di  esegi 
tutto  ciò  che  occorre  al  nostro  paese,  sia  un  dovere  essenH 
per  il  Governo.  (Segiii  d'approvazione),  i 

Questo  concetto  che  taluni  dicevano  microscopico,  di  | 
cola  mente,  è  dovuto  iu  Piemonte  ad  un  uomo  di  cui  i 
sempre  il  nome  con  grandissima  riverenza,  al  Desamhi 
Ebbene  che  cosa  si  e  fatto?  Sì  è  presa  una  serie  di  gioii 
di  belle  speranze  che  erano  alle  nostre  Università  e  si  a 
mandati  fuori  a  fare  gli  studi. 

Fra  questi  giovani  (parlo  di  quelli  addetti  alle  strade)  w 
che  vi  è  chi  ha  fatto  le  locomotive  che  hanno  traverai 
Giovi  colla  pendenza  del  35  per  mille,  problema  allora' 
chiarato  impossibile  a  risolversi;  vedo  che  le  locomotive 
Hua  0  del  Sommeiller  furono  costruite  da  Stephenson;  ed| 
Quosti  dichiarò  che  egli  non  prendeva  nessun  impegno,  j 
ohe  era  un  problema  cosi  ardito  che  egli  non  si  arrischi 
a  garantirne  Tesito.  | 

Vodo  che  sono  venuti  fuori  quelli  che  hanno  fatto  ìli 
foro  del  Cenisio;  vedo  insomma  che  non  è  senza  iai| 
tansA  il  tenore  a{)erte  queste  scuole  mve^  che  valgono  IQ 
piti  delle  UniTcrsità.  Quindi,  per  me,  confesso,  come  an 
profoMore  di  matematiche^  ed  avendo  avuto  a  che  fare  f 
giovani  inifogueri*»  {Inttrnuhm  del  deputato  Bertant). 
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Obi  signori,  se  non  sì  faceva  cosi  come  si  doveva  fare?  So 
BOTI  BÌ  fosse  fatto  come  si  fece,  credo  che  nulla  si  sarebbe  ot- 
teiiuto. 

Per  consegnenza  ritengo  che  in  questa  questione  non  c'era 
Aa operare  altro  che  quel  che  si  è  operato:  intendersi  cioè  col 
Governo  svizzero  affinchè  facesse  una  parte  agli  Italiani,  spe- 
cialmente a  quel  personale  tecnico  del  Moncenisio  che  ha  data 
COBI  splendida  prova  di  sé. 

Io  quindi  credo  che  in  questa  parte  non  meritiamo  nessuna 
taccia;  anzi  ho  fiducia  che  la  Camera  debba  essere  contenta 
dell'opera  nostra.  (Bene!) 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  NELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 
il  13  giugno  1871 


Continuando  nella  Camera  la  discussione  generale  del  disegno  di 
]f>^^c  sul  concorso  dell'Italia  nella  spesa  per  la  ferrovia  del 
Gottardo,  l'onorevole  Solla,  dopo  i  discorsi  pronunziali  in  vario 
senso  nelle  precedenti  tornato  dagli  onorevoli  depurati  Bonta- 
dini, Correnti,  Bertani,  Mordini,  Zanardelli,  Cerrori.  Bombo, Mal- 
dinì.  Villa  Pernice.  Arrivabene,  Peruzzi  e  dal  ministro  dei  la- 
vori pubblici,  cosi  parlò  in  difesa  del  disegno  medesimo: 


J.O  COMINCERÒ  col  dichiarare  che  credeva  di  prendere 
parte  piccola,  anzi  minima,  alla  discussiune  del  progetto 
di  legge  sulla  ferrovia  del  San  Gottardo.  Ho  la  fortuna 
di  avere  colleghi  i  quali  conoscono  cosi  bene  questa  materia, 
per  istndi  che  hanno  fatti  altre  volte,  che  djivvero  mi  sem- 
l>raira  il  mio  compito  essere  appena  di  dure  qualche  spiega- 
ziooe,  come  sentiva  andarsi  chiedendo  sulla  esecuzione  della 
]eo^^e  di  Contabilità,  e  su  altre  cose  simili,  e  non  addentrarmi 
iielrargomento,del  quale  poteva  discorrere  altri  con  maggiore 
conoscenza  di  causa  e  con  ma.ì^giore  autorità.  ]\Ia  ieri,  una 
interruzione,  che  mi  strappò  Tonorovole  Peruzzi,  mi  ha  tra- 
scinato neiragone,  e  sono  quindi  costretto  a  dire  anch'io  al- 
cuno parole  sopra  questa  grave  questione  che  da  parecchi 
giorni  trattiene  la  Camera. 

I  discorsi  che  io  ho  uditi  mi  pare  che  si  aggirassero  Q^^- 
BenzisLimeniQ  sopra  una  prima  questione  :  se  convenisse  al- 
n  tali  A  meglio  questo  che  quello  dei  passaggi  alpini  che  sì 

^  3  —  Dxscoui  DI  Q.  Sella.  Voi.  II. 
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possono  fare  tra  il  Cenisio  ed  il  Brennero;  seconveniss 
glio  lo  S|>lu;ra  od  il  Gottardo:  perchè  oggimai  mi  pa 
del  Lucoiiiagno  nessuno  parli  |>iii,  e  che  si  possa  censii 
come  sepolto,  malgra'Io  le  autorità  grandissime  che 
volto  lo  sostt.'ncvano. 

Voi  avete  udito  gli  argomenti  addotti  prò  e  contro; 
conoscenza  dei  lavori  che  furono  fatti,  delle  discussio 
j)a.s8Ìonati«sira(!  che  ebbero  luogo  su  questo  argomei 
jjarecchi  punti  del  regno,  in  parecchi  Consessi. 

Or  bene,  quando  una  materia  è  molta  controversa,  q 
vi  sono  delle  persone  autorevoli  che  dicono:  meglio  lo  S| 
e  delle  altre  non  meno  autorevoli  che  dicono:  meglio  i 
tardo;  e  fra  questo  persone  ve  ne  sono  parecchie  coni 
mentii  disinteressate  (e  qui,  fra  i  disinteressati,  mi  ce 
l'onorevole  Pcruzzi  cho  mi  collochi  anch'io,  poiché  n( 
condario  di  Biella  si  vede  con  trepidazione  facilitati 
grosso  dello  merci,  dello  manifatture  del  Reno  e  special 
dflla  Svizzera,  non  potendo  aspirare  ad  esportarvi  nen 
un  caj)j)ello  di  paglia);  quando,  dico,  si  vedono  delle p 
disinteressate,  le  quali,  prescìndendo  da  me,  sono  aut 
lissime,  coinpetentissime  nella  materia,  sostenere  con  [ 
calore  l'un  valico  a  preferenza  deiraltro,  io  credo  chi 
avvezzo  a  lìlosofare  sulle  coso  umane  debba  trarre 
l'oni-lusinn»':  cho  molto  verosimilmente  lo  sono  soluzion 
v:ili'j»li  o  quasi.  K  sui'cede  molte  volte,  o  signori,  nel 
uni. ino  non  solo,  ma  in  tutti  i  problemi,  che  vi  sono  de 
lu/ioni  rgualnuMili^  buono. 

iif  iiando  un  oorvollo  umano,  per  V  indole  sua  ed  i  suoi 
dà  ma'^j^ioro  inijHM'tanza  ad  un  dato  lato  della  que; 
dioo  o  sosliiMìo  elio  la  soluzione  di  cui  egli  parla  è 
j.;lioro,  rio  non  tonilo  elio  un  altro  sostenga  con  ragioni 
h>ro  oguali  o  quasi,  ossoiv  da  ]M'cfcrire  una  soluzione  d 

lo,  o  sÌLi:nori,  vi  dobbo  dichiarare  cho  ebbi  piii  ^ 
trattari'  •|ih\sto  arirvMiirnto  anche  noi  Ministero:  impo 
noi  ISpI  o  l>(i,">  il  ministro  .laoini  parlò  lungamente  ( 
sta  nuosiiono  noi  Mini>toro  «li  cui  aveva  Tonerò  di  fai 
ooU  OH  oro  volo  mio  amico  l.an/a;  obbone,  in  quanto  a 
No  leva  osson.iahnonio  l'oppiMiunità  di  fare  un  nuov 
^al;:•jo  tra  il  Imoiuioio  o  il  l'onisio;  in  quanto  poi  se 
vesso  |»ro:.'riro  q;iosto  o  qiiosl  altro,  mi  pareva  cosa  ( 
dirtisi  matura'.r.o'.iio  o.a  Uv^;nir.i  com}»etenti;  e,  se  io 
avuto  biso:;Uv»  o.i  co'o.torn\a  ì:ì  qu<.sta  mia  opinione,  mi  a 
dato  un  valuliiiìiimo  ;iri:omoi;io  l'onorevole  Peruzzi:  io 
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1  Tenne  dichiarando  che,  corno  perito,  egli  aveva  vo- 
tato per  lo  Splaga,  ma  che  si  riservava,  come  deputato,  ove 
lo  credesse  opportUQo,  di  votare  per  il  Gottardo.  Ciò  signi- 
fica che  lonorevdlc  Pemzzi,  da  f|uoiruomo  prudente  clie  egli 
i,uon  credette  allora  di  chiudersi  la  porta;  ed  o^gi,  da  depu- 
tato perito,  dichiara  che   vota  contro  il  Gottardo.   Ma  non 
preitììiiò  davanti  a  voi  un  complesso  di  ragioni  per  cui  si 
potesse  dire  lo  Spinga  preferibile  al  Gottardo. 

Mi  concedano  g'i  onorevoli  Zanardelli  e  Bonfadini,  che 
kanuo  parlato  molto  vivuniente  e  molto  pronunciataraento 
a  favore  dello  Spinga  e  contro  il  Gottardo,  di  mettere  un 
pt>*  Mii  jWiVu  le  loro   opinioni.   Saranno   rispettabili,  anzi 
abilissime;  avranno  pure  il  loro  peso  le  considerazioni 
iono  tatto;  ma  quando  si  hanno  tre  soluzioni,  clie  chia- 
merò, per  cOtti  dire,  equivalenti,  è  naturale  che  chi  ha  una 
'i^ione,  non  dirò  d'interesse,  ma,  se  volete,  d'affetto,  clie 
^gai  animo  ben  nato  non  può  non  avere  vivissimo  per  la  sua 
terra,  sotitenga  queste  suo  ragioni.  Chi  invece  trovasi  affatto 
estraneo  agli  interessi  più  o  meno  locali  involti  nella  que- 
stione, è  neutrale,  perche  gli  è  indifferente  che  questo  se- 
condo traforo  alpino  passi  un  po'  più  in  qua  o  un  po' piti  in  là. 
Ha  come  volete  che  sia  indifferente   aironorevolo  Bonfa- 
«ini  che  quel  passaggio,  che  ^li  parrebbe  cosi  ben  aperto  vi- 
cmo  alla  Valtellina,  vada  facendosi  lu  altra  volle?  {lìarit'i), 
lJf*Nk'ADiNi.  Chiedo  la  parola  per  un  fatto  personale, 
Ì^£i-s.A.  Io  conosco  persone,  le  quali  sono  competenti  nelle 
qneationi  economiche,  ma  quundo  si  di-^eorre  degli  interessi 
o^^lle  loro  località  diventano  veramente  come  tori   a  cui  si 
leccia  svolazzare  innanzi  pezzuole  rosse,  e  perdono,  starei 
per  dire,  assolatamente  ogni  calma.  (Ilarità  generale). 

lo  sono  quindi  convinto  che  la  massima  parte  dei  deputati 
cas  Vede  le  coso  a  maggior  distanza,  e  che  nnu  è  quindi  sotto 
"  "uza  di  questo  nobilissimo  affetto  locale,  altrettanto  de- 
I  rispetto  quanto  lo  sia  quello  deìla  famiglia,  io  credo, 
^^'*^i  che  tutti  quelli  cho  non  avranno  il  loro  sentimento  im- 
Pf)^tiato  nella  questione,  verranno  nel  mio  ordino  di  idee  : 
JJ<*^  che  sia  necessario  avere  un  altro  traforo  alpino  tra  il 
teniiiiy  pj  il  Brennero,  ma  che  si  debba  ritenere  in  generalo 
^'^^  vi  possano  essere  delle  soluzioni  equivalenti  o  quasi. 

Ora,  quando  si  è  veduto  cho  tanti  uomini  competentissimi 
^^la  materia,  e  ira  questi  parecchi  che  non  appartenevano 
D^ìaache  lU  nostro  paese,  dopo  aver  studiato  tanto  tempo  la 
l^eetione,  sono  venuti  concludendo  che  quella  del  San  Got- 


tardo  era  la  linea  preferibile  sotto  ogni  jiunto  di  vista 
l'Italia,  per  me,  confesso,  che  mi  sento  grandemente  inclii:^  , 
a  fare,  secondo  il  mio  solito,  atto  di  deferenza  a  chi  d^ 
più  di  me,  a  chi  più  di  me  ha  studiato  la  questione,  e  «ti 
con  coloro  che,  dopo  tanti  ìì  lunghi  studi  e  lavori,  ha] 
coneluso  che,  nell* interesse  deiritiiJia,  fosse  proferibile 
passaggio  del  Gottardo. 

lo  non  entrerò  quindi  nella  queatione,  se  non  per  rtlevs 
alcune  osservazioni  che  hanno  più  colpito  la  mia  mente. 

L'onorevole  Peruzzi  diceva  ieri  :  la  Commissione  che  fc 
questo  gran   lavoro  nel  1865,  che  fa  presentato  al  Pai*! 
mento  nel  J8o6,  aveva  a  quesito:  "  Quale  fosse  f ra  i   j>i 
saggi  alpini  quello  che  meglio  convenisse  per  gli  scambi 
ternazionali  attraverso  Tltalia,  „ 

0  e  da  notare,  come  osservava  l'onorevole  Peruzzi,  che  pei 
14  membri  della  Commissione,  8  votarono  pel  Gottardo,  4  per 
lo  Spinga,  e  2  dichiararono  crederò  che  tanto  giovasse  l'an 
valico  che  Faltro,  che  non  sapevano  pronunciarsi  piii  |>ex*  lo 
Spinga  che  pel  Gottardo. 

Ula,  dice  l'onorevole  Peruzzi,  tutto  questo  vantaggio  cb€ 
voi  promettete  allltalia,  di  migliorare  grandemente  le    o^^ 
condizioni,  di  giovare  agli  scambi  internazionali,  si  p<>Sg** 
fiopra  un  fondamento  non  saldo,  non  stabile;  voi  dite  ot>e 
relazioni  fra  rOriente  e  Basilea  a  cui  fa  capo  il  Rea^^^  ^^ 
tante  linee  commerciali,  si  faranno  per  Genova,  Sev^*,* 
ragonate  il  viaggio  Marsiglia-Basilea,  per  esempio,  col  ^^*^ 
gìo  Genova-Basilea,  comprendo  che  voi  possiate  dimo^^*"    - 
che   quest'ultimo   sia   più  corto   di  I^'jO  chilometri;  m^'^       ^ 
giunge  egli:  e  chi  vi  garantisce  che  una  modificaziot*^    ^ 
tariffa  non  muti  Io  stato  delle  cose  e  non  porti  il  torna<^    -  ^ 
verso  Marsiglia  anziché  verso  Genova  od  altro  porto 
liane?  E  lonorevole  Peruzzi,  da  nomo  competentissimo  t^^  |j 
è  nella  materia,  citava  dei  numeri,  i  quali  hanno  certo  D*  ^a 
importanza*  Egli  osservava  che  vi  doveva  entrare  di  m^^      ì^ 
prima  di  tutto  la  voluntà  delle  Compagnie  che  esercitane     ^ 
strado  ferrate,  poscia  il  costo  dell'esercizio  delle  ferrovie  ^     ^ 
in  questi  passaggi  alpini  essendovi  delle  altezze  conside/*^ 
voli   da  superare,  poteva  perciò  avvenire  che  il  costo  d*?*™ 
lesercizio  nelle  lìnee,  che  noi  crediamo  di  gran  lunga  iaf^^B 
riore,  sia  invece  notevolmente  superiore.  " 

Ora,  io  ho  un  poco  sconso  il  volume  presentato  dal  Jacio^ 
Del  18G0,  e  Tho  lotto  specialmente  nella  parte  che  è  stata 
icritta  da  uno,  che  nella  mia  opinione  annovero  tra  gli  in- 


gegneri  i  pia  valenti  che  abbinino  in  Italia,  T  ingegner©  Rua, 
Kiuale  ha  fatto  una  memoria,  yeramente  magnitica,  intorno 
^  i  gpeao  d'esercizio. 

10  vi  trovai  che  vi  ha  del  vero  nolleccezione  mossa  dal- 
roDorevole  Pernzzi.  E  evidente  che  quando  siete  obbligati 
ftd  iattjilzare  una  merce  o  un  viaggiatore  ad  una  altezza 
considerevole  sopra  il  livello  del  mare,  voi  dovete  fare  una 
Bpeìiacome  ee  lo  portaste  ad  uaa  distanza  più  grande* 

MeccNinicamcntc  è  gin<itiasima  la  considerazione  delFono- 
rerolel'ernzzi;  ed  infatti  in  questa  memoria  dimostra  il  Una 
che  il  lavoro  meccanico,  che  alta  tin  dei  conti  ò  quello  a  cui 
bwogOA  venire,  per  portare  una  tonnellata  di  merci  da  Ge- 
nova a  Basilea  per  il  Gottardo,  è,  relativamente  parlando, 
piti  grande  di  quello  che  corrisponde  al  numero  di  chilometri 
che  vi  sono  tra  questi  due  punti  ;  ma  però  la  differenza  ò  an- 
cora a  vantngj^io  di  Genova, 

11  Kaa  dimostra  che  da  Marsiglia  a  Basilea  si  deve  spen- 
dere, per  portare  una  tonnellata  dì  merci,  9,061,000  ehilo- 
Pframmetrì;  invece  da  Genova  a  Basilea  pel  Gottardo  biso- 

^|?aa  spenderne  soltanto  8,508,000.  Cosicché  vi  ha  una  dif- 
^  fercDza  sensibile  a  favore  dì  Genova,  ammessa  la  linea  del 
^Gottardo.  Dello  Spinga  parlerò  poi* 

teniamo  poi  conto  del  maggior  costo  de!  carbone,  si 
ae  alla  conclusione  che  la  spesa  non  è  maggiore,  almeno 
®  V^uì  la  stessa:^ si  tratta  di  1 1,16  ed  1  l,o9. 
Zanardellu  e  maggiore.  (Rumori), 
*^ELu.  Si  tratta  di  23  centesimi:  ma  questo  dipende  dal 
to  prezzo  del  combustibile;  e  per  ragionare  sopra  ciò^ 
obbligato  ad  entrare  in  una  questione  tecnica  che  sa- 
rebbe realmente  fuori  di  luogo,  ili  conceda  dunque  Fono* 
^M(i  ZaDardelii  che  mi  fermi  qui. 

Lo  stesso  Rua  dice  che  da  Marsiglia  a  Civitavecchia,  at- 
^i^^erso  il  Gottardo,  la  spesa  pel  trasporto  di  una  tonnel- 
»*A  di  merci  a  Basilea  è  quasi  la  stessa.   Poiché  ci  sono 
incora  altre  considerazioni  da  fare,  come  testò  diceva.,. 
^'i«  roce  a  siniMra,  Il  tempo? 

Suu.  Io  non  posso  coniprendore  come  a  fare  250  chilo- 
m^^i  di  meno  ci  voglia  più  tempo  che  a  farne  250  di  più. 
(Recito  mi  pare  che  non  lo  dimostri  il  signor  lina,  {Si  ride)^ 
&  ^f^do  che  non  poteva  pensare  a  farlo. 

ancorché  abbiate  qualche  rallentamento  nelle  grandi  pen- 
denze, a  cui  poi  si  contrappone  una  maggiore  celerità  nelle 
discese,  evidentemente  riguardo  al  tempo  c'è  guadagno. 
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Ora,  poìchò   sono   su  questo   argomoDlo,  osserva  eh© 
mettiamo  in  acona  lo  Spinga,  la  qaeationo  peggiora;  puicl" 
iuvecii  dì  8^508^000  chilogrammeli  i  occorrenti  ria  Basilea 
Oenov^a,  pel  Oottarrdo,  se  preufliamo  Io  Splugii,  ae  occoi 
rono  6,059,000:  presso  a  puco  quanto  occorre  pel  trasporl 
da  Marsiglia  a  Basilea;  quindi  la  spesa  diventa  ma;?gior^ 
ed  0  naturale,  perche  le  difficoltà  altinictrìehe  non  sono  panG 
menomate,  anzi  l'altezza  del  traforo  è  più  grande  ;  e  se  ^ 
risparmio  di  capitale  si  volesse  perforare  lo  Splnf^  ad  hd 
altezza   anche    maggiore,   questi  numeri    carabiercbboro 
molto,  imperocché  allaltezza  maggioro  sarebbe  forza  gii 
gere  con  maggiore  spesa  d'esercizio, 

Zakardelle.  Questo  dimostra  che  robbiettivo  non  puoca 
aere  Basilea. 

Sella.  Quindi,  signori,  non   bisogna  venire  a  diro  el 
possono  le  Società  modificare  in  un  senso  o  nelTallro  la  t€ 
riffa.  Capisco  che  lo  possano,  ma  in  realtà  saranno  dtUe  ì\ 
terazioni  artificiali;  un  giorno  o  Faltro  queste  Società  de 
vranno  pure  pensare  a  fare  il  loro  interesse  per  quanto 
possibile.  Pertanto  una  norma  sicura,  tanto  più  in  meccanica- 
per  giudicare  di  quello  che  in  modo  stabile  avverrà  per  TaD 
0  per  l'altra  linea,  si  ha  nella  spesa  che  bisogna  fare.  Anciz 
gli   economisti  m'insegnano  che  il   prezzo   tiniace   per  ac 
dare   dietro  al  costo   di   produzione.  Da  questo   consegu* 
signori,  che,  per  quel  cho  riguarda  la  questione  di  tariffi 
por  quel  che  riguarda  il  prezzo  di  trasporto    della  xìv 
tjenova  e  Marsiglia  saranno  rispettivamente  a  Basilea  i 
in  condiziono  eguale.  Non  parlo  dei  punti  situati  al  <lt  qc 
di  Basilea,  come  Zurigo,  porche  allora  bi  bilancia  tra 
in  favore  dei  porti  italiani.  Quando  dico  Basilea,  dico  moli 
parto  di  quel  complesso  di  paesi  cho  ferroviariamente  si  le 
gano  a  Basilea. 

Vi  sembra  poco,  o  signori,  ottenere  un  risultato  di  que 
natura?  Credete  voi  che  quest'effetto  non  si  farà  sentire  ni 
commercio  internazionale,  specialmente  in  seguito  alle  ine 
dificazioni  di  territori  che  sono  avvenuto? 

Ilo  finora  parlato  solo  di  (j enova  per  seguitare  ronorevol 
Peruzzi;  ma  naturalmente  il  rugionaraento  ealzerebbe  anch 
meglio  pigliando,  per  esempio,  Bi^logna,  il  che  vii^^l  -'ì- 
Brindisi.  {^e{fni  di  dmenito  dal  dtìputato  Zanarddli 

L*unorcvole  Zanardelli  non  e  contento  della  mia  ;> 
tazione,  e  lo  capisco;  egli  partirà  adesso  da  Un  ali. 
dì  -^ista;  egli  dirà:  io  ho  per  obbiettivo  il  lago  di  Cast 


^noB  Basilea,  quindi  ripeterà  dei  calcoli  rispetto  al  Iago  di 

Gostanza. 
Conceda  Tonorevole  Zanardelli  che  io  sìa  imo  di  coloro 

jche  iànno  il  passo  al  secondo  anziché  al  primo  di  questi 
W,  e  che  credono  che  abbia  pel  commercio  italiano  una 

I  Importanza  molto  più  notevole. 

LWorovole  Zanardelli  non  si  convertirà»..  {Inferruztone 
iil  deputato  Zanardelli)  lo  intendo,  ma  riconoscerà  almeno 
h  portata  delle  mie  osservazioni.  Il  fatto  sta  che  quando 
si  abbia  questo  ganglio,  questo  nodo  importantissimo  che 
è  Basilea,  e  che  si  attacca  con  tanto  linee,  è  evidente  cho 
l'Italia,  per  le  sue  relazioni  internazionali,  per  ciò  cho  ri- 
guarda il  commercio  cogli  altri  paesi,  per  ciò  cho  riguarda 
tntta  la  sua  industria  dei  trasporti  e  per  mare  e  per  terra, 
riceve  un  vantaggio,  un  giovamento  grandissimo;  avrà  luogo, 
oserei  diro,  una  trasformazione  della  sua  situazione. 

Del  resto,  o  signjri,  anche  senza  entrare  in  tanti  parti- 
colari, mi  aia  lecito  di  fare  un'osservazione  forse  un  poco 
volgare;  ma,  ad  ogni  modo,  qualche  volta  le  usservazioni 
Volgari  sono  più  chiare,  sono  piii  nette,  hanno  il  merito,  sa 
iiwn  altro,  di  colpire  maggiormente  chi  ascolta.  Ebbene,  il 
pfoblema  da  risolversi  «  questo:  fare    un   terzo   passaggio 
alpino  tra  il  Monceniaio  ed  il  Brennero.  Se  puneste  la  que- 
*uone  ad  un  uomo  semplice  come  sono  io...  {Viva  ilarità): 
a  che  parte  si  deve  passare?  La  risposta  sarebbe  ovvia: 
■  ^^^zq.  Ebbene,  il  Gottardo,  salvo  on  chilometro  pili  o 
^^o^  è  precisamente  equidistante  dal  Cenisio  e  dal  Eren- 

i  J^l"**;  invece  lo  Splu^j^a  dista  almeno  una  volta  e  mezzo  piii 

*  "^nfsio  che  dal  Brennero. 

Y^*^pisco  che  vi  possono  essere  delle  condizioni  topogra- 

'^  ch©^  malgrado  ciò,  possano  condurre  a  coticlusìoni  di- 

Jdi  ^  ^*  ^^^  valete?  Io  confesso  che,  guardando  la  cosa 

lato  geografico  e  dicendo  fra  me  e  me:  il  Moncenisio 

^osa  fa?  Serve  ad  una  corta  rete  di  strade  che  tanno 

Po  h,   £j  jj  grenoero  che  fa?  Serve  ad  un'altra  rete  di 

/  *^*e  cijQ  fanixo  capo  ad  esso.  Ora  noi  abbiamo  una  zona 

.  «,,  '^^dia  la  quale,  o  non  ò  punto,  od  è  male  servita  tanto 

.^^o,  quanto  dall'altro  di  questi  pas8ap;gL  Dove  si  avrà 

•  ^^G  Ho  passaggio  che  serva  meglio?  Evidentemente  nel 
laei^&o.  ^  jjjQ  pare,  eignori,  cl)c  anL-he  questa  considerazione, 
icwbeue  volgare,  non  sia  priva  di  valore.  Per  me,  guar- 
»^^o  ung  carta,  non  so  capire  come  non  si  voglia  prefe- 
Tiro  il  Gottardo, 


200 


PEREOVIA    DZL   OOTTARDO 


Del  resto  sono  confermata  anche  in  questa  opinione  Ì$ 
autorità,  lo  quali  non  aono  soltanto  ragguardevoli  per  il  loro 
valore  personale,  e  per  le  ragioni  che  adducono,  ma  pia 
ancora  por  i  sacri  ti  zi  che  fauno. 

Sotto  questo  aspetto  Lo  in  prima  linea  Topinione  di  Ge- 
nova; ho  anche  io  colTonorevole  Peruzzi  la  più  grande  itima 
per  r intelligenza  dei  genovesi;  ed  in  tutte  le  questioni  eco* 
Donnche,  la  loro  opinione  è  per  me  di  gran  peso.  Ora,  allorché 
vedo  quella  città,  anzi  quella  provincia,  concorrere  in  una 
maniera  cosi  larga  in  un'opera  di  questa  natura,  io  penao: 
86  essa  concorre  in  questo  modo,  non  è  per  altro,  ae  D<>a 
perchè  essa  crede  che  questo  valico  gioverà  ad  uq  trmnai^ 
internazionale,  non  già  pel  consumo  della  città,  nò  per  seaffl*^ 
biare  dei  prodotti  suoi  colla  Germania;  bensì  perchè  ©■*'" 
crede  che  molte  merci  per  andare  dalla  Germania  oltrotoare 
e  da  oltremare  in  Germania  verranno  a  passare  per  "*' 
nova.  È  una  opinione  rispettabile,  signori;  ed  a  me  i»»*^ 
quella  deliberaxìone,  accompagnata  dalla  votazione  ^^  ^^ 
certo  numero  di  milioni,  per  contrapporla  a  molti  vo*^^  ' 
i^'^^-i^à).     ^  ^  ^     '^ 

Ma,  si  dice,  vedete  Milano:  aveva  votato  dieci  i*^^  a 
per  lo  Spinga,  e  non  ne  votò  piti  che  due  e  mez^*'  ^ 
Gottardo.  ^   <1, 


I 

»aa^ 
ìiJM 

fssa^ 


Ma  io  comincio  a  notare  che  tra  la  prima  e  la  3^^ 
Totaziono  è  passato  un  poco  di  tempo.  Ed  io  non  ^~^Vo 
tutte  queste  città,  come  anche  il  comune  di  Valgioi^'»,  ^ 
vesserò  fare  da  qui  a  qualche  anno  una  terza  vot^^,  ^\ 
dopo  un  corto  numero  di  altri  provvedimenti  tìnanziar*  ^^ 
tolgano  delle  risorse  ai  comuni,  che  impongano  loro  ^^  - 
oneri,  dopo  tante  altre  sottoscrizioni,  inviti,  preghiere,  ^ 
torà,  eccetera,  io  non  so  bene  se  resterebbero  questi 
lioni  che  ci  danno  adesso. 

Avvi  poi  ancora  un*altra  opinione  che  mi  pare  pur^       j 
spettabile,  0  signori,  senza  cadere  nella  troppa  adorazi^^^^ 
del  successo:  ed  è  quella  del  Parlamento  germanico  eà^i 
uomini  di  Stato  della  Germania.  ^^ 

Wi  direte:  la  Germania  concorre  solo  per  20  milioni.  ^^^ 
anche  20  milioni  mi  par  che  sieno  qualche  cosa.  Essi  dunrjt^ 
credevano  che  questa  strada  giovasse  alle  relazioni  inlef'"^ 
nazionali,  poiché  se  essi  avranno  in  vista  il  merc^ito  italian<^« 
hanno  però  in  vista  eziandio  le  regioni  che  stanno  dietr<^ 
r Italia,  al  di  là  dell'Italia;  questo  è  evidente.  Ora  io  non 
credo  che  se  questa  linea  del  Gottardo  fossa  realmente  cosi 


JKico  importante,  corno  diceai  da  taluni,  per  il  movìmonto, 
per  il  commercio  internazionale,  avrebbe  avuto  il  successo 
che  ha  poscia  riportato  sui  passaggi  rivali. 

Il  Governo  prussiano,  nel  presentare  Fanno  scorso  la  sua 
Pèlaziune,  stampò  un  volume  non  cosi  largo  come  il  nostro, 
IDA  che  tuttavia  contiene  una  relazione  abbastanza  diffusa 
con  dei  confronti  molto  importanti;  e  si  scorgo  che  anche 
€880  ha  guardato  quel  che  taceva  prima  di  doHberare  il 
810  concorso,  ed  ha  cercato  dì  assicurarsi  che  effettivamente 
gii  conveniva  questo  traforo. 

Ebbene,  io  vedo  qui  scritto  che  per  parte   della  Confe- 
derazione germanica  del  Nord  la  sovvenziouo  che  doveva 
dirsi  era  stabilita  soltanto  per  la  linea  del  Gottardo,  con 
eiclasiono  di  tutti  gli  altri  passaggi  alpini. 
Zasabdelli.  Mi  permette  d'interrompere? 
Sella*  Interrompa  pure* 

Zànardelli.  Mi  pare  di  aver  detto  anche  le  ragioni  per 
lo  quali  il  conte  di  Bfamarck  dichiarò  che  la  Germania 
prendeva  quella  risoluzione;  ed  ella  non  dovrebbe  quindi 
omettere  di  rispondere  allora  a  quanto  io  dÌ8«i,  ma  dovrebbe 
ricordare  i  commenti  che  il  discorso  di  Bismarck  fece  alla 
risoluzione  medesima. 

PflEsiDEXTE.  Sta  bona  per  questa  interruzione,  ma  prego 
a  signor  ministro  a  non  accettar ae  altre.  (ilarit>^*). 

Sella,  Ringrazio  il  signor  presidente  della  sua  osserva- 
2iOiie  dopo  che  l'interruzione  era  fatta.  (Si  ride), 
^Certamente  che,  fatta  la  linea  del  Gottardo,  intendo  be- 
«imo  che  potrete  fare  quelle  dello  Spinga,  del  Lucomagno 
e  tftute  altre  collandaro  del  tempo... 
[^^f*^  al  centro,   CoH'andare  dei  secoli. 
^ella.  Tatti,  alla  nostra  età,  abbiamo  veduto,  se  ci  ripor- 
tiamo a^  10  Q  15  anni  addietro,  quante  erano  in  allora  le 
itrade  ferrate  in    Etiropa;  eppure,  a  poco  per  volta,  se  ne 
^lio  fatte  tante,  che  si  direbbe  quasi  elio  vanno  a  prendere 
"  P<^8to  delle  strade  nazionali  o  delle  strade  provinciali. 

tredo  anch' io,  lo  ripeto,  che  si  potranno  aprirò  altri 
P^'^^Sgi;  ma  non  è  men  vero  che  l'istruzione  data  dal  Go- 
Temo  germanico  era  questa,  che  era  disposto  a  dare  un 
concorso  per  il  Gottardo:  ^  Uebrigens  wUrde  die  seitens  dea 
kUkren  ddla  Conftderazione  del  Nord  etwa  zìi  gtwù'krénde 
iimaiiion  ItdigUch  fiìr  die  Gotthardbahn^  mit  Aumchluss 
'^^'^  (indtren  Aljfeniibergànge^  btstìmmt  tverden  >  Con  esclu- 
iione  di  ogni  altro  passaggio  alpino;  parla  chiaro. 
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Danque,  io  dico:  se  questi  rispettabili  persoi 
qneste  ìstruziont  ai  loro  agenti,  e  quia  dì    pr 
cosa  al  loro  Parlamento,  il  quale  con  plauso 
vazioni  raccoglieva,  se  questi  rispettabili  p( 
dono  delìberazioDi  di  qnesta  natora^che  convinzioi 
avere?  Che    questo  passaggio  giovi    grandemen 
mercio  internazionale,  altrimenti  non  si  sarebbe; 
siati^  come  hanno  fatto,  por  quo^ta  linea. 

Quando  parlate  della  Svizzera,  io  capisco  chi 
che  è  per  avere  la  linea  subalpina;  ma  se 
di  Basilea,  evidentemente  non  ce  piti  altra 
che  possa  militare  in  favore  di  questo  passaggi 
certezza  che  darà  luogo  ad  un   grande   svilupp 
mercio  internazion^ile. 

Ma  la  Commissione   del   1865  (ieri  Tonorevol 
nella  sua  lealtà,  lo   ba  dichiarato)  si  è  anche 
vedere  quali  dei  passaggi  alpini,  che  si  disputam 
fosse  da  preferirsi  per  lo  scambio  dei   prodotti 
cipali  centri  industriali  e  commerciali  d'Italia  e  qa< 
Alpi,  E  qui  egli  confessava  che  questa  Commi 
quasi  unanimità^  cioè  di  11   voti   sopra   14,  ricol 
a  quel  problema  non  sì  poteva  rispondere  che  col 
ed  anzi  dichiarava  l'onorevole  Peruzzi,  che  egli 
perchè  fosse  sotto    questo    punto    di    vista  da   pi 
Gottardo, 

Alla  mia  volta  mi  sia  lecito  pregare  la  Carni 
marsi  un  momento  su  questo  punto* 

Vi  pare  egli  piccolo  argomento  di  preferenza, 
8Ì  dice  di  un  passaggio:  è    quello    che    conviene' 
commerci  ed  alle  vostre  industrie  interne?  Io 
possa  il  Consìglio  provinciale  di  Firenze  non  a^ 
alcun  sussidio,  specialmente  se  lonorevole  Pe 
favorevole  a  questa  linea.  {Movimenti  e  risa),       | 

Peruzzi.  Domando  la  parola  per  un  fatto  pea 

Sella.  Non  vorrei  aver  detto  nulla  che  poteil 

Peruzzi.  (Con  vivacitò)  Si,  signore. 

Sella*  Ebbene  ella  riapooderà. 

Io  ogni  caso  io  non  ho  detto  nulla  con  intenzioni 
perchò  dichiaro  fin  d'ora  che  Tonorevule  Peruzi 
questa  Camera,  cosi  nei  Consigli  di  cui  fa  parta 
per  le  suo  conoscenze,  per  il  suo  valore,  non 
grandissima  influenza;  per  conseguenza,  se  egli 
contrario,  è  molto  probabile   che,  specialmente 


qn€8tioTìe  di  questa  natura,  sulla  quale  egli  ha  fatti  pro- 
fondi studi,  la  sua  opinione  sarà  ad  otta ta»  In  questo»  non 
solo  Bon  c'è  intenzione  offensiva,  lo  dichiaro  a  priori,  ma 
c'è  anzi  un  fondo  di  stima  e  di  elogio  per  l'onorevole  Pe- 
mil  {Si  ride). 

Ma  m  questo  benedetto  Gottardo  e  il  passaggio  il  più 
fttvurcvoie  per  lo  scambio  dei  prodotti  fra  i  centri  commer- 
cìaIì  ed  industriali,  in  questo  caso,  alla  mia  volta,  io  osserverò 
che  è  questa  una  considerazione  di  non  poca  importanza 
per  le  produzioni,  speciaimente  per  quelle  del  mezzoj^iorno, 
il  'jUiile  produce  precisamente  materie  prime  e  consuma  più 
matrrJc  ujanufatte,  poiché  più  grande  ancora  è  lo  scambio, 
lUreì  per  dire,  tra  i  paesi  del  sud  ed  i  paesi  oltre  Alpi, 
die  non  fra  i  paesi  in  terra  ed  ii,  in  cui  ci  è  più  equilibrio 
di  produzione  e  di  manifatture. 

Ebbene,  è  e^^li  cosa  indifferente  che  il  progetto  di  legge 
che  ri  presentiamo  contenga  appunto  quel  traforo  che  ai 
dichiara  il  più  conveniente  per  Io  scambio  dei  prodotti  tra 
i  nostri  ceDtrì  industriali  e  commerciali  al  di  qua  ed  al  di 
'ideile  Alpi? 

Quanto  a  me,  paro  che  la  prima  questione  da  aversi  in 

Wa  sia  lo  smercio  dei    nostri    prodotti,    il    commercio  di 

V^ìli  che  consumiamo,  lo  sviluppo  delle   nostre   industrie 

Mei  nostri  commerci.  Se  poi  le  linee  che   facciamo  deb- 

^flp  inoltre  servire  ai  grandi    passaggi,   se  devono  essere 

!?  linee  delle  genti,  come  diceva  ieri    con  molta  eleganza 

li  mio  onorevole  collega  Castagnola,  sarà  anche  uu  bene; 

''^a  intanto  vorrei  scegliere  quelle  linee  che,  fra  tutte  queste 

f^3ti,  cominciano  &  servire  il  meglio    possibile   alla  gente 

ildiana,  (Si  rid^). 

,    ^^^^orevole  Poruzzi  ha  argomentato  contro  T  importanza 

rai  qcieBto  traforo,  leggendoci  la  lista  dei  sussidi  stati  votati. 

1<J  Comincerò  dall  osservare  che  se  preodiamo  la  somma 

1*™^^  *i<ìi  sussidi  che  sono  stati  votati,  la  quale  ascende  a 

*\^V'oni  e  tanti,  noi  vediamo  che  si  ha  circa  il  quarto 

dei  4o  t^j,^  occorrono. 

1**  c^'edo  che  non  siano  molte  le  opere  pubbliche,  special- 
mente le  costosissime,  per  cui  si  sia  avuta  una  concorrenza 
voloutaria  del  25  per  cento  della  spesa. 
^^  finanze  italiane  starebbero  molto  meglio  se  per  le  opere 
"Ublicho  più  importanti  si  fosse  concorso  per  un  quarto, 
'^^S'à  indicato  come  io  ritenga  una  delle  ragioni  per  cui 
TJtoche  il  Miniatero  fece  a  quei  corpi  di  pronunziarsi  su 
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quest'argomento  con  sottoscrizioni,  non  ebbe  tutto  il  succi 
che  forse  avrebbe  dovuto  avere,  sia  proprio  per  quella  sii 
zione  finanziaria  dei  nostri  comuni,  dello  nostre  provincii 

Io  non  so  (ciò  che  non  voglio  credere),  so  il  Parlarne; 
non  accettasse  la  presente  Convenzione,  in  caso  che  si  dove 
incominciare  nn  lavorio  di  quo-^ta  natura,  io  non  so  se  «i 
terrebbe  quello  che  rooorevole  Peruzzi  chiamava  magro  p 
biscito  di  dieci  milioni;  e  poi  io  non  credo  che  si  avrebbe c< 
grande  concorso,  so  chi  portasse  il  suo  modesto  obolo,  me 
perdoni  Tonorevole  Peruzzi  :  dovesse  trovarsi  esposto  «  {\ 
mare  oggetto  di  dileggio  in  Parlamento.  Imperocché,  io  fac< 
appello  allonorevole  Peruzzi,  se  invece  di  essere  il  sindj 
di  una  nobile  città,  egli  fosse  il  sindaco  di  uno  di  qaei  coi 
nelli  di  cui  ieri  ci  leggeva  i  nomi,  io  domando  se  sare^ 
sodisfatto  di  quello  che  ieri  ò  qui  accaduto. 

Ma,  o  signori,  non  voglio  ripetere  tutti  gli  argomenti 
si  possono  addurre  in  prò  dell'una  o  dolTaltra  linea,  in 
rocche  ho  dichiarato  t5n  da  principio  che  io  ammetto  cH 
varie  soluzioni  proposte  siano  equivalenti  o  qua8Ìeqfiiv3.l^ 

Del  resto  il  mio  collega  Correnti  che  ne  sa  più  di  m^i 
trerà  in  materia;  io  però  osservo  che  qui  la  questione  ol~ 
si  presenta  è  la  seguente. 

La  soluzione  del  Gottardo  non  e  piii  una  chimera;  0^ 
pronta;  quando  vi   piaccia  approvarla,  si  tradurrà  ia 
poiché  io  non  dubito  che  quelle  poche  cose,  che  mancaa^ 
Cora,  si  otterranno. 

^  Avranno  altri  meriti  per  altre  ragioni,  saranno  anch^ 
gfie  di  riguardo  le  altre  soluzioni  che  proponete,  ma  pel* 
che  la  differenza  e  puramente  e  semplicemente  questa. 

Noi  vi  portiamo  un  fatto  che  sta  per  attuarsi,  almeno 
ha  tutta  la  certezza,  o  pressoché  tutta  la  certezza  di  di^ 
tare  un  fatto;  mentre  voi  ci  portate  qui  delle  lusinghe;  ^ 
voi  respingete  il  positivo,  io  non  so  dove  andremo,  essendoi 
rimandiamo  allo  calende  greche  questa  questione. 

Io  prego  la  Camera  di  osservare  che  tutte  le  parti  d'Ita 
sono  grandemente  interessate  a  che  questo  traforo  si  face 
non  parlo  più  dello  Spluga  che  del  Gottardo,  parlo  in  gen< 
di  un  valico  alpino;  vi  è  interessato  tanto  il  nord  come  il  ai 
imperocché  ho  udito  da  parecchi  dei  nostri  colleghi  dello  pi 
vinci©  meridionali  accennare  il  dubbio  che  per  avventi 
questa  linea  non  li  interessasse.  Mali  interessa  quanto  il  no 
e  dice  bene  l'onorevole  mio  collega  Correnti,  li  interessa  fo: 
più  ancora... 


I^ÀZZABo.  Quando  avrete  fatto  le  strade. 
Sella.  Onorevole  Lazzaro,  ieri  il  mio  collega  Caetagnola 
"dimostrato  che  non  vi  sono  aoUaoto  lo  leggi  che  vi  propo- 
|liamo  di  votare,  ma  che  vi  sono  ancora  dei  fatti. 

Io  non  ricorderò  più  quello  che  si  fece  a  questo  riguardo 

'  per  parte  del  llinistero  attuale,  non  solo  in  via  legislativa,  ma 

invia  di  attuazione.  Io  temo  che  l'onoreYole  Lazzaro  non  si 

iia  trovalo  presente  quando  il  mio  collega,  reggeote  il  Mini* 

stero  dei  lavori  pubblici,  ha  recate  alcune  cifre  alla  Camera. 

Lo  prego  di  osservare  che  per  le  ferrovie  Calabro-Sicule  a 
tatto  il  giorno  di  ieri  l'altro  erano  stati  fatti  appalti  per 
2?,498,OUO  lire... 

Lazzaro.  Quanto  si  è  apeso?  (iiwmori). 

PfiKiiiDEXTE,  Continui,  non  badi  alle  interruzioni. 

Sella,  L'onorevole  Lazzaro  non  vorrà  che  diamo*!  danari 
«Uappiàl latore  prima  che  abbia  fatti  i  lavori,  per  venir  qui  a 
dire:  abbiamo  spesi  tanti  milioni.  (Bravo!) 

Si  rendano  conto  un  po'  aeriamonto  di  quello  che  bisogna 
fere,  {hihrruzioni  a  sinistra)* 

'  <>oì  a  sinittra.  Lasciamo  stare. 

Sella.  Non  intendo  lasciar  stare,  intendo  anzi  parlarne, 
perchè  altrimenti  il  silenzio  potrebbo  significare  che  non  si 
fece  nulla. 

In  qtieai'anno  si  sono  già  aperti  94  chilometri  di  strade  al- 

esermio,  e  sono  stati  fatti  appalti  per  27  milioni  e  498  mila 
lire  Bino  all'altro  giorno,  ed  oggi  si  è  fatto  un  altro  appalto  di 
^  ttiilioni,  e  tutte  le  cose  sono  disposte  in  guisa  che  prima 

<^>w  fine  dell'anno  se  ne  abbiano  in  totale  per  74  milioni. 
ys«ati  mi  pare  siano  f^tti, 

i« capisco  tutta  l'impazienza,  capisco  la  vivacità  del  desi- 

Lazz^^q  Domando  la  parola,  (Rumori  a  destra), 

I>filLA...  ma  se  non  trovate  che  il  Governo  abbia  fatto 
tatto  quello  che  umanamente  abbia  potuto,  in  tal  caso  starei 
per  dire  una  cosa  un  po' dura  ma  vera:  non  siete  ragionevoli. 

t'Wa  Voce  dal  centro,  È  vero, 

Sklla,  Danque  torniamo  al  nostro  assunto.  (Interruzioni 
[  al  aMro), 

Pi'VTiìio  Agostino.  Io  non  rinuncio» 

Pl£j*iDEKTE,  Facciano  silenzio,  se  no  sarò  obbligato  di  ri- 
fcbiAwarli  all'ordine. 

Sella.  L'onorevole  Maldini  ha  con  ragione  osservato  che 
Bcio  nell'interesse  delle  provincie  che  sono  più  ad  oriente, 


poiché  per  qnelle  che  sono  al  sud  ogni  dimostrazione  h  inu- 
tile^ basta  mettere  gli  occhi  sulla  carta  goografìca,  ma  am  ' 
per  le  provincie  che  sono  airorieote  d'Italia^  vi  ha  ioterei 
a  che  questa  lioea  del  Gottardo  si  faccia. 

Io  non  nego  che  vi  potrebbero  essere  delle  ragioni»  relati 
ad  alcane  provincie  di  quella  regione,  di  preferir©  lo  Spla^ 
al  Gottardo;  ma  siccome  lo  Spiala  e,  come  già  dissi,  una  chi 
mera,  almeoo  per  ora,  e  il  Gottardo  ò  una  realtà,  mi  sia  le 
cito  ritenere  che  gli  uomini  fanno  bene  a  considorare  le  co«€ 
come  si  presentano. 

E  qui  mi  si  permetta  di  considerare  anche  il  Gottardo  dm 
punto  di  vista  veneto. 

Or  bene^  sempre  deduccndo  da  qaesta  eccellente  e  per 
classica  memoria  del  Rua,  trovo  che  il  trasporto  di  unato 
nellata  di  merci,  per  esempio,  da  Venezia  a  Zurigo,  per 
linea  del  Brennero  costa  lire  14,  55,  invece  attraverso  aIG< 
tardo  non  costerebbe  che  lire  11.  97. 

Ma,  si  dirà,  attraverso  lo  Spinga  costerebbe  circa  anali 
di  meno:  io  non  lo  nego,  ve  lo  ammetto,  fin  che  vi  piace; 
di  grazia,  signori,  per  efftittiiaro  il  traforo  dello  Spinga  do^ 
l'avete  la  combinazione? 

Nelle  cose  umane  io  capisco  che  una  cosa  bellissima  pii 
pili  che  una  cosa  beltà;  ma  qui  la  questione  non  è  tra  f ^tJ^vj 
lissimo  e  Futile,  la  questione  ò  di  vedere  so  questa  propost.-^ 
che  si  fa  ora  sia  accettabile,  utile,  possibile,  e  non  lesiva  i*^^^ 
vostri  interessi,  come  non  è  punto  lesiva  per  Venezia,        ^H 

Una  voce,  E  il  Brennero?  ^^^ 

Sella.  Questa  è  una  modificazione  alla  questiono  del  com-   ^ 
morcio  di  Venezia,  la  quale  è  tutl'altro  che  lieve,  soprattutto     | 
quando  io  considero  V  importanza  del  commercio  di  Venezia 
per  le  sue  provenienze  dairOriento. 

Io  me  ne  rallegro  quando  esamino  quelle  tabelle  che 
tratto  in  tratto  ci  somministra  l'amico  Maurogònato,  in 
vedo  quanto  sia  soddisfacente  l'incremento  del  conimeri 
veneto,  specialmente  pel  cotone;  e  me  ne  rallegro  tanto 
quando  io  considero  d'altra  parte  che  la  Svizzera  e  uno  dei 
principali  centri  deirinduatria  cotoniera  in  tutta  Europa. 

ili  si  dirà,  signori  :  facendo  il  traforo  del  Gottardo,  voi 
fate  ammazzare  Venezia  da  Genova* 

Bembo*  Nessuno  ha  detto  questo  ! 

SellAp  Non  dissi  fu  tlMOf  ma  7ni  si  dirà. 

L'onorevole  Maldini  ha  elegantemente  svolto  qaesta 
{E  disputato  Bembo  interrompe). 
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^  Permetta  l'onorevole  Bembo:  io  non  parlava  (iella  discus- 
sione ìq  quest'Aula,  ma  nello  stesso  Jibro  presentato  dal  Ja- 
cmi  al  ParlameDto  è  accennata  la  questione  che  fa  trattata 
dall'una  e  dallaltra  parte  nel  18*35,  sicché  mi  sia  lecito  par- 
larne. 

Ebbene^  io  diceva:  se  il  costo  della  tonnellata  da  Venezia 
a  Zurigo  pel  valico  del  Gottardo  è  valutato  a  lire  1  L  97,  h 
Tero  che  ria  Genova  a  Zurigo  non  è  valutato  che  a  liro  10. 07, 
ma  c'è  di  mexzo  la  differenza  (che  un  altro  valente  ingegnercT 
il  Rombaux,  nota),  c'è  di  mezzo  la  diilerenza  dei  noli  ;  perchè 
evidèntemente  se  si  tratta  deirAtlantico,  come  diceva  Tono- 
revole  Maldini  giustauiente,  non  è  Venezia  if  porto  che  si  at- 
taglia; ma  se  si  tratta  deirOriente  c'è  nna  gran  differenza  di 
noli,  che  li  Rorabaux  valuta  ale  05;  ebbene,  se  si  mette 
insieme  1  e 65  col  10, 07,  si  arriva  a  11  6 72  invece  di  11  e  HO; 
insomma  si  arriva  alla  stessa  spesa  meccanica,  per  l'una  e 
perlaltra  parte;  cosicché  io  credo  che  realmente  il  Gottardo 
convonga  a  tutte  le  partì  d' Italia,  sia  una  necessità  sotto  ogni 
punto  di  vista,  e  debba  meritare  per  questo  il  vostro  suffragio* 

Ma,  ci  si  dirà:  sìa  pure  il  Gottardo,  votiamo  pure  il  Got- 
tardo; ma  la  Convenzione  che  ci  presentate  è  essa  buona  o 
cattiva?  Mi  sia  concesso  il  trattenermi  qualche  momento  so« 
pra  questo  punto. 

Io  priucipierò  a  considerarla  sotto  il  mio  punto  di  vista 
speciale,  cioè  sotto  l'aspetto  finanziari o,  e  tni  domanderò 
(come  e  dovere  di  un  ministro  di  finanza):  l'Italia,  come  Go- 
verno, fa  un  buon  affare  spendendo  25  milioni  per  il  Gottardo? 
Questa  è  Una  questione,  se  volete,  terra  terra;  ma  non  senza 
importanza  per  un  ministro  delle  finanze, 

A?roi  da  osservar©  che,  per  le  disposizioni  che  furono 
adottate  intorno  al  materiale  del  Cenisio,  la  entità  dì  qmesto 
concorso  sarà  diminuita  per  parte  dell'Italia;  ma  lasciamo 
anche  andare  questa  circostanza,  e  paniamoci  la  domanda: 
facciamo  noi  un  buon  affare  caricandoci  un  onere  di  due  mi- 
Jioai  ^anno  di  più?  Gli  utili  che  no  ricaviamo,  anche  la- 
aciwdo  da  parte  la  generalità  dei  cittadini,  i  maggiori  in- 
cassi che  ne  ritrae  Ferario,  vanno  scapitando  od  aumentando  ? 
Ebbene,  per  me  ò  fuori  di  dubbio  che  l'erario  non  ci  scapita; 
jfliperocchò,  comunque  voi  vogliate  prendere  una  piccola 
p^rte  del  movimento  a  cui  darà  luogo  verso  l' Italia  questo  tra- 
foro del  Gottardo,  è  ben  evidente  che  non  sarà  difficile  es- 
§ere  Wpagati  per  la  minore  spesa  delle  guarentìgie  a  cui  siamo 
sottoposti* 
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E  che  sia  importante  questo  moYÌmento,  il  quale  si 
festerà  iramediatamente,  ciò  può  risultare  da  un  quadro 
mi  SODO  fatto  preparare  questa  mattina,  in  cui  è  indi^ 
Taamento  del  transito  delle  merci  svizzere  in  Italia.  Qui 
queato  andamento? 

Nel  18G1  era  di  34  milioni,  cioè  1©  merci  svizzero  che 
savano  per  T Italia  ammontavano  alia  somma  dì  34  mi 
poi  di  35,  indi  di  28,  24  ©  giù  giù.  Sapete  quanto  e 
questo  transito  ranno  passato?  Sei  milioni.  Che  cosa  sign 
questo?  Che  il  transito  dello  merci  pel  nostro  paese  va «cO 
parendo.  Questi  numeri  sono  di  nna  grande  eloquenza, 
haono  prodotto  un  certo  effetto  suU'auirao  mio.  Io  non  li  i 
noBceva;  ma,  dopo  il  discorso  deironorevole  Peruzzi  di  i- 
dovendo  io  prendere  la  parola,  ho  voluto  questa  mattina  e 
minare  il  movimento  di  transito  della  Svizzera,  ed  ho  tro\ 
che  6880  ci  sfuma  proprio  dalle  mani» 

Perchè  questo,  signori?  È  forse  11  commercio  svizzero, 
miuuito?  Ma  sappiamo  che  in  questi  nltirai  anni  rindua- 
svizzera  ha  fatto  passi  da  gigante.  Questo  signitìca  eli 
movimento  gira  dallaltra  parte,  e  lascia  l'Italia,  per  <^^ 
sua  gran  muraglia  della  Cina  che  sono  le  Alpi  dal  Ceni»i< 
Brennero»  . 

Voi  certamente  sentite  la  gravità  di  quest'argomeojj 
capite  perfettamente  che  la  Svizzera  ha  dietro  di  se  la  ^ 
mania,  poiché  le  merci  che  vengono  da  quel  vastissimo  p* 
per  lo  più  vengono  con  denominazione  svizzera,  cìob  ^ 
ruUima  casa  che  ha  fatto  la  spedizione;  il  che  spiega  <^ 
il  commercio  di  transito  della  Germania  figuri  per  poco 
di  due  milioni.  ^ 

I  porti  naturali  della  Svìzzera  e  di  gran  parte  della  CI 
manìa  sono  presso  di  noi.  (Quindi,  una  volta  che  sìa  ap« 
il  varco,  e  merci  e  passeggeri  riprenderanno  la  loro  vìa) 
turale;  è  dunque  ben  evidente  che  avremo  uu  notevolissì 
incremento  di  movimento. 

Se  poi  delle  46  mila  lire  di  prodotto  chilometrico  lor 
che  è  presunto  pel  pasao  del  Gottardo,  si  vuole  suppoi 
che  solo  15  mila  passeranno  sulle  nostre  ferrovie,  assegni 
done  10  mila  a  Genova  e  5  mila  a  J^rindisi,  che  co8i( 
potrebbe  dedurne?  Che  eotto  forma  di  diminuzione  alla! 
ranzia  che  paghiamo  alle  ferrovia,  ritrarremo  quasi  il  do|^ 
della  rendita  che  dobbiamo  consacrare  a  questi  lavori; 

Sebbene  Tuffizio  di  un  ministro  per  la  finanza  sia  di 
il  viso  arcigno  a  tutto  ciò  che  reca  una  spesa,  credo 
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adirei  I  iDiei  doveri    so  non  avessi   in  Parlamenta  a  di- 

*<6ntJer6  un'opera  eminentemente  produttiva. 

L'onorevole  Villa- Pernice  vi  si  oppone  anche  in  nome  della 
wgge  di  contabilità. 

Io  credeva  che  sopra  questo  punto  ci  fossimo  già  altra 
Volta  spiegati,  cioè  che  il  Ministero  domandava,  anzi  sup- 
plicava^ scongiurava,  faceva  di  tutto  per  avere  il  pareggio, 
ma  che  non  metteva  in  conto  queste  grandi  spese  produttive. 

Io  spero  che  l'onorevole  Villa- Pernice  convorrà  meco  che 
i  eminentemente  produttiva  la  spesa  che  si  farebbe  di  questi 
25  milioni,  come  anche  quelle  per  la  coatruzìone  delle  linee 
di  farsi  per  arrivarci,  le  quali  sono  linee  importanti,  che 
fcrranno  esse  stesse  un  traffico  molto  considerevole,  il  quale, 
w  DOn  pagherà  intieramente  il  capitale  necessario  per  la 
ipew,  poco  ci  mancherà;  lìnee,  insomma,  le  quali  daranno 
oei  proventi  analoghi  per  lo  meno,  anzi  di  ^ran  lunga  su- 
pfinori  a  qtielli  che  abbiamo  dalle  Calabro- Sicule* 

E  qui  avverto  che  pregherò  la  Commissione  di  mettere 
poi  nn  articolo  nel  progetto  di  legge  come  quello  stato  in- 
tiwotto  nella  legge  per  le  strade  ferrate  Calabro  Siculo,  il 
2^*le  dica:  "  Le  somme  necessarie  per  le  costruzioni  pre- 
flette,  in  quanto  riguarda  lo  Stato,  si  ricaveranno  mediante 
emissione  di  consolidato  cinque  per  cento.  „ 

bisogna,  0  signori,  avere  un  concetto:  so  l'Italia  si  ras- 
'^?na  a  ricorrere  al  credito  pubblico,  si  è  per  fare  delle 
■P^  eminentemente  produttive,  e  se  ve  ne  ha  una  emi- 
J^entiiBiniatnente  produttiva,  per  me  e  questa  del  traforo  del 

i^el  resto  io  credo,  o  signori,  che,  se  Tanno  passato  ab- 
D'amo  votata  la  legge  delle  Calabro-Sìculo  e  altre  Conven- 
210111  ferroviarie,  abbiamo  d^altra  parto  ordinato  grandi  im- 
V^^\  quest'anno  iovece  d^iraposte  ne  avete  votate  poche, 
^PP^  poche  (Si  rirfe);  ma  ad  ogni  modo  sono  persuaso  che 
non  vorrete  che  passi  un  anno  senza  lasciar  traccia  del  vo- 
stro operato  anche  per  ciò  che  riguarda  i  s'randi  lavori  pub- 
W»^'  del  paese. 

lo  SODO  certo  che  non  v'è  nessuno  tra  voi  il  quale  non 
w^ta  cho^  per  trarci  dalla  situazione  in  cui  ci  troviamo, 
mentre  siamo  purtroppo  nella  dolorosa  necessità  di  andare 
gf*^4ndo,  e  gravando,  e  sempre  gravando  il  paese,  dob- 
biuno  lanciarlo  nella  via  della  produzione  economica,  ed 
^wrio  quindi  anche  aiutando  nel  suo  svolgimento  econo- 
fliieo.  Io  credo  che  nessuno  vorrebbe,  nessuno  riuscirebbe  ad 
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inalberare  un  politica  che  volesse  io  certo  modo  feraiare  i 
CIÒ  che  &  prodattivo,  perchè  sarebbe  proprio  come  imi  i 
obi  non  semina  per  paura  di  spendere  nella  semente  (B^i 

Del  resto,  se  si  esamina  l'ordinamento  dei  nostri  la'' 
pubblici,  io  credo  che    non  si  può   non  provarne   uà 
conforto*  Io  credo  ebo  tutti  i  miei  culleghi  hanno,  non 
come  me,  ma  meglio  di  me,  guardato  landamento  dei 
dotti  delle  nostre  strade  ferrate.  Essi  avranno  veduto» 
esempio,  che  le  Meridionali,  nel  primo  quadri niestn'^  dì  rj^i 
st'anno,  stando  all'ultimo  quadro  pabLilicato  ne!  K^ 

Sciale,  hanno  dato  un  provento  chilometrico  a^.  aLo 

18  per  cento  sul  quadrimestre  dellanno  scorso.  Circa  il' 
per  cento  dì  piii  l'hanno  pur  dato  le  Calabro  Siculo, 
bene  interrotte  in  modo  da  impedire  un   serio  movimei^to 
di  merci  e  passeggeri.  Vi  ha  un  progresso  proprio  set" 
sfacente;  ed  io  credo  che  noi  ed  i  nostri  predecessori,  qui 
hanno   coraggiosamente    deliberato  di  intraprendere   qu^ 
lavori    pubblici,  hanno   fatto   bene^  hanno    fatto   reabn^ 
quello  che  dovevano  fare. 

Ma,  si  dice,  la  Convenzione  è  cattiva  per  quelle  certo  lici^ 
che  sono  nel  territorio  svizzero*  Di  questo  parlcrii  con    p^ 
conoscenza  dì  causa  il  mio  amico  Correnti.  Però,  guard»! 
un  po'  sopra  una  carta  geografica,  mi    pare  che,  «e  ec 
tuate  il  pìccolo  tratto  da  Locamo  a  Bolltnzona^  che  non 
poi  una  gran  cosargli  altri  tratti  in  realtà  non  I 
altro  oggetto  se  non  quello  dì  congi ungere  il  \' 
foro  con  due  ordiai  di  lìnee,  l'una  che  va  a  (ienova,  l'alti 
che  va  a  Milano.  Perocché,  in  sostanza,  mi  pare  che,  no| 
potendo  il  traforo  fermarsi  ai  piedi  della  montagna,  bìsogO 
congiuQgerlo  con  le  altre  linee;  e  mi  pare  che  vi  sia  un 
congiunzione  tutta  naturate  col  lago  Maggiore  per  una  par^ 
e  per  Taltra  con  Como.  Quindi  non  vedo  come  per  quèsi 
lato  si  possa  trovare  cosi  illogica  la  Convenzione. 

Osservava  ieri  l'onorevole  Peruzzi  che  mancano  le , 
rentigie.  Ma  mi  pare  che  c'è  un  certo  articolo,  il  quale  dil 
che  l'Italia,  dei  due  terzi  del  sussidio  che  dà,  non  li  paga] 
non  di  ratino  in  mano  che  procedono  i  lavori  del  traforo  ;  quìi 
almeno  per  quei  duo  terzi  credo  che  ronor-^vnl**  lVrTì.>/t^ 
sentirà  abbastanza  guarentito. 

Del  resto,  signori,  quando  si  tratta  di  couv^nziotii   mt 
nazionali,  confesso  che  le  guarentigie,  te  ipoteche  non  Idj 
mai  vedute,  perchè  altrimenti  anche  la  Svizzera  potrei 
dire  a  noi:  ma  che  guarentigie  ci  fornito  che  poi  ci  di 


f\4o milioni?  La  Germania  non  vedo  che  abbia  elevata  una 

[wmile  c^uestione  di  garanzie  verso  la  Svizzera,  e  non  le 
I  àbW  elevate  neppure  rispetto  a  noi.  Essa  potrebbe  allora 
dire;  ma  io  darò  ì  mìei  20  milioni^  e  poi  T Italia  non  darà 
i  itioi  45*  Io  vedo  che  in  generale,  quando  si  tratta  dì  con- 
Tcnzioni  internazionali,  c'è  la  promessa  di  faro  dalle  duo 
parli  e  nulla  più;  poiché,  se  quando  una  potenza  manca  ad 
ttoi  Bua  promessa  vi  fosse  un  tribunale  internazionale,  non 
d  sarebbero  più  guerre,  onorevole  Pe ruzzi. 

Io  confesso  che  non  mi  allarmo  per  niente  di  non  vedere 
4elle  gaarentigie,  imperocché  è  certo  che  le  convenzioni  in- 
ternazionali poggiano  sulla  buona  fedo  delle  due  parti,  e 
bisogna  pur  dire  che  i  Governi,  a  meno  che  siano  decisi  di 
venire  ad  una  guerra,  si  fanno  tutti  scrupolo  di  o^st^rvare 
lealmente  le  convenzioni  che  hanno  stipulate;  c'è  il  diritto 
Pubblico,  in  sostanza*  Quindi  io  non  saprei  entrare  in  quo- 
«ordine  di  idee  che,  quando  con  no  paese  stipuliamo  una 
conyenaÌQne  la  quale  dice:  ^  voi  prenderete  da  noi  tanti  mi- 
noni  e  h  consacrereto  a  faro  la  tale  opera  ^  occorrano  altre 
^'^entigie  per  assicurarci  che  effettivamente  questi  danari 
Wrlranno  allo  scopo  a  cui  sono  destinati. 

°^ ut toato^  esaminando  i  vari  ordini  del  giorno  e  lo  varie 

proposte  che  sono  state  fatte,  ho  trovato  che  qualcheduno 

^^uuto  in  un  altro  ordine  di  guarentigie  che  confesso  dì 

,  ^P^^%  e  sarebbe  quello  di  calare  una  saracinesca,  per  cui 

I  *  concorso  dell'Italia  non  avesse  in  alcun  caso  ad  eccedere 

il   40  milioni:  questa  è  una  guarentigia  che  capisco  anche 

'  ''"^^fatti  noi  nella  Convenziooe  non  siamo  impegnati  che 

kL        iiiilioni,  ma  può  benissimo   presentarsi    il  caso,  ed 

^  ^Hgione  l'onorevole  Per  uzzi  di  chi  ara  aro  sopra  questo 

^^to  rattenzione  della  Camera,  che  questa  somma  non  basti, 

^  •'^  non  basta,  duo  ipotesi  vi  sono:  volete  supporre  che 

P***ittno  11  lutto?  Neppure  per  sogno;  io  non    ho  nessuna 

r    ^*  di  questo;   io  sono  pienamente  tranquillo  che  a  nes- 

f*  ^  T^errà  in  capo  di  lasciare  la  un'opera  di  questa  natura, 

m  cui  ai  foaaero  già  spesi  tanti  milioni,  come  quelli  che  in- 

voge  la  Convenzione  che  abbiamo  davanti.  Capisco  invece 

CJ*^  po«aa  allora  avvenire  che,  difettando  qualche  somma, 

•i  dica  ai  vari  Governi:  la  proporzione  del  nostro  concorso 

primitivo  è  stata  questa;  dunque  continuiamo  nella  atossa 

r^^ooe  a  supplire  quello  che  manca. 

Ebbene,  se  la  Camera  capisce,  come  me,  quest'ordine  di 
guarentigie,  se  la  Commissione  lo  trova  opportuno,  io  credo 
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che  potrebbe  en  qnesto  punto  il  Parlamento  italÌAno 
Bunciare  formalmente  la  sua  volontà... 

]\toRDiKi,  relatore.  Con  un  articolo  di  logg' 

Peruzzi*  Con  che  vantagg;io? 

Sella.  Si  può  dicliiarare  che  T  Italia  non  è  oliLU^^alA 
una  maggiore  somma  di  45  milioni. 

MicHELiKi.  Quando  saranno  spesi,  volete  lasciarli  lafr 
tiferi  ? 

Sella.  Non  è  stato  detto,  aignori,  da  parecchi,  che  la  pr 
porzione  con  cui  concorreva   T Italia   in  questa  linpa  «^r 
troppo  grande?  Lasciamo  il  campo  delle  cifre  assolate,  Fe^ 
me,  l'ho  dichiarato,  sono  convinto  che  Tltiilia  fa  un  ottim^ 
affare,  quando,  spendendo  ciò  che  indica  la  Convenzione^  oi 
tenf^a  che  il  Gottardo  sia  traforato. 

Ala  vi  è  un'altra  queatìone.  La  proporzione  f^^      '      ni 
Convenzione  è  quella  che  convionsi?  Ora  tale  4 
ha  più  importanza,  se  bastano  le  somme  indicate  nella  CoTA 
venzione  stessa;  ma  se  non  bastano,  è  una  questione  novtll" 
è  la  questione  del  Badese,  mi  pare,  0  qualche  cosa  tVi  simiU 
come  ieri  diceva  l'onorevole    Peruzzi  (^i  ride),  1'' 
questo  caso,   io  credo  che  non  sia  male  che  rit.i 
fin  là  ci  arrivo,  e  vedo  che  farò  un  buon  afiare;  ma  ae 
tratta  d*  impegnarci  sulla  ragione  del   45  e  doir8£>  in 
somma,  di  cui  io  non  posso  prevedere  T ultimo  confioe, 
non  ci  sto. 

Quindi  mi  pare  che  la  questione  sia  meritevole  di  tilt! 
Tattonzione  della  Camera,  e  che  possa  sopra  questo  iittotl 
prendere  delle  guarentigie,  le  quali,  mentre  rispettano  pei 
lettamente  la  Conveczione  quale  è  stata  stabilita,  dalVaUd 
parte  tutelino  i  nostri  interessi. 

A  me  sembra,  signori,  che  di  tutte  le  obbiezioni,  che  ioi| 
state  fatte,  quella,  almeno  per  me,  che  ha  avuto  maggie 
importanza  sia  stata  questa  paura  di  entrare  in  uu  impcg 
indeterminato;  ed  io  credo  che  se  la  Camera  si  premoutd 
sopra  questo  punto,  davvero  non  abbia  alcuna  ragione 
non  approvare  la  Convenzione  che  le  ò  posta  innanzi. 

Quiodi  il   Ministero  accetterà  quelle  proposte  in  qiw 
genere  che  si  potranno  concordare  colla  Commissione,  sa 
a  combinarne  la  forma;  ma  non  può  accettare  nessan»  à^ 
proposte  sospensive  o  di  rigetto  che  furono  por   '     '  luas 
Ieri  Tonorevolo  Peruzzi  diceva:  farete  una  ij  o  pd 

tica  sopra  questo  punto?  (Movimenti  di  attenziot§iij,  1q  ni 
credo,  diceva  egli. 
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Ebbene,  io  credo  che,  indipondontemente  dalla  volontà 
degli  nomini,  la  questione  politica  si  fa  da  se;  e  erodo  che,  so 
Uoàtri  colleghi  vogliono  avere  la  bontà  di  pensarci  sopra  un 
momento,  vedranno  che  non  può  essere  diveraamentc. 

Io  capisco  che  si  discorra  di  sospensione;  ma  però  la 
magc^ior  purte  di  quelli  che  hanno  proposto  la  sosponsiono 
hadicliiarato  esplicitamente  che  sospensione  voleva  dire  ri- 
getto. Del  resto,  in  tutti  i  Parlamenti  del  mondo  si  sa  che 
cosa  vuol  diro  sospensione.  Lo  sospensioni  possono  ossero 
accompagnate  dalle  più  belle  dichiarazioni  di  amor  plato- 
i^ico^ma  in  sostanza  lo  sospensioni,  specialmente  in  conven- 
zioni internazionali,  in  cui  bisogna  saper  dire  alle  altro  parti 
ù  0  no,  le  sospensioni  evidentemente  sono  un  rigetto  puro 
e  «eiplice. 

Ora,  come  si  presenta  la  questione  di  questo  secondo  tra- 
foro tra  il  Moncenisio  ed  il  Brennero?  Pensateci  bene.  Sono 
molti  anni  che  la  si  studia.  Il  Ministero  La  Marmerà,  nel 
1S64  e  1^05,  col  ministro  Jacini  ai  lavori  pubblici  e  me 
»IIe  finanze,  intraprese  lo  studio  di  questa  questione  con  la 
Commissione  che  stampò  poi  il  volume  che  conoscete.  Lo 
«tesso  Ministero  La  Marmerà,  avendo  sempre  Jacini  come 
ministro  dei  lavori  pubblici,  ma  ronorevole  Scialoja  mini- 
stro delle  finanze,  presentò  al  Parlamento  un  progetto  più 
oneroso  dell'attuale;  imperocché  si  proponeva  di  assegnare 
come  sussidio  al  Gottardo  tutto  ciò  che  si  sarebbe  avuto 
nalla  Francia,  cioè  circa  'M  milioni  invece  di  25  che  si 
danno  ora. 

Dipoi,  un  altro  Ministero,  il  Ministero  Mcuabrca,  essendo 
4Ì  lavori  pubblici  l'onorevole  Mordini,  ed  alle  finanze  l'ono- 
revole Digny,  fa  la  convenzione  che  avete  qui  avanti  ;  poi 
il  Ministero  attuale  ve  la  porta  innanzi  e  vi  prega  di  ap- 
provarla. 

Dunque,  tutti  gli  studi  dei  Ministeri  che  vi  furono,  nel- 
l'altimo  sessennio,  conclusero  pel  Gottardo. 

£  poi,  sipjnori,  se  si  viene  ad  una  sospensione  per  altri 

studi,  che  volete?  eviilentem(5nte  ciò  equivale  ad  un  riii^etto. 

Pensateci    bene,  mettetevi  nei   nostri  panni;    voi  capite 

che  su  questo  affaire  vi  sono  e  vi   furono  sempre  delle  di- 

scussionì  appassionate,  appassionatissime,  in  un  senso  e  in  un 

gjtro;  e  chi  di  voi  prende  seriamente  la  responsabilità  di 

iire:  se  oggi  si  ritira  questo  progetto,  fra  tre  mesi,  fra  sei, 

0  ne  potrà  presentare  un  altro? 

Una  voce  a  aìnistra.  Dipende  da  voi. 
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Sellar  Ebbene,  poiché  dipende  da  noi,  noi  domi 
cbe   aia  approvata  la  Convenzione.  {Ilarità), 

Considerate,  o  signori,  che  per  arrivare  a  qnesl 
venutone  quanti  nomini,  quante  volontà  si  sono  dovi 
tero  d'accordo!  Vogliate  rifletterci  nn  momento;  qtu 
nistri  del  Governo  italiano  ebbero  a  studiare  questa 
questione t  Andiamo  in  Isviszera:  là  non  solo  il  6 
ma  tanti  Cantoni,  più  o  meno  sovrani,  che  vogliono 
loro  tratto  di  ferrovia;  e  poi  vi  è  la  Germania^  la 
ripeto,  nei  suoi  atti  uiBciali  dice  cbe  dà  la  sua  i 
zione  pel  Gottardo,  ad  esclusione  degli  altri  passaggi 

Signori,  ponete  mente:  qui  la  questione  è  in  qm 
mini:  o  accettazione,  o  rigetto;  pensateci  un  momen 
h  possibile  nutrire  la  speranza  che  sì  facciano  dellt 
licaziont.  La  questione  sta  assolutamente  tra  Taccel 
o  il  rigetto. 

Ora  esaminiamo  un  momento  la  gravità  della  qu 

Se  foMimo  a  caso  vergine,  per  dire  piuttosto  Spli 
Gottardo  o  viceversa,  io  intendo,  come  diceva  da  pr 
eho  possano  da  taluno  considerarsi  come  soluzioni 
liinli;  ma  iti  realtii,  o  signori,  una  sospensione,  cbe  i 
(«igltorebbe  altrìmooti  che  come  rigetto,  che  cosa  bì| 
SigTiifiea  rinvio  alle  cai  end  e  greche  di  un  passaggio 
tra  il  Moncenisio  ed  il  Brennero,  e  ciò,  volere  o  i 
lerOf  senza  che  dipenda  dal  pìii  o  meno  di  nostra 
volontà.  KHamioate  la  situazione  delle  cose  e  vedr 
rf^ttluionto  ò  cuei, 

Ura  io  intendo   perfettamente  cbe  non  si    debba 
di   leggieri  le  f|ueslioni  politiche,  e  mi  pare  che  pc 
mia   ho  dìito   tali  prove  di  rassegnazione  a  non  fa 
questioni    politiche,  che  credo   non  8C  ne  possano 
dare  niaggìurì  da  un  nomo* 

Ala  vi  sono  pure  delle  questioni  in  se  non  polii 
»o  volete,  moramente  economiche,  ma  cosi  grandi  ci 
dono  un  carattere  eminentemente  politico. 

St%  guardando  una  carta  geografica,  si  pone  me 
situnxione  dell'Italia  in  Europa,  e  si  considera  ques 
che  divide  T  Italia  dal  rimanente  di  Europa  da  Hi 
o  dalTultra,  e  si  riflette  un  istante  alla  necessità  A 
modorna^  al  bisogno  di  espAnsìone  dei  commerci  e 
dustriet,  che  sono  una  necessità  come  il  pane,  come 
oomo  il  movimenta,  ebbene,  signori,  bisognerebbe 
avYÌtO|   non  avere  proprio  il  concetto  della  naati 
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|xiati6i  dei  doveri,  degli  obblighi  e  dei  diritti  che  la  nostra 
lìtnaztone  geografica  ci  impone,  per  non  intender©  che  è 
br  noi  necessità  suprema  di  acconciarci  perchè  queste  Alpi, 
le  sono  la  nostra  forza  sotto  un  punto  di  vista,  non  for- 
lìno  la  nostra  debolezza  dall'altro,  col  porre  ostacolo  al 
lovimento,  alta  espansione  dei  commerci  verso  i  porti  ita- 

Io  ho  veduto,  o  sigoori,  che   questo  era  essenzialmente 
il  conce tto  (si    citò  tante  volte  quel  nome,   lasciate  che  lo 
*iti  ancora  io)  di  quel  grand'uoino  che  fu  il  conte  di  Ca- 
rour^  il  quale  da  un   lato  intrapreadeva  con  coraj^'gio  ve- 
emente   da  gigante  il  traforo    del  Ceuinio,   e  dall'altro  ai 
idopormva  con  tutte  le  sue  forze,  con  tutta  la  sua  attività 
»er  UQ  altro  passaggio  che  %^olgesse  più  at  nord;  allora  si 
merlava  del  Lucomagno,  stante  le  condizioni  politiche  del 
tgno  subalpino;  oggi  quel  pensiero  non  si  chiama  più  Lu- 
lagno,  oggi  si  chiama  San  Gottardo;  ma  il  pensiero  evi- 
itemente  è  Io  stesBo.  E  non  volete  che  lì  ci  sia  un  concetto 
eioidìco  così  importante,  cosi  vasto  che  prendo  effetti  va- 
ste tmrattere  di  un  gran  concetto  politico?  Oh!  h  impos- 
ile, o  signori,  che  alcuno  dì  voi  non  vegga  che,  se  il  terreno 
li  siamo  è  economico,  pur  si  eleva  di  tanto  che  diventa 
ynentemente  politico! 

Sì  &  parlato  dì  pressione,  si  h  detto  che  ci  sono  delle  pres- 
si, che  questa  é  la  legge  della  paura. 
Signori,  non  e* è  stata  e  non  c'è  ombra  di  pressioni,  ne  in 
L  «enso,  né  in  un  altro;  nò  perchè  si  faccia,  né  perche  non 
fiu'x:ia;  non  ci  è  nessuna  cosa  di  questa  natura.  La  que- 
politica  è  in  se,  intun  incst,  LMtalia,  a  cui  sono  posti 
^•iebisciti,  dai   Parlamenti,  e  adesso  dalle  convenzioni 
problemi   economici   cosi  importanti  che  le  nazioni 
tno  con  tanto  interesse,  ebbene  in  questa  faccenda  del 

0  del  Gottardo   T  Italia  che  fa*?  Rinvia   alle^calondc 
tm  problema  economico  di  questa  natura?  E  utile? 

re  voi  e  ? 

1  è  caso  di  pressione,  ma  indubbiamente  T  Italia  mo- 
di non  avere  alcun    sentimento   della  sua  situa- 

:  economica,  ne  politica,  nò  geografica.  E  non  solo 

0Ono    pressioni,  ma  neppure    parzialità*  Voi  sapete 

--pnte  quale  è  stato  (e  ne  aveste  provo  molto   serie, 

ile  sia  stato  il  contegno  e  il  proposito  del  Governo 

riropa*  Noi  non  abbiamo  che  un  proposito  solo, 

:  proposito  di  pace,  dì  concordia  e  di  amicizia 
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la  più  cordiale  verso  tatti,  e  la  pia  imparziale.  Qan 
mentre  da  una  parte  apriamo  con  vera  esultanza  il  Mc 
ceniaio,  dall'altra,  o  sigaori,  noi  vi  domandiamo  il  pai 
del  Gottardo. 

Dirò  di  pia,  il  concetto  economico  non  potrà  neppU! 
fermarsi  qui,  come  vi  ha  laltro  giorno  già  indicato  il  : 
collega,  il  ministro  Castagnola;  ma  verrà  giorno  in  cai 
una  parte  bisognerà  parlare  del  Colle  di  Tenda,  e  dall'ali 
della  Pontebba. 

È  per  noi  certo  una  necessità  di  tenere  alla  cinta  beL 
sima  delle  Alpi,  sotto  ogni  altro  punto  di  vista;  ma  è 
tresi  debito  nostro  di  far  si  che  queste  Alpi   non  siano 
ostacolo  al  movimento  dei  popoli.  Evidentemente  dobbi 
acconciarci  in  guisa  che  i  bisogni  economici  e  commer 
degli    altri   popoli  siano   anch'essi  giustamente   soddisfa 
come  ae  i  nostri  porti  fossero  i  loro:  veri  porti  di  Eut'^ 

Io  credo  che  chiunque  ci  rifletta  non  potrà  non  venire    ^ 
nostra  conclusione. 

Vi  ha  poi  un  altro  punto  di  vista  nel  quale  sono  cert^' 
tutti,  e  sporo  anche  l'onorevole  Poruzzi  (perchè  sono  ^^ 
menti  che  egli  ha  in  modo  eminente)  verranno  d'accord     - 
noi,  signori,  che  qui  non  può  a  meno  che  esserci  la  ques^ 
polìtica,  indipcadentemente,  ripeto,  dalla   nostra  per»o^ 
volontà.  ' 

Signori,  quando  un  Ministero  pfendc  la  responsabili^ 
stipulare  una  convenzione,  od,  una  volta  stipulata,  pr^^ 
la  responsabilità,  senza  chiederne  prima  la  modttìcazÌoa% 
portarla  davanti  al  Parlamento,  di  invitare  il  Parlamenti! 
pronunciare  il  suo  verdetto  sopra  di  essa,  sopra  una  matol 
che  interessa  non  solo  i  Governi  ma  anche  i  popoli,  «l 
cui  opinione  modellano  sempre  i  Governi  la  loro  condoti 
quando  questi  uomini  che  hanno  lonore  di  sedere  al  ( 
verno,  prendono,  dico,  la  responsabilità  di  stabilire  una  ó 
venzione,  ovvero  di  pi  esentarla,  ed  invitare  il  Farlamoi 
ad  approvarla,  debbono  dimostrare  che  a  questo  passo  i 
vennero  seriamente  e  lealmente. 

Ora,  quando  ai  nostri  giudici,  a  chi  ha  autorità  sovri 
sopra  di  noi»  cioè  a  voi,  non  piaccia,  per  considerazioni  q| 
lunque,  di  approvare  questa  convenzione,  voi  capirete,  di 
gnori,  che  por  noi  e  un  dovere  di  lealtà  e  di  onoro  il  di] 
strare  che  per  parte  nostra,  quando  ci  facemmo  a  prej 
di  occuparvi  di  cotesta  convenzione  ^  pronunciarvi   8! 
essa,  e  era  tutta  la  serietà  e  tutta  la  lealtà  possibile,  E 


^^M  eia  l'opinione  che  possiate  avere  in  merito,  io  creda 
*^'*c  dorrebbe  a  voi  tutti  che  i  ministri  del  vostro  paese,  in 
gestione  di  si  grave  importanza,  si  conducessero  in  moda 
^^  dimostrare,  ove  pure,  se  vuoisi,  abbiano  errato,  che  la 
^<*fo  lealtà  non  era  piena  e  completa.  {Bravo!  Bene!) 

h  spero  che,  almeno  sotto  questo  punto  di  vista,  anche 
'onorevole  Peruzzi  apprezzerà  la  nostra  condotta.  {Segni 
affativi  del  deputata  PeTUzsi), 


ost»  allVmorovoIe  Ponizzi  sulla  questione  di  fiducia  posta  dal 
■^  listerò  aull*approvazioae  del  disegno  di  legge  in  diacusaione. 


I  uOTTo  Un  certo  punto  di  vista  sta  bene,  onorevole  Peruzzi, 
che  non  mettiamo  ne  Tuno  né  l'altro  la  questione  mìniste- 
nale;  ma  per  altra  parte  egli  converrà  che,  siccome  per 
pirté  noatra  si  domanda  rapprovazioDè  di  una  con^^enzione, 
e  i onorevole  Peruzzi  dice  no,  questo  suo  no  evidentemente 
pone  la  questione  ministeriale. 

ìkl  resto,  signori,  per  finirla  sopra  questo  punto,  giova 
ritenere  che  la  questiono  politica  si  produce  ogniqualvolta 
ttn  M111Ì8IQJ.Q  in  un  argomento  gradissimo  non  fa  cosa  che 
n^;  liQjj  f^  ^^^^  opportuna, 

be  questa  Convenzione  non  rieacisse  ad  ottenere  il  suf- 

iragio   (almeno  in  questo  vorrei  avere  consenziente  Tonore- 

■    i  ?f^^2zi)>  se  questa  Convenzione  non  riportasse  il  sufFra- 

gioueU^  Camera,  evidentemente  questo  significherebbe  che 

abbiamo  fatto  male  a  pregare  la  Camera  di  deliberare  intorno 

rfla  medesima;  questo  significherebbe  che  avremmo  dovuto 

pregare  g|i  gi^ri  Governi  di  fare  alla  Convenzione  le  mediti- 

C^^^^i  che  ora  verrebbero  ravvisate  opportune.  Quando  in 

nnft^osa  grave  si  giudica  che  un  Ministero  non  ha  fatto  quel 

che  pioveva  fare,  che  cosa  volete  ancora  che  aspetti  un  tale 

jliDistoro^  (Movimento  e  commenti  a   deatra).  L'onorevole 

JlajJiari  troverà  l'argomento  faceto,  ma  vi  sono  certe  que- 

^tioD't  qoando  si  ha  Tenore  di  sedere  sopra  questo  banco,  che 

jflipIicaDo  anche  la  lealtà  e  Toooro  del  paese  di  cui,  benché 

jfldfpAmente,  si  ha  Tonore  di  essere  a  capo. 
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Bigotti.  §2X*mmwtà»  Bon&dliiL 


L'omBSTOLi;  Bonfadijiì  ii  lagna  eBienzialtneiile  dell&  qne- 
fltrone  politica^  thtì  è  in  sè^  mim  Ìn€BL  Mi  duale  molto  die 
all'onorevole  BonladiDÌ,  da  cui  è  eempre  doloroso  disaeDlin^, 
perchè  egli  professa  sempre  le  sue  opÌDÌoiii  con  tutta  lealtà, 
e  dirò  anche  con  molta  benevolenza  alle  peraone,  e  tanto  pia 
per  me  poi,  che  ricordo  Tappoggio  che  da  lai  ebbi^  ed  ebbi 
in  occasioni  difiSctli^  cioè  nelle  occasioni  d'itnpoete,  in  cai  li 
vede  il  valore  della  genie  (Ilarità)^  mi  duole  molto,  dioo, 
ohe  all'onorevole  Bonfadinì  sìa  dispiacinta.  qneat»  nostra 
dichiarazione,  che  non  è  altro,  io  oredo  (ed  a  ano  tempo  lo 
riconosceTà  ancVegli),  non  à  altro  che  la  constataxiene  di  ìm 
fatto.  Ma,  me  lo  conceda,  onorevole  Bonfadini,  non  se  ne 
meravigli  tanto,  dacché  atta  sua  volta  fa  egli  la  qnestione 
politica;  imperocché  dice:  qnindi  innanzi  da  vostro  sosteni^ 
tote  io  divento  vostro  oppositore» 


DISCORSO 

PEOHUKZIATO   NELLA    CAMEBA    DEI    DEPUTATI 

il  15  decemòre  1877 


MscutendoBi  nella  Camera  il  capitolo  135  dello  stato  di  prima  pre- 
Tisione  pel  ìblS  del  ^Hriì>itero  dei  lavori  pubblici,  che  si  rife- 
riva al  concorso  del  Governo  nella  spesa  di  costrizione  della 
ferrovia  del  Gottardo,  ronorevrdo  Sella,  ansociaiidosi  alle  con- 
siderazioni svolte  su  questo  ca[iitolo  dall'onorevole  Giudici, 
prese  la  parola  per  richiamare  Tattenzione  d<^l  Governo  sopra 
la  ^avitii  degli  oneri  che  si  domandavano  all'Italia  por  Tese- 
cozìone  delfopera  suaccennata,  e  cosi  disse: 


Jrlo  SENTITO  delle  voci  di  bastaj  quando  Fonorcvole  Giù- 

ici  svolgeva  la  sua  interrogassiooc.  Credo  che  queste  voci 

kiano  sorte  puramente  e  semplicemente  perchè  la  debolezza 

lelForgano    del  nostro    onorevole  collega   forse  ha  fatto   ai 

lie  la  sua  voce  non  è  giunta  su  tutti  i  banchi... 

Alcune  vocia  binistra.  Perchè  leggeva. 

Sklla*  ...  perche  sono  certo  cho  quando  i  nostri  colleghi, 

wopm  qualunque  banco  seggano,  comunque  pensino,  avesaero 

afferrata  l'importanza  della  questione  sollevata  dall'onorevole 

GiudJcij  avrebbero   capito  quanta  fosse,  sotto  ogni  punto  di 

vista,  Ja  convenienza  di  prestarvi  la  piii  grande  attenzione. 

Pbe8I DESTE,  Ooorevole    Sella,  mi  permette?  Le  dirò   il 

Blotiva  per  il  quale  si  rumoreggiava.  Secondo  il  regolamento, 

%on  Sì  pnò  leggere  al  di  hi  di  quindici  minuti;  ora  coloro  i 

quali  vedevano  che  rooorevolc  Giudici  leggeva,  reclamavano 

perchè  io  facessi  eseguire  il  regolamento. 
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jaU,  e  l'Italia  ò  chiamata  di  nuovo  a  concorrere.  Qui 

IO  a  caso  vergine;  il  trattato  antico  non  ci  lega  punto; 

1^1,86  la  memoria  non  rai  tradisce,  quando  si  discuteva  il 

ra.ttato  del  1871,  venne  dichiarato  che  s'intendeva  dì  dare 

concorso  à  forfait,  e  che  non  si  voleva  affatto  ammettere 

il    principio  che  nelle  somme,  le  quali  avessero  potuto  ulte- 

friorinente  occorrere  per  terminare  la  ferrovia  dA  Gottardo, 

l'ita^lia  dovesse  contribuire  ulteriormente,  e  tanto  meno  poi 

ammettere  che  Tltalia  potesse  venire  chiamata  a  concorrere 

più  che  qualcuno  degli  altri  Stati  interessati  nel  Gottardo, 

9  meno  che  mai  che  ci  avessimo  ad  intervenire  per  45  ot^ 

tantacinquesìrai, 

Quindi,  0  signori,  la  questione  si  presenta  oggi  tut- 
t'fthra. 

^  Mancano  ì  fondi  per  compiere  quest'opera?  Ebbene:  met- 
tiamoci pure,  noi  e  tutti  gli  Stati  interessati,  attorno  ad 
«samiuare  in  qual  proporzione  si  debba  concorrere  nelle 
•pese. 

Confesso  che,  secondo  il  mio  apprezzamento  individuale, 
**^^ci  condotto  a  questa  convinzione.  Da  una  parte  vi  è  una 
?tandÌ83Ìma  potenza,  la  Germania,  daUaltra  una  potenza, 
«^he  non  chiamerò  grandissimn,  ma  grande,  Tltalra* 

yj  potrebbero  forile  essere  delle  ragioni  por  sostenere  che 

"*  'Qtertissi  della  Germania,  nei  movimento  verso  l'Italia, 

^^^  di  natura   da  rendere  la  strada  più  interessante  per 

^  ^'U  che  per  noi,  in  questo  senso  che,  da  una  parte  sono 

n  **j^*^^  manifatturati  che  vengono  presso  un  paese  ricco  di 

r*^aoiti  agricoli,  ma  povero  di  manifatture  e  che,  viceversa, 

J'Do  Terso  il  nord  i  prodotti  naturali  e  le  materie  prime. 

^^  conseguenza  del  mio  ragionamento  è  che  litalia  pò- 

^^be  avere  altrimenti  questi  prodotti  che  importa  dal  nord, 

"^a  sacrifizi  maggiori,  mentre   la  Germania  invece  non 

P^^^'^bbe  avere  altrimenti  i  prodotti  nostri  se  non  con  più 

^*^di  «acritìzi*  Ma  ammettiamo  pure  che  la  somma  degli 

^^i  sia  eguale,  che  il  vantaggio  di  questo  due  grandi 

-Ui  sia  Io  stesso  da  ambe  le  parti.  Ciononostante  mi  per- 

^^Uurei  di  osservare  che,  acciò  le  proporzioni  fossero  in 

^wtà  le  stesso,  i  conti  potrebbero  essere  regolati  nella  ma- 

tuern  seguente:  quarantacinque  milioni  ci  siamo  già  impe- 

a  darli  una  volta;  quello  che  si  deve  aggiungere  sì 

^ — la  per  modo  che  il  totale  concorso,  tenuto  conto  cioè 

rlelltt  somma  sborsata  innanzi  e  di  quella  che  si  dovrebbe 

Bbormre  adesBa,  risultasse  eguale  per  i  due  Stati. 
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Ma  c'è  ài  mezzo  anche  la  Svizzera,  e  git  inreressi 
Svizzera  in  questa  questione  sono  veramente  enormi.  ' 
la  Svizzera,  per  ampiezza  di  territorio,  per  numero  di 
lazione  non  ò  da  paragonarci  con  ì  due  Stati  che  ho 
mentovati,  ma  gli  interessi  della  Svìzzera  nella  quasi 
non  so  davvero  se  possano  dirai  inferiori  a  quelli  deirXI 
e  a  quelli  della  Germania. 

Per  conseguenza,  ragionando  io  nel  lenso  degli  inte 
italiani,  ho  quasi  detto  fra  me  o  me:  se  dividiamo  la  8*>i 
totale  del  concorso  che  si  richiede,  in  tre  parti  eguali,  1X1 
avrà  fatto  abbondantemente  il  dovere  suo,  tenendo  coni 
ciò  che  si  è  già  obbligata  pel  passato,  come  pure  di  ci^ 
si  andrebbe  ad  impegnare  per  Tavvenire, 

Nei  lavori  del  Gottardo,  non  bisogna  qui  nascondere  n^l 
sono  avvenuti  dei  fatti  che  non  mi  sono  molto  piaciuti, 
mi  pare  che  per  parte  della  Svizzera  si  siano  avuti  pei 
Italiani  i  riguardi   che  si  dovevano   ad  un  paese  il  (]^/1 
concorreva  con  una  enorme  somma  a  quest'opera  grand 

Non  occorre,  credo,  che  iu  mi  spieghi  di  pi  il,  perchè 
conoscono  i  fatti  che  sono  accaduti. 

Ma,  prescindendo  da  questo,  attualmente  sì   richiede 
nuovo  concorso  di  1^8  milioni,  attribuendone   10  all'It 
10  alla  Germania,  e  8  soltanto  alla  Svizzera;   cosicché 
totale  toccano;  45  milioni  più  10,  55  a  noi;  20  più  ìiP  > 
alla  Germania;  20  piii  8,  28  alla  Svizzera. 

Ma  ci  sono  degli  altri  sacri  tizi  non  meno  importanti^^ 
quali  l'onorevole  Giudici  chiamava  lattenzione  della  Cara 

La  Svizzera  ci   concorre  per   parte   sua,   è  vero,  rie 
ziando  a  taluna  delle  ferrovie  che  erano  etate  anteriormc 
stabilite,  ma  all'Italia  si  chiedo  nn   sacri  tizio  più  ragga 
devote,  qua!  è  il  sacrifizio  di  una  linea,  quella  di  Giubiaa 
Lugano,   di  cui    parlò   l'onorevole  Giudici   a  fondo,   e 
piena  cognizione  di  tutte  lo  questioni, 

pRKHt DENTE*  Onorevole  Sella,  se  potcaae  alzare  la  vc 
giungerebbero  meglio  le  sue  parole  agli  stenografi. 

Sella.  Se  poi  riguardiamo  la  finanza  dello  Stato,  de 
quale  noi  ci  dobbiamo  più  specialmente  occupare^  è  me 
importante    il  considerare  questo,  che  vi  sono  molti  co^ 
morali  il  cui  sussidio  io  teaio  verri  contestato  quando  qU 
sta  lìnea  non  si  faccia  in  tempo. 

Mi  sìa  lecito  il  diro   che  si  e  veduto  qualclie  volta 
c'è  una  certa  facilità  nel  promettere  i  sussidi  prima  che] 
opere  ei  intraprendano  ;  poi  quando  si  fanno,  o  sono  fati 


rocflità  qualche  Tolta  si  canvertOBO  in  difficoltà  nel  pagare 
effettiTacnento. 

Questo  saccede  quando  le  cose  vanno  bene;  raa  quando 
^avviene  nientemeno  che  un  fatto  di  questa  natura,  cioò  che 
■bì   sopprime  uno  de^Ii  sbocchi  più  esitenziali  (e  (lieo  soppri- 
Vtnere  perchè  non  m'illudo  sulla  dilaziono  di  cui   m  parla), 
non   temete  voi  che  i  sussidi  si  sopprimano?  Né  parlo  sol- 
tanto delle  Provincie  interessate  direttamente,  qnolle  a  cui 
questa  linea  avrebbe  giovato^  ossìa  dt   quei  tali  concorsi  di 
là  o  4  milioni,  di  cui  parlava  l'onorevole  Giudici*  Ma  nep- 
ipure   10  mi  maraviglierei,  per  un  poco  d'eaperienza  che  lio 
di  questa  materia,  che  anche  città  piìi  lontane  che  hanno 
"arto  dei  sussidi  motto  ragguardevoli  trovassero  qui  una 
ione.,  (interruzione  di  un  vicino).  Ma  qui    mi  permot- 
5rà    l'onorevole  mio  vicino   dì  dirgli  che  dal  promettere  al 
I  pagare  Iti  diflFe  enza  è  grande. 

La  questione,  o  signori,  è  della   più  grande   gravità;  o 
^qamiJi  tni  permetto  anch'io  di  aggiungere   la  mia  voce  a 
qaeJla  dell'onorevole  Giudici,  onde  raccomandarla  alla  più 
ierìa  attenzione  del   Governo- 
Io  80  benìssimo  che  il  Governo  per  sfe  non   ha  bisogno 
della  raccomandazione  mia,  per  richiamare  la  sua  attenzione 

»*<>pra  un  argomento  cosi  grave;  io  intendo  solo,  prendendo 
»*  parola  in  questa  questione,  di  dargli  forza  per  le  trattative 
che  ci  aoQQ  ui^  qtieato  grave  argomento;  di  dargli  quella 
"*rza  che  viene  al  Governo,  quando  un  Parlamento  si  mo- 
«tra  C4>m preso  della  gravità  di  una  questione  o  della  gra- 
I      ^ità  degli  oneri  che  si  domandano  all'Italia* 

Questo  e  non  altro  fu  lo  scopo  mio.  Io  chiedo  scusa  alla 
j^^era,  se  ho  forse  aiutato  a  protrarre  di  qualche  minuto 
**  discussi OQo;  ma  egli  ò  importantissimo,  aignori,  che  noi 
QiatDo,  auche  nelle  nostre  forme  esterne^  a  questo  argomento 
^^Ua  r importanza  che  merita. 


iitr.0  alla  risposta  del  ministro  dei  lavori  pubUlk-i  Fmiorevoltì 
A  COSI  Boggiimse  : 


A^EiTijTTO  debbo  osservare  che  io  ignoravo  quello  che  mi 
parvi;  risultare  dalle  ultimo  parole  del  pre:jìdento  del  Oon- 
iiglìo^  cioè  che  per  parto  del  Governo  italiano  la  questiono 
fom  coficlusa^ 


DgpEKTis,  j/re$idente  del  Lomìgno,  rtggente  il  Minuttro 

dei  lavori  pubblici.  No, 

Sella.  Ed  io  ho  parlato  nel  senso  di  ainure  il  GoTerno, 
nella  ipotesi  che  le  trattative  non  fossero  terminate.  Qaeito 
Taiga  ad  indicare  Io  scopo  delle  parole  mie;  che  altrimenti  sa* 
rebbero  state  superflue  per  verità,  esaendo  evidente  che  era 
il  caso  di  aspettare  che  il  tratta to^  sa  conci nao,  fosse  por* 
tato  avanti  a  noi  per  provvedere  o  con  ima  approvazione  o 
con  nna  reiezione* 

La  Poeta,  Domando  la  parola. 

Sklla.  In  secondo  Inogo^  siccome  ho  veduto  il  presidente 
del  Consiglio  estendersi  sopra  i  vantaggi  che  ha  per  1  Italia 
il  Gottardo  sotto  il  punto  di  vista  materiale^  sotto  il  pnoto 
di  vista  finanziario,  sotto  il  punto  dì  vista  economico  e 
sotto  il  ptinto  di  vista  politico^  e  siccome  nel  fare  quelle 
parole  mi  parve  che  egli  quasi  intendesse  di  ribattere  il 
discorso  mio*.. 

Depbetis,  presidente  del  Consiglia,  reggente  il  Ministeri 
dei  lavori  pubblici.  No. 

Sella.  ...  io  voleva  solo  dichiarare  che  credo  di  essere 
quantaltri  mai  persuaso  della  importanza  di  queste  rela- 
zioni e  deirutilità  del  Gottardo  :  e  credo  di  aver  dato  su 
questo  proposito  delle  provo  per  essere  creduto  perfetta- 
mente sopra  la  parola. 

Del  resto,  allo  stato  attuale  deUa  questione,  io  non  ho  an- 
cora capito  bene  fino  a  che  punto  l'approvazione  del  Go- 
verno ci  sia  0  non  ci  sìa. 

A  me  non  resta  altro  che  aspettare  il  trattato  per  pro- 
nunziarmi definitivamente.  Io  poi  sono  d'avviso  che  la  que- 
stione, come  dice  la  relazione  del  bilancio,  venga  presto  ad 
una  fioluziono  definitiva,  e  da  altra  parte  desidero  che  gli 
interessi  nostri  siano  tutelati  il  piii  possibile;  imperocché, 
0  signori,  alle  questioni  che  poasono  sorgere  intorno  airentità 
del  nostro  concorso  noi  Gottardo  non  deve  darsi  un  carat- 
tere polìtico:  si  puu  su  esse  discutere  colla  persona,  alla  cui 
amicìzia  maggiormente  si  tenga,  senza  che  una  discussione 
di  tal  natura  possa  alterare  Tamicizia  e  le  buone  relazioni. 

De PR ET  18,  prehidente  del  CoììBiglio,  reggente  il  Ministero 
dei  lavori  pubblici,  Siamo  d'accordo. 

Sella.  Se  siamo  d'accordo^  non  ho  altro  da  aggiungere. 


COSTRUZIONE  DELLA  STRADA  FERRATA 

DA  UDINE  ALLA  PONTEBBA. 


jl3   .^   Discorsi  m  Q.  Sella,  Voi.  It. 


Costruziontì  della  strada  feriata 
da  Utlinu  alla  Poiitebba 


DISCORSO 

PROìrraZIATO    NELLA   CAMEEA   DEI    DEPUTATI 

t^  15  giugno  ÌB72 


Sai  disegno  di  legge  per  la  costruzione  di  una  strada  ferrata  da  Udine 
alla  Pontebba  presero  la  parola  varii  deputati,  alcuni  in  favore 
ed  altri  contro  la  proposta.  Dopo  il  discorso  del  ministro  dei 
lavori  pubblici  e  le  dichiarazioni  del  ministro  degli  affari  esteri, 
ronorevole  Sella,  ministro  delle  finanze,  cosi  parlò  in  difesa  del 
disegno  mimsteriale,  che  nella  stessa  tornata  venno  dalla  Camera 
approvato. 


G 


^miTXQUK  esamini  con  qualche  attenzione  Tarticolo  Ietto 
testé  dal  mio  collega  il  ministro  degli  afiari  esteri,  vedrà 
(dùaramente  che  sonza  veoir  meno  agli  obblighi  del  trat- 
tato auBtro- italico,  non  ai  può  contestare  dal  Governo  au- 
airiaco  Tobbligo  della  continuazione  della  linea.  La  sola  con* 
dizione  stabili  la  è  che  la  continuazione  non  porti  onero  allo 
finanze  dello  Stato. 

Quindi  80,  come  mi  pare,  Tarticolo  proposto  dall'onorevole 
Breda  inchiudo  il  concetto  di  no  aussidio  per  parte  del  Go- 
verno austriaco,  allora  easo  certamente  non  ò  tenuto  a  far 
questa  congiunzione^  e  sebbene  trattisi  di  cosa  da  nulla, 
perchè  è  un  percorso  di  24  chilometri  soltanto  che  manfano 
daUa  cima  della  Pontebba  per  raggiungere  la  reto  Rodol- 
fiana,  pure  io  capisco  come  questo  trattato  ai  possa  fare  dif- 
fictlmente,  se  si  richiode  un  aacritìzio  pecuniario  al  Governo 
austrìaco. 
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Kè  cI6  deve  far  meraviglia  a  chi  conosce  un  po'  le  pò 
miche  che  si  sono  BoUevate  in  quello  Stato^  ove,  non  già 
il  tacerlo,  la  linea  del  Predil  ha  le  sue  Bimpatie.  Non  mt 
cano  neppure  in  Austria  le  simpatie  per  la  Pontebba: 
tutti  ì  casi  è  evidente  che  non  h  dannosa  ali* Italia. 

Quindi  non  e'  ò  da  preoccuparsi  della  congiunzione,  qtiai 
non  si  domandino  sacrifizi  pecuniari  al  Governo  austriaci 

Sta  bene  che  nei  trattati  si  esprima  il  desiderio  di  vedoi 
determinati  d'accordo  i  punti  di  congiunzione,  perchè  i 
può  una  delle  parti  arrivare  in  un  punto,  e  la  seconda  ii^ 
altro.  Osservo  però  che  il  collo,  ove  si  deve  arrivare,  ^  - 
bilito  dal  trattato  col  quale  si  Tiolle  in  sostansa  assicUJ 
la  costruzione  della  ferrovia  della  Pontebba,  L'onotB 
Kattazzi,  che  firmò  il  trattato,  non  potrebbe  certamente 
che  nello  stipularlo  non  si  abbia  avuto  questo  intendiate 
Su  ciò  quindi  non  giova,  a  mio  avviso^  continuare  1^ 
mento  la  discussione. 

Piuttosto,  0  signori,  io  voglio  aggiungere  qualche  p^ 
corno  ministro  delle  finanze.  Vi  possono  essere  dello  sir»! 
rìtà  come  quella  dell'onorevole  Breda. 

Bheda,  lo  la  rettifico!  ' 

Sella.  Ma  io  non  capisco  Topposizione  che  si  fa  a  q^ 
progetto  di  legf^e.  Si  dice  da  questa  parte  {La  sinistrayi 
la  linea  della  Pontebba  non  sìa  stata  studiata.  Or  volete 
sapere,  signori,  come  sono  le  cose?  i 

Quasi  tutti  i  rainiatri,  che  si  sono  succeduti  su  qll 
banchi,  si  preoccuparono  della  questione  della  Pontebba, 
hanno  sempre  cercato  di  ottenore  patti  un  po'  più  vani 
gì  osi  allo  Stato.  \ 

I  migliori  patti,  che  sembravano  già  molto  accettai 
sono  stati  offerti  ora  sono  due  anni,  e  si  pretendeva  una  g 
rentigia  di  2^,000  lire  al  chilometro  e  la  esenzione  ^ 
tassa  della  ricchezza  mobile.  Adesso,  per  le  migliorate  i 
dizioni  del  credito,  abbiamo  potuto  far  discendere  la  t 
rentigia  sino  a  20,000  lire  al  chilometro. 

Quando  consideriate,  o  signori,  la  ubicazione  di  qij 
passaggio  alpinOi  e  le  importantissimo  vallate  che  qtl 
mette  in  comunicazione  (senza  parlare  delle  comunicai 
che  apre  alle  grandi  distanze),  voi  toccherete  con  mano 
questa  linea  non  può  che  dar  luogo  a  prodotti  assai  note} 

Por  conseguenza  (poiché  sento  tanto  a  parlare  d'oa 
se  alcuno  dicesse  che  questa  linea  non  produce  le  lire  ^ 
al  chilometro,  corno  si  propone^  dovrò  rispondere  che  d 
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Don  se  ne  intende,  che  non  sa  quello  che  dice.  Sarebbe  ri- 
spondere con  ^  poco  rispetto,  ma  sarebbe  la  verità. 
NicoTERA.  E  il  sistema  che  pecca. 

S^rxA.  Scusi,  onorevole  Nicotersi,  il  sistema  adottato  con* 
BiBtQ  in  qaesto  :  si  sono  valutate  le  speso  di  esercizio;  si  è 
pur raliitato  il  prodotto  netto  dedotto  le  spese  dellesercizio^ 
e  si  lasciò  un  tenne  beneficio  al  concessionario  por  interes- 
sarlo allo  Bvìlappo  ilei  movimento.  Quindi  si  ò  stabilita  quella 
cifra  come  formola,  ma  non  venne  mai  in  mento  dì  alcuno 
chela  linea  dovesse  dare  un  prodotto  di  questa  natura.  Laonde, 
*  tien  conto  del  certo  movimento  di  questa  linea,  e  evi- 

te  che  l'onere  per  le  finanze  si  riduce  a  beo  poca  cosa. 

'Oltre  a  ciò,  se  si  osserva  che  nel  capitolato  venne  anche  aasi- 
J  curata  la  restituzione  delle  somme  che  fossero  anticipate,  io, 
j^me  ministro  delle  finanze,  non  potrei  nelle  condizioni  at- 
htt&li  scorgere  se  non  un  buonissimo  atìare  nella  Convenzione 
[cheatianio  discutendo. 

Fra  le    tante  osservazioni  fatte  dall'unorevole  Nicotera  e 
tieio  deTo  combattere,  ne  ho  sentita  una  giusta  aseai.  Egli 
"fi  detto    che  questa  linea  riguarda  non  solo  il  Veneto,  ma 
"'iene    il    ^[ezzogiorno.'Egli  ha  ragione;  anzi,  se  ho  a  esprì- 
^'^làr  mia  opinione,  direi  che  riguarda  principalmente  il 
ezzogiorno. 
loci     ^  ùniatra.  Sarà, 
p    ^'V  È  la  verità. 

waixìijj^^Q  un  momento,  o  signori,  quello  che  avviene, 

*^^    Capete  che  ì  movimenti  paralleli  alla  latitudine  non 

^^    inagrendo  importanza,  perchè  gli  stessi  prodotti  che 

ogorio  in  ^J^  ^iato  punto  del  globo  terracqueo  crescono  pure 

eocralta^^jg  negli  altri  posti  sulla  stessa  latitudine,  purché 

noavi  aimio  grandi  differenze  altiuietriche.  I  grandi   movi- 

aaotii  lo  sapete  meglio  di  me,  si  fanno  essenzialmente  lungo 

^^^^>aiaDo  dal  nord  al  sud,  perchè  i  prodotti  non  si  ras- 

>o  ^oleto  una  prova?  Scusate  se  entro  in  un  dettaglio 
tif^V*     :  Sapete  voi  dove  vanno  in  gran  copia  i  vostri  ca- 
^Oi*"^ri^  Veramente  magnitìci,  di  Castellammare?  Vanno  a 
Vienna,  j)^  y^j  g;  vendono  10  centesimi;  là  5  lire, 
t/na  i^oce  a  »iniìitra.  Non  possiamo  mandarli. 
^èLLa,  Potrete  mandarli  benissimo,  perchè  se  approvate 
^lo  progetto  di  legge,  la  distanza  si  abbrovierà  niente 
_^  Da  che  di  150  chilometri;  e  allora  potrete  mandare  a 
Vienna  anche  quelli  di  Calabria. 
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E  qui,  mi  perdoni  l'onorevole  Antonio  Billia,  ma  io  non 
posso  accettare  la  sua  argomentazione,  sebbene  por  questa 
prima  volta  si  mostri  ministeriale.  Io  non  posso  ammettere 
cbe  alcuno  sia  qui  determinato  da  considerastoni  regionali  j 
ma  se  pur  ve  ne  fossero,  è  evidente  che  i  piit  iotereasali 
a  votar  questa  legge  sarebbero  precisamente  i  dopi^  ^   ''- 

Provincie  meridionali,  dei  cui  prodotti  naturali  lu 
specialmente  agevolato  da  questa  linea. 

L'onorevole  Rattazzi  ha  pienamente  confermato  ciò  eh© 
io  dissi,  in  proposito  di  quest'articolo^  che  cioè  la  ConveD- 
zione  non  imponeva  onero  al  Governo  austriaco.  Q'  '  ìt 
delle  Società  si  obbliga  a  permettere  la  coogiuuzìoi.  r-j*. 

sanamente  bisogna  determinare  il  punto  in  cui  questa  oott- 
giunzione  deve  farsi. 

Ora,  0  signori,  come  si  deve  provvedere  in  questo  caso? 
E  un  fatto  cbe  nelle  linee  Pontcbba  e  Predil,  le  quali  am- 
bedue presentano  un'abbreviazione  molto  considerevole  di 
strada  fra  fltalìa  e  T  impero  austriaco^  sono  impegnati  inte- 
ressi potentissimi  e  i  piti  disparati  fra  loro. 

Ora,  parve  a  noi  che  il  miglior  modo  di  risolverò  questa 
questione  complicatissima,  fosse  il  seguente:  L^talia  faccia 
anzitutto  il  suo  tronco  e  sì  riservi  a  provvedere  in  i^eguito 
per  quanto  riguarda  la  determìuazioue  del  punto  d'arrivo; 
cosa  che  del  resto  non  dà  luogo  a  grandi  dubbiezze,  trat- 
tandosi di  una  gola  di  montagna.  Resta  poi  a  risolvere  la 
questione  del  modo  in  cui  si  deve  operare  il  congiunginiuntOi 
poiché  TAustria  non  è  tenuta  a  farlo  fuorché  nel  caso  ia 
cui  nulla  le  coati. 

Ora,  se  noi  consideriamo  che  por  una  parte  la  Società  Ita* 
doìjtana  ha  la  sua  rete  nella  valle  al  nord  delle  Alpi  ed  ha 
naturalmente  un  interesse  capitale,  capitalissìmo,  a  provocaro 
questo  congiungimento;  e  che  per  altra  parte  restano  solo 
24  chilometri  a  fare,  senza  gallerie  e  con  una  spesa,  secondo 
lo  mie  informazìoDi,  di  soli  5  milioni,  evidentemente  il  prò* 
blcma  ò  risolto. 

Faccia  arditamente  l'Italia  il  passo  che  proponiamo  u, 
quando  sarà  compiuta  la  sua  strada,  ò  impo.ssibile  cbe  gli  in* 
teressi  più  particolari  che  generali,  anche  sotto  il  punto  di 
vista  austriitco,  i  quali  la  osteggiano,  riescano  mi  ìm^rdìr*^ 
il  congiungimento  colla  linea  austriaca. 


RISCATTO  DELLE  FERROVIE  ROMANE. 


Riscatto  delle  ferroTle  romane 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  NELLA   CAMERA   DEI   DEPUTATI 
il  16  giugno  1875 


I>Ì5catendosì  nella  Camera  il  disegno  di  legge  per  provvedimenti 
finanziari  d'argenza,  l'onorevole  Consiglio  proposo  clie  la  discus- 
sione si  rimandasse  al  giorno  seguente,  specialmente  per  ciò  che 
si  riferiva  alFarticolo  primo  relativo  al  cambio  delle  obbligazioni 
della  Società  delle  Romane.  Dopo  brevi  osservazioni  delPonore- 
Tole  ministro  delle  finanze,  Tonorevole  Sella,  relatore  della  Com- 
missione, cosi  parlò  in  difesa  dell'articolo  accennato: 

V^UANTO  al  secondo  articolo,  consente  anche  l'onorevole 
Consiglio  che  non  ci  può  essere  persona  che  ne  contesti  la 
necessità.  Non  può  venire  in  capo  ad  alcuno  che  si  possano 
interrompere  i  lavori  e  mandare  via  i  lavoranti  che  sono 
addetti  alle  ferrovie  Calabro- siculo,  imbarcando  lo  Stato  in 
una  spesa  d'indennità  di  cui  sarebbe  difficile  misurare  la 
portata;  imperocché  è  notorio  che  il  ministro  dei  lavori  pub- 
blici a  questo  punto  ha  consumato  tutto  ciò  che  ò  stanziato 
in  bilancio  per  le  ferrovie  calabro-sicule.  Por  conseguenza, 
la  necessità  del  progetto  di  legge  è  evidente. 

Veniamo  ora  al  primo  articolo,  il  solo  che  si  contesti. 
Signori,  mi  permetterete  di  dire  di  che  si  tratta.  Le  ob- 
bligazioni delle  ferrovie  romane,  quelle  che  non  sono  ga- 
rantite altrimenti,  le  ordinarie,  oggi,  sebbene  abbiano  an- 
nesso  quattro  cedole  semestrali  scadute,  hanno   un  valore 
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inferiore  al  corso  del  Consolidato,  il  qnale  non  ha  arret^ 
di  cedole  da  pagare.  Ciò  vuol  dire,  per  conseguenza,  che  ^J 
bene  vi  siano  quattro  cedole  annesse^  le  quali  valgono  i  ^ 
lire,  tuttavìa  il  valore  dì  queste  obbligazioni  è  inferiore? 
valore  dt  eguale  cartella  del  Consolidato,  che  non  ne  ha 
cuna.  E  perchè  questo,  o  signori  ?  Vi  e  la  sua  ragione.  Q^ 
sta  ragione  sta  non  soltanto  in  ciò  che  da  due  anni,  ca^ 
fe  notorio,  la  Società  delle  ferrovie  romane  non  ha  poti 
fare  il  servizio  completo  di  queste  obbligazioni,  e,  nonav* 
dolo  potuto  fare  completo,  Tha  dovuto  sospendere  per  t^l  < 
ma  sta  anche  essenzialmente,  agli  occhi  della  vostra  Co: 
missione,  in  ciò,  che,,  anche  quando  si  venisse  ad  una  lìq 
dazione,  se  volete,  ad  un  fallimento  della  Società,  non  è  ^ 
che  alle  obbligazioni  non  rimarrebbe  piii  nulla.  Alcuni  c^ 
membri  della  Commissione  stimano  che  rimarrebbe  a  quei 
obbligazioni  una  tanta  parte  di  reddito  da  equivalere  foj 
ai  quattro  quinti  del  reddito  stesso. 

Quindi  il  prezzo  che  attualmente  si  paga  per  queste  ob^ 
gazioni,  è  certo  notevolmente  inferiore  al  corso  della  renditdi 
perchè,  non  ostante  l'aggiunta  delle  cedole  maturate,  il  con^ 
loro  non  supera  quello  della  rendita.  So  vi  si  pensa  un  po< 
al  vede  che  in  realtà  rappresenta  un  valore  un  po'  maggi 
di  ciò  che,  secondo  la  estimazione  di  parecchie  persone  coi 
petenti,  spetterebbe  a  queste  obbligazioni  anche  in  caso 
fallimento.  "" 

Consiglio.  I  quattro  quinti  ? 

Sella.  Quattro  quinti  è,  secondo  alcuni  di  noi,  il  vali 
vero,  ma  è  natarale  che  in  previsione  del  riscatto  il  valore 
Borsa  sia  un  po'  maggiore  del  vero.  Por  conseguenza,  o  aJ 
gnori,  la  condizione  delle  cose  è  la  seguente:    se  si  vie^ 
ad  approvare  il  riscatto  come  il  3Iinistoro  ha  proposto  nG| 
solo,   ma  corno  tutti  quanti  gli  IJfEci  hanno  approvato,  cotQ 
la  ConimÌ88ÌODe  precedente  alla  nostra   (che  pur  sapete  vtì 
ni  va  per  molte  parti  di  questo  progetto  di  legge  a  condì] 
sioni  molto  diverso  da  quelle  del  Governo)  pure  approvavi 
quale  sarebbe  il  risaltato?  Che   il   giorno  dopo  Tapprov 
zione  del  riscatto,  voi  dovreste  ai  detentori  di  queste  obb 
gazioni  dare,  non  solo  lo  cedole  che  si  stanno  maturan< 
ma  dare  ancora  tutti  gli  arretrati. 

Invece,  se  voi  accettate  la  nostra  proposizione,  eviden' 
mente  la  condizione  si  migliora  di  molto  per  lerario.  Im| 
rocche,  che  cosa  dico  il  progetto  di  legge?  Si  fa  facoltà  al  i^ 
nistro  deUe  finanze  che,  se  viene  un  detentore  di  obbligazioi 


ji  5  li  re  di  rendita,  con  quattro  cedalo,  già  matarate,  attAQ* 
caie,  vale  a  diro  10  lire  giù  niatiirato,  gli  possa  dare  in  cambio 
una  cartella  del  Consolidato^  la  dccorreny.a  della  cui  codola 
parta^  non  già  da  duo  anni  indietro,  ma  dal  1"  gennaio  1875. 
In  altre  parole^  ai  valori  attuali  di  piazza  dovrebbero  tutu  i 
detentori  di  queste  obbligazioni  correre  a  questo  cambio^  o 
in  tal  caso  vi  sarebbe  una  differeoza  a  prò  dell'erario  di 
niente  ineno  cbe  circa  20  milioni.  Vedo  quindi  la  Camera 
che  vaio  la  pena  di  trattenersi  cinque  minuti,  malgrudo  lo 
angustie  di  tempo  in  cui  tutti  quanti  aiamo.  E  dall'altra  parte, 
anche  ammesso  (io  tengo  molto  a  fare  quosta  dichiarazione) 
che  il  riscatto  più  tardi  non  ai  facesse,  il  rischio  a  cui  la  fi- 
nanza sarebbe  esposta  non  sarebbe  molto  ragguardevole; 
imperocché,  come  già  ho  detto,  l'attivo  che  pure  riroarrebbe, 
anche  nel  caso  peggiore  di  fjillimento,  por  queste  obbliga* 
Sion ì  non  è  molto  inferiore  a  ciò  che  si  darebbe  colla  legge 
che  ai  propone. 

'ifaìndi,  0  signori^  in  poche  parole^  il  rischio  per  le  iinaose, 
*rt»lttriitie  debba  essere  la  sorte  del  riscatto  d**IIe  Itomane, 
ftón  è  cnolto  grande;  foa  dalfaltra  part4*,  ne   il  »ì  am* 

metio,  crome  fa  ammesso  da  tutti  gii  Uffici  e  C*>j  ni  cke 

SI  sono    occupate  di  questui  faccenda,  vi  è  un  gtiadAgno  rag- 
giurtlevole  per  Terario-  Ed  è  perdo  cbe  U  Cammioione,  U 
»    ^i^  aveva*  c^me  ha  Dotalo  il  pr^idcufe  del  Ciinsiglio, 
xueii  o  due  men  e  meszo  eoMglialo  che  tiit«oto  ei 

quecto  artìcoli  Boa  hft  eeìlaio  qwt&u  mattui»  m 

^f^'^^^^'^^miMre  Fadosioiie  di  qveMo  ajtaeoio,  Don  petdiè  ami 

^?^^  I&«  il  coBrineuBMio  che  iì  rado  bb  sofevole  serviM 
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segnenzaf  il  capitale  nominale  che  bì  deve  rimborsare  è  di 

33  volte  e  nn  terzo  ti  reddito,  cioè  dì  3G0  milioni;  mentre  il 
capitalo  nominale  corrispondente  al  Consolidato  in  cui  si  con- 
vertirebbero, non  è  che  di  20  volte  11  milioni,  cioè  220  mi- 
lioni. 

C'è  qui  nna  differenza  che  a  prima  giunta  pare  che  sia 
in  nube,  ma  effettivamente,  quando  si  tratta  dei  titoli  che 
si  devono  rimborsare  alla  pari,  la  differenza  viene  a  carico 
del  tesoro* 

Ora,  come  si  fa,  signori,  porche  siamo  nn  poco  stretti 
dal  tempo,  a  non  adottare  nn  provvedimento  che  dovrebbe 
produrre  questo  risultato?  E  dico  dovrebbe,  imperocché  noi 
vediamo  che  il  corso  dei  prezzi  rende  presumibile  la  baona 
riuscita  della  operazione  del  ministro  delle  finanze,  e  poi^  o 
signori,  dobbiamo  anche  presumerlo;  imperocché,  evidente- 
mente, l'adozione  di  questi  articoli  avrebbe  dovuto  essere 
applaudita  dagli  onorevoli  oppositori  del  ^linistero,  perchè, 
non  Io  nascondo,  diminuisce  l'urgenza  dell'adozione  del  ri- 
scatto delle  Romane.  Se  lo  sapranno  bene  i  detentori  delle 
obbligai:ioni,  perchè  se  in  realta  qualche  rischio  c'ò,  il  ri- 
schio sta  nella  dilazione,  rìschio  che  non  sarebbe  piccolo 
quando  si  entrasse  nella  via  del  fallimento.  Quindi  si  tratta 
di  nna  operazione  ragionevole,  di  nna  operazione  che  deve 
probabilmente,  non  dico  nella  total itit,  ma  in  proporzione 
abbastanza  notevole,  riesci  re,  la  quale  in  nn  caso  non  pro- 
duce grandi  rischi,  e  nell'altro,  assai  piii  probabile,  pro- 
duce vantaggi  abbastanza  importanti  per  la  finanza. 
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PER  rL  RISCATTO  DELLE  FERROVIE  DELL'ALTA  ITALIA 
E  PER  ALTRI  PROVVEDIMENTI  FERROVIARI 
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LpproTazioiie  della  conTonzìone  di  Basilea 

&r  il   riscatto  delle  ferrovie   delTAIta   Italia 
e  per  altri  provredimenti  ferroviari 


DISCORSO 

PROKUNZIAtO  NELLA   CAH£RA   DEI   DEPUTATI 
il  26  giugno  187$ 


"Lm  discussione  sul  disegno  di  legge  della  convenzione  di  Ba- 
9Ìle&  per  il  riscatto  delle  ferrovie  cIgII' Alta  Italiai  per  Patto  ad- 
dizionale attinente  all^esercizio  della  rete  dopo  il  riscatto  e 
per  un  trattato  coli*  impero  austro-uiigarico,  ebbe  luogo  nella 
Camera  dei  deputati  dal  porno  2S  al  21  giugno  1876.  Dopo  i  di- 
tcorsi  contro  il  detto  diaegno  di  legge  in  genere,  e  contro  al- 
eiiBe  delle  speciali  disposizioni  in  esso  contenntei  degli  onore- 
voli Bosellj,  Maurogònato,  Spaventa,  Luzzatti  e  Berfcani,  e  i 
discorsi  in  favore  degli  onorevoli  Toscaiielli,  Barozzuoli^  Geuala, 
MtDghetti,  Crispi,  Nobili  ©  del  niinistro  dei  lavori  pubblici,  prese 
Ia  piLroLà  l'onorevole  Sella  per  esporre  la  storia  delle  trattative 
di  Basilea  e  cosi  disse: 


L. 


\x  cx>KV'EKZioKE  di  Basilea,  signori,  h  stata  oggetto  di 
crìtiche  cosi  acerbe,  d*insiauazioai  cosi  gravi  (non  qui), 
che  mi  dovete  concedere  la  parola. 

Qaaoto  alle  insinuazioni,  ho  per  abitudine  di  disprcz alarle, 
sia  per  il  sentimento  della  mia  coscienza,  sia  anche  perche 
Te^perienza  mi  ha  mostrato  che  le  caloniiìe  infami  vanno 
oonìTO  chi  le  Jaacia,  anziché  cadere  sa  colui  che  ne  dovrebbe 
aBsere  colpito. 

Ki spondero  alle  critiche,  anzi  a  talune  di  esse,  percliè  ci 
varrebbero  giorni  o  settimane  se  le  volessi  rilevare  tutte, 
e  pia  che  mai  mi  debbo  raccomandare  alla  vostra  cortese 
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indulgenza;  giacché  a  voler  riepondere  sono  nelJa  necew: 
di  tenero  un  discorso,  sempre  spiacente  in  nn'asaomUi 
uggiosissimo  poi  per  me,  che  debbo  parlarvi  un  po'  de 
mie  idee^  o,  se  volete,  delle  mie  sventure  in  materia  feri 
viaria. 

Poicbè  di  tutto  ciò  che  fa  lo  Stato  si  dubita  che  poi 
essere  buono,  sia  lecito  dire,  o  signori,  che  in  Piemonte  ( 
lo  sapete),  le  ferrovie  principali  erano  state  costrutte  d 
Stato  ed  esercitate  da  esso  con  una  perfezione,  che  era 
mirata  dagl' intelligenti  di  tutta  Europa.  Io  che  sono  sta  ^ 
testimonio  degli  stupendi  lavori  fatti  al  passaggio  degli  A^^_^| 
pennini;  che  ho  veduto  da  vicino  le  meravigliose  invenzio::  ^H 
dei  Rua  e  dei  Sommeiller  e  di  tutta  quella  pleiade  d'iug-^S 
goeri;  che  ho  osservato  ancora  come  nessuno  contestasi— ^ 
l'assoluta  onestà  dì  quella  amministrazione;  l'affettuoso  i^ 
teresse  per  le  popolazioni  e  per  la  patria,  che  era  la  so:^  "^ 
guida  che  ne  conducesse  gli  atti  ;  e  sapevo  come  la  opimoic:=-^ 
pubblica  foase  soddisfatta  di  quella  gestione,  che  volete?  i 
non  era  sfavorevole  aireaercizio  governativo,  non  tanto  pe 
principi  teorici,  quanto  per  considerazioni  pratiche. 

Mi  avete  fatto  tante  volte  Taccusa  di  non  tenere  suffi- 
ciente  conto  delle  teorìe,  che  mi  perdonerete  se  giungessi  ^ 
quella  conclasione,  condottovi  piuttosto  dai  fatti  che  ai  eran^ 
verificati  avanti  ai  miei  occhi. 

Ora,  o  signori,. in  questa  disposizione  di  animo,  vedete  1^ 
mia  sventurata  sorte. 

Nel  1862  assunsi  por  la  prima  volta  il  portafoglio  dell^ 
finanze,  mentre  l'onorevole  Depretis  prendeva  quello  detf 
lavori  pubblici.  Dopo  l'esame  che  avevamo  fatto  insieme^ 
della  situazione  del  bilancio  dello  Stato,  il  quadro  che  ci 
si  presentò  davanti,  dopo  qualche  settimana,  fu  che,  invece 
di  317  milioni  di  disavanzo,  che  erano  stati  annunciati  poche 
settimane  prima,  se  ne  avevano  500.  Se  ne  rammenta  Tono- 
revole  Depretis?  E  500  erano,  giacché  si  voleva  dare  alla 
costruzione  delle  ferrovie,  specialmente  nelle  provinole  me- 
ridionali, lo  sviluppo  che  ci  pareva  necessario  in  quei  tempi. 

Ora,  signori,  per  me  fu  necessario  in  quel  tempo  distin- 
guere i  capitali  da  impiegarsi  in  modo  fruttifero  nella  co- 
struzione  delle  ferrovie  da  quelli  che  costituivano  l'eccedenza 
delle  vere  spese  sulle  vere  entrate,  ossia  il  disavanzo  pro- 
priamente detto.  Epperò,  facendo  cosa  che  era  contraria 
alle  mie  simpatie  ed  alle  mie  tendenze,  ho  dovuto  coU'ono* 
revole  Depretis  preaeotarc  un  progetto  di  concessione  a  i 


COHVKKZIOITE  DI   BASILEA 


241 


cietà  private,  per  la  costruzione  e  resercizio  delle  ferrovie 
oericiiotiali. 

Vollero  i  miei  destini  che  io  torcassl  al  Ministero  nel 
mese  di  settembre  1864.  Allora  ho  dovuto  venire  alla  Ca- 
mera coll'onorevole  Jacini,  ministro  per  i  lavori  pubblici, 
ttsottenere  nientemeno  che  la  vendita  di  quelle  strade  fer* 
rate  piemontesi  delle  quali  ho  dianzi  parlato.  Del  che,  in 
qaesta  discuasìone,  fui  ripreso  da  parecchi  oratori  come  di 
una  contraddizione.  Come?  si  disse,  voi  volete  l'esercizio 
goyfirnativo  delle  strade  che  avete  vendute! 

Potrei  parlare  dello  difficoltà  in  cui  si  trovava  allora  il 
Tesoro^  come  di  circostanza  attenuante,  ma  noa  sarei  nel 
^£ro.  La  questione  è  una  sola:  il  contratto  noti  fu  fatto  da 
roe,  fa  fatto  dal  Ministero  che  mi  avea  proceduto.  Debbo 
confessare  che,  fino  a  questi  ultimi  tempi,  ho  avuto  la  de- 
l^lezza  di  credere  che  per  un  Slinistero  fosse  una  specie  di 
«uvero  e  dì  onore  il  sostenere  i  contratti  fatti  dai  suoi  an- 
ttcefljsori,  (Eucìamazioni  a  mnhtra). 

Mi  sarò  sbagliato,  nulla  avrò  inteso  dì  questioni  costitu- 
zionali, ma  vi  confesso  che  ho  veduto  le  cose  a  questo  modo. 

Ondechà  non  vi  maravigliate,  signori,  so  in  altro  eirco- 
«tanze^  per  esempio  quando  si  trattò  del  Gottardo,  io  che 
pensava  che  a  questa  spesa  ritatia  non  dovesse  partecipare 
pi^  di  quello  clte  vi  partecipavano  la  Germania  e  la  8viz- 
^^^4  inaieme  riunito,  credetti  nondimeno  che  fosse  mio  do- 
^ere  di  porre  la  questione  ministeriale,  per  sostenere  quel 
^<*iitraita  dirimpetto  aironorevole  Poruzzi,  che  accanita- 
nieiit«  lo  combatteva.  L'onorevole  Barazzuoli  mi  ha  accusato 
di  contraddizione;  ma  egli  non  ha  detto  che  i  contratti,  ai 
^^  egli  alludeva,  non  erano  stati  fatti  da  me;  e  questa 
circoataaaa  pare  a  me  che  muti  intieramente  i  termini  della 
H^estione.  Io  non  credo  che  egli  abbia  taciuto  di  proposito 
(I^^ta  circostanza,  poiché  sarebbe  un  fare  la  storia  ad  uso 
^rigeiuili. 

Io  m'immagino  invece  che  egli  non  abbia  dato  tutta  la 

^portanza  che,  almeno  io  fino  a  questi  ultimi  tempi,  ho 
pre  ritenuto  si  dovesse  dare  alla  circostanza  che  il  Mi- 
nistero debba  tenersi  impegnato  (non  la  Camera:  la  Camera 
n<m  s'impegna  a  niente),  che  il  Ministero  debba  tenersi  im» 
pugnato  dai  contratti  stipulati  dal  Ministero  precedente. 

Ma  non  bastl^  o  signori;  nel  18G9,  ritornando  al  Mini- 
itero  delle  finanze,  mi  sono  trovato  costretto  a  sostenere  un 
Altro  contratto  ferroviario,  quello  della  cessione  deiresercizio 
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delle  ferroTie  liguri -toscane  alla  Società  appunto  delFA^I^^ 
Italia.   Certo   la   questione  era  meno  grave   di   quella  43!^® 
trattiamo  ora;  poiché,  trattandosi  di  nna  linea  isolata,  cax=*^ 
era  quella  della  Liguria,  nessuno  avrebbe  potato  pensare       ^ 
farne  un  esercizio  per  se:  ma  la  questione  si  presen  ^ 

gravissima  sotto  il  punto  di  vista  degli  sbocchi  alpini, 
corderanno  parecchi  nostri  colleghi  le  grida  di  dolore, 
furono  emesse  da  varie  parti,  0  specialmente  dai  genovi 
Kbbene,  signori,  io  mi  tenni  anche  allora  vincolato,  e 
me  si  tenne  vincolato  Tonorevole  Gadda,  che  ora  mio 
lega  por  i  lavori  pubblici;  e  quel  contratto  fu  da  noi  dìf( 

Ora  mi  conceda  la  Camera  di  esporre  quello  che  è  av 
nuto  d'allora  in  poi;  credo  che  sia  ona  necessità  per  la 
difesa,  e  forse  non  è  senza  utilità  anche  per  rendere  ragl 
di  tutto  ciò  che  e  accaduto  in  materia  ferroviaria. 

Che  avvenne  dallagosto  al  settembre  1870?  Io  confi 
cho  quei  mesi  hanno  fatto  in  me  una  grande  impressio: 
Saranno  stati  non  molti  giorni,  ma  nella  mia  vita  furo; 
anni.  Mi  parve  di  scorgere  allora  che  vi  sono  dei  momei 
in  cui  le  ferrovie,  in  pochi  istanti,  decidono  dei  destini  del^^^ 
nazione.  Mi  parve  che  la  rivendicazione  di  lioma  eccitasi  ^^ 
contro  ritalia  delle  vendette  pericolose,  sollevando  contro  ^ 
noi  i  partiti  clericali  e  retrogradi,  oserei   dire,  di   tutto 
mondo.  Ondecbà  mi  sembrò  doversi  guardare  la  queation^^^ 
ferroviaria   essenzialmente  sotto  il  punto  di  vista  politico -^^^ 
doversi  essenzialmente  prevedere  i  pericoli  prima  del  giorn*^ 
in  cui  non  ci  sì  potesse  più  ovviare.  ^È 

Ora,  signori,  volgendo  la  mente  sopra  le  condizioni  dell^^* 
Società  ferroviarie  in  quel  tempo,  ecco  quali  erano.  Lasciamo^^ 
«taro  lo  minimo  Società.  Avevamo  la  società  delle  Meridio-  "^ 
nali:  una  Società  nazionale  egregiamente  amministrata,  e 
cho  aveva  del  resto  gli  stessi  amministratori  delFantica  linei 
piemontese*  il  Bona  e  parecclii  ingegneri  delle  linee  gi 
Gsoreite  dallo  Stato* 

Poi  avevamo  tre  Società.  La  Società  Charles  Picard,  ap*J 

fmitfttrice  deireeercizio  delle  Calabro-Sicule;  la  Società  dellel 
{ornane,  una  Società  in  parte  nazionale,  e  in  parte  no;  anzi 
ni  jiHermava  che  una  parte  non  piccola  delle  azioni  fosse 
nelie  mani  dei  principali  agenti  delTobolo  di  San  Pietro; 
fiualmente  l'Alta  Italia,  della  cut  costituzione  non  ho  bisogno 
di  vtvniro  a  discorrere.  Cosi,  io  dicova  fra  me,  noi  abbiamo 
iti  ludìa  il  servizio  ferroviario  affidato  quasi  intieramente 
Hgli  Btranierif  eccettuate  soltanto  le  Meridionali.  Kon  era- 


dfate,  0  signori,  che  io  osteggi  il  capitalo  straniero,  intcn- 
dÌAinoci  l>ene,  anzi    ben    veoiito  sìa    il    capitale  atraniero  ; 
credo  che  bisogna  naare  tutti  i  rif^^uardi  al  capitale  stranicrOi 
eh©  bisogna  accoglierlo  molto  bene,  ma  ad  un  patto  od  ècho 
jj  dominio  di  casa  nostra  sia  in  noi.  Io  ammetto  che  gli  stra- 
nieri prendano  del  Consolidato,  lo  comperino,  ma  non  vorrei 
che  prendessero  parto  al  Governo  dello  Stato,  Qocsto  eran<j 
Je   considerazioni  che  mi  preoccnpavano  sotto  il   punto  ùi 
Tiata  politico. 

Vi  erano  poi  altre  considerazioni.  L'andamento  di  alcnne 
dì  qneste  ferrovie  non  era  soddisfacente.  In  passato,  per  te- 
nere   in   piedi  lo  Società  ferroviarie  (ce  lo  avete  tante  volte 
rimproverato!  parlo  ai  collcghi  che  siedono  dall'altra  parte), 
per  tenere  in  piedi  le  Società  ferroviarie  bisognava  usare 
lloro   tutti  i  favori,  inter(>retare  nel  modo  piii  indulgente  le 
f^lfgS    i     regolamenti  e  i  contralti,  perchè  altrimenti  sì  sa- 
ehbe  dovuto  venire  ad  ogni  momento  davanti  al  Parlamento 
er  chiedere  nuovi  patti  di  tavore  per  le  *Società. 
E  alcune  Società,  per  stare  in  piedi,  domandavano  aumento 
Mi  tariffe   e  diminuzione  di  servìzi.  Mi  è  ]iarso  di  capire  cho 
Ice  qui     una  scuola  che  considerala  questiono  degli  aumenti 
^m  tariffe   e  la  diminuzione  di   servizi,  come  se  ai   trattasse 
ritrovare  un  modo  piii  economico  di    fare  le   scarpe  e  dì 
accomorlarc  i  cappelh.  I^Ia  secondo  il  mio  modo  di  vedere, 
sono  tasse  befle  e  buone.  Fate  che  una  Società  ferroviaria 

Iaameoti  una  tariffa:  Cisa  viene  cosi  ad  imporre  in  realtà 
una  tassai  alla  po|>olazione  che  si  serve  di  questa  strada;  fato 
clic  aria,  Società  ferroviaria  tolga  un  convoglio:  si  viene  ad 
imporre  c;ya  ciò  una  tassa  airutento  della  ferrovìa,  una  tassa 
lor»e  Uaeno  apparente,  perchè  non  si  salda  a  f|uattrini,  ma 
^  "^^1  le  assai  grave,  la  tassa  del  tempo. 
; 


JU 


^poi  non  basta v^a;  si    sarebbe  dovuto,  per   sistemare 


iDcne  1  ti^ieiijji  ferroviaria,  venire  du vanti  al  Farlaniento  a 
proporr^  naovi  vantaggi  per  le  Società  ferroviarie,  cioè  dei 
fiuovi   aggravi  per  ì  contribuenti. 

Laonde^  signori,  io  dicova  fra  me  e  me:  Come?  col  mio 

I  gioico  F*erazzi  stiamo  appbcando  il  niacioato,  col  mio  amico 

(fiacotìielli  resaziono  delle  imposte,  non  facondo  grazia  nò 

à'i^^  ^^otesimo,  ne  di  un'ora  ai  contribuenti,  e  potremo  noi 

y  -fO^^^^  davanti  al  Parlamento  a  proporre  nuovi  agf^rravi  alla 

fitis^'^^^  pubblica^  con  tutto  quel  che  segue,  per   migliorare 

1^  cotidizioni  delle  Società  ferroviarie?  Io,  signori,  lo  con- 

.-^àso,  por  la  timidità  del  mio  carattere  (Oh!  oh!  —  Rìsa  a 
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iinistra)  non  ho  avuto  il  coraggio  di  Teninri  a  fare  pii^ 
di  qnesta  natura,  perchè  mi  pare  che  mi  avreste  ia^ 
gettare  in  faccia  il  vostro  voto  contrario,  dicendomi  oha 
ci  vogliono  due  pesi  e  due  misure.  Quella  nostra  mv^ 
era  certamente  per  la  giustizia;  e  giustizia  ci  voleva  oei 
mente;  ma  se  si  voleva  giustizia  inesorabile  verso  il  « 
trìbuente,  doveva  anche  essere  adoperata  rispetto  alli^ 
cietà  ferroviarie.  Ciò  che  era  delle  Società,  doveva  dsrsL 
Società,  ma  ciò  che  era  di  diritto  dello  Stato,  doveva  e»: 
riservato  allo  Stato. 

Vi  era  anche  un  altro  punto  di  vista;  una  piccolezza^ 
dirà  qualcheduno;  e  la  è  difatti,  se  si  considera  rispetto 
grandi  questioni  che  stiamo  agitando.  Anzi  mi  darete  ars 
del  protezionista,  dopo  aver  udito  ciò  che  sono  per  dire;^ 
vi  sono  certe  cose,  alle  quali  sono  sensibile,  perchè  cred» 
il  miglioramento  economico  dell'Italia  dipenda  ossene 
mente  dall'aumento  della  sua  produzione,  dall'aumento  M 
sua  operosità;  e  credo  che  non  sia  mai  indifferente  ogni  e 
stione  che  riguarda  la  produzione  e  l'operosità  nasioiv 
Non  mi  viene  in  capo  alcun'  idea  di  protezionismo,  ma  p 
sembrami  che  bisogni  tenere  d'occhio  quel  che  succede. 

Ora  potrei  raccontarvi  tanti  fatti,  ma  ve  no  cito  uno  iff 
un  piccolo  aneddoto. 

A  Basilea,  nei  giorni  piovosi,  durante  i  quali  non  pc 
vamo  uscire  dalla  locanda  (poiché  avevamo  anche  quS 
diletto  in  quei  giorni  in  cui  aspettavamo  lo  risposte  dei 
legrammi  daironorevolo  Minghetti  o  daironorevole Spaven 
si  andava  discorrendo  della  situazione  delle  strade  ferrg 
della  impressione  sulle  popolazioni,  eccetera,  ed  io  quale 
volta  dicevo:  ma  perchè  non  vi  valete  di  piii  della  proc 
zione  nazionale?  Perchè  fate  venire  i  vagoni  dalFester 
Milano  ebbe  sempre  il  vanto  di  perfetta  costruzione  de 
carrozze,  ed  alle  varie  esposizioni,  cominciando  da  que 
del  1871,  fece  sempre  bellissima  figura.  Ora,  in  Milano, 
sono  importanti  opifizi  di  carrozzeria  e  vagoni,  per  esemi 
quello  di  Grondona.  Perchè  non  valervene?  Abbiamo  fai 
tutto  il  possibile,  rispose  alla  domanda  il  mio  interlocuto; 
abbiamo  cercato  di  fare  le  provviste  in  Italia,  ma  non 
fu  modo  di  servirsi  dei  vagoni  fatti  in  Italia.  Avevano  fa 
credere  che  i  nostri  vagoni  erano  inservibili,  ed  in  buo 
fede  si  credeva  che  cosi  stessero  le  cose. 

Dei  casi  di  questo  genero,  signori,  ne  sono  avvenuti  ] 
rocchi,  tanto  che  credo  che  coloro,  i  quali  un  poco  intende 


cose,  dovranno  con  venire  con  me  che  il  morlo  degli 
o^wigionaraentì  delle  Società  ferroviarie  non  astato  senza 
nflaen  za  galla   (se   non  volete  che  dica  lentezza)  sulla  non 
^graod^   rapidità  d'incremento  deir industria  nazionale. 

Un  a.ltro  Iato  della  queatioDO,  che  parrà  di  poca  impor- 
taDSiì^  ma  cho  per  me  è  abbastanza  importante,  ù  Io  svi* 
luppo  intellettuale.  Che  volete!  Saranno  quelle  tali  remini- 
|soonze  di  gioventù  che  fanno  impressione  molto  profonda 
I  Beli* tir» ino;  ma  io  mi  ricordo  sempre  di  quei  tempi  in  cui, 
VinsieiTie  con  tutta  quella  pleiade  d'ingegneri^  addétti  al  ser- 
vizio  dello  Stato,  nei  nostri  discorsi  si  affrontava  con  molto 
anitno  la  soluzione  dei  problemi  cho  l'arte  delT  ingegnere 
avreljl>c3  dovuto  risolvere.  C'era  un  progresso,  c'era  quella 
tal©  vil^raziono  che  c'è  nel  cerv^ello  che  produce,  E  perchè 
qtiesto?  Perche  si  andava  a  parlare  ai  miniatri,  si  andava 
*  parlare  ai  direttore  generale,  i  quali  ad  ogni  proposta, 
<ine  interessava  il  paese,  avevano  una  parola  d' incoraggia- 
noeato^  e  ciò  non  sarebbe  accaduto  se  si  fossero  interessati 
soltaato  airimmediato  lucro  che  poteva  venirne  all'esercizio 
ferroviario. 

Se  a  ciò  aggiungete  questo  modo  di  approvvigionamenti, 
VOI  Capite  cotpe  io  vedessi,  a  mio  avviso,  in  tutto  questo 
tto  uanno  allo  sviluppo  intellettuale,  alla  produttività  eco* 
iJomica  del  nostro  paese.  Perciò,  fatte  tutte  queste  conside- 
'^^^**^^''»  la  mia  conclusione  fu  semplice,  funettìssimar  bisogna 
a<lopi*i»^^gj  ad  eliminare  le  Società  straniere.  Questo  in  primo 
^pgo.  Iti  secondo  luogo  poi  bisogna  essere  giusti,  anzi  giu- 
I  ^  *^siini;  vuoisi  dare  alle  Società  quello  che  loro  spetta,  ma 
'^^^^^^   più  di  quello  che  loro  spetta, 

^  pdiamo  quali  furono  le  conseguenze  di  queste  premesse, 
IP  y-'m  fine  del  1871  scadeva  la  locazione  deiresercizio  delle 
I  ,   l^^fo-Sicule  alla  Società  Charles  e  Picard;  e  questo  osor- 
•o    f0  allora  affidato  alla  Società  delle  Meridionali,  Io  non 
_,S*ia    cliro  nulla  contro  l'amministrazioae della  Società  eli- 
lei  ?-*^*^^^  ^^  P®^  ™^  aveva  un  grande  difetto,  cioè  che  la  So- 
^^i  '^on  era  nazionale. 


Vi 


Confesso,  o  signori,  che  il  giorno  in  cui  si  votò  quel 


l^-»,^*^^tc,  dissi  fra  me  e  me:  e  una!  Dìes  albo  notanda  la- 
j^.  *^'  I-^a  Camera  approvò  senza  contrasto.  Vi  fu  chi  mi 
dei  K^^^^^  anche  prima  della  votazione,  della  ragione,  ed  io 
^j^  P  dire  cho  non  mancarono  anche  nel  Parlamento  indi- 
j^jH^<i he  avevano  ragguardevoli  interessi,  e  mi  pi 
^*^Q    torna  loro  ad  onoro.  Saputa  la  ragione,  il 


ace  dirlo, 
movente, 
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non  VI  furono  opposizioai  né  dirette,  né  indirotte,  né  apert»ij 
ne  niaìscherate.  Cosicché  quel  disegno  di  legge  ebbe  l'appr* 
vazìono,  si  può  dire,  senza  contrasto. 

Paesi  amo  rdle   Romane.  Per  tenere  in    piedi  le  Rom^r^^ 
sarebbe  stato  necessario  di  accordare  alla  Società  vanta. 
che  non  erano  in  facoltà  del  potere  esecntivo.  Cosicché 
cadde  che  vi  furono  discorsi  di  riscatto  e  farono  mand 
dal  Ministero  precedente  dae  lettere  firmate  dal  preside 
del  Consiglio  di  quel  tempo,  Tonorevole  Lanza*  Fin  qui  te 
e  di  pubblica  ragione,  ma  io  devo  dar  conto  di  un   fa 
particolare  che  non  è  senza  importanza.  Pareva  all'ami 
nistrazione  delle  Romane  di  quel  tempo  che  ogni  difficc 
sarebbe  stata  tolta  se  Fon  ore  volo  Peruzzì  fosse  entrato 
quel  Consiglio;  e  mi  fu  dichiarato  che  degli  otto  consigU* 
se  non  erro,  nominati  dal  Governo,  parecchi  erano  proni 
dare  le  dimissioni  quando  fosse  eletto  in  loro  vece  l'ouc 
vele  Peruzzi*  Alla  quale  proposta,  io  che  faccio  delle  m( 
e  grandi  qualità  deirunorevole  Peruzzi  il  pili  gran  coi 
e  lo  credo  uno  degli  uomini  più  importanti  d'Italia,  risj 
che  era  prima  di  tutto  necessario  riconoscere  se  si  fosse 
accordo.  Ebbe  quindi  luogo  una  conferenza. 

I  due  primi  propositi  che  io  enunciai,  cioè  riscatto  de. 
Romane  ed  esercizio  affidato  allo  Meridionali,  furono  to; 


1 


ammessi: 


gmnti 


al    terzo   mio    proposito,  cioè  trasporto 


Kon>a  della  direzione,  disila  rete  complessiva,  cioè  delle  du 
reti  Romane  e  Meridionali,  il  buon  accordo  andò  rotto.  0: 
servai  che  non  s'intendeva  portare  ogni  cosa  a  Roma^  ci 
io  non  desideravo  portarvi  troppa  copia  di  operai,  ma  sol 
la  parte  direttiva  genera" e,  e  che,  nelle  mie  predisposizioni 
era  riservata  per  Firenze  una  grande  officina,  ci  uè  a  di 
di  due  mila  operai.  Xon  valse  osservare  le  conseguenze  ìm-^ 
portantissime  di  una  grande  officina  per  Firenze.  Noi  noi^f 
andammo  d'accordo;  anzi  ci  separammo  con  una  specie  d^* 
dinliiarazione  dì  guerra,  politica  s'intende,  perchè  tutto  ciò 
nulla  tolse   aireccellcnza    delle   nostre   relazioni  personali  ; 
perciocché  neiraccadiito  non  vi  era  stato  altro  che  un  di- 
verso modo  di  considerare  l'interesse  generalo  dello  Stai 
Confesso  ciré  da  quel  giorno  (mi  pare  in  febbraio  del  187 
io  perdetti  la  fiducia  nella  durata  del  Ministero  di  cui  face' 
parte;  perchè  dicevo  ti  a  me  e  me;  contuttoché  il  Mìniste: 
abbia  avuto  la    fortuna  di    condurre  felicemcote  Tltalia 
Roma,  pure  non   ha  trovato  molta  grazia  presso  il   parti 
che  aveva  avuto  a  bandiera:  Roma  o  morte.  Ora,  se  il 
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Tergo  modo  di  considerare  la  questione  ferroviaria;  e  la  co- 
stituzionQ  della  capitale,  fioiace  per  distaccare  uomioi   cosi 
«otorevoli  come  Fonorovolc  l'eruzzi  ed  i  suoi  amici,  il  Mi- 
uisiero  nvrà  poca  vita. 

lafatti,  alcane  settimane  dopo,  estintosi  il  compianto  Bat- 
tezzi, e  sorta  una  quistioae  in  verità  difficile,  il  Ministero 
cadde. 

Vóce  a  sinistra.  La  valvola  di  sicurezza. 
Presidente.  Non  interrompano. 
Sella*  Avrò  sbagliato,  ma  non  h  ora  il  caso  di  apprez- 
zamenti. Quello  che  è  necessario  si  è  che  noi  vediamo  chia- 
rumente  come  le  cose  sono  procedute,  (Inlerruzìone  deWono- 
nvoìe  J^eruzzi), 

Non  è  mio  costume  di  portare  in  pubblico  delle  conver- 
sazioni private  senza  l'autorizzazione,  ed  infatti  prima  di 
parlare  o^gi  mi  concertai  coHonorevole  Peruzzi... 
Pkruzzi.  Dica  pure.  Le  risponderò. 
Sella.  La  ringrazio  di  questa  sna  autorizzazione,  ripe- 
tala pubblicamente,  perche  è  bene  che  ci  spieghiamo  in 
modo  netto,  chiaro  e  precìso.  Non  vogliamo  che  ci  attribui- 
scano intenzioni  che  non  abbiamo,  ma  nel  tempo  stesso  non 
dobbianao  nascondere  le  intenzioni  che  abbiamo;  se  siamo 
ben  chiari,  credo  che  ne  guadagnerà  la  cosa  pubblica. 

Ferrovie  delfAlta  Italia!  Qui  era  il  massimo  pericolo  pò- 
liUco  ed  economico;  politico,  perchè  e  nella  valle  del  Po  che 
8Ì  decidono  i  destini  d'Italia;  economico,  perche  è  1\  essen- 
zialmente dove  si  possono  deviare  i  commerci;  e  ciò  dico 
wnza  intenzione  di  menomare  in  vernn  modo  l'importanza 
delle  altre  parti  d'Italia.  Vi  era  una  direzione  straniera,  nel 
fondo  e  nella  forma.  W\  pareva  che  da  parte  della  Società 
con  CI  fosse  osservanza  per  le  autorità  costituite  come  ci 
doveva  essere;  e  queste  erano  consìfìcrazioni  che  mi  avreb- 
bero mdotto  ad  agire  in  un  senso.  D'altra  parte,  o  signori^ 
io  era  compreso  di  un  sentimento  di  gratitudine  per  la  casa 
liothachild,  e  la  ragiono  h  semplici  sai  ma.  Io  mi  ricordo  dei 
tdiUp»  in  cui  questa  casa  ha  reso  dei  servigi  molto  impor- 
tanti» prima  al  piccolo  Piemonte,  posciti  all' Italia,  od  ha 
peso  servigi  in  momenti  in  cui  cerano  dei  grandi  gruppi 
l0Dcan^  i  quali  dicevano  che  la  questione  italiana  non  va- 
jgVa  He  Udo  scellino,  nò  una  goccia  di  sangue,  A  me  pareva 
^be  foaae  da  tener  conto  di  questa  parte  della  nostra  storia, 
^ii/nuo  mi  dirà  che  erano  afiarì,  e  che  non  ci  si  perdeva, 
^agniDcIo  si  tratta  di  centinaia  di  milioni,  o  signori,  non 
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basta  r interesse:  ci  sono  anche  delle  questioni  di  fidicii, 
che  per  certe  case  che  non  amano  poi  arrischiare  i  loro  ca* 
pitali  sventatamente,  sono  le  principali* 

Ma,  0  signori,  queste  considerazioni  dovevano  cedere  tatta 
davanti  alla  considerazione  politica,  davanti  alta  grande  que- 
stione economica. 

Concedetemi  licenza  di  narrare  alcunché  delTaccadato. 

Il  ministro  dei  lavori  pubblici  di  quei  tempi,  Tonorov'oli 
Devincenzi,  aveva  una  quantità  di  reclami  da  Societidi  i* 
rovic  secondarie,  alle  quali  la  Società  delTAlta  Italia  dfi^"^^ 
dei  conti,  che  esse  non  consideravano  BufEcienti.  Voi  sapc^ 
benissimo  come  queste  povere  Società  minori  non  avev^- 
modo  di  vederli,  in  nessuna  maniera.  Dunque  facevano  tg^ 
ila  vediamo,  dicevano,  questi  conti;  si  nomini  una  Couii*^^^ 
sione,  e  bì  preghi  anche  il  ministro  delle  finanze  dì  dcle^^ 
dei  rappresentanti.  Io  con  tosso  che  non  credevo  che  ci  ^*^*3 
r interesse  delle  finanze.  Ma  si  che  c'è  un  interesse  del!^  ^ 
nanze,  mi  rispondevano;  le  contabilità  delle  garanzie  ^^V 
sono  mica  assestato;  non  si  paga  che  su  conti  provvisori.  ^-^^  i 
tamente  looorcvole  Depretis  non  si  terrà  offeso  se  dirò  ^1 
è  impossibile  che  auch'e^Ii  sia  al  corrente  dei  mandati  ch^  ^ 
spediscono*  Dunque,  va  bene;  nominiamo  anche  noi  dei  t^ 
presentanti. 

Un  giorno,  tornando  dal  traforo  del  Moncenisìo^  trovo 
dei  rappresentanti  delle  finanzo  in  quella  Commissione^^p^  ^ 
quale  mi  dice:  Quella  tale  CommissioDC  incaricata  di  v^^  ^ 
lieara  i  conti  della  Società  dell'Alta  Italia  non  riescirà  a  ^^^ 
nulla,  E  percLè?  Perchè  la  Società  non  vuole  dar  nulla.  1-^;^ 
intendiamoci  bene:  le  finanze  sono  interessate?  Si,  pere  ^^^^^ 
credo  che  abbiamo  pagato  troppe  garanzie.  Ah!  allora  è  t^^ 
altro  discorso;  se  riguardava  altro  cose  non  era  affar  mi^ 
ma  se  riguarda  le  finanze,  è  affare  mio  personale. 

Viene  la  fine  dell'anno,  e  st  stavano  redigendo  quelle  tal' 
relazioni  suH'amministrazione  finanziaria.  Era  quello  i' 
primo  anno,  in  cui  si  cominciarono  a  fare  quelle  relazionf, 
che  Fono  re  volo  M  inghetti  continuò  e  che  spero  l'onorevole 
Depretis  continuerà,  non  fosse  che  in  grazia  di  ciò  che  sto 
per  dire. 

Ebbene,  trovo  nella  relazione  del  tesoro  che,  mentre  quasi 
tutte  le  Società  avevano  realmente  riscosse  somme  inferiori 
alle  previsioni  dei  bilanci,  la  Società  dell'Alta  Italia  aveva 
quasi  sempre  avuti  dei  pagamenti  superiori  alle  previsioni 
dei  bilanci.  Rischiamo  adunque  di  avere  pagato  troppo!  Non 


^e  altro  da  fare  che  dare  ordini  |lreei8Ì  che  Don  si  spediscano 
più  mandati  per  gjaranzie  a  favore  della  Società  deirAlta  Ita- 
"^  se  non  quando  le  contabilità  siano  riscontrato  dotlnitiva- 
unente;  e  l'ordine  fa  dato. 

Giunta  la  scadenza  dei  pagamenti  delle  garanzie,  venne 
^e?zo  mondo  a  reclamare.  Datemi  le  contabilità  riscontrato, 
fi  81  paga  s abito.  Ma  sapete  che  cosa  mi  si  venne  a  dire?  Cho 
'e  carte  di  nn  triennio  erano  state  mandate  alla  pesta,  cioè 
che  se  ne  ora  già  fatta  della  pasta  per  nuova  carta,  e  si  trat- 
t&^a  di  anni,  la  cui  contabilità  non  era  aggiustata.  Vorrei 
eoe  coloro,  i  quali  sono  tanto  entusiasmati  delle  Società  fer- 
roviarie^ si  trovassero  in  frangenti  di  questa  natura!  (Com- 
mntf), 
Caispf  ed  altrL  Era  un  cattivo  Governo. 
Skli^a.  I  documenti  erano  annullati  prima  che  fossero  ap- 
j       Piovati  da  chi  di  ragione. 

Voci.  E  lo  Stato? 
^K    Peesioeste.  Non  interrompano. 

^V    *mj:.A,    Lo  Stato  reclamava,  lo  Stato  strillava:  non  eli  si 
^da^a  fetta. 

^' <>ci.   Ma  pagava, 
oBLL.^ .    Ecco  ciò  che  fanno  le  grandi  Società  :  non  danno 
^^U    Governo. 
t^^  ^o:^TA,  Coi  Governi  che  non  sono  Governi, 
yRm^x^  Questo  avveniva  perchè  i  ministri  non  facevano 
illoro  ao^ore. 
OELi^^^  Si  pagava,  ma  sopra  liquidazioni  provvisorie. 
Ufsi»!^  Era  lo  stesso. 

OELrp  A..  Quando  ho  veduto  questo,  ho  mantenuta  la  sospen* 
lione^^ì   pagamenti. 
^^^^    /»   siccome  non  c'era  ragione  di  dubitare  di  mala  fede, 
M  ce^'^vi   xnodo  d'accomodare  le  cose.  Si  fecero  dei  saggi  sui 
j^e$\  ^o\   qnali  c'erano  dei  documenti.  Da  questi  documenti 
^liT^^^^  desumere  la  prova  del  come  stessero  le  cose. 
^H     Co^^t*o  che  si  sono  occupati  ad  esaminare  le  70  od  80  que- 
^"  |tVo^^  Controverse  che  pendevano  con  la  Società  dell'Alta  Ita- 
^V^c^he  furono  rimesse  agli  arbìtri,  avranno  veduto  la  gravità 
^eU*  faccenda  di  cui  si  tratta. 

P^Utzzf.  Kingrazio  la  convenzione  di  Basilea  di  avermi 
jibefato  dall'arbitrato. 

Sella.  Ringrazio  ronorevole  Peruzzi,  poiché  trova  un  van- 
(Iggio  nella  convenzione  di  Basilea;  e  credo  cho  non  sia  il 
lolo  ad  essere  di  questo  avviso. 
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Signori,  non  nascondo  che  in  quel  tempo  io  mi  preocca- 
pava  molto  delle  coDdizìont  di  questa  Società;  di  nnaSodeti  j 
importante;  di  tina  Società  i  cui  interessi  erano  cobdcssì  cofl  j 
quelli  dei  principali  stabilimenti  di  Europa;  di  una  Societii  I 
cui  erano  affidati  i  tre  quarti  delle  ferrovie  nostre,  se  ai  eoa* 
sidcrano  non  i  chilometri,  perchè  questi  sigoifìcano  poeo^mii 
il  numero  delle  tonnellate  e  dei  viaggiatori-chilometro;  di 
una  Società  cui  erano  commesse  le  linee  di  massima  impor-l 
tanza  politica  e  strategica. 

Fu  allora  che  venne  affidata  all'onorevole  conte  Digoy  la 
missione  a  Vienna  per  la  separazione  delle  reti  ;  miasiouo  li 
quale  non  ebbe  seguito,  perche  l'onorevole  Digny  non  pot^ 
andare  subito  a  Vienna,  ed  intanto  avvenne  il  cambiamene 
di  Ministero,  ed  è  perciò  che  vidi  con  qualche  sorpresa  ^^ 
mandati  i  relativi  documenti,  e  pubblicati  poscia  nella  t^\ 
zione.  Non  è  che  io  abbia  a  dolermene  :  soltanto  rimasi  stO-P*] 
che  ciò  avvenisse* 

Avvenuto  il  cambiamento  ministeriale,  io  pregai  gli  ^  - 
revoH  Mmghettì  e  Spaventa  di  una  particolare  conferà"-- 
anzi  di  eoa  serie  di  conferenze  sulla  questione  ferrovi^*^^ 
imperocché  io  desiderava  dire  loro  l'animo  mio  su  quelle^  * 
si  doveva  fare;  ma  non  nascosi  neppure  i  pericoli,  ch^-^ 
condo  me,  avrebbe  avuto  la  linea  di  condotta,  che  io  crec^^ 
la  sola  convenreote  agli  intereasi  del  paese. 

Non  se  ne  abbia  a  male  l'onorevole  Peruzzi;  ma  fino  c^ 
lora  io  dissi  aironorevole  JMinghetti,  che  se  avesse  risolut^^ 
questione  ferroviaria  in  questo  senso,   egli  sarebbe  cad  ^^ 
per  opera  dell'onorevole  Peruzzi.  (Ilarità), 

pERUZzr-  E  ìi  contratto  con  le  Romane  chi  lo  ha  stipulata 

Prebidente.  Non  interrompa,  risponderà. 

Sella.  Nel  18G4  lonorevole  Peruzzi  fauno  dei  deleg^^. 
della  Società  delle  Komane  per  stipulare  il  contratto;  ma  qu^^ 
contratto  non  comprende  altro  che  il  riscatto  delle  Romani?' 
Le  altre  questioni  sono  risolute  nel  contratto  colle  Meridicr^ 
nali.  Fino  dal  1873  io  sentiva  che  in  questa  questione  tostffl 
o  tardi  Tonorevole  Peruzzi  e  noi  saremmo  stati  discordi. 

L'onorevole  llinghetti  si  ricorderà  che  io  richiamai  tutta 
la  KUa  attenzione  sulle  ferrovie*  Egli,  ve  lo  disse  ieri  schietJ 
tamente,  esitò  un  momento,  studiò  se  per  FAlta  Italia  si  po-S 
teva  provvedere  con  la  diminuzione  del  servizio,  coU'aumenta 
delie  tariffe;  se  ne  preoccupò  molto,  ed  io  confesso  che,  se 
ronorevole  Min  ghetti  fosse  entrato  nella  via  di  eostenere  le 
Società  straniere,  io  avrei  pregato  i  miei  onorevoli  collegi)" 
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^  <|Tiella  part^  (Accenna  a  àinUtra)  di  accordarmi  un  posti- 
cino nelle  loro  file.  (Ilarità)  Tanto  erano  profonde  le  mio  con- 
^iTJzioni  sopra  questa  questione! 

l   riorevole  Minghotti  vi  dichiarò  recisamente  ieri  cb©  gli 

1"  tii Trseeva  di  entrare  in  questo  mio  ordine  di  idee;  ma  vide 

^t  modificazioni  di  tariffe  non  baistavano^  che  non  bastava 

sopprimere  qualche  treno^  ma  bisognava  venire  alla  Camera 

P^r  proporre  dei  nuovi  aggravi,  e  giunto  li,  si   fermò  anclie 

*^3»o,  come  credo  che  si  sarebbe  fermato  qualunque  ministro 

tti&iaiisa,  ed  entrò  in  quella  vìa,  nella  quale  io  non  poteva 

die  appoggiarlo* 

£eaoci  adunque^  o  signori,  davanti  all'Alta  Italia  in  una 
fK^iìzione  netta.  Tutto  quello  che  le  spetta,  sì,  lealmente  e 
I  Wfi  preonira;  ciò  che  non  le  spetta,  ciò  che  risulta  essere  di 
!  «pettanza  dello  Stato,  no;  lo  stesso  rigore,  la  stessa  giustizia 
di  fronte  alle  Società  come  ai  contribuenti,  come  a  tutti.  Ls 
Società    non  poteva  piix  vivere.  Fu  fatta  un  giorno  una  do- 
[  mftuda  in  questi  termini  :  quale  contegno  deve,  a  nostro  av- 
jviso,  tenere  il  Governo  italiano  colla  società  dell'Alta  Italia, 
P^vx^r^ndo  le  condizioni  attuali?  Il  contegno,  risposi  io,  di 
^  Bon  darle  nulla  più  di  quello  che  le  spetta.  E  se  si  fa  il  ri- 
scatto V  Hicordarsì  del  grande  servizio  che  la  casa  Kothschild 
k*  ^^>«tà,  bi*og&a  confesjarlo,  hanno  reso  air  Italia.  E  di- 
CQiU'andosi  che  il  riscatto  si  farà,  si  vorranno  tuttavìa  mante* 
^ere  intatte  le  condizioni  attuali?  Sì,  iino  a  che  il  riscatto  sia 
Ur-  ■'^•^™™*  ^  trattative  cominciarono:  gli  onorevoli  Min* 
ghetti  e  Spaventa  vollero  fare  a  me  lalto  onore  di  affidarmi 

r*pe«te  tmiutive.  ComiDcìarono  a  Roma,  si  ruppero,  e  poi  si 
n^«(ji^  a  Lucerna,  e  finalmente  sì  conclusero  a  Basilea. 
^^  dice:  ijaeate  trattative  erano  inopportune,  imperocché 
^f^^^^  eonsepiire  un  onere.  80  che  sJcuni  uomini  autore- 
voli  dalle  due  parti  Mia  Camera  lisnoo  creduto  inopportune 
u     ^fl^^le  trattative.  Ma,  «ignori,  il  ragionamento  era  questo.  Il 
■  ^^^  ^^^  cgwenf  AMm  Teaezìa  imponeva  aaeobumeote 
r  l'obbliga  ^1.  sepansime  dtUa  due  reti.  Quando  la  Veoezia 
f^  ^ula,  in  baoaa  kém  (ijiieDa  hamim  fede,  signori,  die 
f^^  eeopre  cosi  fra  gli  iadtvidui,  come  fra  i  popoO),  quandi» 
fa  OòdQti  la  Venesia,  fa  farse  attrìboito  ali*  Italia  un  earieo 
^P^dfDte  dalta  rete  ferroviaria  italiana?  Ko,  mee  kimc,  %ec 
1^  Fu  ammcase  ckim  eaaaeian  Stalo  prendesse  la  wua  parte 
di  ferrovie  &m  k  commgmKma^  che  ae  poterano  derivare. 
La  cosa  laagiiì,  iasèà  TAmitiÌM  seiBaiaisIrava  ptoremliy 
per  b  dae  Smì^  facU  m  arerà  permasa  ia 
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tin  rapido  incremento  dei  proventi  in  Italia^  tAledft]M>t 

*  rendere  anclie  la  rete  italiana  fruttifera  per  se.  Ma,  iign<»i 
che  cosa  saccede?  Succede  un  aumento  straordinario 
prezzi  dei  ferri  e  dei  combustìbili;  succede  a  Vienn*^ 
crisi  cosi  grave  che  non  so  se  altre  simili  ne  regiatriU  a 
ria,  il  famoso  krach;  furono  miliardi  che  andarono  per<Ìì 
Le  grandi  Società  non  falliscono,  fu  detto  o^gi  ;  andate  & 
dere  a  Vienna  ciò  che  accadde!  Ora,  in  queste  circostanti 
strade  ferrato  meridionali  deirAustria  si  trovarono  inciti 
condizioni  per  la  aula  ed  unica  ragione  che  la  rete  itali 
non  fruttava. 

Ebbene,  non  volete  che  TAustria  dicesse  all'Italia: 
buona  fede  prendete  sopra  di  voi  gli  oneri  cho  vi  spetti 
volete  che  noi  continuiamo  a  mantenervi?  Infatti  sì  tr&tt 
di  qualche  cosa  di  similo,  perchè  la  rete  italiana  si  fio 
mantenere  dalla  rete  austriaca. 

Io  chieggo  se  chi  ha  un  sentimento  di  digaità,  dav»il| 
reclami  di  questa  natura,  si  sarebbe  trattenuto  a  domaDi 
fio  ora  opportuno  o  no.  Si  trattava  dell'esecuzione  di 
stretto  dovere  d'onore,  e  noi,  per  conseguenza,  lo  dovevi 
adempiere  senza  esitanza,  con  premura. 

Sapete  bene,  o  signori,  che  il  partito  nostro  si  è  fatta- 
religione  de!  sodisfacimento  degli  impegni  della  nazione 

CoMix.  Non  è  un  privilegio  del  partito  loro,  È  di  tutt 
Camera!  Del  paese!  (Rumori), 

Presidente.  Non  interrompano! 

Sella.  L'impopolarità  per  mantenere  gì' impegni  del 
Boro  ce  la  siamo  presa  noi  e  non  voi*  (Bravo  !  Bone!  a  de^ 

Crispl  Ci  siete  stati  sedici  anni;  si  capisce!  Da  qui  i 
dici  anni  vedrete! 

Sella.  Almeno  non  siateci  cosi  crudeli!  Vi  abbiamo  £ 
un  cosi  bel  nido  del  pareggio!  fi?isa  e  rumori  a  sinistra). 
biamo  affrontati  noi  tutti  i  dispiaceri;  ci  siamo  abbrevia 
amareggiata  la  vita.  Ahneno  abbiate  gratitudine!  (liumù 
sitdstra),  I 

Ma,  ai  dice,  signori,  ò  un  carrozzino  rovinoso.  Che  cosa 
è  stata  questa  convenzione  di  Basilea? 

Se  fra  i  posteri  vi  sarà  qualche  curioso  che  si  vorrà  di" 
tire,  cosa  del  resto  poco  interessante^  a  studiare  un  \ 
esempio  di  singolare  denigrazione,  ne  troverà  uno  s|7e!Cifl 
come  pochi  ve  ne  fu  celta  Btoria,  in  tutte  le  infamie  m 
contro  la  convenzione  di  Basilea.  Un  carrozzino  rovina 
Ma  cosa  non  fu  detto?  Meno  male  prima  del  18  marzo 


tratUTa  di  rovesciare  un  Ministero!  (Si  ride).  Credevo  che 
dopo  il  18  marzo  tutto  fosse  finito.  Lo  scopo  era  raggiunto!  •. 
Ko, signori;  gli  avversari  non  sono  stati  tanto  generosi:  dopo  di 
di  Bvere  vinto,  hanno  voluto  farei  sentire  il  Vae  victls!  in  tutta 
la  suidurezza.  Ora  è  lecito  giustificarci  un  po'!  E  voi,  signori 
avversari,  ricordatovi  che  gli  uomini  sì  possono  giudicare  in 
dttc  circostanze, se  sanno  resistere  alla  buona  o  alla  cattiva  for- 
tuna. Ci  sono  parecchi  tra  voi  che  hanno  saputo  resistere  nel- 
VOppOBÌzione  e  stare  in  minoranza  molto  tempo.  (Beìmsìmo!) 
Adesso  saprete  voi  resistere  alla  buona  fortuna?  (Mormo- 
mamhira  —  Segni  di  approvazione  a  dct^tra). 

Ora,  0  signori,  io  vorrei  aggiungerò  qualche  cosa  a  ciò 
cW  fu  detto  splendidamente  dai  mìei  amici  in  difesa  della 
Convenzione;  ma  io  sono  in  qualche  imbarazzo. 
L'onorevole  presidente  del  Consiglio  l'altro  giorno  disse 
ivevamo,  per  carità  di  patria,  guardarci  da  certe  apo- 
lo  non  ho  capito  bene  a  quali  apologie  egli  alludesse, 
io  |li  domando  francamente:  posso  io  intraprendere  questa 
JinioBtrazione  che  la  convenzione  di  Basilea  non  è  onerosa 
*lle  finanze  italiane?  Si,  o  no?  Se  la  patria  no  ha  danno,  pre- 
ferisco tacere. 
l'EEfiiDEXTE  DEL  CONSIGLIO.  Lo  faccia  pure. 
Sella.  Posso  parlare? 

Phewioknte  del  Consiglio.  Io  credo  che  sarebbe  un  danno 
DiH'giore  se  condannassi  ronorevole  Sella  al  silenzio,  (Bravo! 
ti  mlìiÌTa], 
f'oct.  Ben  detto,  (llariib), 

SiLLA.  K ingrazio  l'onorevole  presidente  del  Consiglio,  e 
nn  permetto  di  aggiungere,  ringrazio  l'amico  personale  De- 
pretis «iella  risposta,  per  il  fondo  e  per  la  forma*  (Benissimo! 
a  detrai 

Capisco  che  in  tutti  i  casi  le  mie  parole  saranno  innocue^ 
perchè  è  chiaro  a  priori  che  se  ho  fatto  una  cosa,  l'ho  fatta 
oon  conrincimento  della  sua  utilità  per  la  patria. 

Fu  detto  :  la  base  della  convenzione  è  affatto  sbagliata;  voi 
iiite  uartiti  dall'assurdo  :  siete  partiti  dalla  spesa.  E  dopo 
alitala  mia  lettera  al  conte  Digny  fu  detto:  Voi  stesso  in- 
dicavate che  la  separazione  delle  reti  dovesse  essere  fatta  in 
\  ragione  del  reddito.  E  come  va  che  avete  cambiato  base  nella 
IconvcDzioDe  di  Basilea? 

^dJa  «tessa  Commissiono  era  rimasto  inesplicato   il  mio 
iDiegno,  tanto  che  nella  prima  redazione  della  relaziono  si 
liceva:  non  ai  capisce  come  Tonorevole  Sella,  dopo  di  avere 
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scritto  Bna  lettera  al  oonte  Digny  in  cui  diceira:  la  basedelk 
fieparazione  delle  dae  reti  deve  essere  desunta  dal  loro  reci 
proco  reddito,  poi  egli  assume  per  base  delle  trattatìro  il 
prezzo  del  costo.  Ma  la  Commissione  od  il  suo  gentìliasinia> 
relatore,   oon  appena  ebln  loro  data  ragione  dell'accada 
convennero  nel  modificare  intieramente  la  redazione  de 
relazione  in  questa  parte.  Perii  che  ringrazio  sinceramela C^ 
l'onorevole  relatore. 

Puccini,  rólatore.  Era  un  dovere. 

Sella.  Ma  fui  sorpreso  quando  intesi  Fonorevole  Bai 
auolì  ripetere  Fobiezione,  ed  inveire  sospirando  contro  d!  f^*^^ 
(Risa  prolungats).  La  mia  prima  oderia  è  stata  appunto  tW  "*^ 
avuto  riguardo  al  reddito.  j\Ia  per  fare  un  contratto  biso^^S"^ 
essere  in  due.  E  sapete  che  cosa  rispondeva  l'altra  par^^^^  1 
Rispondeva:  eccovi  il  nostro  conto;  noi  abbiamo  speso  J 
Italia  782  milioni,  e  questo  capitale  lo  abbiamo  trovato  em 
tendo  delle  obbligazioni  al  saggio  medio  di  lire  2'W;  il  8< 
vizio  di  queste  obbligazioni  dura  novantatre  anni,  e  coi^  ^ 
lire  16.50  Tanno  per  ciascuna  obbligazione.  Esso  non  han^^^ 
ritenuta,  sono  pagabili  in  oro;  importano  quindi  una  spe^-^-^ 
complessiva  di  54  miìioni  alTanno,  in  oro,  e  senza  deduzioi^^^ 
durante  novantatre  anni.  Ecco  la  domanda  dell'altra  part-"^ 
ed  ecco  come  ci  trovammo  di  fronte.  ^ 

Io  diceva:  non  so  che  farci  se  avete  speso  molto,  ma  i^^ 
so  che  questa  strada  non  rende  che  t'unto.  Ma  il  mio  intcr;;^ 
locutore,  il  quale  non  so  se  fosse  cosi  grande  professore  d^  ;' 
economia  politica  come  ronorevolo  Barazzuoli,  ma  di  affart 
certo  s'intendeva  C//artó),  mi  osservava:  ma  come?  Avrc-  , 
ste  la  pretesa  di  valutare  il  reddito  di  una  ferrovia  in  1 
base  alTanno  pa'^sato?  E  mi  presentò  il  conto  del  pro- 
dotto di  cui,  a  suo  giudizio,  può  essere  capace  la  rete.  E  ' 
ragionava  nel  seguente  modo:  Tammontaro  del  prodotto  netto 
del  1874  e  stato  di  35  milioni  e  mezzo.  Parlava  di  35  e 
mezzo  anziché  dt  31  milioni,  e  mezzo  porche  riteneva  come 
imputabili  a  beneficio  del  1874  quattro  milioni  altre  volte 
ritenuti  come  spesa  di  esercizio,  e  che  nel  1874  si  vollero  im- 
putare a  conto  capitale. 

Poi  soggiungeva:  voi  mi  fate  fare  dei  convogli  inutili  che 
ci  costano  2,2(10,000  lire  all'anno,  e  volete  detrarmi  dal  conto 
del  prezzo  delle  strade  ferrate  il  costo  dei  convogli  inutili  che 
mi  fate  tare?  Voi  mi  forzate,  eolla  vostra  prepotenza  di  Go-  i 
verno,  ad  applicare  tariffe  insufficienti  e  subiamo  per  ciò  una 
perdita  di  4^800,000  lire*  In  totale  sette  milioni.  E  8eguitav%; 
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fìl  corso  forzoso  lo  volete  mantenere  per  tntti  i  93  anni?  Vo- 
lete obbligarmi  a  fare  t  mìei  conti  come  se  il  corso  forzoso 
Idoiresse  durare  per  tutti  i  novantatro  anni?  Non  vaio  nnlla 
[quettta obiezione?  E  mi  faceva  un  conto  di  lire  5,400,000. 
yU  poi  ci  era  nn  altro  elemento.  ^  II  prodotto  dello  strade' 
ferrite  in  tutti  i  paesi  va  crescendo  col  crescer  della  popola- 
lirtne,  dell'agiatezza  e  di  mille  altre  cause.  Si  tratta  dunque 
dì  una  proprietà,  la  quale  è  in  incremento  di  prodotto.  Non  mi 
volere  dar  niente  per  questo  ?  „  E  cìomandava  un  aumento  del 
2tì  percento.  Fra  poco  ne  discorreremo.  La  domanda  era  meno 
ftssurda  di  quello  che  possa  parere,  e  portava  nel  conto  altri 
1*1  milioDÌ;  cosicché  in  sostanza,  secondo  il  suo  conto,  il  cal- 
colo del  reddito  si  sarebbe  dovuto  valutare  a  60  milioni. 

Mii  lasciamo  stare  i  numeri  adesso:  prendiamo  i  criteri. 
Si  poteva,  si  o  no,  pagare  questa  ferrovia  soltanto  in  ragiono 
del  reddito,  impedendo  la  soppressione  di  qualcbe  convoglio 
olaumeDto  di  qualche  tariffa?  Si  poteva  in  realtà  valutare 
die  durante  i  novantatre  anni  il  corso  forzoso  dovesse  conti- 
BUftre come  in  oggi?  Si  poteva  negare  laumento  successivo 
(tèi  movimento?  Non  si  poteva;  perciò  la  base  del  prodotto 
del  187i  poteva  essere  un  punto  di  partenza,  ma,  evidente* 
niente,  sarebbe  stata  un'iniquità  se  si  fosse  sostenuto  detini- 
^i^wiente  che  questa  rote  si  doveva  riscattare  solamente  in 
filone  (lei  reddito,  tenuto  conto  delle  attuali  circostauze.  Si 
^  che  era  esagerata  da  una  partQ  la  domanda,  dall'ai- 
pretesa.  Si  cominciò  a  diro  a  mezza  voce:  da  un  lato 
«potrebbe  fare  il  riscatto  dando  il  5*20  per  cento  sul  capi- 
tale «poso;  dall'altro  lato  invece,  assumetevi  il  capitale  speso, 
P^rte  m  obbligazioni  e  parte  in  azioni^  a  cui  assegnerete  il 
3per  cento.  Ma  il  fatto  sta  che  lo  trattative  a  Koma  anda- 
rne fallite.  Furono  ripreso  a  Lucerna.  Dopo  avere  ragio- 
Miomolto^un  bel  giorno,  venne  fuori  una  domanda.  Dopo 
trere  discorso  tanto  della  situazione  del  paese,  della  situa- 
lioDe  dell'opinione  pubblica  che  io  rappresentavo  acerba,  ma 
con  sapeva  che  potesse  essere  sino  a  questo  punto,  fu  detto: 
**  Itwomma,  come  trattato  voi  in  Italia  le  Società  ferroviarie 
io  fallimento?  ^ 

**  Ecco  l'esempio  delle  Romane.  Per  evitare  i  guai  infiniti 
delle  Società  in  fallimento,  noi  facciamo  questo:  aaauraiamo 
[m  conto  dello  Stato  l'attivo  e  passivo  della  Società,  inoltre 
idiaaiouno  e  mezzo  agli  azionisti.  „ 

**  Ebbene,  ci  si  disse,  trattate  TÀlta  Italia  come  avete  trat- 
^tato  le  Società  ferroviario  fallite.  - 


OOitVSKZIOKE   DI   BAaiLEA 


Per  conto  mio,  eignorif  ho  accettata  qnella  proposta  e  ymm( 
al  Ministero  ad  eaporre  il  rÌ8ultato,  ed  anche  esso  accettò. Eni 
possibile  rifioiare?  Era  (non  mi  servo  più  della  parola  one«to)| 
(Ilarit'^t)^  era  discreto  rifiutare?  Consideratelo  signori,  l&gfi^^ 
vita  del  precedente,  creato  non  8olodatin]\nnÌ8tero^aciÙ6Ìpc 
tesse  rimproverare  di  non  tener  conto  della  pecunia  pubbli* 
Vi  era  un  sistema  dì  riscatto  proposto  nella  lettera  del  Mltti"' 
stero  Lanza,BtipnIato  dal  Ministero  Mingbetti,  e  per  duevolte^ 
approvato  dogli  Uffici  e  dalle  due  diverse  Commissioni  da  ^^s*1 
nominate.  Il  voto  delia  Camera  veramente  non  c'era,  m^i-  M 
domando,  signori,  se  non  si  poteva  presumere  questo  vot<^*  | 

Quindi,  signori,  venne  accettata  la  parificazione  deir^^^^ 
Italia  alle  Romane;  e  sapete  come  rimaneva  la  Società?  ^ 
discorro  perchè  udii  obiettare  che  rimaneva  colla  rete  ^ 
Btriaca  che  dava  grassi  prodotti,  e  quindi  poterà  fare  cp^'^^*^ 
che  maggior  sacrifizio  sulla  rete  italiana,  ^  ^. 


i 


1 


Ho  trovato  fra  i  documenti    mandati  alla  Commiss 
dallonorevole  Zanardelli,   ministro  dei  lavori  pubblici 
documento,   in   cui    si    valuta  quello   che   rimarrebbe     -**^ 
azioni   austrìache,   una   volta  fatto  il   riscatto,  secondc7        j 
convenzione  di  Basilea. 

Sapete  cosa  rimane  secondo  questo  documento  ?  ^^ 

Rinunziando  al  prodotto  della  rete  italiana,  ma  riceveD^^^^j 
la  Società  dalT  Italia  tutto  quello  che  le  spetta  in  base  alf^^ 
convenzione  di  linsilea,  ed  i  prodotti  della  rete  austrìaci*^^ 
agli  azionisti  rimarrebbe:  se  la  gestione  della  rete  austro-^' 
ungarica  fosse  come  quella  del  1873,  il  2  3/8  per  cento; 
se  fosse  come  quella  del  1874,  rimarrebbero  in  perdita;  non 
avrebbero  neppure  di  che  pagare  le  obbligazioni;  se  fosse 
come  la  media  ì>il'ó  e  1874  ri marrobbo  agli  azionisti  0,80 
per  cento.  Questo  risulta  dui  documento  che  è  stato  man- 
dato alla  Commissione  dal  ministro  dei  lavori  pubblici»  E 
cosi  essendo,  domando  se  io  poteva  rifiutare  le  condizioni 
che  erano  state  fatte,  e  se  alla  sua  volta  poteva  il  Mini- 
stero, del  quale  io  era  il  mandatario,  ricusarne  la  sanzione? 
Quindi,  a  mio  modo  di  credere,  siamo  più  che  giustificati. 

Però,  taluno  potrebbe  farmi  una  osservazione,  ne  convengo, 
cioè  che  ho  ammesso  Testinzìone  delle  azioni,  mentre,  se  si 
desse,  come  si  fa  per  le  Romane,  Funo  e  mezzo  di  rendita 
perpetua,  non  ci  sarebbe  restinzione;  e  sebbene  una  rendita 
perpetua  valga  più  che  un  annuita  temporanea,  tuttavia  fa* 
cendosi  l'estinzione  al  saggio  dell'uno  e  mezzo,  la  Società  ha 
un  Tantaggio.  Ma  d'altra  parte  vi  debbo.». 
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ridi). 


BARELLI.  Chiedo  (il  parlare  per  un  fatto  personale.  (Si 


Sklla.  Prego  l'onorevole  Toscanelli  di  osservare  che  noa 

nominato,  che  non  ho  nemmeno  perniato  a  lai. 
^Ei&iDENTK.  Io  mi  intendeva  appunto  di  farlo  osservare 

onorevole  ToBcanelli» 

IWakelli.  Spiegherò  il  fatto  personale. 

Sella.  Vuoisi  osservare  d'altra  parte  che  la  Società  deve 
ancora  pagare  30  milioni  di  lire  auatriac-he  al  Governo  au- 
»tro*ungArico  per  residuo  del  prezzo  delle  linee  venete;  devo 
wcon  sopportare  la  perdita  che  nasco  dal  rimborso  dei  Buooì 
wmbtrdi,  che  è  una  perdita  enorme;  è  una  perdita  di  52  mi- 
lioni «ni  complesso  delle  due  reti;  ma  voglio  compensare  in 
parte  codesta  perdita  eolle  obbligazioni  delle  Società  già 
wiitile.  Dedotti  per  questa  ragione  34  milioni  dai  52,  restano 
It*  milioni  di  perdita,  la  cui  metà,  cioè  ì)  milioni,  va  a  carico 
della  rete  italiana.  Inoltre  vi  sono  quei  tali  6  milioni  che  già 
aedoMe  il  commissario  governativo,  Tingi^giiere  Berutti,  sul 
materiale  mobile.  Anche  questa  perdita  andrà  a  carico  della 
Società  che  rimane  al  di  là  dell'Isonzo. 

Fmalmente,  se  non  vado  errato,  se  le  informazioni  che 
ho  avute  non  sono  inoi^atto,  il  materiale  mobile  applicato 
alla  ferrovia  ligure,  nel  quale  mi  fa  detto  che  tìgnri  la 
parie  peggiore,  e  che  si  devo  prenderò  al  prezzo  di  estimo 
«nona  prezzo  di  scrittara,  darà  luogo  forse  ad  una  perdita 
^j^ltri  8  milioni.  Per  cui,  se  si  uniscono  queste  varie  cifre, 
cioè  i  30  milioni  di  lire  austriache  per  residuo  di  prezzo,  i  9 

hUdi  per  la  metà  della  differenza  fra  la  perdi  tri  dei  Buoni 

fcobblif^azìoni  esistenti,  i  6  milioni  dodutii  fiali' ingegnere 
Bcruttt^  gli  otto  milioni  sul  materiale  ligure,  si   avrà  un  to- 
^<s  tii  un  50  milioni  o  qualcosa  di  simile. 
Voci  50  milioni? 

SlLLA*  Ora  a  questa  Società  che  mandiamo  al  di  là  del- 
riaooto  con  questa  serie  di  debiti  attinenti  alla  rete,  cosa 
date  voi  per  le  suo  azioni  ?  Gli  date  un'annualità  che,  ri- 
dotta io  capitale,  vale  oggi  56  milioni. 

Ifl  realtà,  o  signori,  va  via  quasi  quasi  colle  mani  vuote. 
Fate  bene  i  conti.  (Interruzione),  Forse  noh  mi  sarò  spiegato 
cbitro.  Si  dà  agli  azionisti  Tuno  e  mezzo  per  cento  con  un 
po'diòstinziooe,  ossia  un'annualità  di  3,7D(),0DU  lire  per  93 
ADtlì^se  ne  valutate  il  valore  al  saggio  attuale  troverete  lire 
Ó6,000,000.  Sicché  la  Società  se  ne  va  via  con  50  milioni,  ma 
coi  debiti  dei  quali  ho  parlato;  in  guisa  che^  con  un  po' di 
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i  V  f»i  »«A  ^\^J^\  au  'l;ihl-> 


politnra  deiramico  Correnti,  in 

(flaritò). 

Ma  lanciamo  lopera  dell'aiiiico  Correnti. 

la  vi  debbo  dìcluarare,  signori,  cho  quando  narrai  i  risul- 
tati ottenuti  ad  un  indatstriale,  in  cui  gli  affari  non  avevano 
per  nulla  dìoiìnuito  il  sentimento  della  sua  innata  probÌiÀ|  g 
che  appunto  per  rabitudine  degli  aflfari  e  per  la  conoscenjt» 
dei  paesi  stranieri,  si  interessava  grandemente  del  buon 
nome  dell'Italia,  quando  gli  ebbi  narrato  tutto^  capete  quale 
fa  il  suo  giudizio?  Ohe  io  era  stato  indiscreto.  Indìacr&io* 
Tal  giudizio  mi  riesci  doloroso. 

Signori^  il  riscatto  delle  Romane  a  qual  patto  si  fa?  1/  bo 
detto  per  quello  che  riguardagli  azionisti.  Ma  volet  rio 

anche  come  risulta  rispetto  a  chilometri?  Per  ris*  \e 

Romane  si  danno  17,370  lire  di  rendita  a  chilometro;  p<»r 
l'Alta  Italia,  se  si  prescinde  dal  materiale  mobile  e  •^•»/^ 
approvvigionamenti,  16,800.  Ora  il  prodotto  lardo  <lell 
mane  è  f\\  16,000,  mentre  quello  delT  Alta  Italia  ò  34,(Mnj;  e 
il  prodotto  netto  delle  Romane  e  stato  nel  1874  di  4786  por 
chilometro,  e  quello  dell'  Alta  Italia  fu  di  18,000  lire.  Ma^  ù 
signori,  lasciamo  stare  questo  terreno  del  capitale;  poco  im* 
porta  che  gli  azionisti,  come  mi  dirà  qualcheduno^  abbiano 
più  0  meno  ;  questo  è  un  altro  discorso.  La  convenzione  rentm 
tuttavia  onerosissima  perle  finanze.  Vediamo  a  che  si  ridaoe 
quest'onore. 

Il  materiale  mobile  non  vale  nuli»,  fa  detto  ;  cosa  non  fii 
scritto  aopra  questo  materiale  mobile  ?  Si  misero  le  cose  in 
maniera,  con  una  buona  fede  tanto  singolare,  come  se  que- 
sto materiale  mobile  si  pagasse  in  contanti,  e  non  ci  fosae  ima 
enorme  riduzione.  Si  disse:  ai  perde  30,  40,  50  miliooi;  fii* 
fono  tirati  fuori  dei  numeri  singolarissimi. 

Ora  il  mio  amico  Berruti,  in  una  lettera  spiritosa,  e  raltro 
giorno  FamicoMaurogònato,  nel  suo  splendido  discorso^  haono 
dimostrato  che  il  contratto  era  fatto  in  maniera  che  ij  tua* 
tt-riale  mobile  era  intieramente  regalato.  Utfatti  it  m«U>« 
fiale  mobile  nelle  scritturo  è  conteggiato  a  139  milioni.  De- 
duciamone ì  6  milioni  che  furono  detratti  per  luggio,  come 
risulta  dagli  allegati  della  convenzione.  Restano  1"**  '''- 
milioni, 

ISiccome,  o  signori,  voi  date  soli  56  milioni  ali 
la  quale  spese  del  proprio,  senza  contare  i  prestiti  • 
liooi  e  mezzo  per  fare  lo  reti  italiane,  od  in  tanto  conUinle« 
poidiè  allora  non  c'era  il  corso  forzoso,  anche  laaciaii'^      ' 


parte  quei  debiti  di  cai  teitè  parlavo,  voi  vedete,  dico,  cha 
€|ae8tA  Società  lia  perduto  132  niiJioni*  Per  conaegueuza  Ja 
perdttii  fatta  direttamento  dalla  Società  vale  tatto  quanto 
il   niatarìalOf  compreso  quello  della  Ligure. 

Ma  lasciamo  stare  questi  ragiouameiiti  estremi,  e  vediamo 
»e  io  tutti  questi  giudizi  sul  materiale  mobile  uou  ci  sta 
aitato  un  po'  di  fnnlafimagoria. 

L'egregio  relatore  della  Commissione  sapete  che  cosa  dice? 

**  E  a  credere  adunque  che  la  Società,  fatta  accorta  della 
0Qa  deficienza,  siasi  data,  durante  il  1884,  la  cura  lodevole 
di  mccrescaria  e  completarla;  ma  la  cosa  si  rivela  precisa* 
inoDte  al  contrario.  E  valga  il  vero;  sono  registrate,  nel- 
l'inventario del  1873,  1318  locomotive,  mentre  sole  1298 
ne  ba  il  1874:  le  carrozze  per  i  passegi^iori  erano  3386 
per  il  lé*7'5,  e  sole  3358  ae  ne  contavano  nell'anno  succes- 
sivo; di  25,887  carri  disponeva  la  Società  pel  1873,  e  già 
nell'anno  seguente  si  riducono  a  j?5,S73,  Ora,  tome  spiegare, 
dice  il  relatore,  una  diminuzione  numerica  nel  materiale 
ed  un  incremento  dì  altri   16  milioni  nel  suo  valore? 

^  Sì  dirà;  e  effetto  questo  di  una  savia  ritorma,  eccetera,^ 
E  aoguono  termini  molto  vivi,  che  temo  che  siano  sfuggiti 
&iriiuorevole  mio  amico  Puccini,  perchè  adesso,  dupo  il  con- 
tegao  cbe  ai  deve  avere  colla  Società,  queste  espressioni  mi 
psLre   che  non  stiano  più;  poi  segue: 

^  Di  vero,  una  radicale  riforma,  quale  da  noi  si  è  messa  in- 
na^nzì  non  si  compie  senza  farne  trapelare  verbo  al  di  fuo'i; 
e  uoa  sguardo  solo  dato  alle  macchine,  carrozze  e  carri  della 
nostra  n-te  varrà  a  scusarci  dallo  spendere  piii  parole  sopra 
il  terna  ingratissiino.  Quelle  87  macchi  ne  poi  ad  un  asse  mo- 
t4^r©, dichiarano  aperto, come  la  SocreUi  tra  i  suoi  mobili  tenga 
e  cuus^rvi  inutili  strumenti,  condannati  dalla  pratica,  riHu* 
tAti  dal  progresso  meccanico  moderno,  degni  in  tutto  di 
fjar  bolla  mostra  di  se  In  un  museo  d'antichità  creato  a  posta 
per  servire  alla  storia  delle  strade  ferrate,  y^ 

XI  periodo  è  splendido.  (1/ avita), 

Ora^  cume  stanno  le  cose?  Vedìatlio  questi  numeri  come 
aoncu 

Lat»cìo  stare  la  parte  storica,  perchè  non  ha  che  fare  col 
C0JIO  riustro,  e  mi  si  permetta  di  esaminare  solo  quello  che 
cj  inter«»sa. 

]  tando  lo  stato  del  1873  o  lo  stato  del  1874  ai  trova 

chv  aeriate  mobile  e  diminuito,  diminuite  le  lucomutive, 

•iifainaili  i  carri^  e  se  &i  prende  per  poco  laltro  stato  iu  cui 
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è  contenuto  il  valore  di  questo  materiale,  si  trova  che  il 
rìale  da  un  aono  alt  altro  è  cresciuto  in  valore.  Ecco  quelli 
die©  il  relatore,  e  l'argomento  fa  un  certo  effetto,  Parecch: 
putati,  letto  qut^flto  periodo,  sono  venuti  da  me  per  doi 
darmi  :  ma  come  avviene  questa  cosaV  Erano  tutti  un 
laimatì.  Hanno  sentito  dire  tanto  cose  intorno  al  mate: 
mobile,  e  vedono  poi  il  relatore,  culla  sua  autorità  per»ol 
coirautorità  che  gli  viene  dalla  Commissione,  che  dice: 
date,  sono  diminuite  le  centinaia  di  carri  e  di  locomotivi 
è  cresciuto  il  valore  di  parecchi  milioni  1 

È  vero  che  nel  1873  vi  era  un  tatale  di  locomotive,  di  (^ 
e  carrozze  maggiore  di  quello  che  tigura  nel  LS74,  ma  *{ 
una  colonnetta  che  è  sfuggita  airocchio,  del  resto  penetra 
dell'onorevole  Puccini  \  ed  è  la  colonna  dei  materiiile  non  i 
segnato.  Parlerò  solo  di  ciò  che  riguarda  la  rete  itnlian 
non,  come  fece  il  relatore,  con  elmetto  di  aumento  di  coi 
sione,  del  complesso  della  rete  italiana  e  dc4i'austro-unga^ 
Negli  stati  del  1873  vi  sono  67  locomotive  non  consoli 
vi  sono  70  carrozze  non  consegnate;  ri  sono  690  carri 
merci  non  consegnati;  vi  sono  50  carri  diversi  non  ed 
gnaii.  Naturalmente,  se  non  erano  consegnati,  cioè  a  diifl 
erano  ancora  presso  il  costruttore,  che  non  li  a^eva  ani 
rimessi  alla  Società,  figuratevi  se  erano  pagati,  epperj| 
erano  rappresentali  nel  conto  capitale  della  Società!  ÀDSJ 
solito,  si  tiene  in  mano  per  un  certo  tempo,  ed  a  titolo  di  | 
rentigia,  una  ctirta  parte  del  valore  del  materiale  coosegfl 

Debbesi  quindi,  se  si  vogliono  paragoni  attendibili,  lj 
tere  fuori  di  conto  il  materiale  non  consegnato.  Ora,  se 
fate  il  confronto  fra  il  materiale  consegnato  nel  1874  4 
1873,  voi  troverete  che  nel  1874  c'orano  52  locomd 
piÌL  che  nel  1873;  c'erano  70  carrozze  di  viaggiatori! 
che  nel  1873;  c'erano  785  carri  da  merci  di  più  che.! 
1873;  vi  erano  62  carri  diversi  di  più  che  noi  1873.  Insolf 
troverete  perfettamente  spiegato  qutillo  che  è  accaduto,  i 
osserverete  che  i  biasitui  contro  la  Società  cadono  del  I 
di  fronte  alla  verità.  Varamente,  [loiche  io  sostengo  l'eserc 
governativo,  non  dovrei  fare  gli  elogi  della  Società,  ma  i 
viene  fare  giustìzia  per  tutti*  j 

Dì  quelle  tali  macchine  a  un  asse  motore,  che,  a  q^ 
che  vedo,  hanno  dato  un  poco  sui   nervi   all'onorevole 
latore,  bisogna  convenire  che  un  certo  numero  ce  ne  ^ 
per  il  servizio  delle  stazioni,  ed  altri   minori  servìzi: 
grande  rete  ha  bisogno  di  macchino  a  un  aase  motore,  4 


M»  : 
^^  chine  a 
^H    ooneeg 


tnptitì    C|ix^3ti  servìzi  costerebbero  troppo  caro,  Quìnrìi  con- 
ce<^a  l  '^liorevole  relatore  che  essa  ne  abbia  un  certo  numero. 
Ma    IO     cMserverò  questo,  che  nel  1873  erano  103  lo  mac- 
chine a  nn  asse  motore,  nel  1874  aon  ce  ne  erano  più  che  87; 
oonfiegixeTA temente  vi  sono  16  macchine  a  un  asse   motore 
e  D    ItXT'ono  alienate,  o  sono  andate  in  modìticazione  per 

a^ooTesciute  di  assi  motori. 
Kon  csonvicna  pertanto  esagerare.  Io  non  voglio  mica  dira 
che  tutti     i  conti  fo88**ro  perfettamente  tenuti.  Vedete  che 
vi  ho   n^^rati  fatti  abbastanza  gravi;  ma  concediamo  cho 
moki  conti  siano  abbastanza  esatti. 

Si  vuole  un'altra  prova,  o  signori,  della  verità  sotto  certi 
n^petti  <3  i  questi  conti?  Coloro  che  si  sono  occupati  del  con- 
tralto Fa^tto  l'anno  passato,  cioè  del  contratto  fatto  colle  Me- 
mlionali^  ai  ricorderanno  della  formula  per  valutare  la  spesa 
di  vaerei  zio:  appunto  per  tenere  conto  delle  riparazioni  del 
roaterialo  mobile,  eccetera.  Io  avevo  pregato  il  mio  amico 
tierruti  di  fare  il  calcolo  di  quello  che  avrebbe  costato  leser- 
mio  dell'alta  Italia  applicando  la  formula  concessa  con  tanta 
J  ncolt^i.  ^\Iq  Meridionali,  e  creduta  da  parecchi  cosi  vau- 
F^  vf  ^    a  questa  Società, 

J3-"tKìTie,è  risultato  questo:  che  TAIta  Italia  pel  1874  avrebbe 

«peso  i^0^332  lire  a  ebilometto.  .Secondo  la  formula  delle  Me- 

- ,  *t*na\lì    avrebbe  dovuto  spendere  lire  1  J,'3^.  Per  cui  non  ab- 

.  •^Qo  tor-mini  tali  da  poter  presumere  die  questa  Società  trat- 

poi    eoRi  male  questa  parte  della  sua  amministrazione, 

.    ^®ac?rvo  poi    che  se  si   fos'ie  fatto  questo   riscatto  due 

*<j dietro,  quando  il  prezzo  dei   ferri  era  cosi  elevato, 

,*^     %e  colla  stima  avremmo  ottenuto  un  valore  maggiore 

p      *^*^^<^.  Per  quel  che  riguarda  il  servizio  cambia  forse? 

-    .   ^^   "^ci  equamente  sostenere  di  far  sopportare  oggi  alla 

^     ^    ^Htta  la  perdita  che  risnita  dal  ribasso  dei  ferri? 

Sfitta     i^'^^  direte:  noi  non  vogliamo  più  sentire    parlare  di 

£rav  ^    discorriamo  deironere  annuo  per  le  finanze,  L*ag- 

ciré    ^er  ^**^^'^i  ^°^  '^  confessate  nella  vostra  relazione,  è  di 

t.  ^     ^     milioni   durante  il  corso  forzoso;  ora    poi   dite:  sì 

chi   in  ^^®  questo,  si  ha  da  fare  quest'altro;  chi  ci  aggiunge  5, 

annti         ^^^ilioni,  per  cui   voi    sentite   affermare    che  Tonere 

di  à        ^^^  '*  convenzione  di  Basilea,  partendo  dal  minimo 

Q  ^^*Iioni,  può  salire  a  10  ed  anche  a  15  milioni  all'anno. 

OUfe  ^    ^^  *'*^  permesso  di  faro  qìudche  osservazione  contro 

^tW  ^-  affermazioni  che  potrebbero  fare  cattiva  impressione 

^^itno  vostro. 


ai 


Ni  crealo,  signori,  che  hì  debbano  andare  immaj2rìiB^''''^P 
ragioni  diplomatiche  che  abbiano  aforzato  il  presentes  31»' 
nistero  ad  accettare  la  convenzione,  come  ha  detto  l*€>uo 
revole  Bertani.  Sia  non  tocca  a  me  dire  queste  cose...  i^cso»* 
Tonarevole  Depretis  Tanti ca  abitudine  di  difendere  il  31  *" 
nistero.  (Risa), 

Poiché  volete  tutti  la  convenzioue  colla  piccola  ag^i^a. ti t* 

del  compromesso  di  Parigi,  voi  siete  certamente  tutti     IT*^V' 
Buasi  che  essa  non  è  onerosa;  ma  per  il  pubblico  fuo»** 
qui,  che  capisce  un   poco  meno   la   facilità  e  la  grazi  ^ 
certe  evoluzioni,.,  che  ha  sentito  dire  intorno  a  questa 
venzione  cose  d'orrore,  dovrebbe  parere  grave,  e  si  è  4  ' 
quasi  come  un  secondo  macinato.  «    - 

Parliamone  un  poco,  o  signori,  di  quest'onere.  PartiatnC^         *\e 
cinque  milioni  di  onere  annuo  che  ammise  nella  sua  relais  *  ^^^-»ia 
l'onorevole  Spaventa,  durante  il  corso  forzoso.  Aff^iangi  ^**'*' 
pure  l'onere  che  dipende  dai  cento  milioni,  o  cento  ver^ 
siano  anche  cento  cinquanta  milioni  di  capitale  necessari 
decennio  onde  ampliare  e  completare  la  rete,  ed  amrnetli 
pure  che  si  giunga  cosi  ad  un  onere  annuo  di  dieci,  di 
milioni* 

Badate  poi  che  in  una  questione  di  questo  genere  di^^'    "^"«! 
tarsi  intorno  alle  500  mila  lire  od  al  milione  airanno^p^^^.^.,-^^;:^^ 
gnitìca,  non  dirò  non  sapere  qmllo  di  cui  si   parla...  Sare 
come  ano  che  avesse  una  grande  tenuta,  e   che  veniss** 
fare  il  conto  dello  cinqnanta,  delle  mille  lire.  Massimo 
cosa  aleatoria,  mutabile  come  questa! 

Partismo  dai  cinque  milioni  ammessi  dall'onorevole  Si 
venta.  Se  si   sopprime  il  corso  forzoso    8Ì    riducono  ad 
milione  e  mezzo.   11  corso  forzoso  durerà  in  perpetuo?  fi 
vivienti  divtrsi).  Se  credete  che  debba  essere  tolto,  non  di 
prestissimo,  perchè  non  bisogna  esagerare  mai,  ma  rag^S* 
nare  da  uomini   freddi  che  non  esagerano  niente  ne  in  C^ 
senso,  né  in  un  altro,    evidentemente   dei    quattro   milio:u 
che  si  guadagnerebbero  ne  vorrete  ben  calcolare  un'aliquo^ 
fin  da  oggi. 

Tariffe,  riduzioni  di  convogli,  certo  può  dar  luogo  a  i^ 
minuzìone  di  oneri,  ma  è  materia  sulla  quale  bisogna  an 
dare  pianino. 

Io  non  credo  mica  che  si  tratti  qui  di  una  semplìc"- 
industria,  come  per  esempio,  vendere  dei  panni,  del  grant^ 
o  che  ao  io;  è  una  questione  dì  tutt'altro  genere  la  questiona 
ferroviaria.  Vedo  che  per  lo  strade  ordinarie  il  capitalo  d 
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C08tm:RÌone  Io  danno  lo  Stato,  la   provincia,    il   comune,  i 
vicini^     8€oondochè  si   tratta  di  strade  nazionali,  provinciali, 
coiniiiia.lt  o  vicinali.  Sta  in  principio  che  il    traffico  at^sao 
della    ferrovia  debba   pagare    il  servizio    del   capitale?  Un 
ragion  a  rnento  di  questa  natura  equivarrebbe  perfettamente 
a  quello   che  ammetteva  le  strado  ordinarie  pacate  soltanto 
Cui  frutto  del  pedaggio,  vale  a  dire   con   ciò   che  uomini, 
cavalli     e  carri  dovevano  pagjare  per  transitare  aulla  strada. 
Si  è    OT-^duto  un  progresso  il  considerare   il   capitale  speso 
nelle    strade  cunie  un  interesse  generale  il  cui  carico  si  po- 
teva   laisciare  allo  Statù,  alla  provincia,  al  comune,  poiché 
lltti,    Adche  coloro  che  non  passano  sopra   la   strada  rica- 
iVàDo    ri XI.  utile  dalla  sua  esistenza;  portino  la  manutenzione 
Eiiella    strada  è  a  carico  del  pubblico  a  coi  riguarda,  lì  solo 
ifssereizio  è  a  carico  del  cittadino,  il  quale  si  paga  il  carro, 
rj  cavallo  0  chi   lo  conduce.   Io  credo  che  prima  di  cooclu- 
oere    sTxi  le  strade  ferrate  convenga  un  pò*  considerare  lo  cose 
ancho     sotto  questo  aspetto.   Pazienza  se  si   tratta  di    paesi 
dove    vi    farona  dei  capitalisti  che  hanno  fatto  a  loro  rischio 
I*  P<>i*ioc*lo  delle  strade  ftirrate;  allora   sia    bene.    Sono,  ad 
«Ptupix>^  in  50  che  hanno  arrischiato  parte  del  loro  patrì- 
nonio      pt*!*  fayB  una  strada  ferrata;  lo  Stato  non  se  ne  in - 
riaoa^    lasci  fare  a  coloro  che   debbono    trar    firotìtto  dal 
rei    capitale;  ma  quando  si  tratta  di  strade  costrutte,  sov- 
^^to      in  gran  parte  e  riscattate  dal  (lo verno,  io  non  posso 

*  ét*^    la   cosa   cosi    semplice    come    la   pensa  Fonorevole 

*^     tuttavia,  anche  ammessi  questi  principii,  secondo  cui 

?*  ^  «indare   a   rilento    nel  crescere   tariffe,  o    diminuire 

'^^^    purché  le  spese  speciali  dì   esercizio  siano  coperte, 

"^olendo  crescere  il  reddito  delle  ferrovie  delFAlta  Italia, 

.^^<^^eie  voi  che  qualche  cosa  si  possa  fare?  Non  credete 

1  oi  1^  ridurre  qualche  convoglio  senza  danneggiare  troppo 

*^^^ fi  ini   Q  crescerò  lievemente  qualche  tariffa  senza  farne 

»*■         \^^Ma  troppo  pesante?  Non  c'è  qualche  cosa  da  fare? 

*    fe  un  altro  argomento,  sopra  il  quale  chiamo  tutta  la 

^         ^  ^^ttenzìone,  ed  è  quello  deiraumento  del  prodotto  dello 

*  ^le.  Io  sono  d'opinione  che  parecchi  di  coloro  i  quali 
•  ^  ^  *^     parlato  della  convenzione,  non    abbiano   abbastanza 

-~     *  ^^to  alle  conseguenze  dell'aumento  del  prodotto  di  una 

.^!^  *^  Camera  me  lo  concede,  io  non  la  voglio  certo  ìnfa- 


%U\ 


^^  ed  ingolfarla  troppo  nei  numeri,  ma  dirò  alcune  pa- 
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role,  poiché  è  un  ar«fomcnto  important*?*  Alla  fin©  d©i  e< 

la  vi»tìarao  tutti  questa  convenzioDt*.  (ilarit*i  generale). 
chà  avete  interesse  anche  voi  di  conoscere  le  cose,  e  »d   ^i 
vate  qualcheduuo  di&iturbata  dagli  errori  che  si  tsuno  difS  i 
credo  abbiate  iateresse  anche  voi  di  rassicurarlo*  DtLQqia< 
guada^oeremo  tutti. 

Lo  ferrovie  delTAlta  Italia  nel  1876  diedero  tin  prod - 
brutto  di  35  mila  lire  il  chilometro,  nel  1HG5  davano  23,31 
cioè  a  dire  che  nel   dec<-nnio  il  prodotto  brutto  crebbe 
49 Ai  per  cento. 

Parrebbe  dunque  che  in  media  fosse  cresciuto  ÌI   prodi 
brutto  di  quf?8te  linee  del  4.90   per  cento  all'anno,  ma 
sarebbe  esatto.  Il  prodotto  Hi  un  anno  cresco  su  quello 
J  anno  preceriente   come   fa   l'interesse  composto.  Se  fati 
calcolo  colla   formula  delT  interesse  comporto,  troverete 
laumonto  medio  del  prodotto  brutto  dello  ferrovie  dell'Ai 
Italia  fu  di  4.1  per  cento  allanno. 

Ora,  signori,  quest'aumento  del  49  per  cento  durante 
decennio,  o,  se  volete,  del  4.1  all'anno  per  lo  stesso  deceonr 
volete  voi  supporre  che,  per  essersi  fatto  il  riscatto  di  quei» i 
ferrovie,  abbia  a  cessare  interamente?  Veramente  colla  pn 
apettiva  d«l l'esercìzio  biennale  che  ci  sta  avanti,  non  fiocb< 
cosa  suecoderà.  Ma  voglio  sperare  che  una  soluzione  defioi'i 
tiva  verrà  prima  della  scadenza  del  biennio,  giacché  mi  fa 
rebbe  troppo  male  il  pensare  che  quelle  popolazioni  dovessef 
stare  due  anni  in  una  situazione  come  quella  li,  che  io  chian 
deplorabile,  perchè  vai  intendete  bene  che,  economicameuti 
parlando,  è  un  danno  enorme.   Infatti  con  chi,  e  come  volefl 
andare  a  parlare  dì  combinazioni  commerciali,  di  «aeriti^ 
deiroggi  in  vista  dello  svilufvpo  del  traffico  di  domani?   Ne 
c'è  niente  da  dire;  è  una  morie  economica.  Ma  à  evtden^ 
che  si  decìderà  prima  questa  questione,  perchè  il  Ministel 
non  può  lasciarla  a  lungo  insellata,  nello  stato  transitorio  ci 
Tonorovole  Correnti  ha  creato,  per  soddisfare  ad  una  nec 
sita  politica.  0  se  non  V  ha  creato,  si  è  rassegnato  a  crearl 

Ma,  signori,  lasciando  da  parte  questo  incidente,  voi  no 
potete  mica  ammettere  che  questa  scala  ascensionale  abbia 
da  cessare,  perchè  è  avvenuto  il  riscatto.  Per  quanti  anut 
volete  voi  accordarlo  questo  aumento  del  4.1?  Se  me  lo  «€• 
cordaste  per  20  anni,  verrebbero  fuori  dei  numeri  trop|M» 
grossi  che  io  non  oso  dire;  ma  accordatemelo  solo  per  un  all^ 
decennio.  C'è  stato  un  periodo  in  cui  ha  dato  questo  iocl 
mento;  supponiamo  di  salire  anche  il  decennio  ventiuti 
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velocità  con  cui  abbiamo  Aallto  il  decennio  passato.  In* 
ito  coloro  i  quali  »i  dilettano  di  cootejEjgi,  a  mettere  il  pro- 
ject! a  in  questi  termini  ricordevoli  della  sentenza  biblica 
he  omnia  in  numero^  londer^  ti  me^^ura.  Vi  e  unf»  annuita 
quale  si  snppono  crettcì^re  del  4,1  per  cento  durante  un 
eoennio,  e  poscia  si  suppone  rimanere  dopo  il  decennio  co- 
lali temente  al  punto  eni  è  giunta  nel  decennio  stesso.  Quanto 
hde  og^ì  questa  annuita? 

La  risposta  dell  aritmetica  è  la  seguente:  quest'annuita 
rale  oggi  non  uno,  ma  vale  1.H24,  cioè  vale  un  terzo  di  più. 
11  valore  della  annuita  è  K324,  ovvero  L34  secondouliè  i 
conti  sì  fanno  in  base  al  saggio  deirinterease  dcd  6  ovvero 
del  5  per  cento.)  Ora,  «ignori,  il   prodotto  netto  di  cui  par- 
liamo, quarè?  E  qualche  cosa  che  bì  approssima  da  32  a  34 
milioni,  se  teniamo  un  qualche  conto  delle  osservazioni  fatte 
sul  corso  forzoso,  sulle  tanilV,  «ui  servizi.  Disputate,  se  vi 
garba,  di  un  milione  in  più  od  in  meno;  questo  non  m*ira- 
porta,  Metto  33  milioni  per  i>^tabilire  un  numero  jirossimo  al 
Tero;  il  terzo  di   questa  somma  è  di  H  milioni.  Di   questo 
aumento  si  deve  in  coscienza  tener  conto  né  si  può  fare  a 
meno  di  tenerne  conto,  come  dice  bcnieisìmo  l'egregio  Monti, 
tenza  negare  adi^irittura  la  giustizia. 

L'annuo  incremento  dei  prodotti  della  ferrovia  ha  adun- 
([tie  per  effetto  di  accrescere  il  valore  vero  dtlle  strade  fer- 
Tittì  dell'Alta  Italia  di  circa  1  i  milioni  ali  anno.  Ripeto  an- 
cota:  ai  potrà  disputare  se   10,  se  11,  se  12,  perchè  le  sono 
ww  aleatorio,  cosicché  le  sottili  d i scusai oni  mi  paiono,  non 
diri  destituite  di  senso  comune,  poiché  ciò  non  sarebbe  par- 
lanif^ntare,  ma  mi  paiono  non  corrispondere  alla  natura  del- 
urStìmento  dì  cui  trattiamo. 
Prendendo  la  cosa  ali*  ingrosso,  se  si  tiene  conto  di  questo 
'ft^mcDio,  che  cortamente  vale  molto;  se  teniamo  conto  del 
forzoso,  che  bisogna  puro  scontare  in  qualche  maniera; 
I»  teniamo  conto  della  regolarizzazione  del  servizio,  di  qual- 
ckfi aumento  nelle  tariffo,  sapete  quale  è  la  mia  conclusione? 
Ln  mia  conclusione  all'ingrosso  è  la  seguente  :  che  la  conven- 
jÙNie  di  Basilea  non  porta  onere  sensibile  al  bilancio.  (Mor- 
w^ùfia  a  sinhtra)* 
Signori^  è  una  convinzione  risultante  dal  lungo   stadio 
ifIJt  questione.  Vi  è  una  anticipazione  per  parte  delle  fi- 
se, non  lo  nego,  ma  se  voi  fate  bene  i  conti,  se  con  tra  p- 
net«!  tutti  gli  aumenti  futuri,  che  accennai,  all'onere  attuale 
5  milioni  indicati  daironorevole  Spaventa,  e  degli  aUri 
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7,  8,  9  miliotsìy  come  più  vi  aggrada,  eliti  occorrano  |>4 
servizio  non  dei  98^  ma  dei  15t)  milioni  di  capititle  per 

i  lavori  necessari  per  campire  le  strade,  voi  ve^li  lo» 

stata  nna  io^iu.sta  guerra  quella  che  si  è  fatta  ^ 

zìonc  di  Basilea,  quando   fu   combattuta  nel  mudu  che 
avete  udito.  Ma  fortunatamente  il  giorno  At-Wii  <nn-Al/.i  m^ 
arrivato.  fl 

Dirò  ancora  poche  parole  e  poi  chiederò   un   nmnh  ortj  " 
riposo. 

PresidextE'  Onorevole  Sella,  desidera  ora  dì  riposare  ' 

Sella.  No,  no! 

La  convenzione  di  Basilea,  prescindendo  dall'eserci»!»^ 
dà  una  magnifica  rete  con  tali  patti,  che,  come  dimostrar*! 
tfli  onorevoli   Maurogònato  e  Spaventa,  voi  pagate  6U(*    xxil: 
lioni  ciò  che  costò  724.  Riflettete  che  ae  .iveate  dovuto  ti 
vare  questo  capitale,  emettendo  rendita  al  vanta^f^oso  ss 
attuale,  e  non  al  saggio  dei  tempi  in  cui  furono  fatte  le< 
ed  in  cui  avreste  dovuto  farne  la  emissione,  perche  le  et  il 
renze  sarellhero  in  tal  caso  anche  assai  maggiori,  ci  tro^ 
remmo  gravati  di  un*annuità  di  nove  milioni,  njagpore  j 
quella  che  sarà  per  la  convenzione  di  Basilea,  Vi  si  dà,  o 
gnori,  questa  rete  in  buono  stato. 

Sono  state  detto  molte  cose.  Capisco  che  da  uu  anno  o 
anno  e  mezzo  non  si  è  fatto  molto;  e  non  so  quel  che  si  f»- 
nel  famoso  biennio.  Certo  e  che  al  31  dicembre  1JH74  la  rd 
sì  trovava  in  buono  stato;  certo  e  che  a  termini  della  coi^^m 
venzione  di  Basilea  la  Società  è  obbligata  a  tutte  le  n|mr&^H 
zioni  ordinarie  e  straordinarie,  sicché  egli  è  come  la  ferrovii^^ 
fosse  oggi  in  buono  stato. 

Signori,  io  vi  foafesHO  che  non  sono  uso  a  farmi  illuttionL 
Ho  sperimentata  abbastanza  la  vita;  ma  confesso  che  io  nij 
ero  lusingato.  A  dirla  in  breve,  tornando  in  patria,  io  poH 
savo:  si  restituisce  al  dominio  nazionale  ed  a  con  di  sci  uni 
vantaggiose  la  più  grande,  la  più  bella,  la  più  importaal 
delle  reti  ferroviarie  ;  si  consegue  la  emancipaziono  ecaod 
mica  della  nazione,  la  libertà  dei   passi  alpini  ..  Vi  »arà 
applauso  od  almeno  per  parte  degli  avversari  un  betiif 
compatimento. 

Altro  che  applauso!  (llarith).  Se  fosse  stato  nel  1670  0 
1871,  quando  sì  era  un  f>oco  inquieti,  forse  il  * 
rebbc  stato  diverso;  adesso  c'è  bonaccia,  tutti  <; 
ricolo  politico  non  ce  n'e*  Quindi  non  fu  tonato  conta 
nulla!  (Bravo  !  a  desfr*ty 
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Qaesto  non  bastò;  un  formirlabìle  crnrrfige  si  gridò  da 
totle  le  parti.  Io  capisco;  le  esigenze  della  politica  sono  cru- 
fieli;  81  voleva  abbattere  un  partito.  Ma  ncmuianco  questa'» 
aoQ  bastò;  il  crncijifj*i  ha  continuato  [>iii  inten«o  che  mai. 
Non  bantò  che  al  ntistro  partito  fosse  stata  inflitta  una  ferita 
mortale  nel  18  marzo:  ci  furono  delle  frotte  che  vennero  so- 
K*di  noi  a  calpestarci  ed  a  farci  ingenerosamente  sentire  il 
^ae  vtctis  in  tutta  la  «uà  forza. 

La  convenzione  di  Basilea  doveva  a  qualunqtie  costo  es- 
sere a  n  carruzzinu:  iodi  la  missione  del  mio  amico  Correnti. 
wlando  ti  eli  onorevole  Correnti,  iu  devo  anzitutto  dichia- 
•"^re  che  col  Correnti  ho  fatto  vita  comune  in  certi  giorni, 
jCne  hanno  creato  tra  di  noi  vincoli  di  affetto^  e  questi  finche 
jluno  e  l'altro  vivremo  certamf^nte  non  cesseranno.  Vengo 
IQinai    u    parlare  df^lFopera  sua,   Egli   lo  sa,  né  ha  bisogno 

kj^rie  lo  di  ciliari,  ma  j>er  norma  dei  colleghi  dico  che  io  par- 
l^fj»  ai  lai  con  tutta  la  benevolenza. 
i<>  mi  congratnlo  cordialmente  colTonorevoIe  Correnti  dì 
Itiello  che  egli  ottenne  relativamente  al  modo  di  pagamento, 
'QperaccJìè  questa  fu  una  vera  e  degna  riforma  della  con* 
Unzione  di  Basilea:  non  mi  perito  di  confessare  di  averla 
Chiesta  invano.  Quindi  con  lai  mi  congratulo  di  avere  otte- 
^^to  ciò^  perchè  infatti  questa  modificazione  è  veramente 
QD»  ai  qtielle  che  possono  dirsi  utili:  non  costano  ad  una 
~  j  ^  P^rti,  e  sono  grandemente  vantaggiose  all'altra,  non 
^  ^otne  tesoro,  ma  anche  come  movimento  del  numerario, 
^^e  movimento  del  credito. 
Vn^nto  ai  12  milioni,  non  è  che  la  somma  considerata  in 
l' flou  potesse  anche  essere  un  balsamo  per  chi  si  è  tanto 
a  lP*"^^^  onde  migliorare  la  condizione  dello  finanze;  ma  io 
p  CH>  dire  che  questa  riduzione  di  prezzo  in  me  ha  prodotto 
;  <2erta  apprensione.  Io  temo  die  questa  ulteriore  dedn- 
^.  ^  ^al  pochissimo  che  rimane  alla  8ocietà  faccia  lefTettu 
r  a^  prepotenza  dello  Stato  verso  una  vittima;  perchè,  o 
*|  **'!  «lavanti  allo  tStato  niente  |>oò  resistere,  (3hi  resiste 
,^^ti  ad  uno  Stato y  Trattandosi  di  una  Società  che  non 
I  ^^^•ce re  tariffe,  che  non  può  ridurre  convogli,  che  non 
Ir  «.r  niente,  senza  il  consenso  dello  Stato,  dovete  confes- 
In  •  ^  largente  legata  mani  e  piedi  flavanti  allo  Stato. 
I  .V  **  *^  queste  condizioni,  osereste  voi  spìngere  la  ingencro- 
'»P^r  eiompio,  a  chiedere  oggi  la  riduzione  dì  qualche  mi- 
,  ^'  Voi  inrendete  quindi  il  perche  io  temo  clic  la  rida- 
Wtit  di  12  niilioni  non  abbia  fatto  buon  effetto  all'estero. 


268 


CONVENZIONE   DI   BASILEA 


Io  sono  certo  che  il  mio  amico  Correnti  ha  insistito  niìll 
mente  per  le  eei^enze  politiche  dei  nostri  avvcr8ari.  Io  OK 
dire  che  Tonorevole  Correnti  era  fin  d«l  principio  favorevoli! 
alla  convenzione  di  Basilea,  altrimenti  non  avrebbe  ^cq^ 
tato  un  incarico  che  doveva  procnrarfcli  non  pochi  doM 
Evidentemento  l'onorevole  Correnti  credeva  la  convenzicH 
ntile  al  paese^  ma  vi  era  una  sitnazione  politica  che  est^^ 
a  qualunque  costo  nna  modificazione;  ed  egli  «i  è  nnoluto  i 
un  ufficio  ingrato  per  rendere  un  servìzio  al  suo  paeaej 
Botto  questo  punto  di  vista  io  lo  ringrazia.  U 

Pertanto,  signori^  ora  che  le  convenzioni  dì  Parigi  ei 
Roma,  per  consenso  dtdle  parti  contraenti,  fanno  in  c^ 
modo  parte  integrante  della  convenzione  di  Basilea,  io  31 
posso  che  accettarle.  Però  voto  sopra  un  affidamento  fom 
ct»e  diede  l'onorevole  presidente  del  Consiglio  nella  Con 
sìone. 

Si  fu  in  tre  a  trattare  questa  questione:  i  rappresene 
della  Società,  i  rappresentanti  del  Governo  italiano,  i 
preseutanti  del  Governo  auntro-ungarico.  Io  mi  feci  un 
vere»  nel  s  no  della  Commissione,  di  interpellare  il  pr^ 
dente  del  Consiglio  se  anche  il  Governo  austro  unga^ 
riconosceva  che  le  convenzioni  di  Parigi  e  di  Roma  non  j:^ 
tavano  modificazioni  al  trattato  Hi  Vienna,  o  se,  riconoacei:^ 
che  portavano  modificazioni,  vi  assentiva.  L'onorevole  t- 
protia  diede  la  formale  risposta,  che  avete  vedata  nella  i 
zione,  cioè  che  egli  non  credeva  necessario  (ed  in  ciò  lai 
giuranza  della  Commissione  era  d'accordo,  ma  io  non  av 
da  entrare  in  questo  apprezzamento\  egli  non  credeva  5 
cessarlo  questo  assenso;  ma,  tuttavia,  por  cortesia,  le  comi 
nicazioni  opportune  erHno  state  fatte;  e  che  allo  stato  del. 
cose  egli  riteneva  per  sicuro  l'assenso  e  Fadesione  del  Gk 
verno  austro  ungarico. 

Sopra  questa  formale  assicurazione  del  Governo  io  voi 
anche  latto  addizionale,  perche  altrimenti,  intende  perfetti 
mente  la  Camera  come  il  negoziatore  del  tratta to  di  Vienni 
non  solo,  ma  i  miniatri  chf  gli  avevano  dato  V  incarico 
forse  qualcheduno  degli  amici  che  non  ci  vorrebbero  abbai 
donare  del  tutto,  non  potremmo  che  votare  la  pura  eonvei 
zione  di  Basilea, 

Invece,  allo  stato  delle  cose,  debbo  ritenere,  se  il  prea 
dente  del  Oonaiglio  nulla  osserva  in  contrario,  che  lo  par 
contraenti  hanno  carne  inserito  Tatto  addizionale  di  Parigi 
di  Roma  entro  il  trattato  di  Vienna  e  la  convenzione  dij^ 
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sileft;  cosicché  tutte  qneste  convenzioni  ed  il  trattato  for- 
loano  una eosa  sola.  Indi  aHartit^olo  primo  del  progotto  di 
legge,  per  parte  nostra,  possiamo  dare  il  nostro  voto. 

Io  ho  appena,  signori,  da  ag^^ìaugere  alcune  parole  sul* 
IWitizio,  Domando  solo  tre  minati  di  riposo* 
(L'oratore  si  riposa), 

pREaiDEifTK»  L'onorevole  Sella  ha  facoltà  di  riprendere  a 
p&rUre, 
Sella.  Sarebbe  indiscros&ione  il  rimandare  a  domani? 
PaKSloiiNTE,   Per  parte  mia    sono    agli  ordini   della  Ga- 
in<jr&.  Solurito  le  faccio  osservare  che  domani  dovrebbero 
iocora  parlare  gli  onorevoli  Perozzi,  Correnti  e  l'onorevole 
prc8Ì(ìdnt<5  del  Consiglio,  e  poi  l'onorevole  relatore;  inoltre 
Ti  aono  i  voti  motivati,  e  quindi    gli  articoli*  Se  si  fa  la 
pwpoata  di  rinvio,  interrogherò  la  Camera. 
V(KÌ  Domani!  dumani! 
Altre  voci.  No!  no!  Continui! 

Depretis,  presidente  dd  Consiglio,  Prego  la  Camera  di 
cauti auare  la  discussione,  perchè,  oltre  alta  ragione  che  ho 
indicalo^  che  cioè  vi  è  un  termine  fatale  dentro  il  quale 
«d'oopo  di  dare  esecuzione  alla  convenzione,  bisogna  avere 
toehe  UD  rignardo  all'altro  ramo  del  Parlamento,  invian- 
%li  con  minor  ritardo  questo  progetto. 

ftaiOEKTE.  Come  ho  detto,  per  parte  mia  sono  agli  or- 
*w  della  Camera. 

SiLu.  Mi  Sìa  concesso  di  parlare  ora  dell'esercizio.  Dopo 

'  ^^  discorsi   che  sono  stati  uditi   tanto  da  questo  quanto 

I  kto  della  Camera  poca  più  rimano  a  dirsi. 

j  io  inclino  all'esercizio  governativo,  non  fosse  altro 

F*i*  reiiiiiiigcenze  giovatuli.  Ricordo  troppo   il  Rua,  il  Som- 

OitilW,  il  Grattonì,    il  Ranco,    il   Borelli,  e  tutti  gli  altri 

brtvi  injifegneri  del  Pi  e  monto  che  non  avevano  altra  ispi- 

Tiimt  uhe  lutile  della  patria  sotto   il   punto  dì  vista  eco- 

iiQOiico  Qon  solo,  ma  anche  sotto  ogni  aspetto,  e  che  vede- 

Woo  lo  questioni  ferroviarie  e  tutte  lo  queationi    tecniche 

wtto  il  pnnto  di  vista  italiano,  umanitario,  filosofico. 

^Società  anonime?!  Ma  ehi  non  no  vuole,  o  signori?  Chi 
lOfl  riconosce  in  esse  uno  doi  più  potenti  strumenti  di 
eìoos  dei  tempi  moderni?  Ma  facciano  e  trattino  gì' in- 
^resèi  privati;  non  veogano  a  far  ciò  che  è  di  pubblica 
Cioè  a  dire  i  pubblici  servizi.  Mi  concederà  la  Ca- 
di noE  entrare  in  questo   tema  cuti  altre  vedute  teo- 

Cousiderando  le  cosa  sotto 
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i  loro  aspetti  prfttiet,  io  ho  ve^ltito  m  Ttalia  le  SocietJI  ftf" 
ro viarie  poco  o  punto  favorevoli  allo  sviliippu  delle  hrT<^^^^ 
secontlarie.  In  generale  si  avversano,  porche  talvolta  fa-iioo 
ana  pìccola  concorrenza.  Non  si  tiene  conto  dei  vaatagg' 
indiretti  che  portano  alle  grandi  reti,  e  spesso  si  sono  vidte 
le  maggiori  Società  abusare  del  vivo  desiderio  delle  pop^^ 
lazioni  di  avere  un  piccolo  tronco;  le  domande  per  le  «p^®^ 
d'esercizio  non  sono  sempre  diserete.  Io  credo  che  su  qtt^*^ 
punto  Veneti,  Lombardi,  Piemontesi  tutti  abbiamo  v^^^jk 
le  nostre  ferrovie  secondarie  impedite,  maltrattate  dagr^*^ 
Società  ferroviarie. 

Molté  voci  a  de$tra.  E  verissimo!  ^     ^^, 

Sella.  Invece^  qnando  esercitava  lo  Stato,  dì  dia^ra^*  -^i 
memoria,  queste  ferrovie  secondarie  si  guardavano  coll^  *  ^ 
grande  benevolenza;  e  mi  pare  ancora  vedere  il  coni^^  ^ 
Cavour  fregarsi  le  mani  quando  vedeva  farsene  una  ^  w< 
una  là.  Era  proprio  un  altro  modo  di  sentire!  Vorrei  ^^^© 
aveate  vissuto  in  mezzo  a  quel  nobile  ambiente  ed  ^^^^^t 
veduto  con  quanto  affetto  per  le  popolazioni  si  trattav^^  ^ 
tutte  queste  questioni;  oh!  allora  sareste  più  benigni  V0^  , 
lesercizio  governativo,  ^.<— i 

GiacL'hè  ho  citato  il  conte  di  Cavour,  ve  ne  voglio  r*^^ 
contare  una.  Un  bel  giorno  il  conte  di  Cavour   si  occup»''^' 
personalmente  con  vivo  interesse  d*iatruziono  tecnica;   t'O^ 
glia  r  onorevole  ministro  di   agricoltura   e  commercio   pre*^ 
starmi  la  sua  attenzione*  Il  conte  di  Cavour  domandava  tanU> 
volta:  ma  queste  scuole  tecniche  che  fanno?  Ma  ae  non  sono 
scuole  tecniche,  e  sono  invece  istituti  dì  istruzione  generale 
non  classica!  Io  vorrei  fare  qualche  cosa  per  involgere  l'istra- 
ziune  tecnica.  Come  ai  fa?   Ecco  qua:    T  istruzione  tecnica 
propriamente  detta,  a  farla  bene,  bisogna  cho  sia  una  mesco- 
lanza di  studi  e  di  lavoro,  ma  di  lavoro  proprio  di   officina; 
ma  non  di  un'officina  modello,  perchè  le  oflScine  a  modello 
sono  un  tradimento,  dirò  così,  alle  industrie. 

Eppure  non  è  impossibile  il  fare  qualcosa.  Nelle  ferrovie 
si  hanno  dei  bravi  ingegneri,  poco  pagati  è  vero,  ma  stu- 
diosissimi,  cito  ad  onore  il  Kua  che  era  uno  degli  uomini 
più  dotti  che  esistessero  in  Italia.  Là  vi  è  facile  organizzare 
il  modo  onde  gli  allievi  studino  al  mattino  nella  scuola  e 
lavorino  il  pomeriggio  nelle  officino.  Infatti  (u  organizzata 
una  scuola  presso  le  officine  ferroviarie  di  Torino;  al  mattino 
s'insegnava  agli  allit^vi  un  pu'di  geometria,  un  po' di  mecca- 
nica, il  disegno,  gli  clementi  di  chimica  e  poi  nel  pomeriggio 
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gì!  allièvi  lavoravano  Delle  ofEcIne.  La  acacia  dorava  tre 

inai;  ad  primo  anno  s'inBegnava  agli  allievi  nelle  officine 
kVurareil  legname,  nel  secondo  a  lavorare  in  metallo,  nel 
at'oraporre  o  condurre  macchine  e  locomotive.  Questa 
tenoU  diede  eccellenti  risultati.  Ma  sapete  che  cosa  acc^- 
d«vè?  Che  questi  allievi  erano,  per  così  dire,  rubati  alle 
wuwle^alle  ferrovie,  perchè  molte  officine  private  li  deside* 

TATftDO, 

Alieuate  le  ferrovie,  la  scuola  fa  soppreasa,  e  si  capisce* 
Sotto  il  punto  di  vista  del  tornaconto,  questi  aliievi  erano 
pmtloito  di  aggravio  che  di  utile;  la  Società  non  aveva  al- 
CQQ  intercsdc  di  mantenere  questa  incuoia  tecnica  a  vantaggio 
J«l  pubbhco.  Dunque,  anche  sotto  il  punto  di  vista  del  prò* 
pNaio  tecnicO|  io  inclino  verso  T esercizio  governativo, 

il  fiinriacato  parlamentare  lo  credo  più  efficace  di  quello 
'«gli  azionigli;  a  me  pare  di  valere  tanto  quanto  un  azio- 
ttUt*,  e  ciadcano  di  voi  varrà  ben  più  di  mo.  Finalmente 
DM  pare^  0  signori^  che  sia  opportuno  iucliDarc  nuche  allo 
taercisiio  governativo  per  i  dissensi  che  vi  sono  intorno  alla 
"oloxione  ili  questo  problema,  E  molto  difficile  il  trovare 
»^ocÌetà  molto  serie,  le  quali  vogliano  andare  ad  assumere 
icaercizio  a  questi  chiari  di  luna,  con  un  Parlamento  dove 
I»  maggioranze  vanno  e  vengono.  La  maggi oranxa  attuale 
«flfent  mezzo  secolo,  o  signori;  ma  i  dubbi  restano,  le  dif- 
fc^lt^  ma  scompaiono. 

A  me^  personalmente,  se  mi  dicessero  di  andare  a  pren- 
«ftr«tJij  esercizio  di  strada  ferrata  in  coudizioni  come  questo, 
P^fcrirei  andare  a  fare  il  pastore  sulle  Alpi.  Corto  non  mo 
^^  incttrieherei. 

AllWercizto  governativo  inclino  anche  per  le  ragioni  stra- 
^g'clifi.  V^ifli  Topuscolo  di  un  egregio  nostro  collega,  l'ono- 
'''vole  Zunolini,  che  si  pronuncia  contrario  al  mio  avviso^ 
età  mi  permetta  l'onorevole  Zanolini  che  tra  lui  ed  il  ma- 
'«i'-iallo  di  Mohkc,  io  sia  dellavvirto  di  Mollke, 

Vi  è  un  altro  egregio  collotca^  elegantissitmo  scrittore,  che 
ta  traiutu  questa  materia,  l'onorevole  Marcelli,  il  quale  il 
^è  inarco  è  slato  della  maggioranza,  ed  il  qualo  «otto  il 
unto  ili  vista  deirinteresse  militare  conclude  io  favore  del- 
ieaervisio  governativo.  Sono  lietissimo  di  trovarmi  d'accordo 
)Q  lai* 

3Urm:lli.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale* 
SuLhÀ.  Ma  è  stato  ancora  affermato  da  molti  e  ripetuto 
COm  ili  questa   seduta    che   V  eserctseio    fatto  dallo  >Stato 
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costa  pii  che  l'esercisrìo  fatto  dalle  Società.  Certo  s©  Taffer- 
mazìotie  tome  vera  sarebbe  molto  efficace,  e  si  capisce  che 
ì  Do«}tri  oppuBÌturi  e  la  CominÌKaìone  nella  sua  relazione  non 
abbia  tra^carato  un  argomento  cotii  bello. 

La  relazione  dice:  **  In  (|aei  paesi  nei  quali  il  Gorerno 
la  fa  da  esercente  delle  ferrovie,  la  trazione,  che  in  ultima 
analisi  è  T oggetto  prodotto  dalla  ferrovia,  costa  assai  più 
di  quello  non  costi  allo  Società,  La  Germania  spende  il  63.25 
per  cento  dell' introito  lordo  nelle  linee  da  essa  condotte; 
mentre  per  le  Società,  che  le  vÌ!7ono  a  Iato,  la  spesa  non  su- 
pera il  52.65.  ^ 

Anzi  r  onorevole  Barazzuolì  e  anrlato  più  avanti  e  ha 
detto  :  qualunque  cosa  mi  diciate  per  dimostrare  che  lo  Stato 
spende  meno  dell©  Società,  io  non  credo  piii  niente,  perchè 
le  statistiche  possono  esacre  false.  Ma  abbiate  paKÌenza.  Voi 
avete  parlato:  lasciate  anche  dire  a  noi.  L'onorevole  Oeaala 
ha  parlato  dellesercizio  governativo  in  Piemonte,  ma  quasi 
temendo  che  io  citadsi  questo  istruttivo  esempio,  ha  detto 
che  le  circostanze  non  enuio  uguali  per  fare  un  paragone. 
Voglio  dare  ragione  alFonorevole  Genala,  e  non  citerò  il 
Fiemonte  perchò  sarebbe  difficile  ridurre  allo  stesso  deno- 
minatore d'oggi  tutte  le  quantità  che  ai  dovrebbero  parago- 
nare fra  loro. 

Ma  io  mi  sono  domandato:  &  possibile  avere  dei  dati  omo- 
genei e  comparabili  relativi  a  qualeheduno  dei  paesi  che 
hanno  contemporaneamente  l'esercizio  delle  Società  privato, 
e  resercizio  governativo?  Ecco:  ho  qui  un  libro  intitolato: 
Statiaiinchii  ^achrìchUn  vou  den  P mussi scken  Ehénhahnen^ 
cioè  notizie  statistiche  delle  ferrovie  prussinne  per  ranno  lb74. 
E  un  lavoro  magni  ti  co,  ufficiale,  fatto  d'ordine  del  miniatro 
dei  lavori  pubblici,  dove  si  può  studiare  ottimamente  la 
cosa. 

Io  desidero  che  si  persuadano  bene  quelli  che  hanno  pftr*j 
lato;  ondechè  darò  questo  volume  a  coloro  die  ne  dubitaua^^ 
Vi  sono  in  Prussia  otto  ferrovie  esercitate  dallo  Stato,  e  di 
sua  proprietà  che  misurano  3U6iJ  chilometri  ;  ve  ne  sono  tre 
di  proprietà  privata  ma  esercitate  dallo  Stato  e  che  hanno 
la  lunghezza  di  2365  chilometri:  finalmente  ve  ne  sono  2t> 
di  proprietà  privata  ed  esercitate  dalle  Società  private  le 
quali  hanno  la  lunghezza  di  7377  chilometri.  Abbiamo  quindi 
una  esperìi^nza  iu  grmido  hcalu.  nella  quale  tutti  i  termini 
sono  comparabili.  U^netto  di  considerare  le  ferrovie  che  sono 
di  proprietà  privata  e  che  sono  esercitate  dallo  Stato,  perchè 
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»i  riferiscono  ad  un  caso  intermedio.  Studiamo  invece  da 
nn  lato  lo  ferrovie  proprie  dello  Stato,  da  caso  esercitate,  e 
dall'altro  le  iorrovie  private  esercitate  dalle  Societii  private. 
A  prima  giunta  vengono  fuori,  anche  per  la  Prussia,  nu- 
aeri  poco  diversi  da  quelli  citati  dairooorevote  Pacciui  per 
Germania. 

Le  ferrovie  dello  Stato,  esercitate  dallo  Stato,  hanno  per 
spesa  di  esercìzio  61.7  por  cento  del  prodotto  brutto-  Por  le 
strade  private,  esercitate  da  Società  private,  la  apesa  di  eser- 
cizio è  invece  di  55.8.  Lo  Stato  spende  di  più,  si  dirà. 
Adagio;  esaminiamo  a  fondo  e  non  superficialmente  che  cosa 
fa  Io  Stato,  e  che  cosa  fanno  le  Società. 

Prima  di  tutto,  vorrete  bon  permettermi  di  considerare 
lo  tariffe.  Se  lo  Stato  porta  un  uomo  facendogli  pagare  uno, 
e  la  Società  gli  fa  pagare  due,  capirete  perfettamente  coma 
^ae  eguale  è  la  ^spesa  per  trasportare  quest'uomo,  il  prodotto 
ssendo  nel  primo  caso  metà  di  ciò  che  è  nel  secondo,  la 
spesa  di  esercizio  sombrerà  relativamente  maggiore  por  Io 
^Stato  che  per  la  Società,  e  troverete  anzi  per  lo  Stato  una 
aliquota  del  prodotto  doppia  della  aliquota  relativa  alla  So- 
cietà« 

Ora,  o  signori,  le  tariffe  in  Prussia  sono  queste:  la  media 
generale  per  lo  Stato,  per  ogni  persona  trasportata  ad  un 
chilometro,  è  di  pfennige  4,04,  mentre  per  le  Società  è 
di  4.42. 

Passiamo  alle  merci,  e  vediamo  cosa  paga  il  quintale- 
chilometro  (si  parla  qui  del  quintale  prussiano).  La  tariffa 
dello  Stato  è  di  0  26;  per  le  Società  private  è  di  0.31  ;  la 
differenza  di  U.05  è  del  19  per  cento. 

Bestiami,  Le  Società  hanno  una  tariflà  di  0.6 :>  a  Lestri- 
chilomotro;  lo  Stato  dì  0.53.  Danque  voi  vedete  che  le  ta- 
riffe dello  Stato  sono  molto  inferiori  a  quelle  delle  Società 
private;  non  dirò  moltissimo,  ma  certo  abbastanza  per  darò 
risaltati  assai  diversi. 

Le  Società  private,  per  spese  d'esercizio,  spendono  55.08 
per  cento  di  prodotto  lordo;  ma  se  supponeste  che  le  Società 
avessero  !e  tariffe  go  vernati  ve  per  ciò  che  riguarda  le  per- 
Aone,  sapete  cosa  sarebbe  l'aliquota  per  la  spesa  di  eserci- 
zio? Essa  ammonterebbe  a  6L05.  Se  le  Società  avessero  le 
tariffe  delle  merci  eguali  a  quelle  che  ha  il  Governo,  sa- 
pete a  che  cosa  salirebbe  la  sposa  d^esercizio?  A  60.05.  Se 
le  Società  avessero  per  il  bestiame  le  tariffe  governative, 
Taliquota  per  la  spesa  di  esercizio  salirebbe  a  68.04^ 
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Vui  a. 


DISCORSI 

PRONUNZIATI  NELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 

H   07   giugno    187^ 


CoDimnazione  del  diacorso  pronunziato  nella  aedatA  precedant^. 


N, 


ELLA  tornata  di  ieri  io  tentai  di  dimostrare  i  vantaggi 
della  convenzione  di  Basilea^  sebbene  foaae,  per  verità,  su- 
perttno  il  mìo  discorso  dopo  quelli  che  erano  stati  pronuDctati 
in  questa  parte  della  Camera  dagli  onorevoli  Boselli^  Man- 
rogonato,  Spaventa,  Minglietti,  Luzzatti.  {Conversazioni), 
Presi  DENTE,  Facciano  silenzio! 

Sella.  Io  aveva  cominciato  a  discorrere  dell' esercizio 
governativo  nella  ferrovie,  che  io  diceva  di  approvare.  Io 
non  aveva  considerato  la  cosa  sotto  il  punto  di  vista  teo- 
rico, sia  perchè  eotto  questo  punto  di  vista  era  già  stata 
splendidamonte  trattata  dai  precedenti  oratori  di  questa 
parte,  sia  perchè  io  preferisco  con  temperare  sempre  le  teo- 
rie colle  osservazioni  applicative,  allorquando  si  tratta  di  ve- 
stire a  deliberazioni  concrete* 

Io  accennava  che  aveva  molto  influito  sull'animo  mio 
l'ambiente  in  cui  aveva  vissuto  in  Piemonte,  dove  Tesar- 
eizio  era  governativo;  accennava  agli  ottimi  effetti  che  se 
ne  ebbero  nello  sviluppo  intellettuale  ed  economico  di  quel 
paeae;  citava  i  nomi  di  Rua,  Sommeiller^  Borelli*  Altri  ne 
avrei  dovuto  aggiungere  per  ricordare  tuttii  quella  pleiade 
di  ingegneri,  i  quali  si  sono  fatti  un  nome  chiarissimo  nel  hi 
acienze  applicative.  Avevo   infine  cominciato  a  rispondere 
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ma  alcune  obbiezioni  fatte  contro  Tesercizìo  governatilo,  ^^ 
mi  parevano  non  abbastanza  con«<iderate  dagli  oratori  P^ 
cedenti. 

Proseguendo  sn  qneeto  tema  dovrei  ora  dire  di  un  ^^^„ 


ordine  di  obbiezioni  cbe  sono  state  fatte  contro  l'eserc»' 


He 


governativo,  e  rispondere  all'appunto  piii  volte  ripetuto    ^ 
6880  importi  nn  soverchio  accentramento.  ^^ 

Sa  questo  proposito, anche  in  nna  discnssione  preceda **^^ 
a  questa,  furono   fatte  osservazioni    ed   accuse    abbast^*^ 
vive  indirizzate  al  partito^  al  quale  appartengo,  ed  an^^^^^^ 

Ora  è  buono  che  ci  spieghiamo  chiaramente  in  moda 
dissipare  ogni  dubbio  che  veg^o  essere  in  taluni.  -m%^ 

Io  credo  che  la  quistione  delJa  buona  costituzione  d^ 
capitale  del  nostro  regno  sia  tra   le  più  importanti,  e  «^*^ 
ritevol©  delle  sollecitudini  di  tutti  coloro,  i  quali   voglii:^ 
un  consolidamento  perfetto  del  regno  d'Italia,  ed  una  buc^ 
orgaoiasazione   amministrativa,  e   che   tengono    conto   i9^ 
soltanto    delle   difficoltà  che    appaiono   oggi,   ma    di   qu^ 
ancora  che  per  Tavvenire  debbono    essere  prevedute  da^ 
uomini  prudenti.  Per  parte  mia  confesso  che  credo  dove 
avere  in  Roma  la  direzione  suprema  degli  interessi  gen 
rali  del  paese;  credo,  come    diceva   Taltro   giorno,  che  t^ 
paese,  per  dir  co4,  alla  stessa  guina  del  corpo  umano,  debt^^ 
avere  nella  capitale  il  cervello;  ma  anche  le  altre  memb^' 
debbono  essere  perfettamente  robuste  e  tali  che  il  tutto 
funzionare  armonicamente. 

È  stato  detto  (e  questo  al  mio  particolare  indirizzo)  cb^ 
sì  intendeva  di  far  qui  un  accentramento  come  a  Parigi  e 
si  lamentavano  gì' inconvenienti  per  questo  accentramento 
avvenuti  in  quella  grande  capitale.  Io  ho  vissuto  a  Parigi 
dal  1848  al  1851;  ho  veduto  i  movimenti  socìalistt,  e,  sic- 
come ero  giovane,  desideravo  di  veder  tutto,  d'andare  dap- 
pertutto e  sentire  quel  che  si  diceva  e  si  faceva  nei  vari 
luoghi-,  perciò  ho  potuto  osservare  fin  d*allora  i  vantaggi  e 
gli  inconvenienti  deirorganizzazione  di  Parigi. 

Ora,  io  vi  debbo  dire  chiaramente,  che  1©  impressioni 
che  ne  ho  avute  sono  queste:  che  in  Parigi  hawi  molta 
dovìzia  di  certi  mezzi,  che  io  non  chiamerò  accentramenti, 
o  che  ritengo  utilissimi.  Per  esempio,  per  quanto  ai  riferisce 
all'istruzione,  quel  grande  focolare  di  luce  scientitica  cbe  è 
Parigi,  io  credo  che  abbia  giovato  moltisiiimo  alla  Francia, 
Credo  che  la  potenza  economica  della  Francia,  veramente 
meravigliosa  e  che  ha  superato   tutte   le   aapettazioni,    di- 
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penda   in  gran  parte  dalla  organizzazione  della  sua  istm* 
lione   pubblica,  specialmente  sotto  il  punto  di  vista  tecDÌco. 
Ma   se   voi  credeste,  come  «i  diceva,  che  io  sia  un  ammira- 
tore della  concentrazione  di  tanto  officine,  di  tanti  laboratori 
in  ana  capitale,  credereste  precisamente  il  contrario  di  cii 
che    io    penso.  In  quanto  a  noi,  io  ho  sempre  desiderato  che 
8ia   in    Roma  la  parte  direttiva,  la    parte   intellettuale,  ma 
non  ho  mai  desiderato  che  vi  sieno  grandi  aggfomerazioni  di 
operai.  In  una  soverchia  aggk>merazione  di  operai  in  Roma 
»o  vedrei  un  vero  inconveniente,  pf^rchè  credo  che  qui  sìa  il 
luogo    dove  ai  debbono  trattare  molte  questioni  che  vogliono 
essere    discusse  intellcttUi^lnjente,  che  richiedono  l'opera  dì 
tutte    le    furze  intellettuali  del  paese:  ma  non  sarebbero  op- 
portnni    gli  ìmpeti  popolari  di  grandi  mastre  di  operai.  Cre- 
fierej  pericolosa  o  almeno  non  conveniente  un'organizzazione 
*i»  qtiesta  natura.  Bene   io   penso   che   debbasi  spingere  la 
prodastione  e  il  lavoro,  sotto  tutte  le  forme,  nelle  altre  parti 


dd 


'^grio. 


i  Ed  fe  perciò  che,  quando  vi  fu  il  trasporto  della  capi- 
tifo  nsL  'Torino  a  Firenze,  per  parte  mia  ho  fatto  tutto  ciò 
che  potevo  e  elio  sapevo  immaginare,  perche  Tonno,  per 
quel  pocitjgginKj  che  poteva  dipendere  da  chi  si  trovava  al- 
lora al    Ooverno,  si  avviasse  sulla  via  industriale, 

^    dirò  che  non    mancavano   colà   degli  importantissimi 
personaggi  i  quali  non  credevano  che  Torino  potesse  tro- 
^^f^    Hello  sviluppo  del  lavoro  un  compenso  dei  danni  cer- 
tametite    enormi,  che  le  venivano  dal  trasporto  della  capi- 
^*^>     o     credevano   invece  doversi    trovare    un    rimedio  al 
naano  economico  in  un  piii  largo  impianto  di  stabilimenti 
À  \|  **^^^oo6  pubblica,  nell'avere  quanto  piti  fosse  possibile 
del  e    istituzioni  governative,  e  siraili.  Ma  invece  fortuna- 
tatnente  vi    fu  portata   una  grande   quantità  di  forza  mo- 
trice     Ji   ^jjg   procurò  uno  sviluppo   d'industria  veramente 
no  abile  .    dimodoché    Torino    oggi   è  eertamente  una  delle 
citta  pì^  industriali  delf  Italia.  È  questa  una  trasformazione 
cn     lo   Qg(j  chiamare  maravìgliosa.  Coloro,  che   hanno  cono- 
«emto  Torino  trent'anni  fa,  avrebbero  dovuto  dire  che  quella 
C*  ^  era  Tantitesi  dell'industria  e  oggi  è  una  delle  più  in- 
(lUatri^jj    j^^^    ^   invano,    o  signori,   che  noi    viviamo    nel 
l*-*^po  dei  telegrafi  e  delle  ferrovie;  anche  le  grandi  traa- 
j^^^ftiazioni  si  fanno  rapidamente. 

"  perciò,  signori,  che  venendo  a  Roma  io  avrei  deside- 
'*  >che  fossero  qui  portate  le  direzioni  supreme,  come  per 
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contro  avrei  desiderato  che  Firenze  avesse  ricevuto  q'^  ^o 
r  indirizzo  dì  operosità  industriale,  qnale  s'ebbe  Torino.  \ 

sarei    stato  ben  lieto  se   avessi  potuto  aiutare  Firenae        -^i 
avere  grandi  laboratorii    ed    officine.  Ancor   piti  io  era        ^^, 
questa  opinione,  io  quanto  che  se  l'operaio  toscano  (gi^^  -  ^ 
che  ogni  parte  d'Italia  ha  il   suo   carattere,  le   sue  abit;   ^^^. 
dini,  il  suo  stampo)^  non  è  forse  molto  inclinato  ad  un  I  -^^^ 
voro  troppo  metodico,  nel  quale  ci  sìa  da  fare  eoa  diBcipliC^^^ 
ferrea  uno  sviluppo  enorme  dì  forza  muscolare  e  nient»ltr"^    _^ 
che  muscolare;  alT incontro  io  credo  che    roperaio  toseait     ^ 
sia  il  pia  artista  d^  Italia. 

Lasciatelo  al  suo  genio;  esso   (consentite  che  lo  dica 
rleiralta  Italia)  è  un  operaio  veramente  da  invidiare.  Rast 
vedere  come  fanno  le  cose  il  legnaiuolo  ed  il  fabbro.  An-^ 
che  nei  lavori  i  meno  importanti  voi  vedete  qualcosa  che^ 
rivela  l'artista. 

Ora  io  ho  sempre  pensato  che  in  quella  citta^  dove  la 
industria  fu  già  altra  volta  cosi  fiorente,  quando  Firenze, 
come  diceva  il  Libri,  era  come  una  di  quelle  stello,  di  cui 
gli  astronomi  noe  sanno  misurare  le  dimensioni  apparenti, 
tanto  sono  piccolissime,  ma  che  brillano  di  tanta  luce  da 
riwchìarare  in  una  notte  oscurila  ho  sempre  pensato  che  in 
Firenze  si  sarebbe  potuta  organizzare  un'industria  artistica 
importantissima  nei  tempi  nostri,  la  quale  avrebbe  notevo- 
lissimamente migliorate  le  conti  i  zi  ori  i  economiche  di  quella 
città,  di  cui  io  credo  che  ogni  italiano  si  deve  interessare.  In- 
fatti, o  sij^tiori,  noi  non  possiamo  dimenticare  che  se  Roma 
è  quello  che  e,  è  quello  che  fu,  dobbiamo  alla  Toscana  la 
lingua  nostra  e  il  risorgimento  della  civiltà. 

E  dico  questo,  o  signori,  non  per  adulare,  che  Tadula- 
zìono  non  è  mai  in  me,  ma  perchè  mi  preme  essere  ben 
chiaro  aopra  questa  questione  de ll'accen tramento,  e  perchè 
ai  sappia  ciò  che  desidero  e  ciò  che  crederei  inconve- 
niente di  accentrare.  Vorrei  che  su  questo  punto  andassimo 
bene  intesi,  in  modo  da  non  andare  ripetendo  ac^^use  che 
sono  frasi  vuote.  Accentramento  no. 

Torniamo  alla  questione  ferroviaria. 

< /ollcsercizio  governativo,  si  dice,  voi  fate  un  ac/^entra- 
mcnto  enorme,  imperocché  portate  nella  capitale  la  dire- 
zione di  tutte  quante  le  ferrovie.  Anche  su  questo  punto 
è  bene  di  intenderci.  Preudiamo  a  confronto  qualche  paese 
dove  ci  sia  l'esercizio  governativo  un  po'  sviluppato  e  bene 
organizzato.  Quanto  alla  Prussia,  ad  esempio,  quali  sono  i 
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pensieri  maDÌfestati  ?  Sono  questi:  cioè  che  si  provveda  al- 
l'esercizio governativo  precisatueTite  col  più  grande  decen- 
tramento^ con  un  decentramento  come  noi  posaono  avere  le 
Società  private. 

Infa.tti  rorgaDÌzzazione  si   intende  in    un  modo^  che  vi 
«latin    comitato  dirigente  eentrale,  e  che  ri  siano  dei  snli- 
.centri  con  altrettanti  comitati,  i  quali  abbiano  amplissima 
I  facoltà^  entro  quei   limiti  generali  che  sono  riservati  al  co- 
mitato centrale.  Invero,  o  «ignori,  si  comprende  molto  facil- 
mente    che,  datu    un    esercizio   governativo   di   ferrovie,  la 
b Stato    non  ha,  ne  può  avere  in  questo  esercizio  altro  scopo 
^ch^  r interesse  del   paese,  e  che  a  questo   intento  mirereb- 
bero costantemente  le  cure  tanto  del  comitato  centrale  come 
dei  comitati  locali.  Pare  quindi  a  me  che  non  sìa  diflicile  di 
trovare   nei  comitati  una   soluzione  che  offra  una  sufficieott! 

rimnzi*!^  e  ci  preservi  da  ogni  lentezza  che  potesse  essere 
a  (ttipecliinento  airandamento  di  un  azienda  come  questa; 
Ieiite2252^  che  giustamente  si  biasima  negli  attuali  ordinamenti 
dello  a  in  roinist  razioni  governative. 

Insomma  bisogna  trovare  il  modo  di  fare  a  meno  di  tutte 
'^/^^_*Qplicaziani  che  sì  hanno  oggigiorno  nelle  amministra- 
zioni governative;  complicazioni  che  furono  imposte  per  una 
ccc»si  va  dilidenza,  e  ve  le  siete  imposte  voi  stessi,  perche 
luoni^itirlica vate  mai  bastevole  il  sindacato,  e  perchè,  quandi» 
Iti  ooTnantlava  una  certa  latitudine,  pareva  che  non  vi  fos- 
jf^  wiai  rigori  e  guarentigie  sufficienti. 
'Vra^  signori,  vedo  con  piacere  che  vi  sia  un  corto  muta- 
mento nella  pubblica  opinione.  So  è  il  caso  dì  aenipliticarr, 
8emf»litìclaamo;    non  siamo   certo    noi  che  ci  opporremo  ad 
I  una   ragionevole  seraplificazioue.  Se  si  tratta  dì  rendere   più 
spcfiita  a  piii  gemplice  Tarn  min  ìatrazioDo,  fatta  anche  astra- 
£ione  clally  ferrovie,  ben  vulentieri  entreremo  in  questa  via. 
j  i/**  /^''edo  che  voi  non  possiate  sostenere  che  l'esercizio 
e  e   feirgvie  dia  luogo  ad  accentramento  e  sia  una  sover- 


chia 


vate 


^^otuplicazione. 
Rigori,  io  ho  veduto  qnMlche  regolamento  dì  ferrovie  prl- 


■    .k  ^  ^^^^  tuttValtro  che  semplici.   Ocdeto  voi   forse  che 
**"B  è  necessario   per  guarentire  lo  Stato  non  sia  egual- 
.     ^  necessario  per  guarentire   urta  Società?   Vorreste  voi 
^^este  Società,  che  volete  iati  lui  re  per  l'esercizio  delle 


ferro 
trio  (1 

^****ìonftdeiraccantramento  non  regge 


J^*e^  non  procedessero  proprio  nient'altro  che  coll^arbi- 
»..*'  ^n  amministratore?  Credete,  o  signori,  che  questa 
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Un'altra  obbiezione  vpiìnt?  fattA,  e  sbbatt3ifi7>a  gravevsii"* 
quale  non  è  un  fuor  d'opera  fermarsi  per  un  momento.  ^  ^\^ 
volete^  si  dice,  resercizio  governativo  per  valervene  nel*"^ 
elezioni;  anzi  Tonorevolo    Baraz7.aoIi    è   andato  raolto  p' 
avanti,  e  lia  detto  addirittura:  **  Voi  avete  fatto  un  catti 
contratto,  avete  pagato  caro  una  moneta   elettorale,  ^  H< 
preso  nota  di  queste  parole,  che  mi  sono  sembrate  darei  * 
che  «i  riferiscono,,, 

Barazzuoli.  (ffiterromf fendo)  Non  ho  alluso  menomamen' 
alla  convenzione  di  Baaìiea,  e  mi  guardai  bene  dall'afferm»* 
che  uno  degli  scopi,  per  cui  fu  stipulata  la  conven alone 
Basilea  e  proposto  re^ercizio  governativo,  fosse  qnello  d'i 
fluire  sulle  elezioni.  Tale  supposizione  fu  estranea  al  tu 
pensiero. 

Sella.  Ringrazio  l'onorevole  Barazzuoli  di  questa  dicb»^ 
razione,  la  quale  mi  dispensa  dalla  rispoata,  che  mi  riDot 
sceva  di  dover  fare.  Ila  resta  pur  sempre  i)  pensiero,  <5 
non  tocca  più  i  negoziatori,  perchè  essi,  quando  tal  p^ 
siero  avessero  avuto  in  mente,  l'avrebbero  detto  a  lettor^ 
scatola.  Si  è  detto:  qui  v'ò  nna  grande  potenza  elettori 
voi  credete  che  debba  essere  data  al  Governo,  e  non  ad  1 
oligarchia  qualunque,  A  questo  riguardo  quindi  mi  è  d*u 
fare  un'osservazione,  per  prevenire  che  si  abbia  ad  ap[^ 
vare  o  no  1  esercizio  governativo,  per  Tideache  questo  p^ 
avere  influenza  nelle  elezioni» 

L'onorevole  Minghetti  ha  gik  dichiarato  avergli  Tea^ 
rieuza  dimostrato^  che  non  si  deve  credere  air  influenza  g$ 
vernativa  sui  pubblici  funzionari  in  materia  elettorale,  Eg 
accennava  anzi  che,  se  si  fosse  fatta  una  statistica  in  pr 
posito,  questa  avrebbe  dimostrato  che  il  contrario  di  ciò  ci 
bì  dice  era  hi  verità.  Può  essere  che  ci  siano  modi  d'agin 
di  far  capire  i  propri  desideri i,  senza  ingerirsi  nelle  elezioi 
(Si  riffe),  ma  questo  h  un  altro  discorso. 

L'opinione  deironorcvolc  Minghetti  fe  cbe  il  Governo  \ 
poca  influenza  elettorale  sopra  i  suoi  impiegati;  voi  inveì 
avete  parlato  come  persone  convinte  che  Tesercìzio  gove 
nativo  sarebbe  una  grande  influenza  elettorale  nelle  ma 
del  Governo... 

NicoTKRA,  minuiro  per  l'intsrno.  Ed  in  che  modo  l 

Sklla*  Onorevole  Nieotera,  quando  qui  siamo  due,  n 
dei  quali  dice;  io  non  credo  all'influenza  governativa... 

Nicotera,  ministro  per  V  inhrno.  Ed  io  la  posso  provai 
(Benissimo  I  a  Unistra). 
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Sella,  L'onorevole  signor  mmistro  potrà  forse  provare. 
de  vi  SODO  stati  dei  tentativi  per  influire  nelle  elezioni,  ma 

e  por  contro  si  prova  che  non  si  è  riuscito  a  nulla,  ciò  si- 
ificA  che  questa  potenza  è  a^i^ai  limitata. 
Ma  poiclie,  come  voi  dite,  l'esercizio  governativo  mette- 
rebbe nelle  maoì  del  Governo  questa  grande  potenza,  ebbene 
c<»minciate  ad  ammirare  quanto  sia  grande  la  nostra  bontà, 
proprio  bontà  di  c^ivalieri  antichi,  g:iacchè  noi  siamo  disposti 
a  mettere  nelle  vuijtro  mani  questa  grande  potenza.,. 

NicoxEEA,  ministra  per  V interna.  Non  la  vogliamo.  (Benel 
^  sinistra)* 

■  SBi't^AM.  pur  temendo  che  non  aveste  a  servi rvene  a  no- 
^ro  vantaggio.  (Ilarith). 

Ma,    «ignori,  voglio  credervi   per  un  momento;  dirò  anzi 
ài  più,  che  la  vostra  persuasione  mi  fa  proprio  imprei*8Ìone: 
io  Don  sono  infallibilista  e  non  posso  credere  che  la  mia  con- 
Ariuzione  sia  la  verità  assoluta. 

^  Quando  vedo  persone  rispettabili  ed  esperte  come  voi 
Bìete;  tanti  egregi  colleghi  ed  amici  personali,  i  quali  sono 
d'aTviao  che  realmente  qui  vi  è  una  grande  potenza  eletto- 
rale, 8ono  costretto  a  dubitare  della  mia  convinzione,  e  chie- 
dere a  me  atesso:  e  se  fosse  vero?  Se  avessero  ragione  quelli 
ebo  credono  a  questa  potenza  elettorale? 

SnppoBLo  ciò,  o  signori,  a  disposizione  dì  chi  vorreste  met- 
tere questa  potenza  elettoralo?  Riflettiamoci  un  momento.  A 
mBposizionedi  una  oligarchia  bancaria?.i.  Lasciatemelo  dire, 
0  signori,  io  preferirei  che  fosse  nelle  mani  dei  nostri  av- 
versari politici,  tanto  piix  elio  si  tratta  di  avversari  politici, 
cop  cu»  il  cinquanta  per  cento  del  progr*«mraa  è  comune.  Vo- 
ghamo tutti,  air  ingrosso,  le  ste»ae  cose,  solo  erodiamo  ognuno 
Jhyolerle  per  una  via  miglioro;  ma  in  fin  dei  conti,  Tunità, 
»i  ubertÀ,  i  grandi  scopi  sono  comuni,  lì  vogliamo  tutti; 
I      leaiffereii2o  sono  poca  cosa,  stanno  nei  mezzi, 

■  invece  vi  possono  essere  dei  partiti,  forse  qui  non  rap- 
»      pfWentati,  anzi  credo  non  rappresentati,  perchè  altrimenti 

^L  ^^l^S^^rebbero  francamente,  i  quali  hanno  degli  scopi 
che  li  separano  da  noi  di  tutto  un  abisso  così  profondo  che 
nulla  pti5  misurare.  (Benissimo!  a  destra).  Or  bene,  o  si- 
P'*'''^  se  questa  potenza  elettorale  fosse  mai  posta  ai  aer- 
'J'*  di  codesti  j^rtiti,  che  sono  tanto  vostri  come  nostri 
avversari^  e,  più  che  avversari  (lasciatemi  dire  la  parola) 
nemici,  che  avverrebbe?  Mi  pare  che  la  cosa  meriti  di  cs- 
un  poco  osservata. 


In  Italia  vogliono  tutti  Tunità  politica  con  Rom&  cap 
tale?  Si  0  no?  (SI!  sì!)  Noi  si,  non  occorre  parlarne;  m» 
fuori  di  qni  non  tutti. 

Signori,  im  oligarchia  ferroviaria  la  quale,  come  dio 
ieri   il   ministro  dei   lavori   pubblici,   fosse  governata,  n^ 
(laireccezionale  sentimento  della  virtù,  ma  dal   quotidii 
istinto  del  lucro,  mi   pare  che,  se  i  tempi  mutassero, 
trebbe  badar  poco  alle  differenze  dei  proccrammi  politici J 
denunciarsi  agli  uni  come  agli  altri,  adattarci  ai  Soli  niniiceo^ 
Credo  che  fenomeni  di  questo  genere  se  ne  siano  rkti. 

Se  credete  sul  serio  alla  potenza  elettorale  dellWrcÌJ 
ferroviario,  badate  bene  che  è  una  potenza  (se  pot6ii2»  j 
la  quale  va  crescendo*  Tutti  gli  anni  i  chilometri  ai  aum« 
tano,  tutti  gli  anni  l'operosi tà^  il  prodotto  dì  ogni  cliilometi 
HI  accresce;  è  una  cosa  che  aumenta  rapidamente.  Il  mman 
di  persone  applicate,  sia  pel  servizio  ferroviario,  nm 
approvvigionamenti,  insomma  le  persone  interessate  nelle fel 
rovìo  crescono  con  una  rapidità  proprio  singolare. 

Vogliate  quindi  riflettere  se  non  sta  meglio  lasciare  qa 
potenza  cresceote,  dì  cui  è  diflìcile  misurare  i  lìmiti,  a  < 
sposizione  di  qualunque  Ministero,  prò  fevipore^  die  8cg 
su  quei  banchi,  piuttostochè  a  disposizione  di  altri*  Alla  I 
tino,  o  signori,  io  mi  fido  più  di  ministri  che  sono  sortii 
suffragio  di  un  Parlamento  eletto  liberamente  dalla  na^ioaj 
anziché  di   N.  N.   Io  preferisco  i  ministri,  sinuo  pure  mif 
avversari,  o  siano  miei  amici;  almeno  «ono  persone  le  qti 
sono  sostenute  dalla  maggioranza  del  Parlamento. 

Confesso  pertanto  che  questo  argomento  della  potenza  di 
toiale  deiresercizio  ferroviario  mi  ha  messo  in  apprendo^ 
benché,  quando  si  e  cominciata  questa  discussione,  io  fol 
nell'ordine  delle  ideo  svolte  dall'onorevole  Minghettt,  di  xA 
credere  (ùoe  a  questa  potenza-,  ma  dopo  quello  che  ho  udii 
me  ne  comincio  a  preoccupare»  K  me  no  preoccupo,  vdj 
dico  schiettamente,  non  già  perchè  tema  che  un  Stinisti 
a  noi  (.contrario,  che  deve  tare  queste  concessioni  ferroviari 
intenda  valersi  deiroccasìone  per  infeudare  al  su4i  parti 
in  perpetuo  questa  influenza  elettorale;  imperocché  au^ 
quando  il  Ministero  se  ne  andasse,  i  concessionari  rii 
rebbero,  e  rimarrebbero  di  più  di  quello  che  possa  dttH 
il  Ministero»  Non  mi  preoeeapu  molto  che  il  Ministero 
aver  fatto  questo  ragioniimento  :  quì  c'è  una  grande  p<ilj^ 
elettorale;  se  la  lasciamo  al  Governo,  mutando  il  Govel 
se  ne  servono  i  nostri   avversari,  se  invece  la  inrhiodii 
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^Società  cuncessionarie,  facendo  noi  le  couccssioni,  avremo 
/incbiodaU  in  tal  modo  quest'influenza  al  nostro  partito.  (Mot- 
fio  a  nnutrà). 

Lasciatemi  dire;  non  c'è  nulla  di  offensivo  in  quoMto;  io 
disaentire  dagli  onorevoli  ministri,  ma  non  credo  che 
lsi&  questo  il  loro   modo  di    pensare,  perchè   ci  conoaciamo 
fda  un  pezzo.  Del  reato  le  oligarchie  di  questa  natura  an- 
dranno sempre  verso  il  potere  che  sussidia.,. 

Dkpretis, /)r««i<Ì€nte  dd  Consiglio.  Hanno  senipro  biao^ruu 
di  qualche  cosa. 
^    Sella.  Ma,  ripeto,  io  me  ne  preoccupo  per  altri  pensieri 

■  che  gik  ho  accennato,  e   queste   mie    preoccupazioni   sono 

■  molto  superiori  alle  divisioni  che  ci  possono  essere  fra  gli 

IiunaU  ministri  e  noi. 
Ma,  0  signori,  se  vi  ho  accennato  di   inclinare  por  tutte 
queate  ragioni  verso   resercizio  governativo,  non   crediate 
gii  che  io  faccia  delFesercizio  governativo  un  dogma. 
Fermiamoci   su  questo  argomento.    J)iehiarava    ieri  che 
quando  l'onoro vole  M inghetti  avesse  nella  questione  ferro- 
viaria tenuto  un  altro  indirizzo  diverau  da  quello  che  tenne, 
k  »»^ei  |>a8«atu  a  quei  banchi.  (A   ninwfra).  Ma  di  che  par- 
H  lai  coH'onoròvole  Minghctti  ?    Tarlai  della  questione  uazio- 
»     naie;  dell  emancipazione  d'Italia  dall'azione    estera  nel  suo 
movimeuto  economico,  e  diasi  le  ragioni  per  cui  a  me  pa* 
reva  che  dopo   la  venuta  a  Roma,  le   due  prime  preoccu- 
pazioni degli  uomini  di  Stato  dovessero  essere  il  pareggio 
da  un  lato,  Te  man  ci  paz  ione  economica  dall'estero  daHaltro, 
Ma  l'onorevole  M inghetti  mi  renderà  giustizia  che  io  non 
gli  parlai  duU'eaercizio  nò  nel  scenso  delle  Società  private  nò 
nel  ieuao  governativo. 

Questa  questione  dell'esercizio  governativo  fe  di  impor- 
tanza grandissima,  ma  mi  pare  di  molto  inferiore  a  quella 
delle  altre  cuosiderazìoni   cui   dianzi   accennava. 

Prima  di  tutto,  signori,  se  anche  qualche  volta  mi  diletto 
di  letture  teoriche,  desidero  sempre  collegare  le  osservazioni 
teoriche  colle  osservazioni  pratiche. 

Dico  anch'io  che  ci  può  essere  un  esercizio  governativo 
cattivo  e  un  esercizio  di  Società  privata  migliore  di  quello 
governativo.  Credo  anche  che  si  possa  faro  un  osorcizio  go- 
vemativo  migliore  deiresercizio  privato,  ma  non  faccio  un 
dogma  deiresercizio  governativo,  come  non  lo  faccio  del- 
l'esercizio privato  a  qualunque  costo.  Io  mi  riservo  di  ve- 
dere*, mi  riservo  di  esaminare;  e  la  più  bella  prova  di  questa 
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fu  enrtititm  dal  Ottreno  IodeTatiwmiD«iilid  e  con  Ter» 
deiU  popoimriotie;  ciò  et  fii  gafmnzi*  suU*o8Ìlo 
SQOTO  esperimento. 

"art  UataT«rm  la  ioddiafìuiiooe  ddle  papolaxiofu  por 
gOT^rauiToi,  che  oel  1865  mi  e  stalo  penìoo  detto 
^uleitnQ  ebe  arrebbe  eenato  da  fanm  oppoaiaiooe^  purcbè 
rìottociatQ  alla  ceatìcae  dello  linee  piemontesi  ;  tanto 
era  tìto  3  dispiacerò  elie  si  aToTa  oel  Tedere  quelle  strade 
psiiare  id  una  Società  noo  nazionale.  2iiamo  stati  &fortnnatt| 
ed  eoc^  ori  s  die  ci  troviamo!! 

Voi  arete  adito  tra  noi  dei  furti  ingegni  che  deDo  eoer* 
cimgoTcrndtiTii  hanno  fatto  onori  fiamma»  Arete  udito  gli 
onorevoli  Lixxstti,  Spa^eiila  e  al  pari  di  me  avrete  ammi- 
rato U  aavìezxa  e  la  profondila  dei  loro  discorsi. 

2^'oi,  0  BÌgnari^  sfamo  Helisaimi  che  militino  nelle  nostre 
file  questi  srditi  pensatori;  siamo  onorati  di  averli  con  noi. 
Ma  devo  dire  che  tra  noi  non  mancano  coloro^  e  ve  ne  ha  piit 
d'uno,  e  potrei  aoche  dire  parecchi,  i  quali  su  questa  qne- 
«itone  seotooo  con  molto  piacere  qneste  ardite  teorìe,  questi 
profondi  pensién^  ma,  dicono:  vediamo  praticameDte  la  cosa 
i>'ome  ti  metta  Perché  possono  appreazare,  anjzi  essere  coi 
Wììì  riforxDstori  nell'ordine  delle  idee,  nell'  ìndirizso,  mti, 
pnmi  di  tire  un  passo  pratico^  vogliono  misararlo  bene  e 
v^tre  qtulj  Qe  siano  le  conaegneoze, 

^f^rtatito^  0  signorii  sopra  questa  punto  taluni  di  noi  si 
F'^ntano  come  gente  aasolutameote  convinta  dell'esercizio 
gOTernatiro,  sliri  come  gente  che  india  a,  altri  infine  come 
S^techeit  riserva  pien^  liberta  di  risuluzione.  Ma  non  ci 
tirano!  chi  sia  disposto  a  proclamare  il  dogma  coutrario^ 
^^t  li  vorrebbe  fare  coU'artioolo  4  che  ci  è  proposto.  In 
V^mU)  articolo  4  sì  tratta  in  sostanza  di  dire  coàu  que  caùU, 
^^'  dogliamo  che  redorcizio  sia  dato  a  Società  private;  co- 
^^que  esÀO  ^ig^  qualunque  conseguenza  ne  possa  venire, 
**^  sempre  meglio,  purché  n(*n  sia  Tesercizio  nelle  mani 
dello  Stato,  Oh  questo  è  troppo  1!  Noi  non  vi  possiamo  seguire 
«1  questo  terreno- 

/^rciò  ì  miei  amici  politici  mi  hanno  dato  T incarico  di 
*"fvj  che  essi  noo  intendono  pregiudicare  in  modo  assoluto 
i  qQestioue^  e  però  non  possono  darò  il  loro  suffragio 
firticolo  quarto  che  ci  è  proposto.  Essi  ut  vedono  in  tutti  ì 
"  un  danno,  un  pericolo,  ed  un  pericolo  inutile,  giacché 
àvn  pur  effetto  di  rendere  pia  difficili  le  convenzioni  che 
dovrete  fare. 
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Un'altra  considerazione;  e  prego  i  miei  avr©r«ari  di  >       «* 
Herlai  in  buona  parte.  Sapete  che  effetto  mi  fa  tutto  que&^ 
Mi  i'a  l'effetto  di  no  abuso  di  vittoria.  Se  Riamu  moni,   *^^* 
volete  di  più?  Volete  deprimerci  ancora  fi?ì«a  a  ainutrft) ^^ 
Btcoendo  cbt?  comuoqae  non  si  poésa  faro  bene  un  esoroi^"* 
privato,  sia  questo  sempre    da   preferirsi   ad   un  eserc 
governativo,  perchè  proposto  da  noi?*,,  e  proposto  con 
modestia!! 

C'erano  senza  dubbio  molte  considerazioni  iu  favore, 
poi,  in  fin  dei  conti,  si  conchiadeva:  in  tutti  i  casi  far^^^ 
l'esperienza;  sarà  sempre  possibile  passare  dalFeaercizio  0i 
vernati vo  airesercizio  privato.  E  ci  si  pa^serobbe  assai  ^ 
cilmcnte,  o  aignori;  tanto  più  che  non  avreste  di  fron"^^^ 
voi  oligarchie  d'ioteressati,  e  quella  pressione  terribile 
cui  si  lamentano  tutti  i  Parlamenti  nei  paesi  dove  ci  s^B 
graodi  Società  ferroviarie.  ^ 

Voi  ci  accusate  di  essere  autoritari!  Noi  autoritari??  ^^ 
ijucsta  ò  proprio  un'accusa  immeritata!!!  (Rumori  é  ri$^^ 
sinistra).  Io  vi  ricorderò,  o  sigtiori,  ciò  che  diceva  un  li  ^^ 
rista  francese  che  discuteva  contro  uo  socialista;  udite  c^^ 
disse  Arthur  Mangiu  rispondendo  a  M,  Charles  Limou^^ 
socialista: 

*^  Si  dans  ootro  organisine  politìque  et  social,   ou  voul^ 
absolament    trouver  un  mócanisme  qui   rappelfit  Tancien 
féodcdité,  e' est    daus  leti  quelques  grandes  compagoies  i 
vesties  par  TEtat  de  privi lèges  et  de  monopoles,  qu'il  fi^ 
draìt  le  chercher.  „  fl 

K  vero  riacsto!  Non  vi  ha  nulla  che  ricordi  la  feudalw 
muglio  delle  grandi  coni|iagnie  a  cai  m  danno  «[Uesti  graa^ 
monopolii*  Altro  che  il  muuopolìo  dei  tabacchi!  Altro  ch^ 
tare  sigari   più  o   meno   buoni  ! 

OuisPi.  E  quella  pei   beni  demaDiali? 

Sella.  Ma  quella  pei  beni  demaniali  e  ormai    finitaci 
poi  era  un'operazione  bancaria  e  nulla  più. 

Ne  potrei  parlare  se  vi  garbasse, 

Voci  a  simstra.  Basta!  basta!  {Interruzioni), 

Sella.  Noisiam  dolenti  di  non  poter  votare rarticolo  quarto 
per  parte  nostra  troveremmo  ragionevole  l'approvazione  d 
im  articolo,  il  quale  stabilisse  che  entro  il  1877  si  provve 
desse  con  una  legge  speciale. 

Ma,  signori,  parliamoci  chiaro;  credete  voi  che  per  acce 
mollare  la  questiono  dello  ferrovie  romane  e  delie  meridio- 
nali, giovi  allo    Slato  avere   volato    uu   articolo    di  questi 


guattirà.?  Che  vi  giovi  tirare  fuori  dalla  vostra  faretra  que- 
sto   ci  «àrdo  deiresercizio  governativo  prima  di  entrare  in  bat- 
oli ««.V  Io  credo    che  non    vi   convenga.    Pensateci.    E   qui 
fervei  aironorcvole  mio  amico  personale  Depretis  die,  la- 
etjit.ncl<j  a  parte  le  5ue  convinzioni  che  io  rispetto,  non  vedo 
t)UiC3       egli  voglia  proprio  «pogliarai  delia  facoltà  deireser- 
ci  z  £  o      ^0  verna  ti  vo, 

Morx  è  voro  che  la  patria  sarebbe  io  pericolo  se  por  qual- 
che  ii:ic3sevi  fosse  reaercizio  governativo.  Per  esempio:  pren- 
diaxjcto    lesercizio  che  sventuratamente  volete  dare  alla  Società 
nell^st    ^valte  del  Po  durante  due  anni. 
E      il  Governo  che  nomina  un  direttore;  quando  fosse  un 
L^iieirciissio governativo  provvisorio  oomìnatelo  per  voijtro  conto 
^^ua'^t.u   direttore.   Che  necessità  vi  è  di   mandare  questo  di- 
^Bettot*^  a  [>rondoro  le  sue  istruzioni   a  Vienna  od  a  Parigi? 
^Norx    è    meglio  che  venga  piuttosto  a  prenderle  da  voi,  ono- 
rovolcs  luinislro?  Ma  io  ueir interesse  d'Italia  mi  fido  di  voi, 
™Ì    fi^o  piuttosto  del  ministro  dei  lavori  pubblici  che  di  am- 
miixi stiratori  stranieri. 

*^*^  lina  parola  mi  pare  evidente  che  non  giovi  legarsi  tanto 
le  ixi^ci,  e  poi  andare  in  battaglia.  Quindi  noi  votiamo 
LJ»At.i:*c>  l'articolo  quarto,  e  desidereremmo  che  il  ministro 
àVtìtsas^^  ad  accettare  una  propoista,  per  cui  si  di  cosse  che  il 
r'*^***t,uro  pruvvcdera  per  Te^crcizio,  senza  dire  se  esso  debba 
**^***^  i'alto  direttamente  dal  Governo  medianto  Società 
^pri^^tc. 

^  ^^    t-roviamo  adunque  in  ciucata  eondizioue,  di  votare  lar- 

rUco|«^    primo  e  gli  articoli  che  si  connettono  all'articolo  primo 

cu^    «ono  la  sua  csecuziunO|  e  di  non  poter  votare  Farticolo 

^-^^  abbiamo  domandato  a  noi  stessi:  se  la  Camera  approva 
ausilo  larticolo  quarto,  come  faremo  noi  davanti  la  legge? 
i^  troviamo  nella  condizione  di  chi  vedo  un  più  ed  un  meno, 
tk^  Vantaggio  ed  un  danno,  una  cosa  che  piace,  ed  una  cosa 
c»«  offende.  Come  si  fa?  Bisogna  ponderare,  mettere  in  bilan- 
cia e  Tedere  cosa  pesa  pi  il.  A  noi  pare  che  pesi  di  piii  il  van- 
t^gio  della  convenzione  di  Basilea,  e  ci  riserviamo  poi  più 
t^^di^  se  saremo  ancora  vivi,  di  vedere  quelle  famose  con- 
V^uzioni  che  saranno  presentate  per  Teaercizio  ferroviario, 
lo  av^rei  terminato  il  lungo  mio  discorso,  e  ringrazio  la 
cortoaia  delia  Camera  di  averlo  con  tanta  benignità  ascol- 
tato; ma  sono  aella  necessita  di  fare  ancora  qualche  osser- 
U2Ìmk2  di   uu  altro  genere,  Coòuudo  ijtate    dette  in  questa 
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43*11  aon  posso  non  chiam&r^  r&ttea- 

/aitro  gioniOi  esaltando  le  >:•:;-?«*,  < 

.^  <A^,    >are  che  sia  andato  un  po' il  La  ^^ 

^uu.  capete   cosa   siamo  noi?  Il  rJilc^^ 

J,iMJU  elettori  divisi  fra  di  loro.  5*?** 

..*.^.  ^.    J    risaltato  dell'appoggio  di  aii  ?*^' 

H    »icu»»sa  divisa.  Sia  puro  ciò  che  dict:  -•^^; 

^.à^,    io   non   pertanto  converrete   con  me    ^' 
^ui^       -«uipre  qualche  cosa  di  più  che  una  iMS^^ 
.^.0^   jù  un  Consiglio  di  amministrazione. 
^  .  «0040  ^jeo siero  del  poco  valore  della  Camera  ^ 

■^  .4*1  svio  venuto  fuori  dalla  bocca  dell'onore^* 
*r»«o   riguardo  io  devo    dichiarare  che  noty 
_  .         »»uiiuare  se  convenga  ammettere  altre  it>  ^ 
.   9tiiK\AÌ3  del  suffragio  elettorale,  purché  noi^ 
^     <...i.«%.>u.eate  di  lasciare  i  destini  della  patria 
.1    -v^i-^bbe  essere  inconscio  strumento  dei  n9^ 
:  .   ^    la^  modificazione  di  quosta  natura  pu(> 
^  .•^     -,  a  *'r5;ào  ohe  intanto  la  Camera  e  il  curpo  e  Ì 
j.  nominata,  meriti  il  giudìzio  che  è  staio  fa^ 
....   ,.!vr   'uesto  giudizio  possa  venire  fatto  da  pa 
,^      »     vi^Arì.  Che  volete  di  piii?   È  qut»3ta  Ciiiiu: 
■•i>ultìUUt*nto  -liu  avute  iispt^ttato,  n.jiuli 
•/*'   i!ii   pani  che  in  ciuesto  t'rattLMii|»r>  la  r 
.   .     .  j  alouni  moiiuinti  di  dovei  no,  sebh.-n»^  n- 
^   ^..»     '..-.U'po  brillanti,   {lltirità  a  destra  —  E^'^l 

.   ^       •     >.,4;a    una  cosa  individuale,  ma  il  partito  • 
^     ..    ,  ;.  il  potere  mai. 

.    .      >,      ■  j^i  ■V/i/c'  c?c/  Comiglio.  Ce  stato  qualche  uoui 
■•/   -.^  ajjli  altri. 
V     .x;  V-    Nv^n  interrompano. 

■*    ,;a  menzogna  che  ha  detto.   { Protette  al  rtn 
■»      '   ^  rìdili i). 
,   x     .\-.y    Or.vrevoie  Crispi,  ha  detto  una  parola  eh 

..*  ANjio! utilmente  tollerare. 
^  X       :  s  r:t:ro. 

\v:x  ^*-n:v.  Contìnui  l'onorevole  Sella.  Prego  i  signor 
..  ,*..  .:.  ;',s^:;  interrompere. 
N.v  :  K    lo  Intendeva  parlare  del  Ministero  del   1807. 
v'x'.sVi    N^  u  ora  di  Sinistra. 
^i:L■|  \.  K  KatliiZii  non  ora  di  Siiiiàtra? 
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CiitiPL  Allora  nemmeno  Rattazsi  era  della  Sinistra,  ci 
mne  dopo.  Per  sedici  anni  furono  al  potere  i  vostri.  (Jfo- 
mvunti  divèrsi)* 
P&£8iD£)KT£.  Ooorovole  Sella,  continai  il  ano  discorso. 
Sklla.  Casco  dalle  natolo;  non  ho  proprio  capito  la  storia 
iBiKlerDa.  (Agitazione  —  L* oratore  s'arr««ta)* 
PaE;4»tD£NTE.  Facciano  silenzio! 
Onorevole  Sella,  continui  il  suo  discorso. 
Sella,  E  questa  adunque  la  prima  volta  che  viene  la  Si- 
lUBtra  al  potere,  poiché  le  altre    non  contano.  Ebbene,  ora 
che  la  Camera  vi  ha  dato  il  rìsuJtata  dì  avere  rovesciato  un 
partito^  di  avere  fatto  salire  al  potere  un  Ministero  vostro, 
e  questo  mi  pare  si  possa  dire  di  Sinistra...  (Ilarità). 
VqcL  Si!  si!  {Interruzioni). 

^Sella...  ora  che  avete  una  Camera  che    sostiene  que^sto 
^loistero  cosi  calorosamente  e  qualche  volta  anche  clamo- 
raiameate  (Ilarità  a  d^tra)^  nna  Camera  un  po' acerba  verso 
.  Minoranza  (convenite,  signori,  che  acerbi  qualche  vulta  lo 
liete)  Ye  ne  lamentate,  la  esautorate?  Davvero  che   io   non 
»fnvo  a  comprendervi. 
Staalcnno  mi  spiegava,  poiché  io  non  giungeva  ad  inton- 
^^  la  ragione  di  questa  specie    di   esautorazione  diretta 
fi^^f '^^  '*  Camera  attuale  da  parte  dei   nostri   avversari.   Mi 
**tto  osservare  che  sì  desidera  una  Camera,  la  quale  faccia 
^..p^'^nia  elettorale  secondo  l'ordine  di  idee  accennate   ieri 
ouor^yQjg  Bertani,  in  un  senso  molto  più  vasto  di  quello 
teoi  *^  P^^ebbe  ottenere  dalla  Camera  attuale,  indipendon* 
j^^^  dai  partiti  che  la  compongono* 
^OCKTfiEA,  ministro  dsirinUrno,  Maligno! 
^**-L4..  Maligno,  no.  (Si  ride). 
j^  S^jf  Donato.  Sempre.  (Ilarità  e  rumori). 
-     j?^ii>lfiiTE.  Invito,  sia  gli  onorevoli  ministri,  sia  gli  ono- 
p  *   deputati,  a  non  interrompere.  (Moviménti  diversi), 
j^^^a.  Andremo  a  domani  in  questo  modo, 

*i<A  %}0cé  a  itinÌ6tra*  Lo  fa  appostai  (Biubiglio  a  deetra), 

yEispi^  Si  pronunciano  dei  discorsi  inutili  che  non  hanno 

^  ^  che  fare  con  la  convenzione  di  Basilea. 

«^LLa.  Non  mi  troverà  maligno  l'onorevole  Nicotera,  per- 

^^  gli  dichiaro  che  non  credo  possibile  che  il  Ministero 

r***^  proQQnziare  di  questi  giudizi,  possa  avere  un'opiniono 

wme  qQeita  relativamente  ad  una  Camera  a  cui  esso  deve  la 

^j^origÌQQ^  e  che  Io  sostieue  cosi  validamente.  Non  ho  altro 

***8giUQgQro  sopra  questo  argomtìnto. 


L'onorovole  Barazzaolì  ha  detto  elio  era  soddisfatto  del  ^^^ 
voto  del  1 8  marzo,  perchò  aveva  fatto  vonire  la  Sinistra  al  Ip^' 
lerc;  e  cho  aveva  tiJueia  che  la  Hinistra  avrebbe  ripa^^^*" 
tutte  quelle  tanto  cose  cosi  mal  fatte  da  quelli  di  questa  p^*'^*^ 

Di  San  Donato.  Non  se  ne  può  dar  pace. 

Sella,  Ora,  sino  ad  un  ecrtu  punto  io  devo  dichiara*' *^ 
che  mi  associo  alla  soddisfazione  deUonorevole  Barazz^t*-*^ 
perchè  la  Sinistra  sìa  venuta  al  poterò. 

Babazzuoll  Domando  la  parola  per  un  fatta  personal ^^-^ 

Sella*  Sino  dal  1^73,  signori,  quando  cadde  il  Mini»C>^^^ 
Lanza,  voi  lo  sapete  tutti,  io  era  d^avvigo  che  fosse  nell*^  ^^^ 
tercssc  del  paese  che  vonisao  la  Sinistra  al  potere.  Questa  rzmt::^ 
u)>intunc  non  fu  da  tutti  bone  interpretata.  Mi  sia  lecito  ^J'  '^ 
stitlcarla.  Io  confesso  che  dopo  la  venuta  a  Uoma  io  av^^_^ 
piena  fede  che  non  si  sarebbero  più  commesse  improntitaS.  ^^ 
politiche  come  quelle  di  Mentana*  (MovimGnti  diversi). 

Di  Sak  Donato.  Le  quali  ci  hanno  condotto  a  Roma*  C_  ^^ 
si!  a  dnistra). 

Sella.  Dovrei  saperne  qualche  cosa  del  come  si  veKi:»^  « 
a  Roma.  Mentana  non  c'entrò  per  nulla.  (Siisi  a  «mwt^'^ -^a 

pRESiDEKTE.  Ma  non  interrompanol 

Sella.  Rimanevano  soltanto  dei  dubbi  sulla  queation^s.  i 
nanziaria,  ma  tuttavia  io  taceva  pienamente  a  fidanza  col  M^^* 
triottismo  di  tutti  i  jiartiii,  del  quìile  si  sono  dato  spleuci  J^c 
provo  da  parecchi  deputati  di  quella  parte. 

Ora,  o   signori,  io  vi  confesso  che  quando  avvenne  ìi-  ^ 

marzo,  io  »arei  stato  lieto  di  poteniiiT  lasciatemi  dire  1*      X'* 
rola,  vendicare  della  guerra  che  mi  avevate  in  altri  t&^^^^P 
quasi  sempre  fatta,  sorreggendo  il  nuovo  Ministero,  Ma  v  b.^^ 
la  questione  ferroviaria;  e  cosa  succede?  ^ 

L'onorevole  Peruzzi  ed  i  Peruzziani  votano  contro-  ^^ 
lo  aspettava.  E  contro  si  pronuncia  anche  il  Centro.  la  ^^  ■ 
fesso  che  crodova  che  il  Centro  sarebbe  entrato  con  ^''^  j; 
che  coraggio  nella  via  seguita  dai  pubblicisti  piùardi^^  | 
tutta  TEuropa;  tanto  più  che  le  circostanze  venivano  a  m^^^-^ 
tere  nelle  mani  dello  Stato  tutta  la  rete  ferroviaria.  m- 

Ma  ad  ogni  modo  se  il  partito  nostro  ha  osato  molt;^^^^  ^^ 
osato  uniHcare  tutte  lo  amministrazioni  italiane,  fare     '^ 
ciò  che  doveva  per  giungere  all'altezza  della  civiltà  odi^^ 
quindi    spendere    multo,   e    imporre    tasse   senza   tìiic^-^ 
avremmo  creduto  che  anche  sopra  questa  questione    £^^^^ 
viaria^    quantunque    le    nostre    azioni    fossero    censi ^^-*-  ^T'* 
ttuppo   ardite,  il  Contro   avrebbe  avuto   il  coraggio      ^^-^^ 


■pei 


^ 


gnirci.  Non  sarà  però  mai  dalla  parte  nostra  die  %i  possa 
b'oppo   biasimare  la  prudenza. 

ira  por  ciò  che  riguarda  la  Sinistra,  io  debbo  dire  schiet- 
tamente che  non  mi  aspettava  la  condotta  eli  e  ha  tenuto 
in  qneeta  questione.  Io  devo  confessare  che  quando  l'ono- 
revole presidente  del  Consiglio  fece  il  programma  del  Mi- 
nistero^ e  si  pronunciò  in  modo  cosi  esplicito  sopra  la  que- 
stione deiresercizio,  io  ne  ho  provato  personalmente  un 
vìvisaimo  dolore.  È  stata  per  me  una  completa  disillusione. 
Io  non  mi  aspettava  che  il  partito,  il  quale  ha  fatto  una 
erra  cosi  ostinata  ad  ogni  specie  di  Regia,  avrebbe  ÌDal- 
YSLtSL  la  Regìa  ferroviaria.  (Mormorio  a  sinistra), 
F*je&£ABA.  Come  c^entra  questo? 
Sei^la.  Come  e* entra?  C'entra  per  molto.  Non  vuole  che 
spieghi  il  mio  contegno? 

Io    votai  colla  Hinrstra,  quando  si  trattò  della  Regia  dei 
tabacclii,  e  cosi  fecero  parecchi   altri  di  quelli  che  siedono 
da   questa  parte  della  ('amera.  Non  capii  e  mi  parve  che 
esagerasse  la  Sinistra,  quando  si  dichiara  contraria  anche 
alla    Regia  del  Tesoro  pubblico,  perchè  se  vi  ha  cosa,  che 
implichi   meno    ingerenza    nelle  cose   nostre  domestiche,  ò 
quella,  per  eaempio,  di  affidare  i  nostri  denari  ad  un  ban- 
chiere. Mi  parve  una  vera  esagerazione  il  volere  un  cassiere 
uostro  mentre  potevamo,  con  timto  vantaggio  della  cosa  pub- 
blica,  Yalerci  di  un  cassiere  esteso  su  tutto  il  regno  come 
ja  Banca,  Ma,  ad   ogni  modo,  io  comprendeva  rordìne  di 
»dee   della  Sinistra  per  cui  si  voleva  assolutamente  che  ciò 
che   è   dello  Stato,  sia  governato  dallo  Stato,  che  ciò  che  ò 
^^   grande  interesse  publdico,    non  aia  sotto  il  dominio  di 
chicchessia,  fuorché  dello  Stato, 

'*>   Sono  stato  a  sentire  con  attenzione  il  discorso  delVono- 

''^vol©    Crispi,    ma    confesso    che    non    ho    proprio   capito 

•^onie   la  Sinistra  potesse  inalberare  cosi  ad  oltranza  il  pro- 

^arnitia  della  Regia  ferroviaria,  dopo  avere  cosi  aspramente 

*iomhattuto  in  passato  tutte  le  altre  Regie. 

.   ^'    dice:  noi  siamo  i  liberali,  e  voi  siete  gli  autocratici. 

1?^^   i  clericali   i    quali    volevano    tof^^b'ere    allo   Stato    la 

^    **^Ii<*a  istruzione,  dicevano:  i   liberali  siamo  noi,  perche 

gliatno  la  libertà  di  dare  la  publdica  istruzione  a  tutt'nllri 

^^    questo   esecrato  Stato.  (Bene!  a  tìenlra). 

-     ^*i    checcliò  ne  sia,  o  signori,  io  concludo    rivolgendomi 

r-    *'^*ei  amici   politici.  (Oh  !  a  aim^fra)    Noi  siamo  caduti. 

***     cìifv  t-he  siamo  caduti    per  la  questione    ferroviaria. 


Una  voeéé  No. 

Sella.  Lasciamo  ai  posteri  l'applicare  il  Qiicrotco()t4 
YOto   del  18  marzo.  Noi  conteDtiatnoci.   Siamo  cadoti 
la  questione  ferroviaria.    Ebbene:    non  dobbiamo  pentii 
non  dobbiamo  dolerci.  Anzitutto  io  ringraasio  il  palriottì  * 
degli    avversari,  che  per   ragione   delia  noatra  eadrif:»     r 
hanno  parlato  d'imposte. 

Siamo  caduti  su  questa  questione  delle  ferrovie.  Noi  si** 
caduti  per  far  onore  ad  un  impegno  solenne  del  pae^e  oc 
tenuto  nel  trattato  di  pace. 

Una  voce.  Siete  caduti  fiul  macinato, 

SsLLÀ.   E  ci  sta  bene,  o  signori  I   Noi   abbiamo  fit 
sacrifizi,  noi  ci  siamo  eaposti  a  tutti  i  perigli,  noi  n^  ^ 
subita  tutta  rimpopolarità  per  sostenere  gl'impegni  n 
per  far  onore  agl'impegni  di  questo  giovane  n*gno  d  ho^li** 
Siamo  caduti    per  far  onore  ad  un  altro    grande  impeguj^ 
esistente?  Sia;  non  abbiamo  a  dolercene.   Siamo  caduti*] 
signori,  per  avere  procurata  la   emancipazione   economij 
dallo  straniero.  Rallegrinmocene,  o  signori;  la  causa  è  nol>Ì^ 
ed  è  un  degno  complemento  della  storia  de]  nostro  partii 
(Bene!  al  centro). 

E  se  siamo  caduti,  tanto  più  ctinsoHamoci,  vedendo  ol 
la  nostra  bandiera,  in  parte  non  piccola^  ha  trionfato;  irnj 
rocche  il  progetto   di   legge,   o  signori,    venendo   aduttal 
rimpegno  che  ritalia  aveva  rispetto  ad  una  potenti 
tenuto,  e  certamente  anche  remaneìpaetone  dallo  t* 
in  materia  economica,  duri  più  o  meno  questo  perìodo  eie 
prossimo  biennio,  in  sostansa  ha  da  venire. 

Ma,  o  signori,  cademmo  forse   anche  per  troppa  fithcii^^ 
nello  Stato,  nel  Parlamento  e  nel  Governo. 

Ad  ogni  modo  non  lamentiamocene.    Si    oapi^ce  che 
partito  non  può  stare  eternamente  al  potere:  cadere  si  *h 
veva.  Pensate  quello  che  sarebbe  accaduto  se  fossimo  entratj 
io  una  via  diversa,  se  il  Ministero   fosse  venuto  qui  pr 
ponendo  tutti  gli  aggravi  alla  pubblica  finausa  di 
revano  per  tenere  in  piedi  le  Società  ferroviarie 
Ci    sarebbe   stato   rimproverato   dai  nostri    a%nrer8ari,  e 
|MMi6  avrebbe  creduto  che  macinato,  ricchezza  mobile,  tut 
qnaatie  dolorose  neoeisttà  a  cui  fummo  astretti  di  ricorrere^ 
erano  per  accreaoare  i  lucri  di  talune  oligarchie. 

Per  conseguensa,  o  signori,  non  dobbiamo  lagnarci  ;  ffif^i 
io  credo,  al  pM«e  che  in  tutti  i  casi  vi  aia  un  i 
ciaale  non  aia  caduto  a  priùri  nella  s^^rvitn  .ìp»|Ka  .  i^ 
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Ci    8i  rimprovera  di  essere  divenuti  autoritari. 
Fk:rsara.  Socialisti! 
Ckispi.  Senza  principii! 

SE:r.L.A.  Socialisti!  Io  penso  che  non  crederà  nessuno  che 
BÌamo  diventati  socialisti.  In  tutti  i  casi  saremo  socialisti 
àio  non  spaventeremo  nessuno. 

Ma  io  credo,  o  signori,  che  la  bandiera  del  partito  libe- 
rale cavuriano  è  rimasta  perfettamente  intatta.  (Interru- 
imi). 

Imperocché  il  conte  di  Cavour  era  per  l'esercizio  gover- 
nativo, e  possiamo  per  conseguenza  concludere,  signori:  Tout 
tii  perdu,  hors  l'honneur.  (Applausi  a  destra  —  Rumori  a 
Mt4Ì»tro). 


esposta  per  un  fatto  personale  all'onorevole  Peruzzi  e  al  presi- 
dente del  Consiglio  dei  ministri. 

^ARÒ  brevissimo.  Dirò  all'onorevole  Peruzzi  che  io  non 
"ho  accusato  mai  d'avere  ordita  una  misteriosa  tela,  quando 
«icevo  di  credere  che  il  Ministero  Lanza  era  stato  in  pe- 
ncolo per  la  sua  opposizione.  Io  non  intendevo  dire  che  egli 
cospirasse  contro  quel  Ministero,  ma  soltanto  che  io  temevo 
™  il  dissenso  con  lui  intorno  alla  questiono  ferroviaria  ed 
^Ua  costituzione  della  capitale  ne  avrebbe  alla  prima  occa- 
sione cagionata  la  rovina.  E  basta  a  questo  riguardo. 

L'onorevole  Peruzzi  mi  fece  un'altra  domanda  relativa 
*lla  8ua  condotta  nel  1870,  se  cioè  io  credevo   che  la  sua 
lolita  di  fiorentino  avesse  fatto  si  che  egli  ponesse  ostacolo 
*lla nostra  venuta  a  Roma.  Mi  permetta  l'onorevole  Peruzzi 
di  dichiarargli  che,  se  egli  lo  avesse  fatto,  avrebbe  mancato 
appunto  alla  sua  qualità  di  fiorentino.  Non  soltanto  egli,  ma 
tutta  quanta  la  città  di  Firenze  ha  dimostrato  nel   modo  il 
più  splendido  la  sua  soddisfazione  che  fosse  compiuta  l'Ita- 
lia colla  venuta  a  Roma.  Che  davvero  non  sarebbe  stato  de- 
gno, non  che  di  essere  capo  del  municipio  di  Firenze,  ma 
neppure  fiorentino,  se  egli  si  fosse  condotto  diversamente  da 
quello  che  si  condusse  quella  nobilissima  popolazione. 
Vengo  ora  all'onorevole  presidente  del  Consiglio. 
Onorevole  Depretis,  io  desidero  che  ella  si  tolga  di  capo 
che  nelle  mie  parole  ci  sia  mai  stata  questione  d'amor  prò- 
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nvtizlone  delle  ferrovie,  ed  il  negoziatore  non  ne  tenne 
udDio.  Il  trattato  di  pace  stabilisce  che  la  guarentigia  si 
tlijbba  ripartire  fra  le  duo  reti  in  ragione  dei  loro  prodotti. 
Ma  di  qaale  ^arentigta,  di  quali  redditi  parla  il  trattato  di 
Jpftce?  Di  tutta  la  linea  austriaca,  da  una  parte  e  rlalT  altra 
1  lielle  solo  linee  venete,  le  quali  corrispondono  ad  un  capitala 
di  *ettantasette  milioni,  quindi  appena  ad  un  decimo.  Vor- 

Prebbe  Tonorevole  Depretis  che  si  poteHse  venire  coli' Austria  a 
tnttare  su  questa  base  e  non  solo  per  le  linee  venete,  ma  per 
tntte  le  linee  italiane  sul  cui  acquisto  ospesaTAustria non  aveva 
elle  fare?  Evidentoraente  non  sarebbe  stata  sostenibile  que- 
sta tesi.  Si  a^^ìunga  poi  che,  anche  a  rleterrainare  il  reddito, 
Hi  aarelibc  rhiesta  Tcquipariizione  delle  tariffe,  e  non  so  quah^ 
mnltato  hì  avrebbe  allorii  avuto.  Dica  questo,  pprchè  desi- 
rloro  ch<^  r onorevoli^  D^^prfìlÌR  ai  ])eranafla  uhe  non  mi  ò 
H  afngl^ìto  rarticolo  rkl  trattato  di  pace,  al  quale  f*gli  ha  fatto 
Hftiltmionc, 

^■^  I-*  OTìorcvolr*  prf*sidente  rld  Oonsif!;lio  ha  creduto,  quando 
^n>m^i  ^^]\q  (liflìeultà  per  le  Società  private  di  assumere  lo 
freserei 55 ÌQ  d^^ll^,  ferrovie  stantii  i  dissensi  gravissimi  intorno 
m  ^''^SUeslionedi  principio,  di  vedere  per  parte  nostra  una  mi- 
Dftccia  contro  le  Società  che  assumessero  questo  esercizio.  Io 
nawero  lo  ringrazio  se  le  nostre  parole  hanno  potuto  prò- 

Itlurre  tm  effetto  simile,  di  averlo  detto  esplicitamente,  perchè 
iti'ìa  abbiamo  mai  avuta  intenzione  simile  che  sarebbe  antì* 
jpatriotita. 
I     '^  osservai  che,  laddove  le  opinioni  sopra  il  modo  di  eser- 
citaro  le  ferrovie  non  sono  unanimi,  vi  debbono  essere  dif- 
Qcoltk  o  rìpugnan55e  maggiori  in  chi  deve  attendere  a  simili 
<Wipres<»^  mentre  asciai    minori  sarebbero  I^  difli colta  se   la 
questiono  di  principio  non  fosse  controversa.   Ma  se  mai  l(* 
noatr<»  paroh»  hanno  potuto  avere  il  significato  che  io  e  i  miei 
*Qiicì    iiuendevamo  opporci  aircsecuzioiìc  della  legge  che  il 
f  "^^rlarnento  avesse  ap|»nivato,  ed  il  Re  sanzionato,  asaicura- 
?^*   che  naila  di  simile  è  passato   per  la  mente  nostra,  e 
^m^ru^ìo  f onorevole   L>rtpretis  di   avermi  dato  occasione  dì 
*'"'^e  a  nome  mio  e  dei  miei  amici  formale  dichiarazione* 
lina  Volta  che  voi  farete  una  le^^ge,  signori,  e  noi  avremo 
_^  ^^J*to  contro,  state  certi  che  ci  adoprcrcmo  anche  noi  ad  ese- 
t  r/a  lealmente  per  il  minor  rlanno,  o  ae  volete,  per  il  più 
^^-^''^  vantaggio  del  paese.  (Bravo!) 

analmente  non  mi  resta  che  a  far  laugurio  che  le  rìfonno 
►»"^tiH-.pppn22Ì,  le  quali   sono  state  enunciate  in  questa  se- 
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Se  Tonorevolc  Deproti s  ha  avute 
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risolvere  col  mezzo  deiresercizio  governativo;  vi  h  chi  inclina 
ali 'esercizio  governativo,  ma  non  rifuggirebbe  neppure  dal- 
l'acce tiare  un  servizio  per  mezzo  di  Società  private,  quando 
ci  trovaase  le  garanzie  sufficienti;  tìnalmente  ho  dichiarato, 
e  ripeto  ancora  queata  dichiarazione  formale,  che  vi  sono  fra 
noi  parecchi  i  quali  non  intendotio  pronunciarsi  né  per  un 
sistema  né  per  Taltro,  in  quanto  cho  credono  che  vi  possa  es- 
sere ti& esercizio  governativo  fatto  in  cattive  condizionilo 
allora  non  lo  vorrebbero,  come  vi  potrebb'eaaere  un  esercizio 
fatto  per  mezzo  di  Società  private  anch'esao  in  condizioni 
casi  cattive,  che  preferirebbero  un  esercizio  governativo  me- 
glio ordinato. 

Quindi  è  die  parecchi  dei  nostri  araici  politici  desiderano 
6  intecdono  sopra  questa  questione  serbarsi  piena  libertà  di 
accettare  a  non  accettare  le  proposte  concrete,  che  verranno 
fatte  a  tempo  opportuno,  anziché  votare  qui  una  decisione  di 
principio,  che  non  credono  utile,  e  credono  in  tutti  i  caai  pe- 
ricolosa per  le  stesse  trattative  che  occorrono  per  attuare 
urticelo  quarto.  (Benissimo I  a  destra). 

Ed  €cco  la  ragione  per  la  quale  noi  accettiamo  la  proposta 
della tiQreYoie  Cadolini,  colla  quale,  mentre  il  Governo  è  in- 
citato a  presentare  i  suoi  provvedimenti  prima  del  termine 
del  1877,  non  è  coartato  in  alcuna  maniera  e  conserva  tutta 
1»  uaa  libertà  d'azione,  in  guisa  da  fare  le  proposte  che  egli 
crede  più  utili  al  paese: 

Io  sono  sicuro  che  l'onorevole  ed  illnatre  Ricasoli  non  si 
Ikvra  a  male  che  io  abbia  fatta  questa  dichiarazione;  ìmpe- 
fOCcUè  ae  grandissimo  è  il  dolore  nostro  di  trovarci  da  lui 
eept^rati  in  questa  questione,  sarebbe  stato  ancora  maggiore 
il  uoBtro  cordoglio  quand'egli  avesse  creduto  che  ci  trovas- 
0Ìino  diviai  da  lui  più  di  quel  che  non  siamo  in  realtà. 


COSTRUZIONE 
DELLA  TEBSOYIA  SOTTOÀLPINA 


Costruzione  della  ferrovia  sottoalpina 


DISCORSO 

PBOSrUKZIATO  NELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 

il  21  giugno  1879 


Darant'O  la  discassione  dol  disegno  di  legge  per  costradone  di 
nuove  linee  di  complemento  della  rete  delle  strade  ferrate  del 
regno,  l'onorevole  Sella  unitamente  agli  onorevoli  Trompeo,  Ar- 
nuifi,  Delvecchio,  Compans,  Ceresa,  Colombini,  Di  Sambuy,  Span- 
tdgati,  Chiaves,  Mongini,  Pavale,  Nervo,  Serazzi,  Merini,  Genti- 
netta,  Villa  e  Della  Marmerà,  aveva  preparato  un  emendamento 
perchè  venisse  iscritta  fra  le  ferrovie  di  terza  categoria  la  linea 
sottoalpina  Torino -Ivrea  Biella- Mattinar  a  alla  linea  Novara-Pino, 
con  diramazione  daOattinaraa  Santhià.  Avendo  l'onorevole  Trom- 
peo ceduto  il  suo  diritto  di  parlare  all'onorevole  Sella,  questi  cosi 
svolse  e  difese  l'emendamento  proposto: 


Xo  TEBAMEHTE  avrei  desiderato  cho  avcdse  preso  a  parlare 
sopra  questa  questione  una  voce  che  fosse  da  supporsi  più 
gradita  alla  maggioranza  della  Camera...  {Oh!  oh!) 

Voci  a  sinistra.  È  graditissima. 

S£LLA.  !..  ma  i  firmatari  della  proposta  vollero  insistere 
perchè  parlassi  io;  quindi  io  lascio  a  loro  carico  la  respon- 
sabilità del  successo  finale.  (Ilarità),  Ma  sarò  breve,  o  si- 
gnori. Sarò  breve,  perchè  l'altro  giorno  il  nostro  egregio  Ma- 
riotti  diceva  che  i  nostri  discorsi  costano  200  lire  all'ora; 
ma  io  voglio  fare  una  rettificazione,  ed  è  che  valutando  an- 
che poco  il  tempo  di  un  deputato,  cioè  un  dieci  lire  all'ora, 
dovrei  aggiungere  che  i  nostri  discorsi  costano  almeno  altre 
2^000  lire  all'ora  por  il  tempo  che  portano  via  ai  colleghi.  K 
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•'  *iitt©  le  volto  che  vi  Furono  serie 

VI  furono  delle  circostanze  un 

I  orlare  tanto  dì  strategia,  abbiamo 

hi  come  quelle  linee  siano  indispen- 

.,^iUiìe  delle  cose  è  questa^  voi  avete  una 

•:)rtaiiti.  Non  nascondo  la  mia  Biella,  Ivrea 

j.  j^apete  in  quali   condizioni  ci  troviamo  noi   di 

Irti,  quando  vogliamo  comonicar©  colle  vallate  con- 

kV  Dobbiamo  fare  30,  40  chilometri  per  andare  a  rag* 

gens  la  linea  maestra;  poi  percorrere  aopra  questa  linea 

'nìJi^Ktrti  la  diétanssa  che  sopra  la  carta  geogratìca  ci  divide 

flallc  città  contigue,  e  poi  rifare  altri  30  o  40  chilometri  f>er 

^arrivare  alla  città,  a  cui  si  vuole  avere  accesso.  Quindi  voi 

iotenrletc  molto  bene  quale  importanza  abbia  una  comunica- 

ztane  diretta  che  congiunga  queste  ciltà. 

L'onorevole  relatore  (di  cui  vorrei  fare  gli  elogi,  perchè 
*cnto  di  lui  molto  altamente,  ma  che  potrebbe  credere  che  io 
gli  voglio  fare  in  questo  momento  la  corte,  quando  dicessi 
Wi  dednio  di  quello  che  penio)  lonorevole  relatore  ha  detto 
che  la  Commissione  ha  un  criterio  per  distinguere  queste 
''arie  linee  di  cui  sì  parla,  cioò  se  abbiano  carattere  pura- 
•atinte  locale,  o  se  abbiano  carattere  nazionale.   Per  quello 
che  io  abbia  adito,  la  Commissione  non  ha  fatte  delle  dichia- 
rjuioui  cosi  esph'cite  come  ha  fatte  il  Governo.   La  Commis- 
sione bà  dichiarati  i  criteri  secondo  cut  deve,  a  suo  giudizio, 
'^••ere  informata  la  risoluzione,  per  cui  una  strada  può  pas- 
wre  in  questa  o  in  quest'altra  categoria;  ed  ha  detto:  quando 
^D»  linea  ha  un  carattere  strettamente  locale,  e  non  un  ca- 
ruttore  nazionale,  deve  passare  in  quarta,  ma  vuole  esaora 
JD  terza  ae  ha  carattere   nazionale.  Ora,  la   ferrovia  sotto- 
wpioa  ha  evidentemente   un  carattere   locale,  come   tutte 
({Unte  le  ferrovie,  perchè  giova  al  commercio,  al  transito  tra 
ttoalocahtà  e  le  altre,  ma  ha  anche  carattere  eminentemente 
nazionale.  Ne  volete  una  prova  estrinseca?  Chi  iniziò  il  pro- 
getto? Chi  iniziò  gli  studi  di  questa  linea?  Fu  il  municìpio  di 
Tariiio.  E  una  linea,  alla  quale  s'interessa  grandemente  la 
[  IwoWncia  di  Tormo,  e  alla  quale  s'interessa  la  provincia  di 
[Kdvira^  a  cui  io  appartengo.  Questa  linea  ha  in  mira  Ìl  com- 
h  tutti  questi  luoghi,  di  tutte  queste  valli,  coi  passaggi 
Lfdo  e  del  Sempìone,  che  saranno  presto  aperti. 
6i  e  fatta  molta  statìstica,  o  signori.   Ho  io  bisogno   di 
Da  per  dimostrarvi  T importanza  di  queste  vallate?  Havvi 
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se  poi  considero  a  che  punto  del 
zionza  della  Camera,  credo  che  < 
deiroratore  l'osser  brevissimo.  IJr» 
cera,  signori,  appanto  por<:hè  si  I 
prò  domo  sua,  diventava  eloquente 
riera  parlamentare  è  la  prima  voi' 
mi  pare  strano  ufficio,  ai  parlare 
tori.  Non  mi  sento  por  ciò  animali' 
di  essermi  tin  qui  trovato  nella  i'«  ; 
non  di  chiedere;  ma  oggi  io  sono. 
questa  legge,  posto  nella  necessii 
plicare  giustizia  dulia  (Camera. 

Ferrovie  sottoalpine.  Con  ra..r' 
stro  presidente  che  vi  si  conneti*/ 
revoli  Saluzzo,  Mancardi  ed  alti . 
e  la  congiunzione  diretta  a  Toi 
remendamonto  firmato  dairoiic 
cui  si  provvede  colla  diramai 
poiché  io  m'immagino  che  jl;;ì. 
che  hanno  anche  firmato  il  no; 
inteso  di  fare  una  proposta 
caso  d' insuccesso  del  compK' 
luto  riservarsi  il  voto  sopra 

Che   cusci    e    (questa   Ilìi 
opiego  iij  (lue  parole.    Le  \ .. 
]»arle  o^^jlCÌ  eoii;^iunte  alhi  ; 
Po,  <)  almeno  sta  molto   l>. 
pine,   per   la    uiiig^ior   [«a 
riguarda  lo  eoniunicazioi. 
centro  della  ;j:ran  valle  cK 
discorrendo;   ma  manca 
(juale  eongiunga  le  inip- 
di  queste  valli  nella  pia 

Indi  è  pensiero  anti 
seconda  linea,  la  quale 
condarie  eerto  rispetto 
Venezia,  ma  pure  im}- 
da  promuovere  gli  se; 
merci  ed  alle  loro  ind-. 

Potrei  parlare  aneli 
scorrere,  diceva  testé.  ' 
non  ne  volle  sentir  d 
lien  nu  oeulirebbe  [-. 
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sigaori;  volete  sapere  ciò  che  e  accaduto  per  queetaj 
Gli  studi  di  questa  linea  furono  iniziati  nel  1870  dall 
cipio  e  dalla  provìncia  di  Torino,  e  da  tutti  i  comuni  intera 
sati,  con  viva  sollecitudine*  C'è  un  disgraziato  collega  vostf 
il  quale  mise  sempre  le  mani  innanzi.   Egli   disse  sempre 
tranquillizzatevi  ;  a  suo  tempo^  quando  lo  si  potrà^  qualchecoi 
si  farà;  confidate  nella  giustizia  del  Parlamento.  E  qu6st 
tempo  si  ependeva  forse  nel  non  far  nulla?  Si  spendeva  nel 
consacrare  alla  costruzione  di  ferrovie  piti  di  ciò  che  ai  prc 
ponga  nella  legge  attuale.  Imperocché  se  voi  esaminate 
quadro  delle  somme  che  furono  spese  in  costruzione  di  fa 
rovie  dal  1871  al  1878,  voi  troverete  57  milioni^  61  milio* 
75  milioni,  53  milioni,  55  milioni,  e  via  discorrendo.  Vero 
che  ci  furono  gli  acquisti  delle  linee  Firenze-Pistoia,  Mi 
eccetera,  per  20  milioni,  per  9  milioni;  ma  ci  furono  in  ] 
tempo  costruzioni  per  concessioni  private,  per  l'ammontar 
di  150  milioni.  Per  cui  in  media,  signori,  si  spendevano  per 
costruzioni  di  ferrovie  73  milioni  airanno,  colle  finanze  oel  " 
condizioni  in  cui  erano. 

Ebbene,  questo  collega  vostro,  il  quale  allora  avrebbe  pO] 
tuto  forse,  quando  la  coscienza  glìtlo  avosse   permesso^  f*' 
qualche  atto  di  preferenza,  si  occupava,  ripeto,  di  lranqu»IIi|l 
zare  quelle  aspettazioni,  di  predicare  la  pazienza  e  la  dductr 
nella  giustizia  del  Parlamento  e  del  Governo,  qualunque  e* 
fosse.  Ora,  in  questi  ultimi  tempi  sapete  che  cosa  ei  è  aedi»* 
duto?  Che  abbiamo  per  la  prima  volta  visto  nei  quadri  dell! 
Commissione  che  di  questa  linea  non  si  aveva  neppure 
progetto.  Invece  il  progetto  venne  fatto  nel  18701  Di  quei^ 
singolare  errore  non   fo  nessuna  colpa  alla  diligenza  incon 
parabile  della  Commissione  e  specialmente  del  suo  egregi 
relatore,  perchè,  in  tanta  massa  di  cose  che  gli  stanno 
dosso,  io  mi  meraviglio  che  Tegregio  collega  Grimaldi  abbi 
conservata  tutta  la  vigoria  di  cui,  a  qualunque  momento  * 
corra,  egli  ci  dà  così  serie  prove  in  questo  Parlamento, 
che  cosa  è  accaduto?  Appunto  perchè  questi  paesi  eraao  il 
vitati  a  non  tormentare  colle  loro  doglianze,  coi   loro  priej' 
nei!  Governo  ne  il  Parlamento,  è  accaduto  che  si  credevi^ 
Minititero  dei    lavori  pubblici  che  neppure  esistesse  il  pf 
getto,  mentre  gli  studi  erano  già  fatti  per  incarico  e  a  sp 
del  municipio  di  Torino  fino  dal  1H70*  £  ancora  di  recel 
che  cosa  è  accaduto  ?  Vi  furono  riunioni.  Si  volevano^ 
l'antica  legge,  quando  cioè   la    terza  categoria  e  la  quai 
erano  altra  cosa  da  ciò  che  sono  oggi,  si  volevano  preaeut 
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raoirmiziATO  kklla  camera  dei  deputati 

U  23  ghigno  ÌB79 
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seguito  alia  risposta  del  presidente  del  Consiglio  alla  domanda 
«3eli*onorevole  Sella  per  riscrizione  in  terza  categoria  della  fer- 
^TÌ&  sottoalpina  e  alla  opinione  espres:!ìa  dal  relatore  della 
Commissione  onorevole  Grimaldi,  i  quali  ambedue  avevano  di^ 
^^Marato  di  non  poter  accettare  T emendamento  proposto,  Tono- 
^2r«Tole  Sella  eoA  disse: 


D. 


'oMAJffDO  di  parlare  per  due  dichiarazioni  personali.  (Mor^ 
^*^^^o  a  $ini6tra)  Giudicherà  la  Camera  della  ragionevolezza 
Q^lle  medesime* 

I^BCSTDEHTS.  L'ooorevole  Sella  ha  facoltà  di  parlare  per 
^^     fatto  personale. 

Sella.  Siccome   V  onorevole   relatore   ha  citato   il  fatto 

d^le  petizioni  dei  comani  interessati  a  questa  linea,  colle 

qj^isì  chiedeva  che  fosse  classificata  in  quarta  categorìa,  ed 

d^bo  la  bontà  dì  rammentare  che  la  discrezione  di  questa 

domanda  era  dovuta   agli    sforzi   miei  e  dì   parecchi   mìoi 

cAlIftffhif  10  sono  costretto  a  far  riflettere  alla  Camera  che 

0oa  bisogna   trarre   da   questo    fatto  una  coDcInsione  più 

grmde    di   quello   che   comporti    la   realtà   delle   cose*    La 

ffiiltt  è  che  codesti  comuni,  appunto  tu  vista  del  coucorso 

0^6  Al  doveva  dare,  volevano  fare  la  petizione  perchè  questa 

Ibaa  DMsaaae  in  terza  categoria.  E  noi  che  cosa  obbietta- 

'fMmof  Noi  che  volevamo  la  discrezione;  noi  i  quali  desi-* 

demvama  che  non  fosse  domandata  cosa,  Im  quale  non  pò* 


t6B86  essere  esaudita;  noi  osdervavamo^   esami uate  ie  iti 
della  quarta  categorìa  d'allora,  oggi  diventata  terza,.*     C^ 
terrumone  é  mormorio  a  ainùtra), 

VoLLARO.  Dove  sta  il  fatto  personale? 

PEESIDENTE,  (Con  foTzo).  Ma  facciano  silenzio,  li  pr 
L'onorevole  Sella  parla   per  un  fatto  peraonaU;  spiegi 
condotta  che  hanno  tenuta  i  deputati  dei  paesi   Inter 
a  questa  linea,..  (InUrrussioni  a  Ètnistra)^ 

E  inutile   brontolare  (Con  forza),  quando  ho  accorda 
la  facoltà  di  parlare  la  mantengo,  (Bravo!  Benissimcp! 
deMra). 

Sella.  Noi  dicevamo:  vi  sono  nella  quarta  categoria  lio-«® 
egualmente  importanti  ed  anclie  più  importanti  della  àoti 
alpina;  noi  non  possiamo  ammettere  che  facciate  domarm*^^ 
che  la  sottoalpina  aia  trasportata  in  una  categoria  iifX'p^' 
riore  a  quella  in  cui  aono  le  linee  di  eguale  importan' 
Ora,  dacché  tutte  queste  linee  sono  passate  in  tersa  CJ 
goria,  lo  stesso  sentimento  di  giustizia  e  di  equità  cht»  ^ì 
duceva  i  miei  onorevoli  colleghi  con  più  autorità  e  me 
minore,  a  chiedere  altra  volta  che  la  sottoalpiua  foB^o  <^^ 
locata  in  quarta  categoria,  ci  fa  chiedere  oggi  che  pj 
alla  terza. 

Una  seconda  dichiarazione  personale  io  debbo  fare 
la  seguente.  LWorevole  presidente  del  Consiglio  ha  diri i^^ 
rato  che  ciò  che  io  ed  i  miei    colleghi   chiedevamo  er»     * 
sostanza  di  prolungare    il  termine   della  costruzione  def^J 
altre  linee,  già  votate  fin  qui  dalla  Camera*  No,  onore^*?^  ' 
Depreti B,  non  è  questo  il  nostro  intendimento;  creda  pttr^ 
che  rimaniamo  discreti,  discretissimi,    noi  non  intendiamc 
nuocere  a  chicchessia  né  per  l'effettuazione  delle  linee,  né 
per  il  tempo  in  cui  possono  essere  effettuate. 

Qui   bisogna  che  e*  intendiamo,  è  un  punto   abbastanza 
importante;    noi    domandiamo    semplicemente:    dacché  vai 
fate  in  terza  categoria  Telenco  delle  linee,  che  come  diceva! 
l'altro  ieri  l'egregio  relatore,  hanno  un  carattere  nazionale, 
v'includiate  anche  la  sottoalpina  nella  quale  pure  voi  dovete  j 
ravvisare  carattere  nazionale. 

Signori,  io  non  posso  essere  sospetto   in    materia  ferro*| 
viaria.  Voi  lo  sapete  che  in  tutti  i  tempi  io  fui  favorevole 
alla  costruzione  delle    ferrovie,   anche   quando    la    tìna^ìza 
dello  Stato  era  in  condizione  cattivissima;  e  non  tutti  gtL 
amici  miei  erano  contenti  della  mia  condotta,  e  talnno  oh« 
oggi  accusa  voi,  accusava  altre  volte  me  dì  far  troppo  per" 
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DI  COMPLEMENTO. 


Costruziaue  di  niiOTO  linee  ferroviarie 

ili  complementa 


DISCOKSO 

P&OHUHZIATO   NELLA    CAUER4    DEI    DEPUTATI 
il  28  ghigna  1879 


X^^articolo  veatotto  del  disegno  di  legge  per  cofitinzìone  dì  nuove 
lioee  ferroviarie  di  compiemeato  stabOiva,  presso  Vamminisfcra^ 
zione  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti^  ristit azione  di  una  Cassa 
delle  strade  ferrate  goareutita  dallo  Stato  allo  scopo  di  procu- 
rare allo  Stato  modesimOf  alle  provincìe,  ai  comuni  ed  ai  loro 
consorzi  i  mezzi  per  sodisfare  agli  obblighi  rispettivamente  loro 
imposti  da  quella  legge.  Dopo  le  osservazioni  all'articolo  suddetto 
degli  onorevoli  Nervo,  Mongini,  Mancardi,  Fiutino,  Allievi  e  Eo- 
mano  e  le  spiegazioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici  e  del  rela- 
tore della  Commissione  onorevole  Grimaldi^  Fonorevole  Sella  cosi 
prese  a  dire  sul  medesimo  argomento  : 


M. 


.1  RINCRESCE  cbe  questa  questiono  sia  portata  innaDzi 
alla  Camera  in  condiKÌoni  tali  da  rendere  impossibile  una 
disenssìoDe  a  fondo.  Per  mia  parte  avrei  molto  desiderato 
un'ampia  trattazione,  ebfe  la  questione  è  grave:  ai  tratta  dì 
uoa  operazione  di  credito  di  1260  milioni  per  Io  Stato^  e 
dì  169  milioni  per  le  provincie  ed  i  comuni-  Se  poi  si  pensa 
che  pnò  accadere  cbe  le  spese  por  queste  ferrovie  non  istieno 
proprio  nei  limiti  preveduti,  ma  debban  crescer  uq  tantino, 
nppare  più  grave  la  questione  della  forma  con  cui  conviene 
trovare  capitali,  lasciatemelo  dire,  in  cifra  tonda,  per  la 
somma  d  un  paio  di  migliaia  di  milioni.  Non  entrerò  in  alcun 
particolare,  perchè  mi  propongo  di  parlare  solo  per  cinque 
minuti.  Mi  limito  quindi  a  dire  che  sopra  la  pagabilità  di 


questi  titoli  air  interno  o  all'estoro,  appoggio  ea  appr* 
pienamente  le  dichiarazioni  che  fece  l'onorevole  mimetrod- 
finanze* 

Si  oppone  l'argomento  del  risparmio  nassionmle,  che  si 
abbia  a  rivolgersi  piuttosto  ai  titoli  ferroviari  anzirbài 
campì,  alle  industrie  ed  ai  commerci.  Ma  facendo  divei 
mente  non  otterreste  il  vostro  scopo.  QuaPè  la  ragione 
la  quale  chi  possiede  un  capitale  compera  un  titolo  del  deb 
pubblico  piuttosto  che  impiegarlo  a  migliorare  il  suo  cau: 
o  ad  estendere  la  sua  industria?  Perchè,  fatti  i  conti,  tre 
che  l'interesse- che  gli  rende  il  titolo  è  maggiore  di  quello,  i 
gli  avrebbe  reso  lo  stesso  capitale  impiegato  altrimenti. 

Ora  se  il  ministro  delle  finanze  andatise  all'estero  a  nei 
ziare  ìl  titolo  ferroviario,  e  se  gli  stranieri  ci  venisaero 
frendo  gli  atessi  od  altri  titoli,  per  verità  non  ci  sarebbe 
cuna  differenza. 

Fu  già,  io  temo,  antico  nostro  pregiudizio,  e  taluni, 
avevano  labitudìne  di  osservare  attentamente  come  le 
realmente   accadessero,  ritenevano    che  molte  volte  quo^ss 
famosa  negoziazione    all'estero  abbia  consistito   in  ciò. 
stranieri,  o  fuori  d'Italia  si   vendevano  i   nostri  valori 
si  pagavano  delle  forti  commissioni,  ma  di  là  si   rimane:^ 
va»o  tosto  i  titoli  nel  nostro  paese;  era  il  buon  italiano^ 
quale  cercava  la  merce  sua,  cioè  i  titoli  delta  patria  sua. 

Io  (|uindi  credo  che  il  ministro  e  la  Commissione  abbia^x» 
pienamente  ragione  di  voler  dei  titoli   pagsbiH  «oltaulo  t^ 
r interno;  è  una  questione  sulla  quale  spero  avremo  oeoJ»*^ 
eiooe  dì  ritornare,  quando  si  discuterà  il  disegno  di  legj 
a  cui  ha  fatto  alla^ioue  l'onorevole  ministro  dolio  fìaanzi 

A  me  basta  accennare  che  è  uu  perìcolo  per  un  paese 
l'aver  tanta  mas^a  di  debiti  o  dMnteressi  pagabili  all'estero. 
Forse  non  sempre  saremo  a  cìei  sereno;  forse  qualche  av* 
venimento  potrà  mìaacciare  la  nostra  pace.  Consultate  la 
stona*  Cosa  e  acca  luto  degli  aggi?  Sono  accadute  cjse  UU 
mente  gravi  che  l'Italia  potrebbe  essere  nuli' im  posai  bili  tà 
di  mantenere  i  sQoi  impegni  sai  perché  non  ha  prtsvediila 
in  tempo  ciò  che  può  a<3cadere  quando  ai  hanno  già,  ooakm 
oggi,  dei  titoli  per  BOO,  p^r  400  milioni  all'anno,  i  qaali 
implicano  in  sé  la  pagabilita  all'estero.  Quindi  su  questa 
punto  io  credo  che  la  Camera  vorrà  che  il  titolo  aia  sol- 
tanto interno. 

Ala  pare  io  avrei  desiderato  ohe  questo  articolo  ^onlaiici  in 
questa  legge  non  ci  fosse;  ed  ecco  la  ragioue.  Mo  lo  apiegQ 
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(jaest'articolo  &lIorqaaiido  l'aliquota^  il  csoncorso  che  toccava 
ai  coonini  ed  alle  provincie  nelle  spese  ferroviarie  era  molto 
ragguardevole^  molto  più  che  non  aia  oggi,  almeno,  almeno 
il  doppio.  Allora  io  comprendo  come  e  Governo  e  Commis- 
sione sì  preoccupassero  del  modo  di  fornire  ai  comuDi,  ai 
coDsoriji,  alle  provincie,  i  capitali  per  cui  dovevano  concor- 
rere nelle  costruzioni  ferroviarie.  ]\la  oggi,  o  signori,  a  che 
è  ridotta  la  questione?  Si  tratta  di  169  milioni  pagabili  in 
veataao  anni;  si  tratta  d^  una  questione  di  8  milioni  all'anno. 
Ecco  la  somma  che  si  tratta  di  dar  modo  ai  comuni  di  tro- 
vare fiicilmente. 

Ora,  per  cosi  poco,  volete  voi  creare  un'istituzione  di 
qtieiita  natura?  lo  non  credo  che  sia  necessario.  Se  si  trat- 
tasse di  20y  di  30  milioni  allanno,  cambia  subito  di  molto 
la  questioae.  Se  si  trattasae  anche  solo  di  un  concorso  dop- 
pio, di  quello  che  è  rimasto  a  carico  dei  comuni  e  delle 
provineie  dopo  le  modificazioni  introdotte  nel  disegno  di 
legge,  il  problema  già  muterebbe  d'aspetto. 

Oggi  le  sole  Casse  di  risparioto  postali  danno  alla  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti  un  concorso  che  va  tra  un  milione  e 
da©  milioni  al  mese.  Anzi  io  credo  che  quanto  prima  il  mi- 
DÌfttro  delle  finanze  ai  troverà  in  imbarazzo  per  la  destina- 
jsio&e  da  dare  ai  capitali  che  possono  accorrere  alla  Cassa 
dei  deposili  e  prestiti;  e  quando  questa  Cassa  avesse  i  mezzi 
necessari  per  sovvenire  i  comuni,  ma  perchè  volete  voi  im- 
maginare una  operazione,  escogitare  un  organismo  di  que- 
sta natura? 

VttniHmo  allo  Stato.  Per  lo  Stato,  il  ministro  delle  finanze 
ha  aff<irinato  cosa  gravissima,  e  che  nessuao  io  credo,  può 
coateatare.  Per  lo  Stato,  considerata  la  operazione  finan- 
aiaria  ìq  *è,  vi  ha  maggiore  tornaconto  nell'e  mette  re  ren- 
dita  coaiolidata,  anzicbè  titoli  speciali. 

Io  ave?a  apparecchiato  uno  specchio  abbastanza  curioso 
di  qaeste  operazioni  a  titoli  speciali  e  nel  nostro  paese  e 
fiiori.  Ma  da  noi  quale  è  roperazion^  a  titoli  speciali  che  nou 
abbia  costato  pili  di  quello  che  sarebbe  costato,  emettendo  in 
quell'istante  lì  della  rendita  a  corso  di  Borsa,  anche  colle  so- 
lite ^ìoib  missioni?  Io  sono  autore  di  una  di  queste  operazioni; 
quella  dei  beni  demaniali;  ma  fu  fatta  in  circostanze  che  erano 
^aeaCerlu  sconto  a  Londra  era  del  dodici  percento,  nientemeno; 
più  maa  prospettiva  dì  un  grande  prestito  di  500  a  600  mi- 
h'ooi-  Ed  infatti  di  li  a  pochi  mesi  fa  fatto  per  525  milioni. 
Ci  #ra  una  neccdaitàdì  cose  che  non  ammetteva  indugi,  e  al 
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lora  fu  escogitata  una  operazione  speciale^  benché  io  noti     ,. 
fossi  Dieote  soddisfatto,  appunto  per  non  comprometter^ 
corso  della  rendita»  Perchè  quando  fate  una  operazione  ^^^^^ 
zìaria  di  qualche  importanza  non  si  deve  per  un  dato  tea*r\^ 
fame  un' altra  sopra  il  titolo  oegozìato*  Se  voi  date  a  unne^^  wl 
ziatore  un  certo  numero  di  milioni  di  reudita  consolida^'^^ 
vi  dirà  si  ;  ma  e  bene  inteso  che  per  un  certo  tempo  voi  n^ 
metterete  sulla  piazza  altri  di  questi  titoli  che  vengano     ^ 
far  concorrenza.  Furono  adunque  quelle  circostanze  special  •' 
Noi  potremmo  fare  la  storia  delle  nostre  operazioni  di  cr^ 
dito  con  titoli  speciali  e  ne  risulterebbe  fuori  chiarissima  l^ 
verità  di  ciò  che  affermò  il  ministro  delle  finanze»  cioè  chel^*' 
negoziazione  del  consolidato  si  fa  sempre  a  migliori  condì ^^ 
zioni.  E  si  capisce.  E  un  titolo  che  ha  piti  vasto  mercato* 

Disse  bene  lonorevole  ministro  delle  finanze:  in  qualunqu*^ 
angolo  del  mondo  voi  andiate  col  nostro  consolidato,  si  sa  che 
cosa  è.  Provate  ad  andarci  colle  Tiberine,  qui  e  là  non  si  sa^ 
cosa  siano.  Lo  obbligazioni  della  Pontebbana,  il  mio  amico^H 
Allievi  sa  meglio  di  ogni  altro  che  furono  emesse  a  condi'^l 
zioni  più  onerose  di  quelle  che  si  sarebbero  ottenute  emet- 
tendo della  rendita.  E,  o  signori,  per  un  titolo  di  questo  genere 
bisogna,  in  principio  poi  specialmente,  creare  una  clientela, 
farai  conoscere.  E  tutto  questo  non  si  ottiene,  se  non  sacri- 
ficando molto  più  dì  quello  che  credete  sul  corso  dt:I  titolo. 
Io  vi  confesso  che  non  prenderei  (non  ho  mai  fatto  affari,  ma 
80  dovesiii  farne),  non  prenderei»  dico,  V  impegno  di  questi 
titoli  alla  differenza  soltanto  del  due  e  direi  anche  del  tre 
per  cento  al  disotto  del  consolidato,  tenuto  conto  ben  inteso 
dell'effettivo  valore  della  riraborsabìlità.  Io  credo  che  il  si- 
gnor ministro  non  troverà  esagerati  i  miei  apprezzamenti, 
cioè  che  questa  operazione,  fatta  con  tìtolo  speciale,  verrà  a 
costare  alle  finanze  almeno  un  due  o  tre  per  cento  di  più  di 
quello  che  costerebbe  emettendo  del  consolidato.  E  suppongo 
che  il  ministro  delle  finanze  usi  tutta  la  diligenza  e  dia  prova 
di  tutta  rabiiità  immaginabile  e  possibile.  Ma  la  difficoltà 
età  in  so;  nessuno  di  noi,  a  condizioni  eguali,  non  preferi- 
rebbe a  un  titolo  il  quale  ha  corso  in  tutta  Europa,  che  si  può 
portare  da  qualunqu*^  banchiere  che  ve  lo  prendo  proprio 
come  denaro  corrente,  un  titolo  che  non  ha  che  un  mer- 
cato limitato.  Per  conseguenza,  signori,  io  vedo  proprio  venir 
meno  la  ragione  di  fare  un  titolo  speciale. 

Certo  io  apprezzo  il  vantaggio  di  stabilire  un  fondo  per 
lestiuzioue;  è  inclusa   nella  creazione   del   titolo,  dal  mo- 
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Uto  ch^  il  titolo  è  estìngui  bile.  Ma  io  apero  che  vorrà 
ritalia  mettere  una  volta  giudizio,  e  crciire  un  fondo 
estinzione;  che  vorrà  anch'essa,  come  tutti  i  paesi ^  che 
k&QQO  fior  di  senuo,  pensare  ai  cattivi  giorni,  e  quindi  an* 
darsi  preparando  risorse  disponibili^  colta  estinzione  nei 
tempi  sereni  di  una  parte  dei  suo  debito.  Per  conseguenza 
U  tqìo  avviso  sarebbe  stato,  massime  dopo  la  diminuzione 
grandissima  del  concorso  dei  comuni,  che  quest'articolo  ven- 
lotto  fosse  tolto  dalla  legge.  Quando  il  concorso  dei  comuni  era 
ragguardevole,  vi  poteva  essere  una  ragione  seria.  Quando 
non  sì  vedeva  ancora  la  concorrenza  che  si  ha  alle  Casse 
postali  pei  depositi  di  risparmio,  lo  capivo  anche.  Ma  dal- 
l'anno passato  a  qncsta  parte  qualche  cosa  si  è  veduto,  È 
ridotto  almeno  della  metà  della  somma  il  concorso  dei  co- 
muni; vediamo  dalfaltra  parte  che  le  condizioni  della  Cassa 
♦lei  depofiiti  e  prestiti  sono  tutt* altre,  lo  credo  che  se  si  pò* 
tesse  interpellare  senza  indiscrezione  il  ministro  delle  finanze 
sdle condizioni  della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  mi  direbbe 
che  non  sa  che  fare  per  i  troppi  capitali  che  ai  accumulano; 
qTififta  è  la  condizione  delle  cose,  se  io  sono  bene  informato. 
3Ia  possono  mutare  queste  condizioni,  ed  è  possibilissimo; 
ma  in  quel  giorno  che  mutino,  o  signori,  si  provveda. 

Ha  ragione  l'onorevole  Allievi;  perchè  impegnare  quello 
che  voi  farete  in  questa  materia  di  credito  per  ventun'anni,  e 
per  una  somma  di  1260  milioni  ed  io  dico,  per  uso  mio, 
di  un  paio  di  migliaia  di  milioni?  Ma  perchè  far  questo, 
0  signori?  l  buoni  affari  non  si  fanno  cosi;  i  buoni  affari 
ai  fanno  sitando  attenti  alle  circostanze^  ed  utilizzandole  a 
vostro  vantaggio  ;  invece  cosi,  chiamatelo  Ministero  di  tì- 
ttanze^  chiamatelo  Cassa  di  ferrovìe,  venite  a  metterlo  collo 
braccia  legate  a  disposizione  degli  speculatori, 

Qnindi  io  credo  che  sarebbe  opera  molto  più  savia,  molto 
più  opportuna  sopprimere  qucst'  articolo  ventottij  della  legge, 
qaale  articolo  poi  non  ne  e  una  parte  sostanziale:  la  legge 
Attuale  cosa  fa?  Volete  dubitare  che  si  possano  trovare 
ae^santa  milioni  all'anno?  Questo  no,  ma  quando  eravamo 
disperati  (llaritn)^  lasciatemi  usare  la  parola  un  po'  fami- 
filare,  spendevamo  pili  di  sessanta  milioni  per  le  ferrovie, 
j  dovevamo  rivolgerci  al  credito  pubblico,  non  solo  per 
|tte«ti  sessanta  milioni  per  le  ferrovie,  ma  per  trovare  anche 
jo  cbo  ci  occorreva  per  altre  deficenze, 
Ita  vivaddio!  uou  ci  siamo  mai  trovati  in  imbarazzo. 
(aiudì  «sosa  e  quobto   dubbio  che  vi  invade?  Che  n^m  si 
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trovi  ITtalia  in  condizione  di  poter  provvedere  ad  una  «pei^^ 
dal  piti  al  ineQO  fruttifera,  raa  che  pur  pure  non  è  roba  g^P^ 
tata^  gervendo  cesa  a  creare  se  non  altro  uno  etromento  dt 
lavoro,  di  produzione,   di  progresso  come  sono  sostanziai' 
mente  le  ferrovie? 

Abbisognano  sessanta  milioni,  e  con  quanto  concorrono 
comuni  e  provincie,  forse  sessantotto  o  settanta  milioni 
all'anno;  ma  perchè  venire  a  fare  un  atto  aimile,  a  dire: 
io  mi  lego  nel  prossimo  ventennio  a  procederò  in  un  do- 
terminato  modo? 

Io  parlai  come  amico;  giacche,  malgrado  le  scottature  ohe 
ci  ho  avuto,  non  ho  ancora  potuto  diventare  sfavorevole  a 
questa  legge,  dì  cui  conosco  la  grande  importanza  econo- 
mica, e  lasciatemi  dire,  anche  politica,  poiché  e  imposai- 
bilo  che  sopra  questa  questione  delle  ferrovie  il  Parlamento 
italiano  sia  stato  tanti  anni  a  parlare,  a  discorrere,  poi  a 
spendere  non  so  quante  diecine  di  sedute,  sens&a  venire  ad 
una  conclusione  che  soddisfi  gli  interessi  generali  desila  na- 
zione. Ma  pe^  quel  pochinsirao  di  esperienza  che  ebbi  oc- 
casione di  avere  nella  materia  delle  operassioni  di  cr^ito, 
ed  anche  un  po' cosi  col  senso  comune,  io  credo  che  la  legge 
starebbe  molto  meglio  senza  quest'articolo  vento tto.  Io  non 
mi  permetto  di  fare  proposta  per  la  ragione  che  le  proposte 
le  quali  partono  da  me,  sono  dì  solito  poco  fortunate, 
(Oh!  oh!) 

Una  voce.  Tutt'altro. 

Sella.  Ma  io  raccomando  molto,  tanto  al  Ministero  quanto 
alla  Commissiono,  di  ponderar  bene  se  sia  proprio  oppc 
tuno  di  decidere  oggi  per  intiero  la  grave  questione  cob 
e  posta  coll'articolo  veo tolto.  (Bravo!  Benissimol  a  de$tra)* 


DISCORSO 

PEOKUHZIATO   KELLà   CAMERA    BEI    DEPUTATI 

U  2  marzo  1880 


iten^osi  ì  capitoli  del  bilancio  di   prima  previstone  pel  1880 
dt?l  Ministero  dei  lavori  pubblici,  l'onorevole  Lugli  richiamò  T at- 
tenzione del  Governo  80[)ra  alcuni  inconvenienti  derivanti  d:il- 
rarticolo  dodici  della  legge 27  luglio  1879  sui  provvedimenti  per  la 
^45ostnizione  di  nuove  linee  ferroviarie  di  complemento.  Alle  con- 
iidoraiioni  espresise  nel  suo  discorso  dall'onorevole  Lugli  ai  as- 
sociò l'onorevole  Sella  eoa  lo  parole  sei'aenti: 


Lo  CHIEDO  permesso  alla  Camera  di  dire  due  parole  in  àp- 
I  poggio  all'ordine  d'idee  esposte  dall* onorevole  Lugli. 

L'oDOrevoIe  Lugli  ha  osservato  che  la  legge  votata  Fanno 
scorso  dà  al  Governo  la  facoltà  di  fare  delle  concessioni  di 
ferrovie  col  sussidio  di  mille  lire  al  chilometro,  come  si  era 
ammesso  nel  1873  per  talune  linee. 

L'onorevole  Lugli  osserva  che  nella  leggo  dellanno  pas- 
aato  non  si  fa  alcuna  limitazione  per  la  specie  di  ferrovie  a 
cui  questo  sussidio  sia  applicabile*  Quindi  egli  chiede  che  si 
possa  applicare  questo  sussidio  di  mille  lire  anche  allo  fer- 
rovie a  sezione  ridotta. 

Nella  leggo  dei  1873,  siccome  da  generale  come  era  stata 
allora  la  proposta  venne  ridotta  e  determinata,  rispetto  a 
certe  speciali  linee^  cosi  non  è  il  caso  che  la  questione  sia 
definita;  la  questione  rimane  per  conseguenza  indetcrminatai 
per  ora;  dipende  dal  Governo  il  definirla. 
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'lo  avrà  fatlo  prima  d'ora)  l'ordine  di  conaiderazionf  che  ha 

«volto  Tonorevole  Lugli,  egli  verrà  alle  stesse  conclusioni  a 

cui  1  onorevole   Lugli  è  giunto:  cioè  che  interessa  molto  al 

Governo  di  promuoveie  queste  ferrovie  economiche,  e  con- 

1  ?eoga  per  conseguenza  animettere  che  ai  possano  fare  delle 

I OOD  cessi  ani  anche  quando  si  tratta  di  ferrovie  a  sezione  ri- 

jrfotta,  accordando  il  sussidio  di  mille  lire  a  chilometro;  bub- 

«idio,  Io    ripeto  ancora,  che  dà  il  Governo  da  una  mano,  e 

riprende  una  o  due  n  tre  volte  tanto  per  lo  più  dall'altra;  di 

modo  che  questo  sussidio  non  è  un  sacrifizio  per  le  finanze, 

ma  è  an  vantaggio  non  lieve  per  le  finanze,  e  produco  degli 

'ni   elTetti  per  lo  sviluppo  del  movimento  economico  del 

È  inxitile  agp:iungere  altre  parole  per  dimostrare  come  in 
ni  questione  economica  dcbbasi  sempre  avere  in  mente  di 
tienere  il  più  grande  ctìTetto  possìbile  cot  minore  dispendio. 
Ora,  se  per  queste  piccole  ferrovie  locali,  che  non  sono  nò 
di  prinria  cate^oria^  né  di  seconda,  ne  di  terza,  allo  stato  at- 
tuale del  rnovimento,  per  esempio,  per  venti  o  por  trent'anni, 
►nò  bastare  tina  sezione  ridotta,  è  inutile  eccitare  ed  obblì- 
;are  ili  certo  modo  le  popolazioni  che  ne  abbisognano,  a  lan 
cifcfÉii  in  nna  mai^giore  spesa  di  grande  sezione,  la  quale  non 
porta  alcuna  utilità,  quando  la  sezione  minore  può  soddisfare 
a  lutti  1  loro  bisogni. 

lo  spero  per  conseguenza  che  l'onorevole  ministro  dei  la- 
vo?» ptibblici,  che  è  ingegnere  distintissimo,  e  comprende 
molto  bene  tutte  questo  quistìoni  che  egli  ha  studiato  a  fondo 
anche  prima  di  prendere  il  portafoglio,  voglia  aderire  alle 
idee  dall'onorevole  Lugli,  ed  ammettere  che  anche  le  ferrovie 
a  flezmurt  ridotta,  dove  esse  sono  possibili,  possano  ricevere 
il  sussidio  delle  mille  lire  concesso  dalla  legge  votata  nel* 
Vanno  «corso. 


gifpo^ttt  airoQorevole  Spaventa  che  avnva  dichiarato  di  non  poter 
fli  coas^otire  neirinterpretaiiioije  data  dairntiorevole  Sedia  allVir- 
ticolo  dodici  della  legge: 


JirxoBAZio  ronorovole  collega  Zucconi  di  avermi  ceduto  la 
0UB  rolta,  perchè  ai  possa  terminare  Io  scambio  di  idee  sopra 
questa  im  portanti  ss  ima  questione* 


L'onorevole  Spaventa,  evidentemente  ha  supposto 
volessi  sostenere  il  sussidio  ai  tramwai/s... 

Spaventa»  No,  al  contrario* 

Sella.  ...  perchè  egli  ha  detto  questo:  i  tramway$  ut  < 
fondono  colle   ferrovie  economiche;   dov'^  la  distinsioi 
Come  sta?  Come  se  n'esce?  Per  conaeguenEa  egli  ha  vedi 
nella  mia  proposta  nientemeno  che  una  grande  ingìaslb 
che  si   andrebbe  a  commettere  nel   regno   d'Italia,  pnij: 
nendo  dei  sussidi  a  favore  dei  comuni  che  sanno  promc 
vere  con  qualche  celerità  le  ferrovie  di  questa  natura; 
i  comuni  invece  per  i  quali  queste  costruzioni  non  poteas^^^ 
esser  cosi  sollecite,  non  fossero  aiutati*  > 

Mi  preme  di  far  notare  anzitutto  alla  Camera  che  fr 
tramwayB  e  le  ferrovie  economiche  vi  h  una  immensa  dist 
zione.  Ve  ne  sono  parecchie;  ma  ve  n'è  specialmente  ui 
ed  è  questa  :  che  i  tramway»  non  pagano  alcuna  ép^ie  d'ìi 
posta;  non  pagano  il  decimo  coi  relativi  centesimi  addizi 
nali  sopra  il  movimento  ferroviario;  non  pagano  il  bollo  ; 
pra  i  biglietti,  e  tutte  queste  belle  cose... 

Spaventa.  Per  difetto  del  ministro  delle  finanze. 

SfiLLA.    No,  scusi,   onorevole  Spaventa;   perchè  lo  si 
della  legge  è  questo  qui.  Vada  a  domandare  a  qualunque  ^^ 
strutture  di  ferrovie,  e  vedrà  che  sono  tutti  intenti  a  fare 
loro  conto  tra  le  imposte  ed  i  sussìdi  che  sì  possano  otten»| 
dal  Governo,  per  vedere  se  convenga  assumere  lu 
ttamway,  ovvero  se  convenga  assumere  la  vacate  ili 
Enorme  è  il  vantaggio  dei  tramways  di  non  essere  soggetti^ 
queste  tasse* 

Di  Sai?  Donato.  (Interrompendo)  E  la  tassa  dei  cavs 
che  pagano? 

Presi DEXTE,  Non  interrompa.  (Rumori).  _ 

Sella.  Onorevole  Di  San  Donato,  qui  parliamo  di  iram- 
ways  a  vapore. 

Di  San  Donato.  Non  avevo  capito;  h  per  mia  iie|;Iigena 

Sella.  Del  resto,  ove  si  trattasse  di  ferrovie  a  cavalli^ 
spetto  ai  tramwayg  a  cavalli,  la  questiono  della  tassai 
la  stessa. 

Dunque  c'è  una  differenza  enorme.  Inoltre,  se  io  non 
errato,  il  Governo  fin  qui  ha  ritenuto  che  dovessero  considn' 
rarsi  come  tramwayg  quelle  tali  vie  ferrate,  quelle  tali  guid 
ferrate  che  si  pongono  sopra  un  suolo  non  Hpett^inu^  ji|  pi 
prietario  del  tramway.   Ed  infatti,  praticamente,  cho      ' 
oggi  in  Italia  questi  iramwaydl 
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V'  ha,  per  esempio^  una  strada  da  Milano... 

P^oc^.  A  Tradate. 

Ski^I'A.  ,..  una  strada  provinciale  da  Milano  a  Tradate. 
Ebbene;  coaa  fa  rintrapreoditoro  del  tramwayf 

Xon  31  rivolge  al  Governo  (se  io  sono  ben  informato,  il  Qo- 

iTema    non  ha  neppure  la  statistica  dei  tramway»),  ma  si 

Ivolge  alla  provincia,  al  Consiglio  provinciale  e  dice:  conce- 

Jetemi  d'applicare  dei  regoli  di  ferro  sopra  la  strada  provìn» 

ciale  da  Milano  ad  X. 

Il  Conai'glio  provinciale  accetta  o  non  accetta;  stabiliBce 
|le condizioni  che  crede;  il  Governo  non  c'entra  per  nulla) 
&0I1  ha  imposta  da  applicare.  Ecco  che  sono  oggi  i  traìnwayis. 

I  tramway»  sono  forrovìf^  sopra  una  strada  comnnal©  o 
provinciale^  a  cui  non  è  applicato  niente  d'imposta. 

Invece  di  che  ha  parlato  Tonorevole  Lugli  e  di  che  ho  in- 
parlare  io? 

Ho  inteao  parlare  di  ferrovie  come  tutte  lo  altre  sotto  mol- 
tìmmi  aa petti,  sotto  tutti,  salvo  uno  ;  di  ferrovie  che  si  sot- 

Ilopoiigono  all'approvazione  del  Governo;  il  Governo  ne  co- 
poioeil  tracciato;  fa  le  concessioni  e  via  discorrendo. 
Ma  si  distinguono  le  ferrovie  economiche  dalle  ordinarie 
ferrovie  tu  questo  senso,  che  noi  consideriamo  anche  il  ca^o 
b  cni  poasa  essere  la  sezione  ridotta, 
1  Inoltre,  è  a  sapersi,  o  signori,  che  non  pochi  dei  tramways 
pbe  si  costruiscono  sono  niente  affatto  a  sezione  ridotta;  sono 
%  sezione  ordinaria;  sono  strade  ferrate  proprio  come  tutte 
le  altr^^,  «olo,  ripeto,  che  non  hanno  corpo  stradale  proprio, 
le  Boa  pagano  imposte,  ma  dall'altra  parto  non  ottengono  nes- 
IgtiBa  specie  di  sussidio,  nesanna  specie  di  affidamento  dal 
I  Governo. 

Or^i  in  questa  condizione  di  cose,  io  domando  se  Tordi  ne 
f  idee  propugnato  da  me  e  daironorevole  Lugli  possa  creare 
qtyslBiaai  imbarazzo  al  Governo,  e  soprattntto  possa  violare 
ji^  giustizia.  Mi  perdoni  l'onorevole  Spaventa,  ma  credo  di 
essere  tenero  della  giustizia  quanto  egli  Io  possa  essere* 

Il  Governo  dovrà  riconoscere  che  cosa  sono  queste  ferrovie, 
per  cui  fli  chiede  il  suaaìdio,  come  riconosce  tante  altre  coso. 
Vi  è  qni  una  legge,  la  quale  dice:  "  Il  Governo  del  Re  è 
l^atorizz&to  a  fare  per  decreto  reale  concessioni  di  ferrovie 
pabbliche  colle  sovvenzioni  e  colle  norme  fissate  dalla  legge 
jel  1S73.  ^  Non  è  che  una  questione  di  scartamento  che  noi 
f^a^iamo,  ma  la  facoltà  di  accordare  delle  concessioni  il  Go- 
verno i'  attinge  da  questa  legge. 


ìm.  q^nte 


Lftì 
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1873.  tt  debba  eoBprarfMe,oM,ki 

Dia»  1»  kfaR«,  <»tt?'  «ai» 
lh«B»  M  1873  parUv-m  di  H 
parola  nc^rme  m  fmi* 
p^uyre  tutte  qvaota  le 

s?  Non  credo  ehe^  aill» 
dì  dan  la  aorrreiwMnM  4ì  m 
r  «ami,  coma  è  alato  ilabflìta  dalla  hfg^  del~1873w 
~  Qniadi  tatto  ci&  che  è  stato  distto  daBTflnartyok  SpaTea' 
a  aùa  aTTÌio,  aoti  regge,  nh  per  la  paara  de  la  ìtgge  sta  oT-^ 
fbaa«  uè  che  si  abbia  a  creare  uno  stala  di  diaovdiae.   Io 
mria  aiente  dì  questo.  (MommemU  diifTiasriaafi  SpammÈa). 
OfcpMeo:  queste  sòdo  le  convìaiioiii  ddTeMwvla  8pa^ 
Wdalfa  io  ho  convinzioni  diametralaieBle  apposte  a 
tlgaardo. 

lo  convengo  che,  una  volta  cbe  è  stabilito  an  articolo 
qfiale  difc  facoltà  al  Governo  dì  fare  delle  eoQceaaioni^ 
irao^che  qnesto  articolo  po8«a  mettere  in  qualche  ^ 
ìMNSo;  capi&co  che  aì  poima  non  volere  concedere  al  Governo 
Mio  facoltà  come  quel  te  che  sono  richieste  Qeirsrticolo  dodid 
dMhh  legge  votata  Tanno  scorso;  ma  dal  momento  cbe  ^  suino 
aiaote  facoltà,  doniando  ne  si  deve  fare  questa  gran  queetioDe 
jtHa  scartamento  ridotto,  come  ha  fatto  l'onorevcile Spareota. 
M%  signori,  è  poi  questa  una  questione  cosi  grossa?  Xon  si  ^ 
dallo  te  molte  volte  che  forse  abbiamo  commesso  un  errore  noi 
MO  fare  tainne  delle  nostre  ferrovie  a  scartamento  ridotto, 
parchi  il  grande  scartamento  ci  obbliga  a  spese  di  costruzione 
fosat  muggiori  ^d  a  materiale  mobile  assai  più  cii^toso  ? 

IVr  esempio,  se  non  erro,  Tonorevole  Spaventa  era  dav^ 
YÌio  che  le  strade  ferrate  sarde  fossero  coi^trattc  a  scarta 
latito  ridotto,  imperocché  per  molti  anni  al  movimento  che 
ti  avrebbe  operato  sn  queste  linee,  avrebbero  potato  bastare 
HnQTJr  a  scartamento  ridotto. 

y^^  quando  per  lo  sviluppo  della  nostra  rete  ferroviaria, 
^^lyado  per  portar  movimento  a  questa  rete  ferroviaria,  si 
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bantfSstu  il  cìesidcrio  di  costroire  ferrovie  d'ordine  secon- 
la  rio  ^  ferrovie  le  quali  non  domandano  di  sfuj^giro  al  con- 
trollo <^^el  Governo,  ferrovie  che  non  domandano  di  sfuggire 
aleixna  spocits  di  tasse,  perche  non  si  deve  incoraggiare 
laesto  movimento?  Perchè  obbligare  quelli  che  vogliono  dellf^ 
terra  v^i  e  secondarie,  al  dispendio  delle  grandi  sezioni? 

(Queste  ferrovie  non  potendo  entrare  a  Bezinno  ridotta,  tra 
quello  ;•  cui  sia[)p!ii!a  il  niodento sussidio  di  lire  raillea  chilo- 
metro, cercheranno  d'entrare  nella  categoria  quarta,  o  nella 
terza  delle  ferrovie  vrttate  Tanno  scorso^  ed  in  sostanza  co- 
jìteranTio  molto  più,  sia  rispetto  allo  Stato,  sia  rispetto  ai 
coTiiani,  aia  rispetto  alle  [irovincie.  Per  conseguenza  credo 
che  il  Ooverno  debba  applicare  la  legge  anche  a  queste  fer* 
^jovie  A  sezione  ridotta. 

^M   Aneli' io,  come  l'onorevole  Spaventa,  ho  qualche  preoccu- 

^K^&zione  rispetto   ai    trainirfiyg,  Vedu  che  può,  colTandare  del 

^Kempo,  crearsi  uno  stato  di  cose  clic  preHenti  qualche  in  con 

^■veniente;  ma  adesso  non  discuto  la  questione  dei  frnmway^, 

^■U  quale  oggi  non   riguarda  il  Governo  tanto  che,  se  io  non 

viido  errato,  l'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici  non  ne 

può  avere  neppure  la  statistica.   Il  Ooverno  non  vi  ha  nulla 

a  cho  fare  quando  le  persone  die  li  esercitano  non  chieggono 

lo  loro  costìtB/Jone  in   «ocietà;  sino  al   punto,  come  ho  già 

detto,  che  [lossono  rifiutarsi  di  dare  i  dati  statistici  j  essi  sono 

ftOgi^etti  beasi  alle  disposizioni  di  polizia,  ma  del  resto  sono 

affatto  indipendenti  dal  Governo. 

lo  convengo  col  l'onorevole  Spaventa  che  la  questione  dei 

tr^VPMnuyi  possa  meritare  l'attenzione  del  Governo;    ma  per 

p\Q  che  riguarda  le  ferrovie  economiche,  per  le  quali  onde 

giunger©  l'intento  potrà  bastare   per  lustri  e  decenni  lo 

ffe^rtamento  ridotto,  anziché  lo  scartamento  normale,  io  non 

•0  Vedere  come  nell'applicare  ad  esse  il  sussidio  di  mille  lìr«^ 

acnilonietro  vi  sia  violazione  di  giustizia  o  pericolo. 

In  credo  che  il  Governo  abbia,  e  col  Governo  Io  abbiamo 
noi  tutti^  tatto  l'iotercsse  dì  procurare  che  i  bisogni  delle  po- 
polazioni siano  sodisfatti  con  i  minori  sacri  li  zi  possibili. 

La«atviezea  di  governo  sta  in  ciò:  ottenere  i   più  grandi 
nltiltati  col  minor  dispendio  possibile.  Voi  tutti  9ap<^te  elie 
gè  lo  ijcartamento  ordinario  èi  di  metri    1.4'),  quello   ridotto  è 
di  80  0  95  centimetrT-,  c'è  una  differenza  enorme,  e  per  con 
9égtteDza  il  dispendio  è  molto  minore. 

Ora,  quando  basta  una  ferrovia  a  sezione  ridotta;  quando 
|l«0ta  un  materiale  leggiero-,  quando  st  può  avere  un  gran 
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rìtparmto  nelle  epeae  dì  coatraKione  e  nelle  spese  del  mate- 
riale mobile,  perchè  volete  voi  apingere  costoro  a  cacciarsi 
nella  quarta  categorìa  per  godere  qaelle  larghezze  che  ac- 
corda la  te^e  e  quel  stiasidio  di  mille  lire  al  ehilometro? 

Io  ripeto  che  c'è  tatto  rinteressedì  trattar  con  benevolensa 
la  costriusione  di  queste  ferrovie  economiche^  e  per  conse- 
guenca  d'accordare  anche  a  queste  ferrovie  il  sussidio  delle 
mille  lire  al  chilometro;  ed  a  mio  avviso  non  vedo  in  ciò  al- 
cuna incompatibilità  legale  coll'artieolo  dodici. 


DISCORSO 

PEQinTKZIATO   NELLA   CAMBRA.    DEI   DEPUTATI 

t^  S  marzo  ISSO 


Seguitanilo  la  discussione  del  bilancio  di  prima  previsione  àA  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  pel  1880,  ed  essendo  state  fjitte  da 
altri  onorevoli  deputati  delle  oBservaaiioni  sull'interpretazione  da 
darsi  all'articolo  dodici  della  leggB  29  lupjlio  1879,  Fonore- 
vole  Sella,  preodendo  motivo  da  alcune  parole  prontinììiate  dal- 
l'onorevole Spaventa,  aggiunse  lesegueuti  osservazioni  a  ciò  che 
aveva  detto  nella  seduta  precedente  sol  medesimo  argomento: 


J  o  Kox  sono  troppo  versato  nella  leggenda  omerica,  ma  tra 
Achille,  Aiace  e  Calcante  non  vorrei  ea&ero  troppo  calcato, 
(Ilarità),  Questa  e  non  altra  è  la  mìa  aspirazione. 

L'onorevole  Spaventa,  terminando  il  ano  discorso  d'oggi, 
deplorava  la  tendenza  di  sconvolgere  il  noi*tro  diritto  pub- 
blico, mirando  a  risolvere  gravi  questioni  legali,  per  mezzo 
di  dichiarazioni  ministeriali. 

Ora,  siccome  io  sono  tra  quelli,  i  quali  desideravano  che 
fosso  chiarita  questa  quoatione  con  una  dichiarazione  mini- 
steriale, mi  trovo  ad  essere  accusato  di  sconvolgitore  del  di- 
ritto pubblico.  Se  la  Camera  io  concede,  verrò  a  scagionarmi 
di  questa  apparente  accusa;  e  dico  apparente,  perchè  non 
eredo  che  l'onorevole  Spaventa  mi  voglia  affibbiare  questa 

:;ia. 
_  Premetto,  quello  che  già  sapete  molto  bene,  che  io  non 
80no  legale;  ma  mi  par  di  vedere  che  anche  neirappltcazione 


ilella  lejjf^e,  c<^me  in  tutti*  le  cose   umane  ce  ami  «(mhjiì 
evoluzione,  e  le  cose  si  vanno  mutando  t-ol  mutare  dell« 
costausse  a  cui  anche  Io  leggi  si  applicano.  Ne  volete    latrtf' 
prova,  signori? 

In  questa  benedetta  materia  ferroviaria  noi  abbiama  q^ 
flta  legge  organica  del  ÌS^\d  dalla  quale  è  partito  TonoreAr^ 
Spaventa,  e  le  cui   parole  dovrebbero  essere  prese  pia 
testo  di  Vangelo,  perchè  anche  il  Vangelo  mi  pare  che  ra4 
l'applicazione  riceva  delle  interpretH/'^r»;   «li*»  ai  mntfir.rt    e 
tempi. 

Le  strade  ferrate,  dice  questa  Ieggt>  f^ìicrosaiiia,  ^unu  p^^ 
bliche  e  private.  '^Sono  pubbliche  quelle  destinate  a!  ^*yrv  i - 
pubblico  per  trasporto  dì  persone,  merci  o  cose  qua 
sono  private  quelle  che  un  privato  o  un»  Societiv  cn  :._ 
per  Pesercizio  permanente  di  una  certa  industria,  ecceter 

Dunque  strada  pubblica,  senza  eccezioni  di  alcuna  spe* 
è  quella  duBtìnata  al  servizio  pubblico  per  trasporto  di 
goue,  merci  o  cose  qualunque. 

Abbiamo  poi  le  legj^i  d'imposta.  La  legge  del  I8fi2  di^ 
**  A  cominciare  dal  primo  maggio  1862 i  viaggiatori  egli  oggr< 
di  ogni  genere  che  verranno  trasportati  a  grande  vebo-ì 
sulle  ferrovie,  pagheranno  una  tasàsa  del   10  per  cento    ^^ 
prezzo  dot  trasporto.  „  Cosa  nasce  nel  perìodo  18G2  al  ISfi* 
Nascono  questi  tramtvays  {tramvra  credo  anche  dica  l'amltt^j 
nistrazione  traducendo  l'ultima  delle  due  parole;  io  «egnir 
Fonorevole  Barazzuoli,  e  dirò  tramwai/s). 

Prima  non  eruno  che  stì^ade  con  guide  di  ferro  nell'interna 
della  città;  poi  di  mano  in  manosi  estesero  ai  sobl»  oUil 

prolungarono  oltre,  anche  a  paesi  ed  a  discreta  t\i  ialb 

città.   I  cavalli  dapprima  li  posero  in  moto,  eppoi^  pian  pia 
nino,  sono  venuti  altri  motori;  ed  oggi  rmgegno  nroano^ 
lativamente  a  questa  specie  di  mexzi  di  trasporto,  ha  faf 
tali  progressi  che  siamo  a  questo:  checchò  se  ne  dica,  1a  di 
stinxioue  fra  il  tramwuf/  e  la  ferrovia  è  oramai  int>2rami 
scomparsa. 

Per  il  che  lonorovole  Allievi   potrà  faro  un  dj.iv«M. 
tisaimo  sopra  qui'Sta   distinzione,   ma  vedrà  che*  qualuuqt 
regola  egli  fissi,  sarà  multo  imbarazzato  nella  '' 
parlando  sotto  il  punto  di  vista  tecnico.  Se  parl^ 
punto  di  vista  amministrativo,  sotto  il  punto  di  viata  gmr 
dico,  v'è  una  differenza  immensa;  imperocché,  come  di  co  5! 
ieri,  quelle  che  noi  chiamiamo  strade  ferrate  isono  oggetto 
concessione  governativa,  sono  sottoposte  a  tasse,  eceeterai  ( 
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eoterii,  ed  if rama* a ?/ii  forraaDo  oggetto  di  concessione  e  di  ac- 
cordi con  comuni  e  con  provincie  e  non  pagano  alcanaspeciu 
di  tassa. 

Ora,  o  sig:nori,  vedendo  io  questa  legge  de!  1862  che  ap- 
plica la  tassa  del  dieci  percento  sui  trasporti  a  grande  velocità 
Bulltó  ferrovie  (  e  li  non  si  distingue  se  pubbliche  o  private), 
hi)  detto:  ma  ae  queste  terrò  vi©  vojìjlioQu  chi  amarai  trarn- 
vsap^  o  altrimeoti,  cessano  di  essere  ferrovie?  Niente  af- 
i'alto!  Danqae  la  ta«sa  dovrebbe  esser  loro  applicata.  Ma  si 
potrehbe  obbiettare:  li  ai  parla  di  grande  velocità  ;  la  v<dcicità 
di  que3te  ferrovie  più  modeste  non  suole  essere  grandissima; 
mÌ  potrebbe  sostenere  die  non  vi  è  la  grande  velocità.  Ma 
viene  la  lejxge  del  1874,  che  Tenore  vele  iSpa  venta  cuno^ee 
perfettamente, la  qaale, mentre alTarticolu  primo pcirta  quella 
t&l  lasaa  del  dieci  per  cento  sul  moviineDto  a  i; rande  velocità 
al  tredici,  dice  poi  all'articolo  secondo  :  ^  E  stabilita  una  tassa 
del  due  ptsr  cento  am  prezzi  dei  trasporti  a  piccola  velocità 
fttt  iuiU  le  strade  ferrate  del  re^no.  ^ 

E  badi  bene  che  quella  tal  It^gge  del  \%\\ò  [)er  ferrovie, 
talmente  intende  per  ferrovia  ogni  strada  sopra  cui  aieno  ap 
locati  regoli  fli  ferro,  che  contempla  tanto  quelle  esercitate 
iJOL  forze  tìsiche  quanto  (juelle  esercitate  con  forze  animali, 
I^tJo adusi i>iie  di  tutto  qu*eato  si  è  che  tutte  lo  ferrovìe  di 
«gol  apecie^  tutit^  come  die*»  la  legge,  avrebbero  dovuto  es 
•ere  assuggettate  alla  tassa.  Ma  che  cosa  è  avvenuto?  (Io  noti 
nn  trovava  presente  quando  cominciava  a  parlare  Tonorcvule 
^psveota),  t  avvenuto  queste».  Kgli  ebbe,  a  quanto  ujì  fu 
detto,  uà  dubbio  sulla  applicabilità  delle  tasse  a  questa  spe- 
cie di  ferrovie,  quando  sono  mosse  da  forze  animali  \  ed  il  Con- 
siglio di  Stato,  in  proposito  interrogato,  opinò  che  le  tasse 
non  8Ì  dovessero  applicare. 

Ma  benissimo;   ma  il  tosto  della  legge  è  tale,  che   è  ac- 
caduto qui  il  fatto  (che  non  vorrei  da  uno  piii  rigoroso  del- 
liniofevolo  Spaventa  si  chiamasse  uno    sconvolgimento  del 
diritto  pubblico),  cioè  di  mutare  la  leggo  con  un' interpreta- 
«ione  di  an  autorevole  (ed  io  dico  autorevolisaimo)  consesso. 
JIazzarella.  Come  si  combattono  bene!  (Ilaritft), 
Sklia,  Ad  armi  cortesi,  se  non  altro, 
Peesidexte.  (Alt  onoravo  te  J/az2ar<jWaj  Assista  tranquillo. 
(Si  ride). 
MàZZakella.  Non  faecio  che  riconoscere  il  fatto, 
Sella.  Dunque  io  mi  spiego  perfettamente  quoata  condì- 
ÌMO  di  C0a»e. 
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br  lo  pHi  è  maggiore,  ed  anche  assai  maggiora.  Quindi  la 
[ipo8ta  del  tredici  per  cento  aul  prodotto  lordo  corrisponde 
i  una  tasta  del  veBttseì  ed  anche  più  per  cento  ani  prodotto 
etto*  Ma  non  baata:  voi  dovete  tenera  conto  della  tassa  dì 
)lIo  sul  biglietto^  è  una  piccola  tassa  per  nn  biglietto  da 
ardonnècbe  a  Reggio  di  Calabria:  ma  per  i  piccoli  por- 
rsi dello  ferrovie  di  cui  ragiono,  la  ta-saa  e  gravissima.  Le 
aae  ferroviarie  applicate  ai  tramwatfs  costituiscono  una 
iposta  che  può  aalire  al  trenta,  al  quaranta  od  anche  al 
anquanta  per  cento  del  loro  prodotto  n&tto. 
E  inutile  il  farci  illnsiooi:  questa  specie  di  ferrovie  à 
rta  per  quest'interpretazione  coai  poco  conforme  al  tosto 
letterale  delle  leggi,  che  le  tasse  ferroviarie  non  fosaero  ad 
tóte  applicabili*  Io  non  so  come  ciò  sìa  avvenuto» 

Ma  io  mi  immagino  che  aia  accaduto  ciò  che  accade  in 
molto  cose  umane,  le  quali  si  vengono  modifìcando  secondo 
tempi  in  cui  si   vive.  Nel    1875  non  si   prevedeva  che   i 
tfamways  sarebbero  divenuti  quello  che  sono  divenuti,  una 
osa  importante.  Credo  che  Fonorevole  Spaventa  ammetterà 
pure  che  nel  1874  (tempo  dal  quale  siam  già  lontani),  in 
^^i  si  cominciarono  a  vedere  i  primi  motori  a  vaporo  che 
funzionarono  in  modo  soddisfacente  sopra  ferrovie  che  cor- 
fono  in  mezzo  ai   paesi,  non  ai  poteva  prevedere  un  cosi 
*fgo  iviluppo  in  questa  materia»  Perciò  rapplicazione  della 
w6go  s'andò  acconciando  ai  tempi*  Quando  ho  visto  Tarti- 
oolo  dodici,  il  quale  dice,  che  e  fatta  facoltà  al  Governo  dì 
incedere  delle  ferrovie  coi  sussidi,  colle  sovvenzioni,  colle 
BOrme  stabilite  dalla  leggo  del  1^13  (legge  la  quale  neppure 
per  BDgQo  parla  dello  scartamento),  non  ho  posto  in  dubbio 
die  le  ferrovie  a  scartamento  ridotto  fossero  comprese  nel- 
l'articolo dodici  della  legge  dell'anno  passato.  Non  è  mio  inten* 
^ménto  di  far  si  che  la  legge  sia  sconvolta  con  dichiara- 
*iom  ministeriali;  dico  solo  che  non  ho  posto  in  dubbio  la 
qnuatione* 

Se  ai  dovesse  stare  airapplicazione  dell'articolo  dugento- 
TTCttiipattro  che  ci  leggeva  oggi  ronorevole  Spaventa^  sapete 

![naJe  no  sarebbe  la  conseguenza?  Sarebbe  che  au  tutte  quanto 
0  ferrovie  si  dovrebbero  adottare  dello  rotaie  capaci  di  so- 
tfC^aere  le  più  pesanti  locomotive  che  corrono  sopra  le  grandi 
ferrovie,  le  quali  possono  essere  in  relazione  con  questo  pic- 
cole linee.  Ciò  sarebbe  molto  grave,  e  non  erodo  che  ai  poa- 
10  6  vogliano  spingere  le  cose  iino  a  questo  punto.  Lo 
jijpetOj  Tindastria  ferroviaria  s'è  molto  traijformatajs'è  molto 
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sviluppata;  quindi  cudcImikIì»  che  se  si  pQò  togh»'re  o^uì 
senso  fat?.endo  altre  legg'ij^*  »i  taccia  pure  ed  ogni  dÌ8«ea»c^ 
tolto.  Mettiauioci  d'accordo;  io  non  vi  ho  alcuna  difficoltà; 
il  negare  Futilità  di  favorire  grandemente  quelle  ferrovie! 
nomiche  a  scartaraento  ridotto,  io  credo  che  sia  uno  di 
orrori  più  deplorevoli  che  si  possano  commeltere. 

Voi  dovete  considerare,  o    signori,  che,  specialmente 
luoghi  montani,  la  questione  della  larghezza  della  via  f 
dar  luogo  a  coudegucnae  appena  credibili» 

Sono  frequenti  i  casi  in  cui,  restringendo  il  letto  d* 
torrente  o  tagliando  un  po'  nella  roccia,  si  riesco  a  tro 
il  posto  per  collocare  un  binario  a  scartamento  ridotto  di 
tanta  a  novanta  centimetri;  ma  se  si  vuol  fare  un  grac*-* 
scartamento  di  metri  1,45  la  conseguenza  sarà  che  bt 
gnerà  tagliare  una  parete  tale  che  importerà  una  sposa^  re^-^^ 
tivamente  parlando,  appena  credibile.  Noi  tatti  > 
queste  cose  e  le  conseguenze  che  ne  derivano..*  (  V 
ìninùtro  dell' interno  ìnt^irromfte  a  ba^ua  voce). 

Non  è  persuaso,  onorevole  Depretis? 

Depretis.  Arci  persuaso.  (Si  ride). 

Presidektc.  Onorevole  Sella,  e  il  suo  fatto  pereonak 
(Ilarità).  _ 

Sella.  Ringrazio  l'onorevole  Depretis  del  suo  arci.  Vi 
ramente  mi  sono  lanciato  trascinare  da  altre  con  si  deraxtoDU 
ma  ciò  è  avvenuto  per  dimostrare  che  non  valeva  sconvol- 
gere   il    diritto  pubblico,  invitando  l'onorevole   ministro   al 
dichiarare  che  ammetteva  le  torrovie  economiche  a  goderai 
del  bcneticio  accordato  dalTarticoIo  dodici. 

Io  credo  che  la  goticsi  dtirarticoio  dodici  non  fu  cani  eoraJ 
plicata  come  si  disse:  anche  della  tilosofia  kagtliana^e  ne  fa 
sempre  meglio,  dopo  che  i  fatti  si  sono  compiuti. 

QuelFarticolo  dodici  io  credo  che  sia  sorto  qui  alla  Carnei 

ed  io  inclino  a  credere  che  tutto  il   rimanente  della  le 

non   fu  molto  coordinato  al  novello  articolo  che  qui  nascevi 
Checche  ne  sìa,  io  dico;  e  impossìbile  ammettere  il  binario  i 
dotto  per  linee  di  quarta,  terza  e  oeconda  categoria  per  le  qualfl 
il  Governo  dà  il  sussidio  di  sei,  otto  e  nove  decimi,  e  negare  lai 
riduzione  del  binario  per  vie  per  le  quali  lo  Stato  sostiene  it 
minimo  dei  sacrifizi,  vale  a  dire  il  contributo  di  mille  Ui 
al  chilometro.  Io  credo  che  una  simile  assurdità  non  ba  pai 
tuto  mai  osse  re  in  mente  del  legislatore. 

Io   capisco^  0   signori,  che  si   possa  voler  reudorc  muli 
Ijrandc  ed  anche  minuziósa  Tazioue  del  Govorno  aullo  fisr] 
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WB.  Io  capisco  anche  l'ordine  d^'dee  dell'onorevole  Allievi, 

Itapisco  che  coloro  i  quali  sono  favorevoli  allo  p;ranHi  Società 
li  preoccupino  delle  eunoorrenze,  e  che  amino,  t'urne,  ehr  una 
rolla  dalli  una  concessi on e  ferroviaria,  non  abbiano  a  pul* 
idare  t|Ueste  concorrenze;  ma  io  credo  che  qui  noi  dobbiamo 
Tedere  la  cosa  sotto  altro  punto  di  vista,  aotto  il  punto  di 
vista  deirinteresde  generale.  Il  fatto  sta  ed  è  che  questi 
irumìent/vi  si  vanno  propagando,  e  rendono  dei  grandi  servici. 
Io  capidco  le  preoccupazioni,  le  capisco  tanto  cbe  il  Mi- 
ttifitóro,  e  la  Camera  stea.sa  avrtìbbero  tutto  F interesse  nel 
'  cercare  di  promuovere  le  ferrovie  economiche  anche  a  scar- 
tamento ridotto,  piuttosto  che  i  tramìvai/s.  Ma  tutto  ciò  va 
fuori  del  fatto  personale. 

Se  si   vuole  presentare  una  legge  la   quale    non  soffochi 
q^iento  movimento,  ma  lo  sviluppi,  e  lo    sviluppi  anche  le- 
almente (perchè  queste  inquietudini   di  cui  si  è  parlato  vi 
liono  in  tutti  i  campi),  si   faccia;  sta   benissimo.   Ma  prego 
lonorevole  Spaventa,  e  prego  la  C<iraera  di  credere  che  co- 
loro i  quali  hanno  sostenuto  Topinione  clic  rartìctdo  lìodici  si 
poteva  interpretare  nel  senso  che  fu  detto,  cioè  di   dare  il 
Uuwiriio  t\^  j^jjii^j  |ij.y  (j^jjj  i^^i\   1  fiivori  stabiliti  nella  legge 
I™  1^73  alle  ferrovie  a  st-zione  ri  dritta,  non   intendevano 
rAtftttto  dì  sconvolgere  il  diritto  pubblico,  jna  credevano  di 
Ilare  cuiia  molto,    ma    molto  meno   grave    di    quello  che  fu 
tatto  da   quello    amministrazioni    che    non    applicarono   ai 
tra^nwfttjit  le  tasse  stabilite  dalle  leggi  del  1865  e  soprattutto 
del  1874. 

lo  chieggo  scusa  alla  Camera  se   sono  stato  troppo  prò 
lisso,  e  la  ringrazio  della  sua  indulgeoza.  (Bone!  Bravol  a 
rfe*«f«J. 


30  —   Utti  URM   t*l  V>  ^KM-A. 


Voi,  II. 


STRADE. 


COSTRUZIONE  OBBLIGATORIA 

DELLE  STRADE  COMUNALI. 


Costmzione  obbligatoria  delle  strade  comunali 


DISCORSO 

PRONUNZIATO   NELLA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 
il  29  luglio  1867 


La  Commissione  d'inchiesta  sialle  roiidi/,ÌDni  morali  eiì  economiche 
della  provincia  di  Palermo^  nominata  d^ill»  Camfra  ron  delibe- 
razione del  26  acrile  1867  e  composta  degli  onorevoli  deputati 
Pisanelli,  Sella.  Rorà,  Bortolncci.  Fernirij  Tamajo  e  Fabrizj  Gio- 
vanni, tra  gli  altri  provvedimenti  proposti  nella  relazione  pre- 
sent-ata  il  giorno  2  del  ^successivo  mese  di  luf^iio  additava  corno 
argenta  quello  dello  sviluppo  della  viabiliià  comunale.  E  preoc- 
cupata della  gravità  delle  conseguenze  ptT  tale  mancanza  for- 
mulò un  disegno  di  legge  da  estendersi  a  tatto  il  regno.  Le 
proposte  presentate  dalla  Corafnissinne  t'iirono  discusse  nella 
Cameni  dei  de]mtfiti  il  li)  luijjlio  18G7.  Del  progetto  però  relativo 
alla  costruzìoDe  obbligatorbi  delle  strade  comunali  fu  delibe- 
rato dì  rinviarne  la  discussione.  In  questa  circostanza  l'onore 
vole  Sella  così  parb\  rispondendo  alTonorevcde  La  Porta  : 


N. 


i  OK  MI  giooge  nuova  la  proposta  dell'onorevole  La  Porta  \ 
imperocché  da  parecchi,  i   quali   a' in  ter  essano   a  questo  di- 
segno di  le^ge,  io  aveva  inteso  elevare  delle  obbieziunì  sopra 
alcune  delle  proposte,  la  cui  diacassione  si  vorrebbe  difìcrire. 
Il  progetto  relativo  alle  strade  darà  specialraente  luogo  a 
rie  obbiezioni-  Io  stava  per  dire  che  l'onorevole  Cordova 
'irebbe  entrato  in  lizza.  Quindi  la  Camera  coiiipiende  che, 
96  /a  tenzone  sarebbe  stata  interessante,  sarebbe  stata  ezian- 
dio molto  lunga. 


Confesso  che  io  mi  aspettava  invece  che  su  questW 
mento  delle  stranie  vi  sarebbe  stata  una  febbre  per  ado^ 
efficaci  provvedimenti,  ma  è  una  «fortuna  mia  che  i  miei 
vincimeuti  aleno  tutti  sbagliati.  Io  credeva  che  tutti  (jji 
altri    provvedimenti    che  vi  proponiamo  i*elativamcnte 
Sicilia^  sono  rimedi  a  mali  momentanei,  ma  che  non  b« 
nessuna  importanza  grande  per  resienza  dei  mali  che 
menta  la  Sicilia. 

Io  sono  profondamente  convinto  che  i  mali  economie!  d  - 
Sicilia  saranno  grandeuiente  rimediati   quando  al  prow^^ 
efficace  mente  alla  sua  viabilità.  E  questione  di   prodazi^ 
questione  di  eicuressìsa  pubblica,  questione  di  aumento,  q 
stioue  di  civiltà  sotto  tutti  gli  aspetti.  Per  me,  a  chiunque 
chiedesse  che  cosa  sia  da  fare  per  la  Sicilia, risponderei:  *tr 
strade  e  strade;  e  risponderei  quasi  altrettante  volte:  ÌB1 
ztone.  Non  è  che  V  istruzione  sia  meno  efficace  che  le  st 
ma  ci  vuole  piii  tempo  perchè  ristrnzìone  influisca. 

Inoltre,  o  signori,  fra  le  cose  che  ho  dovuto  vedere  e  C< 
care  con  mano   in  quei   giorni    di   assenza  dalla   Cam< 
che  mi  furono  le  tante  volte  rimproverati  dalla  parta- 
lo mi  sono  applicato  a  fare  alcuni  studi.  Innanzi  tut: 
vuto  considerare  che  il  danaro  costa  caro  all'Italia,  maturati 
r  80  per  conto  di  cui  ai  parlò  ieri,.. 

R ATT Azzi^  presidente  dd  Cunslrjlto  dei  mlnUtri,  mlmétri 
fÈT  r  interno  e  reggente  il  Ministero  delle  JinanzA,  È  già( 
all'  80  per  cento. 

Voci,  Questo  è  già  votato. 

Sella.  Votato  sk,  ma  il  denaro  non  è  ancora  entralo  nell 
Cassa  dello  Stato. 

Dunque,  anche  per  la  coscienza  mia,  per    potere   essel 
tranquillo  ho  dovuto  dire  a  me  stesso:  ma  prima  di   pi 
porre,  prima  di  consigliare,  prima   di    votare  cho    ai    fa 
ciano  delle  strade,  quando  il  capitale  costa  presso  a  pai 
il  IO  per  cento  allo  Stato,  bisogna  considerare  che  noa  ce 
mica  meno  ai  comuni  ed  alle  provincie. 

Noi  abbiamo  veduto  in  altre  circostanze  a  quanto  alto 
prezzo  i  comuni  e  le  provincie  abbiano  dovuto  procurar??! 
il  danaro  loro  occorrente.  Potrebbero  richiedere  io  aii: 
la  pubblica  finanza:  ma  lo  Stato  sta  male  esso  ateaso; 
essendo  ammalato  es^o  a  tesso,  sotto  il  punto  di  viata  dui 
fìnauì^a,  ammorba  tutto,  ammorba  tutti. 

Ora,  io  mi  diceva:  se  il  danaru  eo»ta  il  9,  il  9  e  rnoxi 
0  il  10  per  centOi  quanto  frutta  il  danaro  apeso  io  isl 


in  meilia,  per  nna  re^'onfì  che  sia  nelle    circostanze  della 
Sicilia?  Io  ho  fatto  dei  lunghi  lavori  che  non  mi  farò  ad 
<»Bporvi,  perche  mi  sembra  capire  che  la  ditiposizione  della 
Camera  non  aia  di  intavolare  ora  questa    discussione,    ed 
ho  acqaiatato  una  persuasione  fondata  sopra  calcoli  di  pro- 
ibii ìtà^  non  di  certezza^  ma  i  quali  basano  sopra  un  nu- 
meri>    ài  fatti    osservati    abbastanza   considerevole,    perchè 
possano  acquistare  un  carattere  di  verisimi^tianza:  ho  acqui- 
,        «tato,  rìico,  la  persuasione  che  un   paese  it  quale  sia  in  con- 
I        dizioni  di  viabilità    come    la   Sicilia,    portandolo   a    quello 
stato    normale  in  cui  dovrebbe  essere,  impiegherebbe  il  ca- 
pitale   suo  aU'interesi>6  del  30  per  cento:  tale  è  il  mio  con- 
I  vinci  mento, 
tJna  voce,  E  poco! 
Sbi^xa.  Mi  pare  già  molto;  quindi   io  mi  credo  in  per- 
fetta   coscienza  se,  malgrado  1©  condizioni  nostre  finanzia- 
ne,  io  veniva  dicendo   non   doversi    esitare    a   provvedere 
alla  viabilità,  imp»*rocchè  questa,  alla  sua  volta,  ha  una  in- 
"tienza  grandissima  sul   miglioramento  economico,  il  quale 
*  8Ua.  volta  influisce  non  poco  sul  miglioramento  delle  condi- 
^<>ni  finanziarie* 

Quindi  io  credevo  di  essere  conseguente  alla  condotta  che 
t^<*    tenuto  sempre,  relativamente  alle  questioni  finanziarie, 
lY^iiendo  a  proporre,  non  ostante  le  nostre  condizioni,  che  si 
lecessero  strade;  come  nel  181  ì5,  malgrado  la  gravità  del  dì- 
f^yanzo^  io  invitava  il  mio  collega  dell'istruzione  pobblica  a 
poieiìere  una  maggior  somma  per  ausaidi  alla  istruzione  ele- 
mentare. 

Io  mi  aspettava  quindi  che  si  innalzasse,  non  meno  viva- 

^^nte  di  quello  che  per  parte  mia  si  fa,  una  voce  unanime 

^^k^  provvedere  a  questo  disegno  di  legge,  per  cui  la  Sicilia 

^Vne  Uijjì  è  sola  in  queste  condizioni  di  viabilità,  giacché  credo 

^^^e  lo  Calabrie... 

^o<^i.  E  gli  Abruzzi? 
Seli,a.  e  gli  Abruzzi... 
-^iire  vvri.  E  la  Basilicata? 
Ski-ì.a,  e  la  Basilicata,.. 
^ Sproni.  E  la  Sardegna? 

f^^i-f-A...  siano  tutte  in  condizioni   pressoché  identiche,  e 

*iv»  aspettare  dalla  viabilità  dei  benefizi  grandissimi, 

"^   questo  convincimento  non  è  solo  mio  personale.  Fortu- 

^^*^^nte  quando  si  è  trattato  di  questioni  economiche  io  mi 

^   trovato  perfettamente  d'accordo  con  tutti  i  mici  colle- 


ghì,  che  i  provvedi  mentì  fossero  urgenti  o  eonfidiLvanìo 
tali  li  agresto  considerati.  Non  so  se  fa  un'  ìllasione  la^ 
Btra,  ma  noi  credevamo  anche  che  le  proposte  in  compE^ 
non  avrebbero  dato  luogo  a  grandi  obbiezioni*  Che,  s» 
signori,  credete  di  dissentire  da  parecchi  di  questi  prow^^ 
menti,  come  parmi  aver  compreso  che  dissenta  lonor^' 
Cordova,  il  quale  è  autore  di  una  proposta  che  pari» 
concetti  un  po' diversi,  se  voi  credete  che  oggi  non  si  p^^^ 
con  perfetta  maturità  di  consiglio,  e  risolvendo  le  obbies  ij 
che  fossero  elevate,  discutere  questi  progetti  di  legge,  la  (?  * 
missione  naturalmente  non  può  che  adattarsi  alla  volc^J 
della  Camera.  Essa  certamente  non  può  dire  che  non  co 
dori  la  cosa  come  urgentissima,  e  desidererebbe  che  fosse 
tato  il  progetto  che  vi  è  sottoposto;  ma,  dico,  se  ne  rirn^ 
per  intiero  alla  deliberazione  della  Camera. 

Parimente  per  la  sicurezza  pubblica  non  ho  bisogno 
dirvi  come  fosse  essenzialmente  desiderio  della  Commìs8Ì£>^ 
che  si  escisse  da  uno  stato  di  cose  che  non  e  perfettameu' 
conforme  alla  legge,  cioè,  che  fosse  detenuta  gente  in  career 
senza  che  tutte  le  prescrizioni  della  legge  fossero  oss<^rvat(?« 
Miiy  signori,  se,  quanto  agli  inconvenienti  temporanei,  i  qOMlfl 
si  lamentano  nello  stato  attuale  dello  cose,  credete  che  perlai 
ristrettezza  del  tempo  non  sia  possibile  ingolfarci  in  tale  dÌ-l 
scussione  che  sarebbe  molto  grave,  la  Commissione^  ripotO|l 
se  ne  rimette  alla  deliberazione  della  Camera, 

Amari.  Signor  presidente,  noi  più  che  altri  siamo  aae^ 
lauti  e  desiderosi  di  avere  le  strade... 

Sella.  Scusi  un  momento,  non  ho  ancora  finito. 

Però,  faccio  osservare  che,  quanto  agli  articoli  venliqtiat* 
tro  e  veuticiu8|atì,  bisognerebbe  che  in  tutti  i  ca^ii  al  vt\iu^M 
stiro,   perchè  non  sono  altro  che  la  legt^e  proposta  daironuc 
revole  ministro  deì  lavori  pubblici.    Ed  osserverei   pure  chi 
si  dovrebbero  ancora  votare    gli  articoli  di  cui   Ìl   rolator 
potrebbe  dare  lettura  relativamente  al  pagamento  dei  miH^ 
a  cavallo,  imperocché  alla  Commissione  venne  anubo  mai) 
dato  questo  progetto  di  legge.  Questi   militi    a  cavallo    U 
rono  impiantati,  e,    bisogna   dirlo,    hanno   contri  bui  io    nC 
poco  al  miglioramento  della  sicurezza  pubblica;  egli  e  qtiiniì 
assolutamente  indispensabile  ciie  il  Governo  sìa  autorizs&afl 
a   fare   questa  spesa. 


DISCORSO 

PRONUNZIATO   NELLA   CAMERA    DEI    DEPUTATI 
il  18  iugUo  18(78 


-  ^Ua  seduta  dell' 11  luglio  1S68  Tonorevole  Sella  avendo  inaistito 
ssullfi  necessità  dì  discutere  il  disegno  di  legge  per  la  costru- 
zione obbligatoria  di  strade  comunali,  la  Cam  era  deliberò  su 
propojHta  «leironorevole  Far  ini  che  a.  m'ò  si  stabilisse  una  seduta 
straonlinaria.  Avendo  quindi  nella  seduta  del  Vò  luglio  doman- 
flato  ronorevole  Pasqualigo  cbe  si  discutesse  in  seduta  straor- 
dinaria il  disegno  di  legge  suiraboliaione  dei  vincoli  feudali 
oelle  Provincie  venete,  l'onorevole  Sella  così  difese  la  sua  pro- 
posta la  quale  venne  dalla  Camera  approvata. 


J^  ACCIO  o»s*^rvare  alla  Camera  che  neirallima  tornata  fu 
deliberato  di  tenere  una  seduta  straordinaria  precisamente 
dietro  una  mia  mozione^  cioè  che  non  dovesse  cootinuamonto 
posporr*!  ad  allri  progetti  di  legge  quello  che  «ì  riferisce  alla 
costmzione  obbligatoria  delle  strade  coitmoali.  Ed  io  ho  fatto 
{uesta  domanda^  sia  pel  mio  convincimento^  sia  per  le  cun- 
rÌD2Joni  della  Commissione  d'inchiesta  sulla  Sicilia,  la  quale 
fra  i  vari  provvedimenti  che  propone,  credo  che  il  più  im- 
urtante  ed  efficace  sia  quello  della  costruzione  delle  strade 
^munali. 

Ora,  mi  perdoni  il  signor  presidente,  ma  parmi  che  egli 
ibbia  fatto  una  proposta  iu  perfetta  contradizìone  colla  deli- 
berazione presa  dalla  Camera:  ed  io  domando  che  questa  sia 
mantenuta. 

Non  è  già  che  io  non  mi  associ  ai  desideri  delfonorevole 
Pasqualigo,  che  non  si  frapponga  ulteriore  indugio  a  discu- 


tere  il  disef^no  di  legge  per  rabolizione  del  vincoli  feudali 
nelle  provineie  veneto.  Ebbi  occasioae  dì  vedere  anch'io  per- 
sonalinente  di  quali  grandissimi  inconvenienti  sia  causa  la 
odierna  condizione  di  cose  rispetto  ai  feudi  in  quelle  pro- 
vincio,  e  speciahiiente  nel  Friuli. 

Io  quindi  non  mi  oppoogo  punto  a  che  sollocitamente  si 
metta  mano  airesame  di  questa  legge,  come  altresì  non  disco- 
no "Co  che  la  leva,  essendo  un  tributo  come  un  altro,  anzi  più 
^rave  di  qualunque  altro,  debba  anche  comprendersi  fra  le 
leggi  urgenti  d'imposta;  ma  io  domando  che  si  riapetti  il 
voto  già  antecedentemente  emesso  dalla  Camera,  cioè  che  la 
seduta  straordinaria  di  mercoledì  sia  anzitutto  consacrata  al- 
resame  dei  disegno  di  legge  per  la  costruzione  obbligatoria 
delle  strade  comijnali.  Altrimenti  ne  avverrà  che  questa  di-  _ 
seussione  continuerà  sempre  a  rimandarsi,  come  si  fece  da  ■ 
un  anno  in  qua;  imperocché,  o  signori,  ho  veduto  che  questo     t 
disegno  di  legge  si  venne  sempre  posponendo  un  pò*  a  un  pro- 
getto, un  po'  ad  un  altro,  in  guisa  che  uoa  questione  che  è  di 
altissima  importanza  poi  nostro  Parlamento  si  venne  sempre  ' 
differendo  ora  per  un  motivo,  ora  per  un  altro,  ed  in  so- 
stanza non  fu  mai  decisa. 

Io  pertanto  reclamo  il  mantenimento  della  deliberazione 
preaa  dalla  Camera,  cioè  che  la  seduta  straordinaria  di  mer- 
coledì deb  Via  essere  consacrata  alla  discussione  della  leggo 
sulla  costruzione  obbligatoria  delle  strade  comunali. 


Risposta  al  presiti  ente  della  Camera. 


Jo  NOm  vorrei  che  Tonorevole  presidente  credesse  che  eia 

stato  mio  intendimento  di  muovere  un  appunto  a  lui  a  questo 
riguardo. 

Io  ho  accennato  i  fatti  come  atanno. 

Voi  avete,  o  signori,  nominata  una  Commissione  d'inchiesta, 
la  quale  indagasse  quali  fossero  le  cagioni  del  raalcoutento 
della  Sicilia. 

Questa  Giunta  ebbe  ad  accertare  taluni  fatti  particolari, 
che  non  giova  ricordare,  come  sarebbe,  a  cagione  d'esempio, 
quello  relativo  alla  coltivazione  del  tabacco,  ma  riconobbe 
essenzialmente  che  se  v'  ha  una  cosa  a  farsi  nell'  interesse  del 
progresso  sociale,  economico,  e  della  BÌcurezzBk  pubblica,  si  e 
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^i  promuovere  poderosaraente  la  costrazione  delle  strade,  e 
^ou  tanto  delle  nazionali  e  delle  provinciali,  imperocché  il 
Governo  e  il  Parlamento  molti  sai  mo  già  hanno  fatto... 

Presidente.  Ooorevole  Sella,  ella  ora  entra  in  merito.  La 
Camera  ha  già  riconosciuto  che  questa  legge  è  urgente; 
quindi  è  inutile  il  volernela  persuadere.  Adesso  la  questione 
^  auUa  priorità  dei  diversi  progetti  di  legge  dichiarati  di 
ii^genza. 

Sella,  In  sostanza,   o  signori,  io  non  amo   far  perdere 
tempo  alla  Camera.  Dico  quindi  che  nella  seduta  passata  le 
CQse  furono  a  questa  maniera. 
Io   reclamai  non  a  nome  mio  solo,  che  nulla  sarebbe,  ma 
^lìQhe  a  quella  di  tutta  la  Commissione,  e  di   parecchi  altri 
«sputati  (imperocché  quello  che  Tonorevole  Accolla  oggi  do- 
*ancia.va,  in  altre  sedute  fu  chieato  da  altri  suoi  colleghi  ap- 
partenenti a   i] nelle   provincie   reclamanti  la  discussione  di 
questo    progetto  di   legge),  io  reclamai,  ripeto,  l'urgenza  del 
dÌBQ^r%G  di  legge  per  la  costruzione  obbligatoria  delle  strade 
coiaixi3.5ali,  e  mi  associai  all'onorevole  presidente  del  Consiglio 
dei  m  iniiitri  il  quale  fece  pure  sollecitazioni  affinchè  si  discar 
tesso    questo  progetto.  iSopra  la  proposta  mia  se  l'onorevole 
Fariiai    disse:  facciamo  una  seduta  straordinaria,  8arà  for^e 
mio    &!:> aglio,  ma  io  intesi  che  questa  seduta  si  volesse  tenere 
per  discutere  questo  progetto  di  legge, 

RxpoTdo  anzi  che  il  signor  presidente  del  Consiglio  dei  mi- 

liiétn    cjhiese  che  dopo  la  discussione  di  questo  progetto  si  fa- 

e©^*^   c^xicora  quella  relativa  al  progetto  delle  strade  ferrate 

\vg^^*ì    e  poi  quando  venisse  la  relazione,  che  ai  tìpera  venga 

^r^àta^  si  discutesse  sulle  strade  ferrate  sarde,  sulle  Calabro ► 

jiciUe,  e  ria  discorrendo.  Ciò  posto,  sarà  stato  un  mal  inteso, 

^^  partendo  da  qui  gli  uni  hanno  creduto  che  la  seduta 

straordinaria  fosse  anzitutto  destinata  per  la  discussione  di 

^^\iesto   progetto,   mentre  altri  avranno  creduto  che  Targo- 

j(i6Uto  di  quella  seduta  restasse  ancora  da  destinare.  Comun- 

qa<ì  sìa  io  reclamo  coll'onorevole  Accolla,  e  prego  vivamente 

l^  Cataera  a  voler  permettere  che  la  seduta  straordinaria  sia 

^aai tutto  destinata  a  quel  progetto  di  legge. 

Vùci,  yil  sii  Ai  votil  ai  votil 

Sella.  Se  ^iamo  d'accordo  non  ho  altro  da  aggiungere. 


'> 


DISCORSI 

«ATI    NELLA    OaMERA    DEI    DmI'UTATI 

a  17  luglio  ises 


Venuto  in  discussione  nolla  Camera  dei  4epTirati  il  disegno  di  legge 
sulla  costruzióne  obbligatoria  di  strade  comunali  paiiarono  m 
favore  di  esso  g^U  onorevoli  Lovito  e  Munti  Coriolano  e  Tono- 
revole  Cadolini,  il  quale  proposa  che  il  cliaeg^o  medesimo  ve- 
nisse approvato  con  una  votazione  complessiva  nell^intento  di 
ottenere  da  esso  i  maggiori  beneticii  possibili,  All^onorevole  Oa  - 
dolini  rispose  Tonorevole  Sella  con  le  seguenti  parole  ; 


K 


Cohmissione:  ringrazia  Tonorevole  Cadolinì  dell^  effica- 
cissimo appoggio  ch'egli  ha  dato  al  disegno  dì  legge  da  essa 
presentato,  e  della  di  mostra»  ione  di  fiducia  che  egli  esterna 
così  solennemente  proponendo  l'approvazione  dei  vari  articoli 
dalla  Commissione  presentati  con  un  solo  articolo  di  legge; 
ma  la  Commissione  deve  pur  riconoscere  che  la  sua  proposta 
può  sollevare  una  discussione  la  quale  riesca  contraria  all'og- 
getto  che  egli,  la  Commissione  e  tutti  coloro  i  quali  deside- 
rano la  sollecita  costruzione  di  queste  strade  si  preBggono. 

Quindi  mi  permetto,  a  nome  della  Commissione,  di  far- 
gli viva  preghiera  perchè  non  insìsta  nella  proposta  me» 
desi  ma. 

Sono  certo  che,  quando  la  maggioranza  della  Camera  sia, 
come  lui,  convinta  della  grande  utilità  di  questa  proposta  di 
legge,  la  discussione  s'abbroviorà,  o  si  semplificherà  in  guisa 
da  raggiungere  presto  T  intento. 
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Avendo  l'onorevole*   i._.;i'ì'1ijiij!    l'iurnlii    m.   sii_."A    j>rf>]' 

gnito  allo  obbiessioni  del  ministro  dei  lavori  ! 

replica  d©ll*onorevole  Laiiza  G.,  l'onorevole  bm?*  v  .-.,    ^m 

nome  della  ComuiisBloue  in  difesa  del  disegoo  di   legg«^ 

scussLOue. 


XJal  momento  che  non  sona  sorte  obbiezioni  di  masdi) 
contro  il  progetto  di  legg;e  che  è  sottoposto  alle  vostre  d< 
berazioni,  voi  capiroto^  o  signori,  che  sartibbo  pord^^re  quai 
abbiamo  ora  di  più  prezioso,  cioè  il  tempo,  se  «pendeiitti  ixoì 
sola  parola  por  dimostrare  rutilità,  Targenaia,  la  n  * 

presente  progetto  di  logge;  und'è  che  sarò  breve,  v^i 

cimento  che  ogni  minato  di  ri&parmio  tiia  il  più  graiìdo^^^ 
che  si  possa  dare  a  questa  legge. 

8ono  state  fatto  dagli  onorevoli  preopinanti  due  specie 
osservazioni;  alcuni  avrebbero  voluto  che  fosse  meglio  d*^ 
nita  Ja  strada  comunale,  altri  che  si  esttiudesso  la  portata  ó^[ 
leggo,  che,  cioè,  oltre  delle  strade  comunale  la  C 
cupussc  ancora  di  quelle  strade  che  si  chi  umano 
rah,  e  da  tduni  di  sbiaio  o  che  so  io,  e  che  sono  nelle  ci*< 
gorie  delle  strade  comunali. 

Or  bene,  o  signori,  la  vi  debbo  dichiarare  cho  alla  Cp> 
missione  non  è  certo  sfuggito  come  sarebbe  p- 
utile  il  ritoccare  la  legge  dei  lavori  pubblici   pr^j 
Ibtiò  per  ciò  che  riguarda  la  detiuizioue  dello  strado  cod**^' 
nali,  sul  che  si  accoiìtcrebbc  un  poco  alTopiuioue  maQÌfe«U^^'^ 
dall'oDorevole  ministro  dei  lavori  pubblici. 

Non  vi  deve  però  nascondere  la  Commiasiono,  che  si  Ì9' 
vrebbe  dare  una  detinizione  positiva,  perchè,  quando  si  entri 
nel  campo  della  detinizione  negativa^  per  esempio,  quando  6V 
dica  sono  strade  comunali  tutte  quelle  che  non  sono  né  lUH 
zionali,  ne  provinciali,  ne  consorziali,  uè  poderali,  ne  viciii&liJ 
si  trova  poi  la  ditiìcolta  a  deduirle;  e  questa  dilBcuItk  è  Ottr 
maggiore  di  quello  che  paia. 

L'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici  diceva,  per 
noi  ci  assoderemmo  volentieri  air  idea  di  dichiararla  o.^^m^i 
torio  le  strade  comunali  d'interesse  Intercomunale,  ([oeU/j 
cioè,  che  vanno  da  un  comune  ali  altro  ^  ma  per  unn  «tr« 
d'interesse  solo  locale,  che  riguarda  forse  soltanto  una  pa 
d'un  comune,  non  vediamo  le  stesse  ragioni  che  posdono 
lilare  per  una  strada  che  va  da  un  comune  al  comune  dnitu 
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E  diceva  egregiamente,  come  concetto,  l'onore  volo  tn  ini  atro; 
veniamo  alfatto  pratico,  apriamo  la  statistiche  e  vedremo 
e  vi  80U0  nel  regno  dei  eomatìellì  di  iiU  u  70  abitanti;  di- 
Oli  oche,  quando  si  definisce  strada  co  manale  obbligatoria 
eliache  va  da  comtmo  a  comune,  in  questi  luo<^hi  sarebbe 
ella  che  congiunge  un  abitato,  un  casale  di  60  o  70  abi- 
ti con  un  altro  di  100  o  120.  Invece  vi  sono  altri  comuni, 
ir  esempio  in  Toscana,  quel  famoso  comune  di  Oapannori, 
intuaedi  bH  mila  abitanti,  il  quule  noo  ha  alcun  casale  che 
»bta  un  agglomerato  di  popolazione  che  ecceda  i  DUO  od  i 
X)  abitanti. 

Q  a  indi,  quando  voi  adottaste  questa  definizione  che  debba, 
«ò,  essere  obbligatoria  la  strada  comunale  quando  coogiunge 
^  comune  col  finitimo,  voi  potreste  trovare  die  in  un  comune 
i  sono  duo  borgate  le  quali  hanno  600  o  700  abitanti  Funa, 
hk  «trada  che  congiunge  queste  due  borgate  non  osaere  ob- 
^^Htoria;  essere  obbliga  tu  ria  invece  quelFaltra  che  congiunge 
B^Migglomerati  dì  popolazione  di  tìO  o  70  abitanti,  solo  por- 
ne la,  diversa  natura  del  comune  nelle  diverse  parti  d 'Italia 
*i  che  in  un  luogo  l'agglomerato  di  60  o  70  abitanti  è  chia- 
tto comune,  in  un  altro  invoco  Tagglomerato  di  600  o  700 
Son  è  che  frazione  di  comune* 

I^aonde,  voi  vedete  quanto  sia  difficile  di  stabilire  un'equa 
^fiuÌEione,  Io  credo  quindi  che,  quando  aprissimo  una  di- 
•ctwsione  di  questo  genero,  per  certo  il  poco  tempo  che  ab- 
biamo a  disposizione  andrebbe  perduto  nella  risoluzione  della 
p<istione. 

K  questi  ragionamenti  che  io  faccio  valgano  anche  per  Tal- 
^ gravissima  osservazione  esposta  dall'onorevole  Monti  in- 
tófoo  allo  strade  rurali  o  poderali.  Ma  anche  per  risolvere 
questa  questione  bisogna  che  si  definiscano  prima  accurata- 
mente le  jit  rad  e  comuuali,  perché,  entrando  in  questo  sistema, 
6  niolto  facile  il  dare  alle  strade  comunali  una  definizione  la 
qtlale  comprenderà  in  molti  comuni  delle  strade  che  in  altri, 
I  quali  non  hanno  la  stessa  organizzazione,  sarebbero  pura- 
ffl«"te  e  semplicemente  strado  vicinali  o  rurali, 

l-^'altronde,  o  signori,  la  Cu  m  miss  io  ne  si  è  anzitutto  preoc- 
cupata delle  tristi  condizioni  in  cui  ai  trovavano  quoi  paesi 
0Ì)e  (ti tettano  di  strade.  (Credete  voi  che  essi  ci  domandassero 
dolle  definizioni,  delle  classificazioni?  Tutiavia  mi  affretto  a 
dire  che  questa  questione  è  giuatJj^sima,  poiché  non  vorrei 
ctie  «juateuno  credesse  che  io  nego  T  importanza  di  un'accu- 
rata deìLQÌzione  delle  strade  comunali. 


2B  bitconm  tti  Q.  Sulla 


Voi.  U» 


StEABE 


lAtOBIE 


Ma  questi  comnDÌ  in  costanza  ci  dicevano  :  vedete  dì  co^^ , 
binare  in  modo  che  abbiamo  i  meszì  per  fare  queste  straJ^I 
noi  sappiamo  bene  quali  sono  quelle  che  dobbiamo  fare;  nc^ 
abbiamo  bisogno  di  nessuno  che  le  venga  ad  indicare*  Seesf^ 
minate  un  pò*  la  cosa  allatto  pratico  vedrete  che  la  magpo^ 
parte  dei  comuni  sanno  perfettamente  quel  che  si  dovrebbe 
fare.  Ora,  quel  che  premo  è  di  dare  delle  disposizioni  per  cut 
questi  comuni  trovino  i  mezzi  i*er  poter  an*ivure  alla  costra- 
zione  delle  strade  di  cui  tanto  abbisognano.  Quindi,  signori, 
quando  voi  esaminiate  attentamente  la  cosa,  io  credo  che  ri- 
conoscerete che  nelle  due  questioni  sollevate  vi  è  una  diversa 
ragione  d'urgenza.  La  Commissione  d'inchiesta  sulla  Sicilia 
viene  davanti  a  voi  o  vi  dice:  quanto  alla  definizione  lasciamo 
stare  le  cose  come  sono.  Ci  sarà  qualche  limatura  da  fare, 
non  lo  contestiamo  minimamente,  ma  non  c'è  urgenza  di  an- 
dare  a  toccare  quella  questione,  mentre  ce  ne  sono  tante  altre 
d*un  interesse  più  imperioso  che  sforzano  i  deputati  a  lavori 
ed  a  lontananze  direi  quasi  intollerabili  per  noi  e  per  le  no* 
atre  famiglio. 

Difatti,  o  signori,  voi  vedete  che  siamo  obbligati  a  toner© 
seduta,  senza  interruzione,  por  otto,  nove  mesi;  non  dobbiamo 
perciò  domandare  al  Parlamento  pili  di  quello  che  è  stretta- 
mente indispensabile.  {iSegtti  di  nsì^eììtinieuto). 

Ora  io  dico,  la  detiiiizìonc  delle  strade  comunali  e  dello 
strade  rurali  è  importantissima,  ma  non  cascherà  il  mondo 
se  aspetteremo  un  altro  mese,  un  altro  anno  a  risolverla-  Ma 
vi  è  un'urgenza  di  prim'ordine  nel  prendere  le  disposizioni, 
peroni  ì  comuni  abbiano  i  mezzi  di  tarsi  ie  strade  che  essi  ere* 
dtiUu  necessarie,  e  i  cornimi  suono  perfettamente  quali  sono; 
quindi  noi  facciamo  viva  preghiera  a  coloro  ì  quali  hanno 
fatte  queste  proposte  che  noi  non  oppugniamo  pel  merito  loro 
intrinseco,  che  anzi  in  molte  parti  approviamo,  a  non  insi- 
stervi  maggiormente,  poiché  davanti  a  noi  stanno  l'urgenza, 
la  gravezza  e  la  giusti isia  delhi  questione  principale. 

Che  se  si  volesse  «ntrare  nelle  varie  questioni  che  si  sono 
sollevate,  ci  vorrebbe  tempo  e  per  la  Commissione  o  per  la 
(Jamera  prima  di  decidersi  a  prendere  un  partito;  quindi, 
ripeto,  noi  facciamo  istanza  a  non  volere  insistere  sulle 
medesimo,  ed  a  voh'Tle  riservare  per  quando  vi  sarà  tempo 
fd  occasione  di   poterle  risolvere. 

Occupiamoci,  o  signori,  per  ora  di  una  cot>a  sola  che  e  di 
darei  loczzi  a  questi  comuni  di  [>oter  compire  le  loro  strade 
più  UJgenti,  e  uuii  aggiuuf^o  altro,  perchè  già  ci  iuteudiamo; 
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e  siccome  io  non  dubito  che  tutti  ci  interessiamo  a  che 
qualche  cosa  si  faccia  sopra  quest'ordine  d'idee  qui  pro- 
posto, sarebbe  un  nuocere  allo  scopo  che  tutti  ci  proponiamO| 
perdendo  il  tempo  in  vane  parole. 

La  medesima  raccomandazione  facciamo  pure  in  quanto 
alla  questione  sollevata  dall'onorevole  Levito  intorno  alla 
parte  per  cui  lo  Stato  debba  concorrere  o  no  nei  sussidi; 
questione  anche  questa  importante,  non  ne  disconvengo,  ma 
che  troverà  la  sua  sede  naturale  nella  discussione  del  bi- 
lancio. 

Ora,  signori,  limitiamoci  al  minimum  possibile,  di  pren- 
dere, cioè,  (Ielle  disposizioni  per  cui  i  comuni  possano  tro- 
vare dei  mezzi  per  compiere  queste  strade,  mezzi  che  attual- 
mente non  hanno. 

Questa  è  la  più  calda  preghiera  che,  non  solo  a  nome  mio, 
ma  anche  a  nome  dei  miei  colleghi  della  Commissione,  io 
faccio  a  tatti  coloro  che  s' interessano  alla  legge,  e  per  con- 
seguenza a  tutta  la  Camera. 


DISCORSO 

PRONUNZIATO    HKLLA   CAMERA    DE!    DEPUTATI 
il  18  luglio  1868 


M'&Tticolo  primo  del  disegno  di  leggo  gli  onorevoli  Piioli^  Ac- 
colla e  Brunetti  avevano  proposto  che  se  n©  sostituisae  un  altro 
col  *|Tial6  venivano  più  chiaramente  determinate  quali  erano  ì% 
strade  delle  quali  sarebbe  per  i  rnmiini  obbligatoria  la  costm- 
zione.  Dopo  le  osservazioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici.  Tono- 
revole  Sella  così  espresse  PavWso  della  Commissione  sul  proposto 
emendamento. 

\ 

^^  T>KBBo  dichiarare  anzitutto  che  la  CommisBÌone  accetta 

<t<^tU6udamento  degli  oiiorovoli  Piroli  ©ci  Accolla;  perchè  in- 

^^f^^  0  signori,  lasciando  staro  la  l<^gge   del  1865  com'è,  la 

Giunta  riconoìjco  che,  prima  di    venir  a  dichiarare  obbliga- 

wria  la  coatrazìooo  delle  slrado  comunali  contemplate  oella 

^^Kge  del  1865,  sia  opportuno    il   vagliare,   direi,  i| nelle  cho 

*^o  ivi  enunciate;  o  qnelb  indicate  dagli  onorevoli  Piroli 

1^  Accolla  sono  di  tale  indole  che,  per  verità,  la  loro  neces- 
'1^  non  gì  può  contestare, 
dicono  intatti  i  proponenti  che  debbono  esaere  dichiarate 
aeoe&^arie  le  strade  che  sono  indispensabili  por  porre  in  co- 
nitinicazione  il  maggior  centro  di  popolazione  d'un  comuoe 
(50l  capoluogo  del  rispettivo  circondario^  o  col  maggior  cen- 
tra di  popolazione  dei  comuni  vicini;  quelle  eh©  sono  neces- 
sarie  per  mettere  in  comunicazione  i  maggiori  centri  di 
popolazione  dei  comuni  con  le  ferrovie  e  coi  porti;  quelle  che 
debbono  servire  a  metter©  in  comunicazione  le  frazioni  im- 


portanti d'un  comune 
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Ora  l'onorevole  rainistro  dei  lavori  pubWicì  non  ha  conte* 
stato  per  nulla  le  massimo  tlirettive  di  quest'emendameoto, 
anzi  le  ha  accettate  oggi,  comò  anche  piix  esplicitamente 
aveva  fatto  ieri,  allorquando  egli  assf?rì  clve,  prima  di  dichia^ 
rare  oljliiigatorie  le  strade,  fiarebhe  stato  opportuno  di  vedere 
ili  quali  di  esse  8Ì  voleva  dìcliiararo  la  costruzione  obbliga- 
tot^ja. 

Soltanto  aironorevole  ministro  si  è  affacciata  una  «ìifficoltà, 
ed  è  lasegufìnto:  trattandosi  di  proporre  dei  mezzi  straordi- 
nari per  conseguire  il  tìne  che  ci  pretìggiamo,  come,  per 
esempio,  le  prestazioni  in  natura,  le  tasse  speciali  sopra  i 
majjjgìori  utenti,  egli  vorrebbe  procederò  un  po'  lentamente  e 
con  jirodenza  nel  definire  quali  sono  le  slradw  ebe  dovessero 
essere  comprese  fra  le  obbligatorie.  Quindi  egli  desiderava 
che  dov€*ssero  dichiararsi  tali  con  dee  roto  del  prefetto,  sen- 
tito il  Consìglio  provinciale. 

Ora  io  vorrei  fare  all'onorevole  ministro  alcune  avver- 
tenze. 

Innanzi  tutto  non  è  cosa  dappoco  che  il  prefetto  ed  il 
Consiglio  provinciale  si  assumano  la  responsabilità  di  ricono- 
scere tutte  le  strade  che  debbano  essere  dichiarate  ubbliga- 
torie. 

Siippooga  Tonorevole  ministro  che  si  tratti  dì  una  provin- 
cia di  500,000  abitanti  e  di  nn'estent^ione  presso  a  poeo  cor- 
relativa, di  500,000  ettari  ;  or  liene,  quando  essa  debba  essere 
dìseretamente  fornita  di  strado  comunali,  dovrebbe  averne 
all'iueiica  5(^00  eliilunietrì. 

L'ònorevfde  ministro  ha  eertamente  un'idea  delhi  carta 
di  nini  provincia  sali  a  quale  sieno  segnati  5000  chilometri  di 
strade.  Metta  tal  carta  sopra  il  banco  di  un  Conaiglio  pro- 
vinciale, e  concorrerà  con  me  nel  dire  che  l'esame  della  me- 
desima non  e  cosa  tanto  facile.  In  quest'Aula  vi  sono  parecchi 
eh«ì  appartengono  a  Consigli  provinciali,  e  sanno  benissimo 
come  vanno  queste  faeeendf*.  Volete  che  un  Consiglio  pro- 
vinciale decida,  dalla  carta,  delle  strade  di  un  comune  che 
male  conosce?  Sapete  che  cosa  succede?  I\egna  senza  conte- 
stazione ed  assiduto  il  consigliere  provinciale  che  conosce 
quel  dato  comuno,  giacche  il  congresso  si  rimotte  al  giudizio 
di  lui.  Quando  questo  consigliere  dice:  cavato  questa  strada 
e  mettete  queUaltra,  il  Consiglio  risponde:  sia  pure.  E  che 
ne  so  io  di  quelle  strade? 

Essenzialmente  io  vorrei  fare  questa  considerazione,  cbe 
por  certo  non  e  idea  deironorevole  ministro  di  porre  dogli 


ostacoli  a  rnmiini  che  intonriono  di  fare  delle  strade.  Mi  par- 
rebbe strano  che  un  ministro  dei  lavori  pubblici  volesse  farlo. 
Che  il  ministro  delle  finanze  o  doir  intorno  volessero  op- 
porsi per  considerazioni  sulla  loro  situazione  economica, 
potrei  ammetterlo;  ma  un  ministro  dei  lavori  pnl)bliei,  ri- 
peto, credo  che  non  sarebbe  per  mettere  de{2;li   ostacoli. 

Ora,  con  la  leggo  attualo,  se  un  comune  vuol  fare  una 
strada,  se  vuol  usare  tutti  i  mozzi,  che  ha  a  sua  disposi- 
zione, non  gli  è  impedito. 

Io  credo  pertanto  che  quando  un  comune  vedo  quali  sono 
le  strade,  che  sodisiano  a  questi  caratteri  generali  indicati 
nel femend amonto  Pij'oli  e  Accolta,  e  che  il  ministro  stesso 
accetta,  avendolo  anzi,  direi,  per  il  primo  accennato  in  que- 
sta discussione,  io  non  ao  so  vi  sia  opportunità  nel  provo- 
care un  decreto  prefettizio,  sentito  il  parere  del  Conaiglio 
provinciale,  allorquando  non  vi  sia  contestazione,  allor- 
quando il  Consìglio  comunale  sia  deciso  di  fare  queste  dato 
strade. 

Dove  sorge  la  difficoltà,  di  cui  veramente  parmi  si  preoc- 
cupi, ed  io  trovo  con  ragione,  l'onorovole  ministro  dei  la- 
vori pubblici?  La  difficoltà  sorge  quando  il  comune  non 
voglia  faro  una  strada,  la  qmiìc,  secondo  Ì  criteri  accennati 
ucdremendameiito  Piroli-Accolla,  dovrebbe  essere  costrutta, 
perchè  si  riconosce  indispensabile* 

Ora,  per  questo  caso,  di  cui  si  preoccupa  Tonorevole  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici,  io  ritengo  che  vi  sia  una  parte 
della  legge  la  quale   provvede  interamente. 

Infatti,  nella  parte  f|uarta  della  legge,  negli  articoli  1  2 
e  seguenti  noi  ci  siamo  fatta  cotesta  questione:  ma  se  il 
comune  non  fa  le  strade  dichiarato  obbligatorie  dallarti- 
colo  10,  il  Governo  permetterà  questa  inesecuzione  della 
legge?  Ed  ha  ragiono  l'onorevole  ministro  di  preoccuparsi 
di  questo  caso  che  è  quello  più  da  prevedersi,  perche  non 
credo  che  sia  molto  da  temere  l'eccesso  di  zelo  nel  voler 
fare  troppe  strade. 

8e  dunque  vi  ha  una  strada  che,  secondo  la  legge,  è  ob- 
tligatoria,  ed  il  comune  non  la  eseguisce,  che  cosa  succedo? 
NoMa  parte  quarta  della  legge  noi  ci  siamo  preeisaniente 
preoccupati  di  questo  argomento  ed  avremmo  proposta  la 
soluzione  della  questione. 

Se  Tonorevole  ministro  pone  mente  agli  articoli  dal  1^ 
al  1^5 1  egli  vedrà  eli  e  noi  ci  siamo  detto:  in  questo  caso 
non   basta  che  una    strada   abbia   i    caratteri    indicati  nel- 
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l'articolo  primo  della  leg^e:  rimane  ancora  evidentementi 

esaminare  delle  questioni  di  opportunità,  poiché,  o  sì^iJ 
impiegato  pnre  ogni  maggiore  sollecitudine,  queste  st4 
non  s'improvvisano;  non  si  fanno  ne  in  un  lustro,  nì 
due,  né  in  tre.  Ci  vuole  del  tempo  per  dotare  un  pi 
di  una  rete  stradale  completa» 

Ora,  noi  abbiamo  qui  stabilito  che  dovesse  la  depi 
zione  provinciale  o  il  prefetto  (se  si  vuole  dare  maggi 
ingerenza  al  prefetto  ne  parleremo);  noi  dunque  abbii 
stabilito  che  questa  autorità,  cioè  la  deputazione  provine^ 
dobba  esaminare,  non  solo  se  una  data  strada  rieutraj 
quelle  che  dairarticolo  primo  sono  dichiarate  obbligatorieJ 
se  la  sua  costruzione  sia  necessaria  in  quel  momento,  f 
stata  riconosciuta  tale  con  tutte  le  procedure  qui  indiai 
con  r intervento  della  deputazione  provinciale,  sentiti  f 
clami  tutti  di  chi  di  ragione;  e  soltanto  allora  comil 
l'azione,  direi,  coercitiva,  della  legge;  imperocché  pili 
deputazione  provinciale  far  eseguire  d'ufScio  la  legge  a 
rico  del  comune,  sostituendosi,  diroi^  nel  comune,  in  e 
cui  egli  asaolutameute  non  vuol  mettere  mano. 

Io  sono  quindi  d'avviso  che  l'onorevole  ministro  dei 
vori  pubblici  potrebbe  far  buon  viso  alFemendamento  | 
posto  dagli  onorevoli  Accolla  e  Piroli,o  riservare  interame 
nella  parte  quarta  della  legge  tutte  quelle  importanti  q 
stioni  da  lui  sollevate;  di  vedere,  cioè,  quale  sia  rio 
renza  del  Governo  allorquando  si  voglia  obbligare  il  com 
a  costruire  una  strada. 

Certamente    la    (Commissione   converrà   con   noi  che 
accelerare  la  costruzione  di  una  strada  fa  mestieri  di  J 
cedere  con  molta  prudenza   e  non    si  dovrebbe  con  pPl 
pìtate  deliberazioni  porre  in  i scompiglio  l'assetto  del  comi 

Ciò  detto  spero  che  la  Camera  vorrà  tar  buon  vtiOJ 
l'emendamento  degli  onorevoli  Piroli  ed  Accolla,  che  la  *" 
missione  fa  suo. 


DISCORSI 

FROXUXZIATI    NELLA    CaMERA    DEI    DEPUTATI 

U  20  lugUa  1868 


Discuteudogi  l»artìcoln  terzo  del  disegno  di  legge  sulle  strade  co- 
-  munali  obbligatorie,  ronorevole  Accolla  aveva  proposto  che  si 
^  K-^-^^^  nn^ftiiuea  col  quale  doveva  essere  indicato  Inutile  che  gli 
.®***"^'HrtieDti  adiacenti  avrebbero  potuto  ritrarre  dalle  nuove  vie 
B*^  l* applicazione  della  hovriruposni.  L'onorevole  Sella  cosi  ri- 
rpOBe  in  merito  alla  proposta  deironorevole  Accolla  la  qualSi 
uopo  1^  osservazioni  del  ministro  dtni  lavori  pubblici  e  degli 
onorevoli  Pisanellì,  Cortese  e  Fabrizi  G.,  venne  ritirata. 

r 

,    ^^3*Go  con  l'onore  volo  Accolla  che  ia  molti  casi  il  van- 
if ^'^  ^lie  gli  stabi limeBti  industriali  ritraggono  è  superiore 
■        *^^  firn  posta  che  ni  vorrebbe   a  statiiire.  Dico  di  piii,  vi 
«ouo  talxijji  di  essi  che  hanno  vita  se  si  coatraìsce  una  strada^ 
^      ^  si  fa,  non  possono   più   vivere.  Il  che  avviene  special- 
mente  cjmiQ,|Q  gi  tratta  di  raateriali  pesanti  e  di  non  grande 
jj^?^!*^*^^  onde  la  spesa  di  trasporto  entra  per  parte  essenziale 
^    *^*^o  valore.  In  generale  la   differenza  di  spesa  tra  il  tra- 
sporto fatto  sai  carri  e  quello  operato  a  scliiena  di  animali  è 
T"!  ^  Notevole.  Il  secondo  costa  una  lira  la  tonnellata  ogni 
iO  ^^^***0i  mentre  il  primo,  in  media,  non   ammonta  che  a 
•lU  centesimi.  Quindi,  allorché  si  tratta  di  pietre  e  di  altret- 
p?Seetti,  il  divario  e  considerevolissimo, 
^lova  poi  avvertirò  che  vi  sono  dei  casi  in  cai  realmente 
Y^J*  stabilimento  industriale  non  solo   non  è  avvantaggiato 
^^^  Costruzione   di  una  strada,  ma   per  soprappià  ha  inte- 
^®*^  <ihe  essa  non  si  faccia.  Suppongasi,  a  cagione  d'esempio, 
^  'iiulino  messo  da  una  parte  ;  se  si  apre  una  strada  per  cui 
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bì  pOBsa  andare  con  non  grande  dispendìo  ad  un  altro  mau 
dalla  parte  opposta,  ©  fdor  di  dubbio  non  osser  giusto  che 
proprietario  di  qael  mulino,  il  quale  vede  Ja  eua  clìentcU di-I 
niinuita  per  la  nuova  via  di  comunicazione  che  gli  riesce  <' 
scìipito,  «Inbha  ancbo  concorrervi  con  una  aoprataasa.  AltriJ 
monti  operando,  io  credo  vi  sìono  realmente  dei  casi  in  cu 
8Ì  andrebbe  all'assurdo.  (Interruzione  a  sinistra). 

Supponete  ancora  che  vi  sia  un  terreno  che  sia  perfetta 
mente  servito  da  una  strada.  Lungo  la  medesima  ci  sono 
case  coloniche^  ci  sono  le  vie  che  conducono  dal  campo  ali 
strada,  che  può  insomma  essere  perfettamente  servito 
quella  che  già  esiste;  adesso  si  viene  a  farne  un'altra  che 
traver*sa,  so  si  vuole,  questo  terreno  in  direzione  diversa  c<^ 
lo  isco|>o  di  servire  ad  altra  zona  di  terra.  Il  proprietario  p^ 
dimostrare  die  ha  la  seccatura  di  vedersi  il  passaggio 
vanti  al  suo  terreno,  e  che  da  questa  nuova  strada  non  gU< 
deriva  aumento  di  reddito,  anzi  no  ha  degli  incomodi;! 
un  proprietario  eli  vigno  dirà  che  i  passeggi  ori  gli  manf^ìf*-^ 
l'uva.  Vi  sono  dei  casi  in  cui  uno  può  dimostrare  che  non 
nessuna  Specie  di  aumento  di  reddito,  malgrado  che  la  atra 
gli  passi  nei  campi,  E  questo  un  caso  in  cui  ^i  andrebl>e  i 
Tassurdo  so  nessun  provvedimento  sì  desso  riguardo  all'si 
ti  colo  terzo.  Prego  quiofU  la  Camera  di  voler  lasciaro 
Tonorevole  Accolla  di  consoiitìre  a  que^ìta  distinzione,, 

Accolla.  Intendiamoci:  convione  che  dimostrino  che  sa 
proprietari  di  cave,  di  miniere  o  foreste;  ma  comploasi^ 
mente  per  tutti  ì  proprietari  laterali  non  si  può, 

Sklla.  e  |ìrimi  ed  ultimi. 

Per  esempio,  io  ho  un  terreno,  una  mia  proprietà;  v'è  uni 
strada  che  la  attraversa  e  vi  ho  tutte  le  viabilità  necessari» 
per  cs|}ortare  i  miei  prodotti  e  per  importare  tutti  i  concimi 
le  mie  proprietà  sono  perfettamente  servite.  Adesso,  per  an 
dare  in  altra  direzione,  mi  sì  verrà  a  dare  una  strada  tra 
aversalo,  della  quale  io  non  mi  servo,  non  ne  ho  nessuna  spe 
ciò  di  bisogno,  nes.sutia  specie  di  vantaggio,  anzi  persino  ud 
seccatura,  porche  i  viandanti  mi  potranno  fare  qualche  danm 

Vi  pensi  un  momento  l'onorevole  Accolla,  e  si  convincer 
che  ciò  può  accadere.  Sopra  cento  casi  ve  ne  sono  novanta 
nove  in  cui  queat alinea  non  lia  luogo  d'essere  applicato;  nn 
lad imene  essendo  assurdo  il  far  pagare  una  sopratassa  a  cJ 
non  può  ritrarre  alcun  benelicìo  da  una  strada,  a  chi  può  d 
mostrare  di  averne  un  danno,  io  prego  la  Camera  ad  an 
metterti  la  dizione  proposta  dalla  Commissiono. 


I 
I 

I 
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Hisposta  alPonfirevolf^  Gavnllinf  che  aveva  proposto  ima  nuoA^a  n^- 
JfU!Ìoii6  ileirartieolo  terzo. 

J«  TROVO  che  ora  cliiariasima  la  redazionQ  della  Commia- 
*^oi]e.  8e  ai  vuole  modificare  in  *[Uesto  modo  nel  [a  discus- 
sione paLbIica  il  testo  della   Icg^e,  si    ti  n  irà   per    ad  ottani 
ueJie  redazioni  assurde,  o  por  Io  meno  delle  redazioni  che 
Don  ranno  d'accordo  le  une  con  lo  altre. 

Quando  si  dice:  **  La   Giunta   comunale   darà  notifica- 
ndone   a    coloro    elio    per  una   data    strada  dichiarò  utenti 
pnncipali^^  di  elio  Cf>sa  volete  che  dia  loro  notiticaziono? 
tertaineiitt^  darà  loro  notificaziono   di   averli  compresi  fra 
gh  utenti  principali. 

Quanto  ai  reclami  poi  si  domanda:  chi  li  accoglie?  Evi - 
oeiiteuiorite  è  la  Giunta  quella  cho  fa  l'elenco,  e  la  Giunta 
quella  ohe  verifica;  e  perciò  è  alla  Giunta  die  devesi  pre- 
Bcntaro  il  reclamo,  e  tocca  a  lei  accettarlo.  Sono  cose  tanto 
VV^^  ^l»c  su  di  esse,  a  mio  credere,  non  può  sorgere  alcun 
dubbio.  Se  poi  havvi  disaccordo  fra  la  Giunta  e  il  mag 
giore  Titente,  decide  il  pretore. 

Quant:<j  alla  moditicaziono  proposta  {laironorevole  Caval- 
Imii  sta,  bene;  la  Comminsioue  l'accetta;  ma  parmi,  ripeto, 
che  non.  vi  fosse  luogo  a  fare  una  simile  domanda,  perchè 
dice  la-rtìcolo:  '^  Essi,  i  principali  utenti,  possono  prescu- 
lare  i  loro  reclami  contro  le  deliberazioni  della  Giunta  entro 
un  taeao  dalla  notificazione,  ed  in  caso  di  disaccordo,  con- 
tinua  i*a.rticolo,  saranno  giudicati,  eccetera.  „ 

A  ine   pare  che  la  cosa    sia   abbastanza  chiara;  cionon- 

dimetio    approfitto  deiroccasione  per  pregare  coloro  i  cjuali 

i^vesaero  degli  emendamenti  a  proporre,  a  volerli  mandare 

UJR  P*^    per  tempo  alla  Commissiono,  altrimenti  m  corre  ri- 

^V*^  d'incorrere  in  qualche  imbroglio. 

(aktklli,  miui^iro  dti  lavori  pahblicL  Sebbene  riconosca 
\o  p^f^  che  la  redazione  è  abbastanza  chiara,  nonrlimcno 
Q^ea^tei  cho  in  luogo  della  Giunta,  trattandosi  di  cosa  in 
^ui  ?^^8ono  essere  complicati  molti  interessi,  si  dovesse 
far©  itttervcnire  il  giudizio  del  Consiglio  comunale,  perchè 
non  tni  sembra  troppo  prudente  limitare  questìi  facoltà  alla 
(ViODtiu  A  mio  avviso  adunque  la  Giunta  dovrebbe  prepa- 
j.$r«  il  ruolo;  sul  medesimo  delibererebbe  il  Consiglio  co- 
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raunale,  contro  cui  si  avrebbe  diritto  al  reclamo  nel  moJo 
stabilito  dalla  Caeiera,  L' intervento  del  Consiglio  comunale 
in  nn  procedimento  di  tanto  rilievo  mi  pare  indispensabile, 

Phesidekte.  Sarebbe  d'uopo  formulare  un  emendamenia. 

Sella.  In  tal  caso  pregherei  la  Camera  dì  sospeBdcre 
ogni  deliberazione  su  questo  articolo,  perchè  per  questi^ 
parte  ci  riserviamo  di  studiare  la  redazione,  e  la  faremo 
nel  senso  che  sia  la  Giunta  quella  che  fa  il  primo  elenc 
e  quella  che  notifica;  e  quindi  in  caso  di  reclamo  deci^ 
in  prima  istanza  il  Consiglio  comunale,  salvo  poi  il  gì^ 
dizio  inappellabile  del  pretore,  quando  il  contribuente  tt< 
sia  stato  soddidfatto  del  gìadizio  del    Consiglio   comun^^ 


mo 
aCfB 


Risposta  al  ministro  dei  lavori  pubblici  sull'articolo  quartOi 

i"^ER  COMPLETARE  Tìdca  della  Commissione  occorrerebbe  ( 
servare  ancora  che  è  dotto  che,  onde  sia  accresciuta  la  so^ 
tassa  al  disopra  del  limite  accennato  nelTarticolo  precedenf 
vi  debba  consentire  la  maggioranza  dei  contribuenti,  e  ci 
questi  nel  loro  complesso  rappresentino  due  terzi  deirimp 
sta  erariale  su  cui  gravita  T imposta  speciale. 

Ecco  il  caso  di  cui  noi  ci  siamo  voluti  preoccupare.  Sapp 
nete  che  vi  siano  dei  principali  utenti  i  quali,  risultando  lor 
la  strada  molto  importante,  acconsentano  ad  accrescere  Timpo 
sta  non  mio  del  5  per  cento,  limite  supremo,  ma  dice88ero| 
siamo  disposti  ad  arrivare  anche  al  lU  per  cento,  e  riescisser 
ad  andare  d'accordo  quasi  tatti,  e  che  vi  fosse  chi  volesi 
rompere  quest  accordo,  ed  è  il  caso  del  consorzio,  ove  in  B(h^ 
stanza  futilità  del  consorzio  si  presume,  quando  e* è  la  mas- 
sima parte  degli  interessati  che  dichiarano  che  accettano. 

Se  Tono  re  vola  minintro  non  si  contenta  dei  due  terzi,  se 
vuol  mettere  i  tre  quarti,  lo  capirei,  ma  vi  è  un  principio, 
in  cui  credo  che  il  ministro  converrà,  ed  è  quello  di  non 
richiedere  Tunanimità  assolata,  di  non  permettere  ad  uno, 
che  sarà  rappresentante  di  una  centesima  parte,  di  un  me- 
tro di  terra  o  simile,  d'impedire  l'esito  di  un  consorzio, 
che  h  mtdtu  importante  pel  buon  esito  della  strada. 

Io  pregherei  quindi  l'onorevole  miniatro  di  osservare  che, 
qualora  richiedesse  qualche  maggiore  guarentigia,  non  ai 
venga  con  essa  a  turbare  la  possibilità  di  avere  queste 
strade. 
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Eisposta  ftU^onorevDle  Brunetti,  il  quale  aveva  fatto  alcune  osser- 
vnjdoai  salla  coadizìone  di  tempo  stabilito  per  la  durata  della 
tassa  SAncita  dairarticolo  quarto. 


lo  vOERKl  far  osservare   alla   Camera,  iu  risposta  a  quello 
che  disse  l'onoro  volo  BruDetti,  che  dappertutto  ove  esiste  la 
tassa  sopra  i  maggiori   nteuti,   la   tassa  è  ridotta  a  capitale; 
Tale  a  dire,  la  strada  costa,  per  esempio,  dieci  mila  lire^  si 
attribuisce  ai  n3a.;:^giori  uteoti  una  parto  di  questo  capitale» 
e  si  obbligano  a  concorrere  alla  formazione  della  strada  per 
una  porzione  per  lo  più  abbastanza  vistosa.  Ora,  noi  valendo 
che  i   comuni  si  possano  valere  di  queste  poderose  risorse  pro- 
venieoti  dal  massimo  coiicorao  dei  maggiori  utenti  per  quello 
che  riguarda  la  costruzione  delle  stranie,  ma,  d  altra  parte, 
volendo  pare  avere   riguardo   ai   maggiori  utenti  stessi^  ab- 
biamo creduto  di  porre  una  disposizione  cbe  per  il  comune 
non  sarebbe  stata  di  danno,  e  sarebbe  tornata  più  agevolo  ai 
maggiori  utenti,  dando  a  queato  loro  contributo  la  forma  di 
ittteresse. 


ia  all'onorevole  Cavallim. 


UE  LOKOREVOLK  Cavallini  avesse  assistito  alla  discussione 
dell  articolo  secondo  si  sarebbe  certamente  risparmiata  la  do- 
manda che  ha  fatto  ora. 

Quando  si  discusse  quest  articolo  si  ebbe  occasione  di  spie- 
gtro  le  relazioni  che  corrono  tra  la  sovratassa  generale  e  la 
wnatassa  speciale. 

Si  è  detto  in  sostanza:  supponiamo  che  la  tassa  principale 
governativa  di  un  comune  sia  d'un  milione;  supponiamo  che 
wa  di  centomila  lire  la  parte  della  tassa  principale  che  ri- 
piarda  i  maggiori  utenti,  ciò  vorrà  dire  che  la  tassa  princi- 
pale per  quello  che  riguarda  la  costruzione  delle  strade,  non 
J*pi^  Qn  milione,  ma  un  milione  e  cento  mila  lire,  perchè  co- 
loro che  haimo  queste  cento  mila  lire  di  imposta  principale 
®  ^he  8ono  dichiarati  maggiori  utenti,  por  ciò  che  riguarda  la 
costrazioue  delle  strade,  concorrono  due  volte.  Per  conse* 
S^2a,  quando  ai   viene  ad  imporro  e  due  e  tre  e  quattro 
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ccntosimi,  non  più  di  cinque  mai,  sopra  T  imposta  principjil04 
vorrà  diro  che  cadrà  una  volta  sopra  tutti  i  contribuenti,  i 
due  volte  aopra  i  principali  utenti.  Conseguentemente  inqoe 
sto  arlicolo  quarto  bisogna  citare  la  sovrataBsa  che  cade  $ovt 
tutti  i  contribuenti  in  virtù  del  paragrafo  a  deirartical 
aecondo. 

Noi  abbiamo  voluto  che  il  comune  potesse,  por  etempiii 
ta-jsare  del  3  per  conto,  supponiamo,  in  generale  i  eontf 
buon  ti  del  comune,  e  poi  mettere  una  sovra  tassa  ai  prÌDO 
pali  utenti  la  quale  fosso  in  agj^ìunta  a  questo  3  per  cent 
Di  modo  che,  se  tutti  pagano  il  3  per  cento,  i  principali  ul«a 
vengo  DO  a  pagare  un  altro  3  per  cento  come  principali  utcìil 
e  quindi  pagano  il  ij.  Se  invece  la  tassa  generale  è  del  4,  qn^ 
sti  pagano  otto;  ma  una  cosa  va  sempre  in  relazione  cuiri 
tra,  e  questa  relazione  deve  accennarsi  nelFarticulo  qnM 
dove  8Ì  determina  la  tassa  speciale  sugli  utenti  alT  imposta- 
cui  si  parla  al  paragrafo  a  doirarticolo  secondo. 


Avendo  Tonorevole  Posseoti  fatta  la  proposta  di  sopprimere  Mw 
comma  deirarticolo  <iu;u  tn^  col  quale  veniva  sancito  che  lat* 
speciale  sarebbe  duraUt  un  vetiteoEiio,  praposuv  appogi^tata 
che  doironorovote  Agostino  Fiutino,  rouorevole  siella  cosi  risp4 

lo  vouEEi,  0  signori,  che  ci  rendessimo  ben  conto  di  qud 
cbo  sia  la  costruzione  dello  strade  comunali* 

8i  vuole,  o  non  si  vuole  la  legge?  8e  si  viene  avanti  C 
cinquanta  eraendamenti  per  la  più  piccola  cosa,  per  la  f 
pìccola  virgola,  non  la  tìtùremo  più.  E  meglio  dir  ciliari 
tondo  cho  non  ai  vuole  la  logge. 

La  legge  è  stata  studiata  attentamente  dalla  Gommìssioi 
avendo  innanzi  agli  occhi  ìa  tegislazione  speciale  di  tQtt^ 
parti  d'Europa. 

L'onorevole  Pinti  no  dico  che  e'  inganniamo  se  noi  crediaf 
cho  in  cinque  o  sei  anni  non  si  possano  costruire  le  strt 
comunali.  Ma  io  doniantlerei  aironorovolc  Fiutino:  che  à 
avete  fatto  in  un  decennio?  Avete  fatiti  nulla,  o  poco  mt 
che  nulla. 

Osservi  r»  more  vote  Pinti  no  quello  che  succede  in  Fran^ 
in  cui  il  bisogno  di  strade  e  sentito  non  meno  che  da  no! 
sì  che  non  si  sta  molto  meglio,  j 

Guardi  Tunorevole  Fiutino  la  legge  del  183lJ  la  quale  di 
mezzi  pt^r  cotìLiuiio  queste  strade,  e  mezzi  maggiori  di  qil 
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^c  noi  vogliamo  usare  in  questa  lej^^g^e,  e  vedrà  come  il  Go- 
i^eriio  iVanceso,  quantunque  si  trovi  in  condizioni  tìnanziarie 
^^^^  tanto  allegre,  tuttavia  ha  stanziato  25  milioni  di  aussidi 
oel  18IÌ1, 

L*ooorevole  Fiutino  sa  che  il  Governo  francese  ha  un  aziono 

'Q<*Itopiii  energica  sopra  i  Consigli  comunali  elio  non  da  noi; 

®^  i' impegno  che   ha   inesso   il  Governo   deiriraperatoro  per 

*ar  costruire  queste  strade;   ebbene,   ilal    18;5G  al  IHiìS  sono 

pA&SAti  B2  anni,  ed  egli   vedrà  che  lo  strade  sono  ben  lungi 

^«J'essere  terminato.   All'intiero  compimento   di  esse  nian* 

5^^ Oo  ancora  chilometri  2U0,00U,  ed  avrà  veduto  elic  il  ritardo 

*^^vitabi!c  per  compiere  queste  8trade  comunali  ha  indotto  il 

tov'erno  francese  a  presentare  un  progetto  di  legge,  con  eoi 
stanziano   100  milioni  per  le  atro  de  comunali  in  genere 
lo  milioni  per  lo  strade  di  grandi  comunicazioni.  Avrà 
idtlto  che   il   Governo  francese    ha  creduto   necessario   di 
stalli  lire   una  cassa  per  200   milioni.   Dopo  ciò  non  crede 
eHe  ei  vorranno  non  solo   10,  ma  forso  20  anni  per  la  co- 
struzione di  queste  strade?  Per  amor  del  cielo,  non  si  fac- 
K&     illusioni   la  Camera  {fiumori  a  sinistra)^  non  aggravi 
oppo  questi   maggiori   utenti,    perchè   durerà   lungamente 
c^u«*»ta  faccenda*  Non  creda  sìa  poca  cosa  costruire  lo  strade 
c«»tiìtinalì,  e  non  diminuisca  troppo   il  fondo,  riducendo  quel 
ventennio  che  la  Commissione,  dopo  mature  pondcrazioTU,  vi 
propunr, 

Cnnsideri  la  Camera  che  l'Italia,  per  essere  in  condizioni 

ili  viabilità  di**ereto,  senza  tener  cojiio  del  Veneto  di  cui  non 

sàv^ivaojo  i  dwti  un   anno    fa,   ha   ancora   biso^i^no   almeno  di 

\2^J^U0U  chilomotri,  e  deve   spendere  LiOO  od  HOO  milioni  por 

compierli.  l'or  carità,  signori,  io  vi  supplico  di  accettare  la 

proposta  della  Commissione. 


t*pO<it«  al  ministro  d(3Ì  lavori  pubblici  che  avova  richmmato  Tal- 
tirriìsione  della  Comnussione  sul  moiìo  di  rnstì taire  il  foadn  per 
la  costruzione  delle  .strade  comunali  ubblii^atorie. 


^01  AiiHfAMO  riflettuto  anche  a  qunsta  condizione,  ed  ecco 
il  ragionamento  cho  abbiamo  fatto. 

AmiDcttiamo  che  siano  principali  utenti  soltanto  coloro  i 
qn^i  per  la  costruzione  della   strada  vent^ano  ad  accrest^cre 
■  jro  reddito  di  un  ventesimo.  Naturalmente  il  loro  capilalii 
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aumenta  in  proporzione  del  reddito,  qnindi  di  un  vonte 
0  noi  abbiamo  creduto  fosse  giustizia  il  chiedere  a  tutti 
8ti  cittadini  che  co^^truiscaDO  la  strada  con  questo  aum 
di  capitale. 

Ecco  tutto  il  nostro  ragionaoiento. 

LoviTO.  Ha  ragione. 

Sella.  Ora  io  convengo  che  vi  può  essere  un  consti 
quale,   per  il  piacere  di   far  presto   una  strada,  po€pfll 
altre  cose  necessarie;  ma  è  questo  un  motivo  per  cui  il  li 
giore  utente   debba  pagare  questa  sopratassa  soltantd 
anno  o  due?  No  cortamente.  ^ 

Pensate,  signori,  che  noi  abbiamo  accomodate  le  cos( 
guisa  che  il  maggiore  utente  riceve  piii  di  quanto  c^j^lij 
quindi  mi  pare  che  gli  facciamo  un  patto  onesto  al  qnalo 
si  può  rifiutare. 

Io  capisco  che  a  prima  giunta  possa  affacciarsi  Ìl  da 
esposto  dairon  ore  volo  ministro;  ma,  se  ci  penserà  bene, 
vedrà  che  il  nostro  ragionamento  non  manca  di  base, 


Bispoata  al  ministro  dei  lavori  pubblici  sulla  questioae  dei  poi 
di  cui  è  oggetto  Particolo  ottavo. 


(confesso  che,  avendo  viaggiato  a  piedi  ed  in  altra  ma. 
in  Inghilterra,  dove  le  strade  sono  state  fatte  esclusi vad 
coi  pedaggi,  non  ho  veduto  che  ne  nascessero  dei  grana 
convenienti. 

Eccovi,  o  signori,  in  qual  modo  si  fecero  le  strade  iu< 
paese. 

C'ora  una  strada  da  fare  dal  comune  A  al  comune  È 
tale  diceva:  se  mi  lasciate  mettere  qui  un  pedaggio  peri 
anni  (e  si  stabilivano  fiU  o  80  anni)  io  vi  faccio  la  stj} 
tutti  gli  altri  ne  erano  ben  contenti;  interveniva  un  ali 
Parlamento  per  autorizzare  questo  contratto,  e  cosi  la  é 
si  costruiva.  J 

Ora,  io  credo  che  nei  Consigli  comunali  non  sarà  tam 
cilmente  accolta  V  idea  di  stabilire  pedaggi,  perchè  nuli* 
di  piti  impopolare  che  un  diritto  di  pedaggio.  Sono  certi 
se  i  comuni  potranno  farne  a  meno,  se  ne  esimeranno  [ 
volentieri.  J 

Prego  Tonorcvole  ministro  di  considerare  che  non  abi 
fatto  altro  che  restringere  una  facoltà  illimitata  am| 
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dall&leg^e  sai  lavori  pubblici,  quella  cioè  di  atabiliru  del  pd- 
dAggi.  Ebbene,  a  questa  facoltà  abbìamu  iinposto  ati  limito 
di  vOQti  anni, 

Neirammettere  il  diritto  di  pedaggio  abbiamo  avuto  par 
oggetto  U  costituziono  dot  capitale  necessario,  o  crediamo  di 
wer  proposto  una  buona  disposizione.  Inoltro  abbiamo  «ta- 
bilitoche  non  sia  mai  soggetto  a  pedaggio  il  veicolo  condu* 
cetite  materiale  per  costruzione  e  maoutenzione  della  «tracia, 
onero  coocìme  per  Tagricoltara;  abbiamo  pure  BtabilUo  cho 
iiàno  esenti  da  diritto  di  pedaggio  i  trasporti  por  le  truppe 
Ili  morimento.  la  tal  guiaa  tatto  ciò  che  occorre  per  la  colli* 
v&zione,  e  che  dà  luogo  al  maggiore  carreggio,  trovaci  eaeiite 
o&I  diritto  di  pedaggio.  In  sostanza,  abbiamo  ridotto,  ri* 
F^  in  certi  lìmiti  una  facoltà  illimitata  concenjfa  dalla  leggo 
relativa  ai  lavori  pubblici.  E  siccome  lunorevole  miai»tro 
aon  ila,  credo,  ravvisato  gravi  incon venienti  nellattaalc  legge 
dei  Uvori  pubblici,  spero  che  a  /(attori  non  ne  troverà  nel* 
'  cazione  di  qnest  articolo. 


r> 


^1  resto,  se  coUandar  del  tempo  ai  mamfestaatero  xncon- 
^ezìieiìti,  potrà  sempre  far  le  proposte  che  crederà  utile  por 
ripararvi.  r  r    r  r 


al  msiifllio  dei  lavori  frabbUcì* 


^^^onuaaimne  non  pa&  elie  pregmr»  U  C*mm%  Ai  vetar* 
r^^  artìcolo;  poiché  non  abbui  psora  roBOferde  ininijtr0 
é^^ùà  piiUilid.  _ 

^A^TiLU,  MHÉne  dei  larori  pmiòlieL  Kàa  bo  pa«fa* 
i2^Ll4.  Egli  OMerva:  i  eùmWÈk  mUtanmm  wèm  taata  ad* 
*  I  geseraleif  inettemBao  «il*  Hms  tmà  ■uggiori  uteciti^ 
^'^^raase  le  preatasioaì;  volete  aneorm  db  «flfagg  Ì  p^ 
"^eSi^Ma  che  ime  neeta  m  bm  wmt  Imm  di  mmaà  chi 
^  *i  piraposiuMi  oJ  pOfFe  s  d^MHjavDv  1101  fwipt  Mas 
F^mm  rieolvwe  i—lWinta  rjmn^m  temkib  firaliliwa  diflft 

Mieti  «ale  tTOTi  an  appaltata»»  Aa  ^  efeaaaaia  caail* 
»D  eha  d  awfiaw  &fe  ta  IJcUtma,  ciak  elle  «aa;  da«aaa 
pttwmùmudU  pedaepab  id  ia  ai'iaMÌM  di  &nr»  Ma 
■relTair  ia  «el  caaa  3  aaaaae  aaa  àa  aia  Irii* 
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Vi  «ara  un  altro  comune  che  «i  servirà  soltanto  dei  ceii^^ 

Bimi  addJ;&ionali;  un  terzo  ricorrerà  anche  alle  presussi^'^^ 
in  natarai  al  pedag'j^io.  1  comuni  quindi,  secondo  le  ci«^*^" 
hitauze,  scelgono  quei  mezzi  che  ad  essi  pili  convengono. 


Bisposta  ad  alctme  osaervazioni  degli  onorevoli  Cavalliiii  e  Pla.^***** 
Agostino. 

Lja  ragione  per  cui  si  parla  qui  di  concime  (e  nel  vocaboli* 
concime  sono  compresi  anche  gli  ammendamenti)^  e  noo-    ^ 
parla  ctel  grano,  del  riso  o  simili  prodotti,  ecco  quale  è,  S^^^*- 
tratta  di  prodotti  agricoli  vendibili,  o  almeno  quasi  vendib^^*^ 
che  hanno  un  valore  notevole,  il  pedaggio  è  tollerabile,  pei*" 
che  non  ha  una  grande  influenza  sul  prezzo  di  queste  <^^J"' 
rate,  ma  se  si  tratta  di  portare  in  un  terreno  deirargilla,^*?^! 
sabbia,   della  calce,   allora  dovendosene   portare  una  ^^- 
quantità,  è  necessario  fare  un  grandissimo  numero  di  viag^* 
perchè  bisogna  fare  degli  spianamenti  e  cose  simili.  In  ^^^" 
sto  caso  anche  un  piccolissimo  pedaggio  è  una  cosa  seria*  *    - 
vece  un  piccolo  pedaggio  sopra  i  prodotti  del  fondo  per  ver* 
non  è  cosa  di  gran  momento. 

Quindi  io  prego  la  Camera  di  voler  accettare  questa  P^^^^ 
posta;  e  IWorevole  Fiutino  di  non  voler  allarmarsi  se  ci  s^^  ^ 
parlare  d'imposte  e  di  pedaggi,  poiché  noi  non  prendi^  |, 
nulla  a  questi  comuni»  Si  danno  delle  attribuzioni  al  C'^^^ij^ 
gì  io  comunale,  che  è  il  vero  padre  del  comune,  gli  si  à^  ^ 
facoltà  di  servirsi  di  quei  mezzi  che  può  reputare  i  pia  ^^^l 
venienti.  Questo  e  il  punto  che  prego  Tonorevole  PÌutini> 
ben  considerare»  - 

Non  si  tratta  qui  di  mettere  degli  aggravi,  di  rovinar^   ^ . 
comuni,  si  tratta  anzi  di  dar  modo  agli  amministratori  cC^^ 
munali  di  soddisfare  a  questo  desiderio,  a  questo  bisogno  ^^ 
fare  e  mantenere  queste  strade.  Se  Tonorevole  Fiutino  si  trO" 
vasse  ad  essere  sindaco  di  taluno  di  quei  comuni  che  più  (U- 
fettano  di  comunicazioni^   sarebbe  contentissimo   di  avere 
questa  facoltà,  perche  uomo   energico  quale  egli  è,  potrebbe 
fare  le  strade,  e  i  suoi  concittadini  ràpplaudtrebbero* 


DISCORSO 

PEONrXZIATO  NELLA  CAMEHA  BEI  DEPUTATI 
il  21  lugUo  ÌB6S 


venuto  in  discttsaioue  rarticolo  nono  del  disegno  di  legge  che  si  ri- 
fensce  ai  sussidii  da  darsi  dallo  Stato  per  opere  stradali,  furono 
^  alcuni  onorevoli  deputati  proposti  dej^li  emeBdamenti  di  va- 
na  nAttira.  Dopo  le  osservazioni  dei  nxinistri  dei  lavori  pubblici 
e  dell'interno»  ^onorevole  Sella  cosi  parlò  contro  la  proposta 
che  aou  venne  dalia  Camera  approvata: 

ir 

TXi  DUOLE  eh©  sarò  costretto  pel  primo  a  scostarini  alquanto 
I  ^^^^  regola  savissima  propostaci  dall'onorevole  presideoto, 
'  »i»  per  la  gravità  deirargomento,  che  per  Fautori  tà  e  il  nu- 
mero dei  proponenti. 

Dacoteata  questione,  a  parer  mio,  dipende  Tesito  favore- 
voJe  0  sfavorevole  della  legge,  per  cui  io  invoco  anche  la  ve- 
n^a  GeHonorevole  presi  dente,  se  mi  troverò  nella  necessità  di 
internarmi  un  po'  a  fondo  neirargomento  pia  di  quello  che 
per  «nere  di  brevità,  abbia  fatto  nelle  sedute  passate. 

1-» Onorevole  deputato  Lovito  quando  iniziava  questa  di- 

«cuaaione  cominciava  parlando  dei  diritto  al  sussidio,  e  an- 

Icora  ha  «volte  parecchie  considerazioni,  per  le  quali,  secondo 

|ki,  DOD  gole  è  ntiJe,  il  che  nessuno  contesta,  ma  è  indispen- 

bile  che  lo  Stato  conferisca  dei  sussidi  per  la  costrnziono 

WItì  strade  comunali.  Egli  va  fino  al  ponto  di  proporre  che 

I  mmh  fin  d'ora  il  bilancio  per  parecchi  anni  avvenire,  con 

éto  argomento  dei  sussidi. 
Io  non  vorrei   che   gli   onorevoli   sottoscrittori    di  questo 
adamento,  in  qualche  maniera  s'immaginassero  che  non 
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solo  io,  ma  anclie  i  miei  colleghi,  (iella  Commissione,  fo«! 
alieni  dalla  concessione  dei  sussìdi  governativi;  che  noi 
aimo  meno  di  altri  convinti  della  grande  opportuaità 
avrebbero  questi  sussidi. 

Per  conto  mio  non  esito  a  dichiarare  che,  malgrado  le 
dizioni  cattive  delle  finanze,  tuttavìa  crederei  di  rawii 
ancora  una  buona  speculazione  nel  conferire,  relativa] 
parlando,  con  una  certa  larghezza,  dei  sussidi  per  la  coli 
zione  delle  strade  comunali. 

Fu  citato  parecchie  volte  il  lavoro  di  un  onorevole  p« 
naggio,  che  era  già  nostro  coìlega,  e  che  realmente  in  cotì 
questione  della  viabilità  ebbe  uu  merito  grandissimo,  ql 
cioè  di  attirare  ripetutamente  l'attenzione  del  paese,  Tati 
zione  del  Parlamento  sopra  la  medesima;  parlo  delloQ^ 
vole  Devinceuzi.  Io  per  certo  non  divido  Topiniou©  dell'^ 
revolo  Devincenzi  intorno  alT  incremento  dei  redditi  p( 
cittadini,  e  d'imposta  per  ti  Governo,  che  si  avrebbe qi 
si  desse  alle  strade  lo  sviluppo  che,  dietro  Tesempio  dei 
cipali  paesi  in  cui  la  viabilità  è  in  buone  condizioni,  di 
si  propone*  Io  sono  d'avviso  che  si  debba  stare  in  limiti 
inferiori  a  quelli  indicati  dallonorevole  Devincenzi, 

Io  credo  quelli  upprezzamenti  molto  esagerati.  L*oi 
vole  Devincenzi  nei  suoi  apprezzamenti  parte  essenzìal 
da  questo  concetto  che  il  reddito  sia  proporzionato  alla^ 
bilità,  e  che  quindi  anche  T imposta  che  si  ritrae  sia  p: 
zionata  alla  viabilità. 

Ora,  0  signori,  evidentemente  questo  concetto  non  hi 
damento  nei  fatti;  imperocché  non  sono  solamente  le 
quelle  che  contribuiscono  a  fare  il  reddito  dei  cittai 
contribuiscono  a  dare  delle  imposte  al  Governo...  (Ini 
eiont). 

Peeìiidente.  Non  interrompano. 

Sella.  Pare  che  adesso  io  vada  fuori  di  carreggiata; 
mi  hanno  da  perdonare,  signori,  se  mi  addentro  un  pò* 
rargomento.  Cotcsta  questione  è  troppo  grave,  ed  è  tri 
seriameote  posta,  perchè  la  Commissione  non  se  ne  preo| 
a  fondo.  Io  ritengo  che  gli  stessi  sottoscrittori  dello  orni 
mento  avranno  a  grado  che  la  Commissione  apra  interan 
il  suo  animo  e  dia  tutte  le  spiegazioni,  dalle  quali  vedi 
che,  se  vi  ha  dissenso  nella  opportunità  della  proposti 
essi  fanno,  v'ha  però  accordo  nel  concetto  che  li  muove. 

Ora,  evidentemente  non  è  soltanto  la  viabilità  quelL 
determina  il  prodotto  del  paese.  Esdeozialmente  è  V'wà 
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fattore  d'ogni  reddito;  per  cotiseopienza  il  reddito  d'on  paese 
dipende  anzitutto  dalla  popolassìone,  daU'attività,  dal  valore 
*^laiivo  di  easa,  e  poi  le  strade  contribuiscono  io  questo  senso, 
^he  diminuiscono  grandemente  lo  spese  di  produzione,  perohà 
diminuiscono  le  spese  di  trasporto. 

Ora,  quando  colle  note,  massime  del  calcolo  delle  probabi- 
'Ita,  ai  faccia  questa  indagine  (ed  io  mi  son  preso  il  gusto  di 
•Penrfere  parecchie  settimane  per  vedere  la  questione  a  fondo; 
ho  Voluto  rendermi  conto,  se  facevo  opera  coscienziosa,  opera 
*^i  bnon  cittadino  venendo,  per  quanto  può  la  povera  voce  di 
^n  fJepntato,  a  sollecitare  che  si  consacrassero  le  forze  del 
paese  alla  costruzione  delle  strade),  col  costo  attuale  del  con- 
''«^Bte,  conviene  in  Italia  intraprendere  la  costruzione  delle 
,    «tracie?  E  essa  opera  di  buon  cittadino  il  promuoverle? 
H      flbbene  io  ho  acquistato  il  convincimento  che  è   opera 
Boeramente  da  prudente  cittadino   lo  spingere  per  quanto 
Hbi   può  il  paese,  affinchè  attenda  con  tutte  le  forze  ad  au- 
^TOeotare  i  suoi  mezzi  di  viabilità.  Ora,  in  queste  mie  ricerche, 
•ile  qaalì  ho  volato  consacrare  qualche  settimana  di  studio, 
tnì  proposi  di  sapere  quale  sarebbe  Taumento  dì  reddito  più 
probabile  che  avrebbe  il  paese  quando  la  viabilità  fosse  con- 
dotta a  condizioni  normali,  cioè  a  dieci  metri  per  ettare  circa, 
ammettendo  che  questo  reddito  si  componga  di  due  tormioi, 
Vuno  dovuto  alla  popolazione,  l'altro  alle  condizioni  della  via* 
Vilità,  e  fui  condotto  a  risultati  molto  diversi  da  quelli  che 
indicò  Tonorevole  Devinccnzi  nei  pregievolissimi  suoi  scritti. 
Invece  di  2300  e  tanti  milioni  di  rendita  che  egli  trova  sì 
avrebbe  d'aumento  per  l'Italia,  io  non  arrivo  che  a  500  nii- 
lioni.  Coloro  che  si  dilettano  Hi   questi  calcoli  potranno,  se 
corranno,  consultare  il  fascicolo  piuttosto  voluminoso  conte- 
D^nto  i  molti  calcoli  che  dovetti   fare  sopra  di  questa  ma- 
terin, 

A  qtiesto  risultato  che  l'aumento  probabile  di  reddito  con 
*(tiefit«  ipotesi,  ripeto,  di  due  termini,  l'uno  proporzionato  alla 
[♦<'[H»ìazione  e  l'altro  alla  viabilitii,  sarebbe  di  circa  500  mi- 
l'^JiJj,  aggiungo  ancora  che  io  arrivo  per  un'altra  via.  Io  ho 
''olnto  ricercare  quale  sia  in  media  il  trasporto  concernente 
<'fa'?cTm  individuo  in  uno  stato  di  mediocre  civiltà,  cioè  a  dire 
j'J^  ire  tonnellate-chilometri  spetteranno  in  media  ad  ogni 
cji  tari  ino. 

lo  confesso  di  non  aver  saputo  trovare  dati  che  mi  soddt- 
i&ceuero  per  questa  via.  Ila,  se  prendo  ad  esempio  la  vallo 
del  Po,  trovo  che  la  rete  della  strada  ferrata  che  serve  que- 
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sta  valle  lia  un  niovimeiito  ài  circa  257  milioni  di  towielUte- 
chilometri;  e  siccome  serve  presso  a  poco  a  10  milioDt  di  abi- 
tanti, questo  vorrebbe  dire  che  il  movimento  che  vi  ba  per 
questa  popolazione,  servita  da  questa  strada  ferrata^  è  di  circa 
25  tounellate-cliiloraetri  per  testa.  Egli  è  poi  evidente  cbeaolo 
la  minor  parte  del  trasporto  spettante  a  questi  10  milioni 
si  fa  sulla  strada  ferrata;  imperocché  vi  sono  i  fiumi,  vi soao 
le  strade  ordinarie.  Ora,  anche  ammettendo  soltanto  un  dop- 
pio trasporto,  cioè  circa  50  tonnellate  chilometri  a  te^ts,  d^« 
questo  trasporto  ai  fa  per  strade  ordinarie  carreggiabih\  il  eo^ 
sto  del  trasporto  è  di  40  centesimi;  se  invece  si  dove  faw^ 
sopra  un  animale,  si  deve  spendere  circa  una  lira.  Quindi  e^Xm 
e  evidente  che  sì  avrebbe  un  risparmio  di  30  lire  a  testa  i»*l  — 
Tanno  secondo  che  il  trasporto  si  fa  in  una  maniera  od  i  *^ 
un'altra,  e  cho  queste  ipotesi  siano  inferiori  al  vero  mi  è  a^c»^^ 
Cora  dimostrato  dal  fatto  che  il  trasporto  sulle  strade  ferni."*>^ 
©  sui  canali  francesi  è  di  circa  otto  milioni  e  mezzo  di  to^»-*^^ 
nellate-chilometri,  vale  a  dire  di  234  tonnellate-chilomet^^J^"^ 
per  abitante,  ^^ 

Se  ora  si  considera  che  abbiamo  a  mala  pena  100,000  cW^  *  * 
lometri  di  strada  Invece  dei  220,000  che  dovremmo  aver»^  ^^^ 
e  ci  manca  quindi  ancora  il  55  per  cento,  possiamo  ritene^T"*^ 
che  compiendo   la  rete   stradale   troveremo  almeno  un  **^'Ì^ 
mento  di  reddito  eguale  al  55  per  cento   del  ri.^parmio  €^-^ 
30  lire  a  testa,  che  si  ha  per  la  sola  economia  del  trasport^^"* 
Ciò  corrisponderebbe  per  tutto  il  regno,  meno  le  provincf^  ^ 
venete,  ad  nn  aumento  dì  reddito  di  360  milioni;  e  sicconi  ^ 
il  risparmio  nella  spesa  di  trasporto  non  è  il  solo  aumento  2  * 
reddito  dovuto  alla  viabilità,  così  diventa  verosimile  il  pr©^ 
sunto  aumento  di  renrlìta  dì  500  milioni.  Non  parlo  dell'sn-^ 
mento  che  sarà  effetto  del  miglioramento  dell'istruzione  pul»-' 
blica,  della  maggiore  moralità,  poiché,  per  Bacco!  TeffettA^ 
della  libertà  è  sempre  la  moralità  ed  il  progresso;  e  non  parlo 
pure  deiraumento  della  popolazione  e  di  altri  elemcati  di 
pubblica  prosperità  che  saranno  una  conseguenza  necessaria 
e  dellaumentata  e  migliorata  viabilità  ed  in  genere  del  prò- 
greaso^ 

Laonde,  come  ben  ai  vede,  vale  la  pena,  ancbe  sotto  il  solo 
punto  di  vista  delle  tìnanze,  d'occuparBÌ  della  costruzione  dì 
questa  rete  rli  strade  comunali.  Notate  che  parlai  «olo  della 
rendita  imponibile,  cioè  della  rendita  fondiaria,  della  rendita 
di  ricchezza  mobile,  della  rendita  dei  fabbricati  per  la  parte 
d'imposta  che  pagano. 
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^nmiDOtitare  di  questi  redditi  impoBÌbili  quali  erano  va- 
iati a  geconda  delle  nostre  leggi  era  per  tutto  il  regno^ 
no  il  Veneto^  di  circa  2000  milioni,  e  so  per  la  viabilità 
di  500,  ciò  vnol  dire  che  aumenterà  del  quarto.  Ma  se 
resce  il  reddito  imponibile  dovrassì  presumere  un  analogo 
aumento  anche  nel  reddito  brutto;  epperciò  non  sarà  ipotesi 
del  tutto  inverosimile  lo  ammettere  che  le  imposte  tutte  ab- 
biano nel  loro  complesso  un  analogo  aumento. 

Quindi,  se  le  imposte  attualmente  sono  di  circa  800  mi- 
lioni, lo  sviluppo  della  viabilità,  facendole  crescere  di  un 
qnartOy  lo  farà  crescere  di  200  milioni. 

Ho  citato  questa  cifra  per  far  capire  che  i  miei  collegbi 

Isella  Commissione,  ì  quali  mi  vollero  aiutare,  ed  ai  quali  ho 

^Batto  parte  di  questi  risultati,  sono  convinti  essere  opera  di 

^grandissima  utilità  pel  paese  il  condurre  a  compimento  que- 

^Bte  strade.  Io  sono  talmente  convinto  di  ciò,  che  spero  vorrà 

la  Camera  perdonarmi  rimportunità  con  cui,  giorni  sono, 

r  ho  sollecitata  a  voler  imprendere  la  discussione  di  questo 

diserò  di  legge. 

Egli  è  indubitato  che  la  finanza  vi  è  direttamente  e  gran- 
demente interessata,  e  che  i  denari  che  il  Governo  impie- 
gherà in  quest'opera,  si  può  ben  dire  eh©  sono  impiegati  ad 
usura. 

Signori,  siamo  qui  provenienti  da  diverse  parti  d'Italia; 
uoi  siamo  abbastanza  unificati  per  lingua,  per  costumi,  per 
indolo*  In  una  cosa  però  siamo  easeuzialraente  diversi,  ed  è 
nella  rispettiva  condizione  delle  strade.  Io  appartengo  a  pro- 
yiucio  le  quali,  se  non  sono  le  meglio  fornite  di  strade,  non 
iitanno  poi  tanto  male  a  questo  riguardo.  Se  la  mia  provin- 
cia è  discretamente  fornita  di  strade,  ho  pure  il  piacere  dì 
ttsere  legato  politicamente  con  altre  provincie,  le  quali  non 
ktonola  fortuna  di  essere  rispetto  a  questo  in  eguale  condi- 
zione; ma  siccome  sono  inoltre  legato  finanziariamente  ad 
Sise,  vi  confesso  che,  come  contribuente,  credo  di  fare  un 
kuon  affare  portando  il  mio  contributo  a  fare  le  strade  di 
tutte  quello  Provincie  che  ne  sono  piti  sprovvedute» 

Dunque  voi  vedete  che  non  potete  trovare  nessuno  più 
convertito  alle  massime  che  propugnate.  Poiché  tanto  inte- 
ressa al  Governo  che  queste  strade  si  facciano,  incombe  an- 
che al  Governo  stesso  il  debito  di  concorrervi  in  tutta  la  mi- 
sura dei  suoi  mezzi  disponibili. 

Jfa,  0  signoria  fatte  tutte  queste  larghe  concessioni,  che 
;osa  conclude  la  Commissione^  che  cosa  concludo  io  per  1q 
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amendamento  che  ti  h  presentata  ?  Non  è  certo,  lo  creda  Vc^^ 
revole  Lovito,  11  quale  lo  disse  in  termini  ben  parlament^^  - 
non  è  certo  per  cocciata^gine  nella  nostra  proposta,  none  f^^ 
voler  insistere  troppo  nella  nostra  redazione,  perchè  sappìa*-^»-^ 
perfettamente  che  se  tatti  sono  soggetti  ad  errare,  noi  ci  '^^  ^ 
niamo  meno  degli  altri  immani  da  errori;  ma  si  e  che  re^^^"i 
mente  pare  ai  miei  colleo^hi  della  Commissione,  e  pare  anc=^^^B 
a  me  che  sarebbe  assolatamente  (perdonatemi  la  frase)  «— J 
rovinare  la  leg^e  l' introdurvi  un  emendamento  di  quella  i^.  ^ 
tnra^  perchè  fareste  nna  le^^e  la  quale,  con  vostra  buo:*c:3 
pace,  sarebbe  completamente  inaccettabile. 

Infatti,  esaminiamo  un  momento  prima  di  prendere  ques»-^ 
impegno,  prima  di  scrivere  nella  legge:  lo  Stato  concorre  ^^/^ 
nn  quarto  della  apesa  delle  strade,  quali  ne  siano  le  cona»^^^ 
guenze.  Per  condurre  la  viabilità  in  buone  condizioni  in  U 
li  a,  rho  già  detto,  bisogna  fare  qualche  cosa,  come  un  l*?0,O< 
chilometri  almeno  di  strade  comunali,  perchè,  ripeto  anc(^  i 
una  volta,  lo  Stato  e  le  provìncte  hanno  provveduto  abl^ì 
stanza  bene  ai  bisogni  loro.  Per  esempio,  nella  provincia  ^^* 
Palermo,  i  cui  dati  ho  qui  sotto  mano,  io  trovo  che  lo  St»^*^ 
ha  fatto  o  quasi  compiuto  i  novantasei  centesimi  di  queE**-* 
che  dovrebbe  fare. 

Partendo  da  quel  certo  ideale  di  dicci  metri  per  ettaro,  r**' 
partiti  cinque  per  cento  allo  Stato,  quindici  per  cento  al  '^ 
provincia  e  ottanta  per  cento  al  comune,  io  trovo  che  la  prc:^" 
viucìa  ha  ordinato  o  fatto  il  cinquantatrè  per  cento,  macli^ 
i  comuni  non  hanno  fatto  ed  ordinato  ancora  al  di  là  di 
mezzo  per  cento,  o  poco  più. 

Dunque  vedete  che  il  male  sta  nelle  strade  comunali.  Dan* 
que  esaminiamo  bene,  o  signori,  di  qua!  portata  è  rimpe^no«| 
Le  strade  a  costruirsi  ascendono  a  120  mila  chilometri.  Ceatì 
venti  mila  chilometri,  a  mio  avviso,  si  valutano  poco  valutali 
doli  5000  lire  al  chilometro:  è  estremamente  poco;  e  questo 
ben  lo  rilevano  tutti  coloro  che  sono  esperti  in  materia  di 
strade,  quando  si  facciano  a  considerare  la  struttura  di  que- 
sta nostra  Italia,  quando  pensino  che  noi  non  abbiamo  solo  la 
cospicua  vallata  del  Po,  ma  abbiamo  gli  Appennini  da  una 
parte,  e  poi  nello  isole  abbiamo  anche  montagne  e  dei  terreni 
ondulati,  lo  credo  quindi  che  sia  poco,  calcolando  il  chilome- 
tro a  5000  lire,  md 

Voci  a  sinistra*  Diecimila.  ^^M 

Sella,  Non  esageriamo  uè  in  un  senso,  ne  in  un  altro:  non 
costringetemi  a  dirvi  le  ragioni  per  cui  dico  5000  lire,  perchè 


ilnenti  dovrei  parlarvi  della  perizia  delle  strade  in  Fran- 
cva,  in  Lombardia;  non  conducetemi  in  una  diacQsaione  che 
chiamerei  tecnica. 

Rileniamo  danqne  5000  lire,  nell'ipotesi  che  ci  si  metta 
t^ita  la  economia^  tutta  la  parairaonia  poesibile,  e  che  si 
iBàodino  a  spasso  tutti  quegli  ingegneri  che  vengouo  a  di- 
Korrere  d'opere  d  arte,  di  beirefft^tto,  e  d'altre  cose  di  questo 
genere  che,  ÌDdu8irialment6  parlando,  sono  uno  sciapo,  una 
Tera  rovina. 

QuaDdo  8Ì  vedono  in  un  paese  come  il  nostro  degli  scali  di 
ferrovift  che  non  trovate  nei  paesi   i   più  opulenti,  con  cerli 
ponti  fntli  in  siti  in  cui  nessuno  può  vedere  neppure  le  sa- 
come  dei  lavori;  c*è  pur  troppo  da  restare  stupefatti.  Noi  ab- 
WaiTio  dato  por  troppo  dei  deplorubtlisaimi  esempi  di  milioni 
PJ^prio  buttati  via  nel  modo  assolutamente  il  pili  inutile  che 
^  •'  possa  immaginare.  Io  suppongo  dunque  che  ora  si  voglia 
ro^ttere  senno  daddovero,  e  che  sia  proposito  di  tutti  coloro 
quali  vogliono  avere  le  strade,  di   tenere  questo  sistema:  è 
indispensabile  che  ciò  si  faccia;  bisogna  che  le  strade  si  com* 
pÌHOo,  ma  con  la  più  grande  parsimonia.  L'essenziale  è  di 
potere  giungere  ad  avere  un  disereto  tracciato,  senza  troppe 
pendenze,  di  avere  ponti  sui  quali  sì  possa  passare,  costrutti 
Anche,  occorrendo,  con  due  travi;  bisogna  usare,  in  una  pa- 
ro!^ la  più  grande  parsimonia,  perchè  altrimenti,  se  si  con- 
tinuasse nel  sistema  che  abbiamo  veduto  messo  in  pratica  in 
tante  parti   del   regno,  allora  non  bastano  le  cinque,  né  le 
dieci;  andremmo  alle  20  mila  lire* 

Ammetto  dunque  ÒUOO  lire:   ciò  importa  600  milioni  di 
P«a  almeno.  L'onorevole  Lovito  vorrebbe  oggi  che  noi  pren* 
d«HÌino  un  impegno  che  è  del  quarto*., 
Lovito.  Del  sesto. 

StLt*A.  Non  meno  del  sesto  e  non  più  del  quarto,  dice  il  suo 
emendamento,  vale  a  dire  tra  i  IfiO  e  i  100  milioni!  senza 
indaj^'ftre  come  questo  riparto  si  debba  fare;  se  si  farà  in  10, 
in  12,  in  15  anni.  Può  toccare  in  un  anno  una  somma  di  4 
come  di  10  milioni, 

Cftncedetemi  prima  di  tutto,  o  signori,  di  far  osservare  che, 
mentre  nelle  sedute  vespertine  noi  discutiamo  una  legge  di 
contabihta,  il  cui  scopo  prinirpalissimo  ò  che  siano  ben  deter- 
tUii'Jite cittì  Parlumento^  anno  per  anno,  le  spese  che  si  vogliono 
*Bimeitere,  ed  in  cui  si  trova  tra  le  più  imporiaoti  disposi- 
pìon\  (juella  che  in  nessun  caso  mai,  senza  convocare  il  Par- 
Jumenio^  possa  il  potere  esecutivo  ecceder©  la  somma  che  ef - 
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fettìvamente  è  etanziata  in  bi]ft]3Cio,  ni  voglia  nelle  sedute 
mattutiDe  mettere  un  artìcolo  di  lefr^e  di  una  spesa  obbliga- 
toria la  cui  portata  non  si  può  aasolatameTite  prevedere. 

Ma,  signori,  la  Francia  la  quale  s' interessa  vivissimamente 
alla  stessa  questione,  perchè^  essendosene  immensamente  oc» 
cupata,  ba  potato  toccarne  le  conseguenze^  ha  fatto  fare  un» 
grande  inchiesta  agricola.  Ebbene,  sapete  che  risultati  essa 
ha  dati?  Strade^  strade^  strade.  Non  si  è  domandato  altro  che 
strade,  essenzialmente  strade  e  basse  tariffe  di  trasporti. 

Non  ignorate  poi  ancora  che  vi  sono  altre  condizioni  poli- 
tiche, nelle  quali  sarebbe  fuori  di  proposito  che  io  entrassi, 
e  por  le  quali  il  Governo  imperiale  ha  delle  ragioni  abba- 
stanza gravi,  per  sodisfare  a  questi  desiderii  economici  che 
sono  stati  manifestati  dalle  popolazioni.  Ebbene,  credete  voi, 
0  signori,  malgrado  cho  si  tratti  di  un  paese  ricco,  che  re* 
clama  vivamente  il  compimento  dell©  sue  strade,  malgrado 
che  il  Governo  faccia  tutto  quello  che  sa  immaginare  per  con- 
tentar© questi  desiderii  economici,  credete  voi  che  si  sìa  preso 
un  impegno  illimitato,  come  quello  che  proporrebbe  l'onore- 
vole Lovito?  Niente  affatto:  si  è  detto  che  un  sussidio  di  100 
milioni,  ri  parti  bile  in  10  anni,  era  il  concorso  che  credevamo 
di  poter  dare. 

Accolla.  E  la  Cassa  dei  prestiti  di  200  milioni? 

Sella,  relatore.  L'onorevole  Accolla  mi  parla  della  Cassa 
dei  prestiti.  Questa©  un'altra  questione,  e  si  andrebbe  troppo 
per  Io  luDglio  a  discuterla  adesso.,. 

Presidente.  E  meglio  non  dilungarsi. 

Sella,  Ha  ragione  Ponorevole  presidente,  perchè  temo  già 
di  essere  troppo  lungo. 

Dunque,  io  tlico  a  nome  della  Commissione,  che  noi,  ben- 
che  ci  facciamo  ragione  dei  motivi  che  inducono  i  proponenti, 
non  possiamo  accettare  il  loro  emcDdamento,  e  facciamo  le 
più  calde  preghiere  a  coloro  i  quali  s'interessano  a  queste 
strade,  fra  cui  certamente  sono  i  proponenti,  di  non  volere 
insistere;  perchè  la  loro  proposta  non  si  può  assolutamente^ 
accettare  per  il  principio  che  T  informa. 

Conviene  considerare  questo,  signori,  che  nelle  condizioni  I 
in  cui  si  trova  attualmento  il  nostro  bilancio,  quando  questi] 
banchi  fossero  più  popolati,  non  si  ammetterebbe  mai  rinser-»] 
zione  di  un  impegno  illimitato  di  questa  natura.  A  mio  avviso^ 
siamo  prossimi  al  giorno  in  cui  potremo  fissare  una  sommici 
anche  non  dispregevole  per  sussidio  alle  costruzioni  di  strade^ 
ma  attualmente  io  non  credo  che  ci  convenga  determinarlafJ 
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In  ogoi  caso  non  ai  pnò  improTrisare  in  qtieato  modo  nna 
I»CTl68Ìone  di  questa  natura,  tanto  più  quando  non  è  nem- 
Fineno  presente  il  ministro  delle  finanze,  il  qnate  certo  non  ai 
poteva  aspettare  nna  frecciata  di  questa  natura  sul  suo  bi- 
lancio. 

LoviTO.  E  stampato  l'emendamento. 

Sella.  E  stampato  da  pochi  minuti,  e  frattanto  egli  ero- 
deva certo  che  sì  trattasse  di  una  legge  cìie  riguardasse  i 
ministri  dei  lavori  pubblici  e  deirinterno,  ma  certamente  non 
potava  aspettarsi  nna  proposta  di  questa  natura.  Evidente- 
mente non  sono  cose  che  si  possano  improvvisare. 

Ma,  ci  si  dice:  voi  colla  vostra  legge,  ae  non  mettete  dei  sus- 
sidi governativi,  non  avete  fatto  nulla  di  serio.  Ancora  questa 
mattina  un  diario  ripeteva  che  non  è  seria  questa  legge. 

Vale  la  pena  di  far  vedere  che  non  è  vero  che  sia  cosi  poco 
seria  questa  legge,  quantunque  non  si  Bssino  fin  d'ora  questi 
stissidi:  anzi,  per  avere  i  su.ssidi,  voi  dovete  avanti  tutto  fare 
questa  legge,  e  Io  dimostrerò, 

E  cosa  poco  seria  questa  legge?  Ma  vediamo  quali  sono  i 
mezzi  che  si  pongono  a  disposizione  del  paese  e  che  s'indi- 
cano ai  comuni,  onde  li  applichino  a  questo  oggetto. 

Si  parla  di  cinque  centesimi  addizionali  sullo  imposte  di- 
rette. 

Le  imposte  dirette  sono  200  milioni,  i  cinque  centesimi 
addizionali  sono  10  milioni;  si  parla  di  nna  zona  sugli  utenti; 
sopra  una  rete  stradale  di  120  chilometri,  una  zona  di  un 
chilometro  per  parte  dà  240,000  chilometri  quadrati,  preas'a 
poco  Testensione  di  tutto  il  regno. 

AviTABlLE.  Domando  la  parola. 

Sella.  Per  conseguenza,  ammettendo  che  si  riscattino  i 
maggiori  utenti  dalla  tassa,  pagando  in  una  volta  il  decuplo 
della  tassa,  anziché  la  tassa  stessa  per  un  ventennio,  come 
stabilisce  l'articolo  che  avete  votato,  darebbero  sempre  un 
capitale  di  circa  40  milioni  che  in  questa  maniera  si  trove- 
rebbe posto  a  disposizione  delle  strade. 

Avete  ancora  la  tassa  sugli  utenti  estensibile  alle  industrio, 
alle  cave,  alle  miniere,  agli  stabilimenti  industriali  e  via  di- 
Bcorrendo;  mettiamo  che  sìeno  altri  20  milioni.  Avete  poi  i 
pedaggi;  ma,  signori,  quando  si  applichi  quel  sistema  che 
ieri  io  indicava  e  che  è  stato  applicato  non  solo  in  molti  altri 
paesi,  ma  anche  nel  nostro  a  più  riprese,  evidentemente  pò* 
irebbe  anche  ricavarsene  un  capitale;  io  non  mi  maraviglie- 
rei  ae  tra  maggiori  utenti  e  pedaggi  si  potesse  in  questa  ma- 


dalla  contribuzione  io  denaro,  si  potè  fare  qTianto  ho  tMtà 
accennato»  E  sì  che  in  questo  frattempo  il  suBsidìo  gOTemir 
rivo  non  fa  che  di  21  milioni. 

Solamento  dopo,  il  Governo  intervenne  con  larghi  in*-'i' 
di  25  milioni  che  furono  decretati  nel  1861  e  1862,  e  poi 
100  milioni  deliberati  poche  settimane  fa;  ma  essenzialmente^ 
ripeto,  erano  qui  due  i  mezzi  che  si  fecondavano  a  vicenda: 
il  capitale  fecondava  la  larga  somministranza  data  dalle  pre* 
stazioni  in  natura,  e  le  prestazioni  in  natura  alla  loro  volta 
rendevano  molto  più  efficace  Teffetto  di  queelo  capitale.  Ora  i 
auBsidi  del  Governo  avranno  efficacia  quando  siano  accompa- 
gnati da  tutto  questo  concorso,  sotto  la  forma  di  preslazii 
in  natura  e  d'imposte  che  stabiliranno  i  vari  comnoi. 

Io,  signori,  parlo  nelF interesso  della  legge.  Quanti  qi 
siamo  raccolti,  disagiandoci  in  ore  mattutine  per  venire 
discorrere  su  questo  argomento,  forse  più  di  ogni  altro 
portiamo  interesse.  Non  tutte  le  opinioni  sono  unanimi, 
è  un  punto  sopra  cui  son  convinto  esisterà  un  dissenso,  cioè 
ropporlunitii  di  stabilire  ora  a  priori  un  vincolo  determinato 
per  il  bilancio;  e  io  crederei  inopportuno  il  voler  fin  d*ora 
determinare  delle  somme* 

Quindi  io  prego,  scongiuro  anzi  gli  autori  deiremenda- 
mento  a  non  voler  pregiudicare  la  questione,  provocando  dei 
voti  contrari  al  loro  emendamento,  perchè  anche  questo,  con- 
fesso, mi  dorrebbe.  Vorrei  che  questa  questione  dell'entità 
del  sussidio  fosse  lasciata  impregiudicata.  D  altra  parte,  e 
anche  più  vivamente,  li  debbo  pregare  a  non  voler  far  sì  che 
il  loro  emendamento  ottenga  il  suffragio  della  Camera,  impe* 
rocche  vi  b  Toppotìizione  del  Ministero;  e  l'altro  ramo  del 
Parlamento  farà  quel  che  vorrà,  ma,  a  parer  mio,  se  si  con- 
duce secondo  le  buone  norme  di  amministrazione,  non  potrà 
non  emendare  il  vostro  emendamento.  11  fatto  sta  ed  è,  in. 
sostanza,  che,  volendo  il  meglio,  distruggereste  il  bene. 

Presidente.  Scusi,  onorevole  Sella,  la  Commissione  non 
ha  dato  parere  alcuno  sulla  seconda  parte  doiremendamento 
proposto,  cioè  quanto  ai  criteri. 

Sella.  Quanto  ai  criteri,  per  verità,  come  ha  già  osservato 
Tonorevole  Levito,  non  c'è  gran  dissenso  tra  la  Commit* 
sìone  ed  i  proponenti  ;  questi  infatti  hanno  in  certo  modo 
riassunto  nel  primo  periodo  quello  che  era  per  noi  la  pri- 
ma condizione  di  preferibilità  nel  riparto  dei  sussidi;  io 
eredo  anzitutto  che  questi  si  debbano  dare  a  chi  vuol  fare  ; 
poco  m^ importa  che  un  comune  sia  povero,  che  non  abbia 
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strade,  die  abbia  tutti  gli  argomenti  di  commiserabilità;  se 
nulla  vuol  fare,  certo  non  gli  si  potranno  mai  accorrlaro  doi 
Iraasidi  i  qnali  «ono  comenn  aiato,  come  nn  premio  corrispo- 
[Bto  dallo  Stato  in  ra^^Ioae  degli  aforzi  fatti  dal  comune. 

Per  conseguenza  io  direi:  **  lo  Stato  accorderà  un  suBsldio 

'  (laaciando  da  parte  la  parola  annuale ,  perchè  si  sa  che  il  sus- 

F  aidio  è  sempre  annuale)  a  quei  comuni  i  quali  avranno  costi- 

itlùto  il  tondo  delle  strade  applicando  il  maximum  doi  mezzi 

Oi  5/  c^  ivi  indicati;  ^   parlerei  solo  deHa^  b^  e,  che  sono: 

I  cinque  centesimi  addizionali,  i  contesimi  sugli  utenti  e 
le  quattro  giornate  di  prestazione  d*opera*  Quanto  ai  pe- 
daggi,  per  verità,  io  non  vorrei  s' intendesse  doversi  appli- 
care tutti  i  pedaggi  possibili,  per  esempio,  anche  suite  strade 
già  costruite;  quindi,  escludendo  i  pedaggi,  clic  vorrei  facol- 
tativi, mi  pare  che  la  prima  condizione  per  compartecipare 
&]  sassidi  consisterebbe  nel  dire  ai  corauni:  mettete  i  cinque 
cODteaimi,  la  tassa  sugli  utenti,  fate  uao  delle  giornate  di  pre* 
stazione,  e  quando  avrete  fatto  tutto  ciò  sarete  i  primi  pre- 
feriti nei  sussidi. 

Quanto  poi  ai  numeri  1,  2  e  3  dì  contro  indicati  dai  pro- 
ponenti, siamo  d accordo;  confesso  che  io  ravviso  inutile  il 
numero  4,  in  cui  si  parla  "  di  quei  comuni  di  montagna  ap- 
partenenti a  Provincie  che  abbiano  per  ogni  chilometro  qua- 
drato di  superficie  non  più  di  due  cento  metri  di  strade,  tra 
ferrate,  nazionali,  provinciali  e  comunali,  „  Questa  condi- 
zione è  inclusa  evidentemente  nel  numero  1,  indicato  dagli 
sleali  proponenti,  laddove  dicono: 

*^  Il  sussidio  sarà  concesso  a  quei  comuni  che  hanno  una 
minor  quantità  relativa  di  strade*  „ 

Del  resto,  non  avrei  altre  osservazioni.  Il  nodo  della  que- 
Blioae  età  eddenzialmeute  nell'ultimo  alinea  dell' emeoda- 
mente. 

Ed  io,  non  per  soverchia  insistenza  sulla  nostra  proposta, 
avendo  già  dato  una  prova  di  arrendevolezza  al  principio 
della  discussione,  poiché  Tarticolo  primo  non  è  affatto  il  ocstro, 
Ik  I  !Ia  degli  onorevoli  Accolla  e  Piroli,  ma^  realmente, 

Oc  sse  della  legge,  prego  caldamente  gli  onorevoli  s<it' 

ioscrittort  a  non  volere  insistere  nel  loro  emendamento. 


e. 

e:. 


DISCORSI 

PRONUNZIATI    NELLA   CAMERA   DEI    DEPUTATI 

il  25  luglio  18G8 


Continuando  nella  Camera  la  discussione  degli  ai*ticoli  del  disegno 
di  legge  per  la  costrozione  obbligatoria  delle  strade  comunali, 
l'onorevole  Piroli  aveva  proposto  cno  l'articolo  undecimo,  il  quale 
riguardava  la  dichiarazione  di  pubblicib  utilità,  venisse  modificato 
per  metterlo  d'accordo  con  l'articolo  primo.  L'onorevole  Sella  a 
nome  della  Commissione  dichiarò  di  accettare  il  proposto  omen- 
damento,  con  le  seguenti  parole  : 


lA  Commissione  accetta  quest'emendamento  deironorevole 
Pirolif  essendo  esso  una  consegaonza  della  dizione  che  venne 
Adottata  per  l'articolo  primo. 

I>el  resto  fin  d'ora  io  dichiaro  che,  una  volta  votata  la 
legge,  sarà  necessario,  come  suole  accadere,  di  proporre  qual- 
che piccola  variazione  di  parole,  per  mettere  i  vari  articoli 
in  armonia  fra  di  loro. 

Quanto  alle  obbiezioni  che  vennero  fatte  al  secondo  comma 
di  quest'articolo  dal  deputato  Merizzi,  io  non  ho  che  a  far 
presente  alla  Camera  la  gravità  della  ragione  che  mosse  la 
Oom missione  a  presentare  questo  comma. 

SÌAino  persuasi  noi  membri  della  Commissione,  quanto  lo 
sono  coloro  che  hanno  parlato  contro  questo  comma,  essere 
di  regola,  fuori  di  dubbio  che  il  comune  dovesse  espropriare  il 
terreno  secondo  la  legge  generale,  pagandone  a  dirittura  il 
prez2SO  intero.  Però  ci  siamo  reso  conto  della  gravità  di  co- 
VoaXM  questione  per  la  costruzione  delle  strade. 
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Prendete  a  considerare  una  strada  comunate,  la  pia  stretta 
posBibile,  una  strada  che  abbia  la  larghezza  dì  tre  metn\  Doa 
potondo  essere  minore  dì  tre  metri  t  anzi  a  tre  metri  due 
carri  non  possono  passare  Tuno  vicino  all'ai  tre;  aggi  negete 
un  po' di  scarpa,  un  po'  di  fosso  o  simili,  avrete  una  larghexza 
di  terreno  occupata  dalla  strada  di  più  di  tre  metri. 

Ma  voi  scorgete  agevolmente,  che  se  si  ammettono  quattro 
iiieirì,  o  qualche  cosa  di  simile,  per  un  chilometro  di  Inn- 
ghezza  voi  occupate  una  superficie  di  4  o  di  5000  metri  qua- 
clratì,  ì  quali  avranno  un  valor  medio  di  un  migliaio  di  lire, 
ed  anche  pili.  In  certi  luoghi  1500  lire,  in  tali  altri  meno;  ma 
è  metter  poco,  attribuendo  al  terreno  un  valore  di  mille  lire. 

Ora,  pensate,  o  signori,  che  mentre  per  ciascun  proprieta- 
rio, il  cui  terreno  è  tagliato  dalla  strada,  non  ò  cosa  di  grande 
momento  il  valore  del  terreno  che  e  intersecato  dalla  strada; 
per  lo  contrario  per  il  comune  che  voglia  fare  un  braccio  di 
strada  di  20,  30,  40  o  50  chilometri,  occorre  subito  il  bisogno 
di  un  capitalo  cospicuo  di  almeno  20,  30,  40,  50  mila  lire  o 
forse  più. 

Meeizzi.  Domando  la  parola. 

Sella.  Osservate,  o  signori,  che,  secondo  la  legge  generale, 
il  comune  non  può  nemmeno  metter  mano  ai  lavori,  senza 
aver  addirittura  depositato  il  prezzo.  Ora,  se  voi  conside^ 
rate  che  Io  scopo  nostro  è  di  agevolare,  per  quanto  si  può, 
la  costrazioofì  delle  strade  comunali,  comprenderete  quale 
immensa  importanza  abbia  per  il  comune,  che  oggi  paò 
giovarsi  non  solo  dei  centesimi  addizionali,  per  conseguire 
una  certa  quantità  di  danaro,  ma  ancora  delle  prestazioni 
d'opera,  per  l'immediata  applicazione  dei  lavoranti  alla  co- 
struzione stessa  delle  strade,  so  egli  è  o  non  è  obbligato  a 
tirar  fuori  un  capitale,  che  è  veramente  cospicuo,  come 
quello  che  occorre  per  pagare  il  terreno. 

È  faor  di  dubbio,  o  signori,  che  la  dìflScoItà  della  costru- 
zione delle  strade,  con  questa  disposizione  è  diminuita  della 
metà^  perchè  quanto  al  lavoro,  io  credo  che  in  molte  parti 
non  mancherà,  se  ammettiamo,  come  succede  in  Francia,  che 
la  metà  del  dispendio  occorrente  per  far  le  strade,  ci  sia 
somministrato  dalle  prestazioni  in  natura*  Anche  partendo 
da  quel  minimo  di  cinque  mila  lire  a  chilometro,  di  cui  io 
parlava  l'altro  giorno,  voi  vedete  che  avremo  2000  o  2500  e 
fors'anche  3Ui)0  per  un  comune  povero  per  mezzo  delle  pre- 
stazioni in  natura,  Vuolai  nt»t;ire  infatti  che,  mentre  le  pre- 
stazioni   in  natura  somminitìirano  in  Francia  in  media  la 
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metà  del  dispendio  occorrcDte  per  Io  strade,  noi  dipartinienti 
iù  poveri  le  prestazioni  in  natura  danno  due  volte,  dicci 
otte,  fino  a  quindici  volte  più  di  quello  che  diano  b  contri- 
azioni  in  danaro- 

ICoD  questa  legge,  che  io  convengo  essere  di  carattere  ec- 
eezìonale,  col  disporre,  cioè^  che  il  conaune  abbia  la  facoltà 
di  tenere  il  prezzo  in  mano  per  qualche  tempo,  per  esempio, 
|per  un  decennio,  corrispondendo,  ben'inteso  grinteressi,  voi 
•corcete    che    agevolate   sommamente    la    costruzione   delle 
Btrade,  e  specialmente  quelle  dei  comuni  poveri. 
Vi  sono  molti  comuni  (bijiogna  che  la  Camera  tenga  bea 
presente  questa  condizione)  nei  quali  si  può  contribuire  gran 
quantità  di  lavoro,  ma  ciò  avviene  dove  scarseggia  ìl  nume- 
rario, il  capitale;  e  se  questi  comuni  debbono  andar  a  cercare 
I       an  grosso  capitale,  com'è  quello  che  occorre  per  il  pagamento 
^■del  terreno  tutto  in  una  volta,  anzi  prima  che  si  muova  una 
^^ solla  di  terra,  allora  voi  li  metterete  in  un  serio  imbarazzo. 
Queste  sono  le  considerazioni  che  ci  hanno  indotto  a  fare 
questa  proposta.  Ed  io  credo  per  conseguenza  che  la  Camera 
la  possa  accettare;  non  solo  per  questa  considerazione  del 
grande  vantaggio  che  si  fa  alla  costruzione  delle  strade,  ma 
ancora  sotto  un  altro  punto  di  vista,  ed  è  questo,  che  in  realtà 
la  taasa,  che  Jioi  abbiamo  proposta  per  gli  utenti,  non  è  molto 
grande. 

L'onorevole  Fiutino  voleva  cbe  si   stabilisse   addirittura 
che  in  nessun  caso  dovesse  essere  minore  di  cinque  cente- 
simi addizionali;  egli  ci  sospingeva,  ed  io  credo  con  qualche 
ragione,  a  procedere  innanzi  risolutamente  per  questa  via, 
osservandoci  che  l'interesse  che  i  proprietari  di  terreno,  nei 
comuni  in  cui  non  vi  sono  strade,  hanno  che  le  strade  si 
facciano,  è  ben  piii  grande  di  queUo  che  stabilisce  la  loro 
^^  maggior  concorrenza  prevista  in  questa  legge. 
^m      Or  bene,o  signori^  ammettete  che  sia  un'aggiunta  alla  tassa 
^^di  maggior  utenza  questa  qui  che  sì  tenga  il  prezzo  in  mano 
per  un  decennio:  vedete  che  non  è  gran  cosa.  Si  sa  che  nella 
perizia  si  attribuisce  sempre  al  valore  della  cosa  espropriata 
J^un  prezzo  maggiore  dell'effettivo. 

^m  In  sostanza,  la  condizione  d'un  proprietario  tra  il  periodo 
^^iii  cui  non  aveva  ancora  la  strada,  e  quello  in  cui  lavrà  sarà 
questa,  che  certo  egli  non  avrà  diminuzione  di  reddito,  anzi 
ne  otterrà  ud  aumento;  imperocché  i  periti  si  fermano  sem* 
pre  sopra  un  reddito  alquanto  maggiore  di  quello  che  gli 
.possa  darò  il  terreno.  Vi  sarà  soltanto  qucat  eccezione  alU 
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regola  generale,  che  U  cornane  possa  tenere  il  prezzo  in  mano 
per  OD  decennio* 

Qatndi  è  che  la  Commissione  prega  la  Camera  a  voler  ao^ 
cogliere  la  sua  proposta^  perchè  realmente,  mentre  non  è  uà 
gran  carico  pel  proprietario,  potandosi  intendere  come  uà 
complemento  della  tassa  speciale  sai  maggiori  utenti,  ha  in 
realtà  una  notevole  importanza  nel  seaso  di  agevolare  la 
costruzione  delle  strade  comunali. 

Faci»  Ai  votil  ai  votil 


Bisposta  aironorevole  Lacava  il  quale  aveva  propo3to  che  rordcolo 
uadecimo  fosse  modidcato  noi  denao  che  i  Comuni  avessero  im 
tempo  più  o  meno  Imigo  per  depositare  il  valore  del  terreno  à^ 
espropriarsi  secondo  che  i  proprietari  espropriati  pagassero  più 
0  meno  imposte. 


1  UTTi  i  ragionamenti  deironorevole  Lacava  sono  contrari 
alla  deliberazione  che  ha  testò  presa  la  Camera, 

Io  capiva  Tordine  di  idee  in  cai  era  l'onorevole  Merizzi, 
ed  a  cui  si  associava  anche  l'onorevole  Lacava;  io  capiva 
il  desiderio  di  non  infrangere  la  legge  comune;  capiva  tutte 
le  considerazioni  per  le  quali  si  voleva  stare  nel  diritto 
comune^  anche  por  le  espropriazioni  per  causa  di  utilità 
pubblica  del  terreno  occorrente  alla  costruzione  delle  strade; 
ma  dappoiché  la  Camera  non  acconsentiva  a  tale  soppres- 
sione, ha  manifestato,  a  me  sembra,  con  questo  il  suo  pro- 
posito di  fare  un'eccezione  alla  regota  comune,  e  intende 
che  debba  essere  questa  eccezione  una  cosa  seria.  8e  la 
dilaziono  pel  pagamento  non  e  che  dì  un  anno  o  lutto  al 
più  di  cinque,  la  disposizione  proposta  dall'onorevole  La- 
cava  non  sarà  seria  davvero;  tanto  varrebbe  non  infrangere 
la  legge  comune  perchè,  per  poco  che  sia  significante  la 
lunghezza  della  strada,  non  saranno  mai  rimossi  gli  osta- 
coli cui  dianzi  si  accennava*  Laonde  insisto  che  non  sia 
accolta  questa  proposta. 
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Sall*articolo  duodecimo. 


lo  PROPORREI,  tenendo  conto  dello  varie  idee  che  furono 
esposte^  questa  redazione: 

**  Entro  un  semestre  dalla  promulgazione  della  presente 
legge  i  comuni  dovranno  formare  l'elenco  delle  strade  di 
cui  all'articolo  primo,  seguendo  le  norme  indicate  dairarticolo 
diciassette  della  legge  sui  lavori  pubblici  del  20  marzo  1865.  „ 

Questa  è  la  stessa  norma  che  senre  per  far  rolenco  delle 
«trade  ordinarie  comunali.  Poi  aggiungerei  : 

"  Trascorso  detto  termine,  il  prefetto,  sentita  la  deputa- 
sione  provinciale,  procederà  d'ufficio  ed  a  spese  del  comune 
alla  formazione  di  detto  elenco  per  i  comuni  che  non  Taves- 
sero  compiuto,  ^ 

Osserverò  che  per  parte  nostra  ci  eravamo  limitati  a  par- 
lare della  deputazione  provinciale,  e  ne  dirò  schiettamente 
la  ragione. 

Fino  a  che  non  era  stabilito  che  il  Govcmo  dava  del  da- 
naro, ci  pareva  che  Tìnfluenza  del  prefetto  dovesse  essere 
poca  cosa:  ora  che  il  prefetto  sarà  l'organo  per  cui  arrive- 
ranno al  Ministero  le  domande  e  le  raccomandazioni  per 
atanziamenti  di  sussidi,  il  prefetto  diventerà  un  personaggio 
assai  importante  (Haritò)  ;  quindi  gli  potete  dare  molte 
attribuzioni  e  le  popolazioni  potranno  richiedere  molto  da 
1  lui,  e  molto  pure  gli  potrà  richiedere  il  Governo,  perchè 
'  se  un  prefetto  sarà  valente,  potrà  far  molto,  dal  momento 
,  che  in  sostanza  si  mettono  a  sua  disposizione  dei  mezzi. 
Senza  aver  mezzi  in  mano  le  facoltà  ordinarie  servono  a 
poco. 

Foci.  Al  voti  !  ai  voti  ! 
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DISCORSI 

PRONUNZIATI    NELLA    CAMEBA    DEI    DEPUTATI 
il  27  luglio  1868 


All'articolo  quattordici  gli  onorevoli  Sormani-Moretti  e  Salvagnoli 
avevano  proposta  nna  aggiunta  relativa  ai  progetti  parziali  ose- 
gn^iti  direttamente  dai  piccoli  comuni  e  il  loro  coordinamento  con 
rimerà  rete  stradale  della  rispettiva  provincia.  Su  questa  ag 
giunta  che  nella  tornata  antecedente  era  stata  inviata  alla  Com- 
missione perchè  la  prendesse  ad  esame,  cosi  parlò  Tenore  vole  Sella. 
li^aggionta,  in  seguito  alle  dichiarazioni  delVonorevole  Sella, 
venne  ritirata. 


L. 


Commissione  ha  creduto  di  soddisfare  ai  desideri!  del- 
l'onorevole Sormani-Moretti  e  del  suo  onorevole  collega  Sal- 
vagnoli,  i  quali  hanno  firmato  la  proposta,  determinando 
anche  più  chiaramente  quello  che  è  già  detto  nell'artìcolo 
nadecimo  cioè  che  i  progetti,  dopo  essere  stati  dehberati  dal 
Consiglio  comunale,  debbano  essere  trasmessi  al  prefetto  onde 
li  approvi.  Questi  poi  evidentemente,  prima  di  procedere  al- 
l'approvazione, avrà  tra  lealtre  cose  per  proposito  di  coordinare 
insieme  questi  progetti;  ma  non  conviene  mettere  nella  legge 
un  obbligo  espresso  di  coordinamento,  imperocché,  quando  lo 
si  mettesse,  ne  nascerebbe  la  conseguenza  che  in  principio, 
quando  non  sono  ancora  terminati  tutti  i  progotti  di  tutte  le 
strado  della  provincia,  il  prefetto  dovrebbe  a!<pettare  che  gli 
fossero  mandati  tutti  onde  coordinarli  insieme;  io  crederei 
che  debba  essere  lasciato  questo  criterio  alle  autorità  gover- 
native, che,  come  il  prefetto,  devono  naturalmente  aver  sem- 
pre prosente  la  legge.  Conviene  evitare  che  potesse  persino 
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essere  tacciato  Ai  illegalità  il  prefetto,  quando  si  doveew  ri- 
tardare TapproTazione  di  ogni  progetto  ÌD8Ìno  a  che  non  gli 
fossero  pervennte  tntte  le  carte  che  sodo  necessarie  per  coor- 
dinarlo* 

Qui  odi  )a  Commissione  accetta  pienamente  lo  spirito  della 
proposta  dei  deputati  Sorraanì*Moretti  e  Salvagnoli;  ma 
crede  che  Tattuazionc  debba  affidarsi,  più  che  ad  altri,  al  po- 
tere esecativo;  ed  a  me  pare  che  l'aggiunta  che  la  Commis- 
sione propone  airarticolo  tredici  dia  il  modo  di  poter  mettere 
in  atto  questa  savia  idea  esposta  dagli  onorevoli  proponenti. 


Hisposta  all^ofìorevole  Cadolini  11  quala  B^fttvm  proposto  un  artii 
addizionale  relativo  all'obbligo  della  preaentasioDe  per  partf* 
Ministero  del  quadro  rinssuntivo  delle  strade  obbligatorie. 


LtA  Commissione  vi  ha  pensato  bene.  Nella  relazione  h  im- 
portante che  vi  sia,  se  è  possibile,  un  riassunto  deirelonco 
delle  strado;  se  h  possibile,  qualche  carta  stradale,  un  rias- 
sunto del  casto,  delle  risorse  dei  comuni,  eccetera.  Sono  molta 
lo  cose  che  si  desidera  esistano  in  questa  relassione,  vale  a  dire 
come  i  comuni  abbiaoo  provveduto,  sino  a  qual  punto  ab* 
biano  impegnato  i  loro  bilanci,  la  quantità  delle  prestazioni 
in  Datura,  e  via  discorrendo. 

Non  debbo  nascondere  all'onorevole  CadoHni  che,  secondo 
alcuni  i  quali  manifestarono  la  loro  opinione,  nel  seno  della 
Commissione,  le  parole  contenute  noi  suo  articolo;  ^  e  pro- 
porrà un  progetto  di  legge  per  determinare  l'ammontare  dei 
sussidi,  „  avrebbero  in  certo  modo  per  concetto  di  infirmare 
la  deliberazione  già  preaaneirarticolo  nono.  Io  l'ho  combattuta 
come  meglio  potei;  la  Camera  giudicò  diversamente;  io  ehioo 
il  capo  davanti  al  suo  voto  e  cerco,  per  quanto  à  possibile,  di 
correggere  la  redazione  della  legge  in  guisa  che  corrisponda 
a  questo  concetto  che  la  maggioranza  della  Camera  volle  adot- 
tare, (lìenimaimo  !) 

Indicando  qui  specialmente  il  quadro  riassuntivo  delle 
strade  dichiarate  obbligatorie  si  verrebbe,  a  mio  avviso,  in 
certo  modo  a  diminuire  TimportauEa  di  questa  relazione  che 
si  desidera  dal  Ministero;  coDseguen temente  per  attuare  il 
concetto  delFonorevole  Cadolìni,  crede  meglio  si  parli  di  re- 
lazione in  genere.  Oltre  la  faccenda  dei  sussidi  vi  sono  poi 
ancora  altro  questioni  capitali. 
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T/éttùr^voÌQ  Cadoliiii  sa  benissimo  che  vi  h  Yhtìtnzì<me  dì 

nna  Cassa  per  poter  fare  dei  prestiti  ai  comuni  (i  prestiti  ai 

ootnnni  non  sono  sussidi);  può  essere  cLe  torni  utile  il  fare 

qualche  altra  modifiC'azione.  Io  non  nascondo  all'onorevole 

Cadolini  che  credo  che  col  tempo  sarii  necessario,  per  dare 

^_   vita  a  queBta  strada,  l'organizzazione  di  un  personale  tecnico 

^B  speciale,  che  si  rassomigli  agli  ogents-vot/er»  della  Francia. 

1^^  Sono  parecchie  le  questioni  che  sarà  d'uopo  esaminare. 

Per  parte  nostra  crederemmo  infirmare  il  concetto  delle 
deliberazioni  ohe  in  avvenire  si  dovranno  proporre  al  Par- 
L^   lamento. 

^P       Pertanto,  siccome  la  nostra  redazione  è  generalo  e  non 

^^  eiclude  i  concetti  esposti  dal  l'onoro  volo  Cadnlini,  io  lo  pre- 

.         gherei  a  non  voler  insìstere  nella  redazione  sua,  in  cui,  i  con- 

^H   cotti  essendo  limitati,  hanno  per  effetto  di  escluderne  altri. 

^m    L'ammontare  dei   sussidi   lo  trovo  determinato  dairarticolo 

nono.  Capisco  che  la  Camera  quando  vota  il  bilancio  è  sovrana, 

può  farvi  emendamenti  e  può  variare  le  deliberazioni  per  un 

altro  anno;  ma  vi  sono  delle  questioni  ben  piti  gravi.  Una 

volta  ritenuto  deciso  l'ammontare  dei   snssidii  dall'articolo 

!       nono... 

^m       Cadoliki.  Chiedo  di  parlare. 

^m  Sella  ...a  me  parrebbe  che  remendamcnto  Cadolini  ro- 
^m  siringeeae  anzi  che  allargare  il  suo  concetto;  quindi  la  Com- 
^m  missione  prega  l'onorevole  Cadolini  a  non  voler  insistere  sul 
^^jmo  emendamento. 

Risposta   al  ministro  della   guerra  il   quale  aveva  proposto   una 
leggera  variante  all'articolo  diciassette  che  si  riferiva  al  lavoro 
ili  truppa  per  la  costruzione  di  strade. 


l_jA  CoMMi98i02srE  accetta;  anzi,  se  la  Camera  me  lo  per- 
mette, dirò  poche  parole,  perche  le  consti  da  quali  sorgenti 
derivino  le  modificazioni  che  furono  introdotte  in  quest'arti- 
colo È  nostro  dovere  di  esporne  brevi  ssi  mani  onte  le  ragioni. 
La  redazione  primitiva  si  riferiva  soltanto  alta  provincia 
di  Palermo,  L'anno  scorso  erasi  concertata  limitatamente 
alla  provincia  di  Palermo;  ma  ora  eh©  un  altro  anoo  è  tra- 
scorso, il  ministro,  avendo  potuto  meglio  studiare  la  que- 
stione, osservò  alla  Commissione  che  non  avrebbe  avuto  dif- 
ficoltà  di  general izxaro  la  cosa  quando  fosso  in  facoltà  del 
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ministro  della  guerra,  e  non  un  obbligo  quello  di  applicare 
truppe  alla  costruzione  delle  strade. 

L'altra  modifìcAzione  introdotta  à  eaaeo zia! mente  qnetta 
che,  quando  prima  era  ramministrazione  militare  quella  che 
nella  provincia  di  Palfsrmo  avrebbe  determinato  il  tracciato 
delle   strade,  avrebbe  deliberato  intorno  ai   progetti  delle 
strade,  ora  invece,  essendosi  generalizzata  la  cosa,  la  deter- 
minazione dei  tracciati  e  Tapprovazione  dei  progetti  è  devo* 
Iuta  interamente  airamministrazìone  civile,  cioè  ai  eommii. 
ai  prefetti^  colf  intervento  delle  deputazioni  provinciali  al 
modo  atesso  che  trovasi  praticato  per  le  altre  strade.  Ciò  che 
si  lascia  airamministrazione  militare  è  la  facoltà  di  far  con- 
correre le  truppe  alla  costruzione  di  tratti  di  strada  a  «i* 
scelta. 


Risposta  allo  osservazioni    mosse  all'articolo  19  dagU  ooor«^*^^^ 
Accolla  e  Cortese. 


1   RIMA  di  tutto  io  pregherò  la  Camera  di  osservare  <ft^^^ 
si  dice  in  questo  articolo,  cioè  che  il  fondo,  di  cui  ali'^^    .^ 
colo  9,  si  compone  di  quel  sussidio  non  maggiore  di  un  4^^*^% 
della  apesa  per  le  strade  che  si  dà  ai  comuni  che  ne  faia^   ^^ 
ed  inoltre  si  compone  della  spesa  relativa  alle  strade  che  ^     yM 
aero  costrutte  dal  Governo.  Siccome  Tarticolo  nono  dice   ^^   | 
questo  foudo  non  potrà  mai  essere  minore  di  tre  milionT  "^.^ 
somma  precisa  sarà  determinata  in  occasione  della  votazìC^  ^ 
del  bilancio.  Nella  discussione  del  biluncio   il  ministro  ^^^^^ 
guerra  diclnarerà  quale  sarà  la  spesa  che  sarà  fatta  dalla  ^^ì 
minitìtrazione  militare  per  le  strade  della  cui  costruzione 
incaricasse,  J^ 

Anzi  coloro  che  si  interessano  della  questione  dei  sussì^^^^^ 
debbono  osservaro  che  sotto  questo  punto  di  vista  vi  sarà  ut 
ragione  perchè  essi  in  occasione  della  discussione  del  bilar 
ciò  preghino  la  Camera  d'ingrossare  la  somma  di  cui  alTar 
ticolo  nono,  e  la  parte  che  non  spenderà  il  Ministero  dell-^^ 
guerra  rimarrà  disponibile  per  i  sussidi.  ^ 

Ma  se  si  esamina  un  momento  la  questione,  erodo  che  tutt  -^ 
ì  timori  debbano  dissiparsi. 

Anzitutto  osserverò  allonorevole  Cortese  come  neU'articolc^ 
diciannove  è  detto  che  questa  spesa  sarà  rimborsata  dai  comuni 
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rn^M.  I  la  parte  dei  mezzi  di  cui  airartieolo  gecondo,  la  qtiale  non 
:fV>^«e  esaurita  da  altri  lavori  stradali  fatti  dal  comuno,  cioè  sui 
c^^:K:ftte8]ini  addizionali. 

Xo  non  so  veramente  perchà  si  combatta  quest'articolo  che 
«  "inatto  nell'interesse  della  eostruzione  delle  strade.  Suppo- 
ni m-^mo  un  paese  dove  imperversi  il  brigantaggio,  oppure 
^xa.  pponiamo  nn  paese  in  cui  le  comnoicazioni  siano  scarse  ed 
xx:i.  cui  nella  stagione  invernale  domini  la  fame  (sono  cose  che 
iati  eccedono),  in  questo  caso  la  legge  pone  a  disposizione  del 
C3-0 verno  questo  mezzo,  che  cioè  il  Governo  può  mandare 
cj^^t^lche  battaglione  di  zappatori  del  Genio  militare,  i  quali 
ifai^no  da  assistenti,  e  fra  queliti  si  possono  occupare  paree- 
C5^1iie  centinaie  di  persone  nei  lavori  delle  strade*  Cosi  av* 
"«'^^-xine  per  le  strade  fatte  nel  Gargano,  in  cui,  non  è  tanto  che 
i  soldati  essi  stessi  prendessero  parte  ai  lavori  manuali,  magli 
^^a^Ppàtori  del  Genio  e  molti  soldati  distinti  facevano  da  aa- 
[  ai  Ritenti,  e  sotto  la  loro  direzione  eravi  gran  quantità  di  con- 
^^  dini  che  lavoravano  materialmente  attorno  a  quelle  strade. 

Ora,  0  signori,  questi  casi  possono  succedere  particolare 
xn^Bte  neir  inverno,  per  guisa  che  se  in  quii  dato  anno  il 
^oxi.do,  di  cui  all'articolo  nono,  non  sarà  sufficiente,  si  verrà  a 
^OMiioandare  un  Bupplemento  alla  Camera  prima  che  Tanno  sia 

dJertamente  se  noi  non  avessimo  votato  nelle  sedate  paa- 

^o.^^  una  legge  dì  contabilità,  la  quale  è  informata  a  questo 

T^^'iiQcipio  che  debbono  essere  sempre  determinate  nei  singoli 

»il«MicÌ  le  somme  che  il  potere  esecutivo  può  spendere,  la 

Ootnmissione  avrebbe  riproposto  un  articolo  come  quello  che 

^\  <iODteneva  nelle  antiche  proposte  da  noi  fatte  per  la  pro- 

^^^x^<;ia  di  Palermo;  cioè  che  fosse  fatta  facoltà  al  Ministero, 

p^i-  mezzo  di  decreti  reali,  di  stanziare  una  somma,  salvo  a 

^l'v- bersene  poi  l'anno  susseguente.  Ma  ciò  ora  fiirebbe  a  pu- 

?^i    col  concetto  principale  che  predomina  nella  nuova  legge 

«©Ila  contabilità  dello  Stato,  per  cui  in  nosann  modo  si  rico- 

Ti^^ee  al  potere  esecutivo,  senza  un  voto  legislativo,  la  facoltà 

ài    a,pplicare  una  somma  ad  una  spesa  qualsiasi. 

Osservo  poi  che  in  tutti  i  casi,  siccome  questa  somma  dei 
e^viaaidi  dovrà  pure  essere  determinata  annualmente  nel  bi- 
IWcio,  quando  avvenga  il  caso  temuto  daironorcvole  Accolla, 
^^  che  io  credo  ben  poco  temibile,  cioè  che  in  un  anno 
V*^nxmini strazione  militare  abbia  fatto  molte  strade  per  conto 
ilei  comuni,  in  guisa  che  il  fondo  rlisponibile  non  sia  piii  suf- 
ficiente per  dare  un  sussidio  che  vada  presso  a  quel  quarto 
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cbc  stabilisce  rartìoclo  nano,  come  limite  massimo  del 
corso  dello  Stato,  in  qael  caso  non  thoI  già  dire  che  il  dirii 
del  comune  resti  offesa^  clie  sia  perento,  ma  inv^eea  si  farà 
lere  sul  bilancio  dell'anno  successivo. 

Prego  la  Camera  di  voler  tener  conto  delle  dffficoltii  e 
ci  sono  a  stabilire  a  priori  una  somma  di  questo  genere*  1 
pare  che,  quando  si  dice  che  sarà  accordata  dal  Goven 
nna  somma  annna  sin  per  sussidi,  sia  ancora  per  anticipai 
in  favore  dei  comuni  una  somma  per  la  eoutruaione  di  que 
strade  che  si  fanno  dairammìnìstrazione  militare^  in  reali 
si  conciliano  tutte  le  difficoltà,  o  almeno  sì  propone  la  mo!" 
zione  che  ha  minori  inconvenienti. 

ACCOLLA*  Accetto  il  suo  emendamento,  ma  bisogna  ra^ 
terlo  nella  redazione* 

Sella,  Io  non  saprei  come  fare  a  redigere  diversameiil 
Tarticolo,  perchè  quando  diciamo  che  il  fondo,  di  cui  airsrtl 
colo  nono,  devo  provvedere  ancora  alle  strade  che  ramini 
niatrazione  militare  stessa  costruisce,  quando  si  discutere 
bilancio,  non  basterà  che  il  ministro  dei  lavori  pubblici 
faccia  a  dire:  suppongo  che  in  quost^anno  i  comuni  mi  fi 
ciano  per  16  milioni  di  strade,  dunque  domando  un  po'm€! 
del  quarto;  per  esempio,  tre  milioni  e  mezzo,  por  conoo' 
dello  Stato  come  russi  dio,  ma  bisognerà  ancora  che  infc" 
ven^a  il  ministro  della  p^uerra  e  dica:  io  conto  far  oostra 
strado  dalle  tmjipe  per  500  mila  lire;  e  cosi  il  fondo  di 
all'articolo  nono  salirà  da  tre  milioni  e  mez^o  tino  a  quatt 
Toccherà  poi  al  ministro  disilo  finanze  neiranno  successi 
di  curare  la  riscossione  del  credito,  che  in  virtù  di  quest'i 
ttcolo  diciannove  gli  rosta  sopra  i  comuni  per  le  500  mila  li 
speso  a  far  le  loro  strade.  Quindi  io  credo  che  accetta; 
questa  redazione  si  provveda  all'una  e  alFaltra  cosa. 


Fuova  risposta  all'onorevole  Cortese, 


A  REOO  Tonorevole  Cortese  di  non  insistere  sopra  quel 
dizione,  perchè  supponiamo  uno  di  questi  casi  atraordinn 
e  di  ordine  pubblico,  in  cui  l'amministrazione  militare  pra 
veda  a  qualche  brano  di  strada;  ebbene,  io  capisco  che  Vm 
miniatraziono  militare  scelga  quei  tratti  ohe  possano  esse 
utili  più  alla  sicurezza  pubblica,  che  allo  svolgimento  m 
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^onaico  dei  comuni,  sebbene  quelle  aasorbano  una  quantità 
lot^vole  dei  mezzi  disponi  bili,  perciò  una  data  spesa. 

^Vli  perdoni  l'onorevole  Cortcae,  ma  vorrebbe  egli  che  que- 

^^^-^    airade,  che    ramministraziono   militare    avrà  fatto  poi* 

^ 'ialiti  cumutii  neir  intereaae  della  sicurezza  pabblrca,  deb- 

I    "^^ IH 0  precedere  tutte  le  altre,  in  guisa  che  il  comune  non 

'  X><>a«a  più  fare  altre  strade  prima  di  avere  completamente 

^■^^ttxborsata  l'amministrazione  militare? 

f^armi  che  in  questo  modo  al  vada  un  po' troppo  in  là; 
l>m sognerebbe  allora  che  almeno  il  comune  fosse  sentito  nella 
^^c^^elta  delle  strade;  invece  si  è  detto  cho  per  la  scelta  delle 
^^<*2ide  di  questo  genere  basterebbe  1  accordo  tra  rammini- 
^^rcàxione  militare  ed  il  profetto,  E  troppo  dir©  al  comune: 
^^f^oi  1100  avrete  più  mezEÌ  disponibili  fino  a  tanto  che  non 
-ff^"^s"r^«t0  rimborsato  il  Governo  delle  BpcdC  per  le  strade  che 
l'«ktximinÌbtra/aone  militare  vi  avrà  fatto.  A  queéto  modo  si 
^^""•a^  troppo  innanzi;  imperocebi'^i  «e  ai  lasciano  soltanto  le 
l^-*:"«^  stazio  ni  in  natura  a  disposizione  del  comune  (^ià  ab* 
c>l«i.Tno  riconosciuto  che  le  prestazioni  senza  capitale  non 
"^^«i-lgono  niente);  se  il  comuno  non  ha  altra  facoltà  fuur* 
^lic>  quella  d'imporre  pre:*tazioni  in  natura  (e  uon  può  più 
K  KMik  |>grre  centesimi  addizionali),    il   comune   non   potrà   far 

XDe]  resto,  sig^nori^  io  direi  che  non  ci  conturbassimo  tanto 

*^  ^  c^ombattere  una  cosa  che  non  credo  sarà  poi^  in  definitiva, 

wi     nolto  rilievo.  Si  persuadano  die  non  saranno  molto  lo 

K  tx-£i,de  che  si  potranno  fare  a  cura  del  Ministero  della  guerra; 

^^o<io  soltanto  sia  un  buon  mezzo  che  è  dato  al  Governo, 

luma^ìme  per  avvantaggiare  la  sicurezza  pubblica. 

Ad   esempio,    la   strada  fatta    al    Gargano  tagliò,  come 
^^150 uno  sa,  la  radice  al  brigantaggio  in  quella  regione*  Col 
ivoatro  articolo  è  fatta  facoltà  at  Ministero  di  pagare  intanto 
U  «pesa. 

So  poi  il  Ministero  avrà  doruto  dare  uaa  certa  estensione 
&  questi  lavori,  si  noti  che  i  sussidi  at  comuni  non  si  danno 
cbt»  verso  il  tìne  dellanno.  Bisogna  notare  quusta  circo- 
stanca,  o  signori,  perchè  i  comuni  non  possono  dimostrare 
d'*^vere  esaurito  il  maximum  dei  meazi  di  cui  si  parla  al* 
l'articolo  secondo  che  alla  fine  dell'anno.  Vedete  quello  che  sue- 
c&àt  in  Francia.  I  sussidi  ai  comuni  il  Governo  non  li  dk 
cbealla  fine  deUanno.  Per  conseguenza  in  questi  casi  estremi, 
10  cui  questo  sviluppo  di  lavoro  fatto  dall  amministrazione 
jji'l/tare  diventasse  considerevole,  ci  sarà  il  tempo  per  prov* 
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vedere,  accrescendo  col  voto  del  Parlamento  il  fondo  di  ^^^^^ 
all'articolo  nono. 

Prego  quindi  che  ninno   voglia  conturbarsi  per  nnc*^^ 
che,  a  mio  parere,  non  avverrà  coai  facilmente. 

Voci,  Ai  voti!  ai  votil 


Bisposta  all^onorevole  Accolla. 


lo  PREGO  l'onorevole  Accolla  a  considerare  che  è  molto  qttfii 
che  egli  propone,  perchè  in  sostanza  il  dire   che  il  comUD. 
BÌno  a  che  oon  abbia  ti  dì  lo  di  rimborsare  rammìnÌ3tra2ÌoK 
militare,  non  possa  piii  fare  altro,  mi  pare  un  po' troppo* 

Accolla,  E  il  militare  che  ha  lavorato  per  il  cornano. 

Sella.  Permetta:  almeno  il  comune  fosae  stato  interpella^ 
sui  tronchi  di  strade  che  ramministrazìonc  militare  intendei 
di  fare  per  mezzo  delle  truppe. 

Supponga  questa  cosa  Tenore vole  Accolla,  supponga  che  ktm 
comune  avosse  cominciata  una  strada  che  riteoesse  gio^^  ^^ 
vole  pei  suoi  interessi:  per  una  di  queste  ragioni  straorcii 
narie  che  abbiamo  accennate,  viene  Tamministrazione  d^l^i 
guerra  e  ne  fa  un'altra,  E  che  ne  avviene?  Che  per  quatt^^"^ 
cinque  e  sei  anni  il  comnoo  non  può  nemmanco  continu^-^ 
quella  strada  che  aveva  cominciato,  perchè  deve  tenero  ^ 
parte  tutti  i  suoi  mezzi  disponibili  per  rimborsare  Tatti- '-*^' 
Distrazione  dolla  guerra. 

Di  più,  prego  ancora  l'onorevole  Accolla  di  conaidoS^^J 
questo  f^he,  se  voi  togliete  al  comune  che  possa  valersi 
fondo  proveniente  dalle  contribuzioni,  gli    togliete   pur^^ 
provento   dt^le   prestazioni    in  natura  (ed  io  ho  accenta*- 
più  volte  che  le  prestazioni  in  natura,  specialmente  nei 
muni  poveri,  danno  un  provento,  per  le  costruzioni  d  ^^ 
strado,  che  supera  le  due,  le  tre,  le  quattro  volte,  e  finc^^ 
dicci  volte  quello  del  centesimi  addizionali),   se  voi,  d^^^ 
togliete  questo  poco  di  pru vento  in  danaro,  rendete  steril  -^* 
prestazioni  in  natura,  e  non  basta  chiamare  degli  operar    "^ 
dire  loro  lavorate,  se  non  potete  provvedere  per  Tacquistc^^ 
certi  materiali.  ^^ 

Signori,  pensateci,  vi  prego,  un  momento  nelF interesse  ^^^ 
comuni  stessi. 

Ora,  se  voi  mettete  queste  condizioni,  cioè  che  quaa 
rammìnistrazioue  militare  abbia  fatto  un  tronco  di  strs.^ 
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per  un  coranne,  i  mezzi  in  danaro»  iì  cui  questo  coraune  può 
[disporre,  debbano  prima  di  tutto  servire  quale  rimborso  ai- 
fiera  rio,  voi  ponete  questo  comune  nella  condizione  che  per 
tatti  qaesti  anni  non  può  più  valertìi  de  denari  auoi  che  sa- 
fanoo  tutti  consacrati  al  rimborso  dello  Stato.  Ma  vi  ha 
icorst  dì  più,  perchè  non  potrebbe  neanche  più  valersi  delle 
brestSLZÌoni  in  natura  le  quali.,  come  ho  detto,  valgouo  tre, 
Quattro,   dieci  volte  le  prostazioni  in  danaro. 

D'altra  parte  pregherei  Tonorevole  Accolla  di  considerare 
ae  sa.T-à  questo  un  caso  così  eccezionale,  che  mi  pare  sia 
segiìo   lasciare  la  redazione  come  sta. 

Ad.  ogni  modo  non  abbiamo  noi  detto  che  il  Ministero 
preseli  torà  ogni  anno  una  relazione  cogli  occorrenti  prov- 
vedim oriti  legislativi?  Ebbene,  se  nasceranno  degli  inconve- 
nienti^   riformeremo  piti  tardi  la  legge. 

Por  ora  limitiamoci  ad  enunciare  un  princìpio  generalo, 
limiti a.moci  a  stabilire  che  ramministrazione  militare  possa 
far  dell©  strade,  siccome  di  eia  si  e  manifestato  e  giusta- 
mente   molte  volte  il  desiderio* 

Dol>"t>iamo  eziandio  considerare  che  i  denari  occorrenti 
alla  costruzione  delle  strade  si  prendono  da  un  capitale  co- 
stituito da  sussidi  dati  dal  Governo* 

Ora,  il  concorso  del  militare  nella  costruzione  delle  strade 
non  è  esso  un'altra  forma  di  sussidio?  Limitiamoci  adun- 
que ad  enunciare  questo  priticipio,  e  se,  all'atto  pratico,  na- 
*<5eranno  degli  inconvenienti,  vi  ai  potrà  provvedere  con 
^  articolo  di  legge. 

"■'^go  adunque  Tonorevole  Accolla  di  non  insistere,  perchè 
potrebbe  condurci  troppo  oltre  il  prescriver©  l'assoluto  se- 
questro di  tutti  i  mezzi  di  cui  il  comune  può  disporre,   tìn- 

^"^  le    finanze  dello  Stato  non  fossero  interamente  rimbor- 
sate. 


Kis 


sposta  all'onorevole  Cortese, 


^   ^^ao  Tonorevole  Cortese  di  leggere  l'articolo  diciannove 
1    ^  edotto:  **  Detta  spesa  sarà  negli  anni  consecutivi  rim 
,, '"'^ata  allo  Stato  dai   relativi  comuni  sulla  parte  dei  mezzi > 

I   ^Ui  all'articolo   seconda,  la  quulo    non   fosse  esaurita   da 

^''i  lavori  stradali  fatti  dal  comune,  „ 


SappoDÌamo,  ad  esempio,  dei  comuni  posti  lungo  una  vull-?^ 
lungo  uu  torrente  i  quali  hanno  un  interesse  miis&ima  ìl  tWi» 
la  ati^ada  lunghesBo  la  valle. 

Invece,  non  avranno  grande  interesse  nel  fare  le  strade  ' 
che  attraversano  la  catena;  e  il  contrafforte  che  li  divide  d^^j 
altro  valli  viene  a  congi  ungerli  coi  oomuni  adiacenti  det^H 
Faltra  valle.  Invece,  potrebbe  essere  precipuo  interesse  deW^ 
ministro  della  guerra  e  del  ministi-o  dell'interno^  per  ra- 
gioni di  pubblica  sicurezza,  di  fare  la  strada  che  atUraver 
il  coQtrafìorte,  come  quella  che  potrebbe  contribuire 
struzione  del  brigantaggio  piti  della  strada  lunghesso  la  va 

Ebbene,  volete  che  esso  si  limiti  puramente  e  semplic 
mente  a  rìoiborsare  Terario  per  la  strada  che  non  gì*  int 
ressa,  senza  poter  applicare  alia  strada  che  lo  interesHu  altrT 
mezzi  pecuniari,  e  soprattutto,  notate  bene,  senza  poter  ap* 
plicare  la  parte  più  importante  dei  mezzi  dispuaibiUi 
sono  le  prestazioni  in  natura? 

L'onorevole  Cortese  sa  che  io  sono  quanto  mai  tenero 
che  Terario  non  perda  nulla;  ma  in  questo  caso  io  scorj 
una  conseguenza  troppo  grave.  Non  bisogna  porre  questi 
muni  nella  necessità  di  non  poter  far  nulla  prima   che  sii 
rimborsato  Terario;  non  solo  private  questi  comuni  d'c 
ulteriore  vantaggio,  al  che  potrei  consentire,  ma  li  privei 
ste  altresì,  e  a  ciò  io  mi  n liuto,  non  solo  del  provento 
niario  dello  loro  contribuzioni,  dei  loro  centesimi  addimìì 
ma  anche  delle  prestazioni  iu  natura,  il  quale  provento 
diamo  in  certi  dipartimenti  francesi  superare  in  tino  qm 
dici  volte  quello  del  centesimi  addizionali. 


Blsposta  agli  onorevoli  Mloheliul  e  Monti  Corlolano^  i  quJiU  ave 
presentato  duo  articoli  aggiuutivi  relativi  alla  strade 


A.  NOME  della  Commissione  dichiaro  dì  riconoscere   ttit 
la  gravità  ed  importanza  dell  argomento  delle  strado  ^ 
ed  anche,  tìno  ad  un  certo  punto,  lopportunità  di  i 
dervi  con  apposito  progetto  di  legge.  Soltanto  io  dt^bbo  oÉ 
servare  che  il  progetto  di  legge  presentato  dalla  Cumtuiasic 
Iu  studio  serio  e  le  accurate  indagini  da  essa  fatte,  non  ai 
ferivano  che  alle  strade  comunali. 

Ma  vi  ha  di  più:  la  Camera  ha  voluto  limitare  aaoof 
l'argomento  delle  strade  comunali^  portatole  innaosi  dall^ 


8TRADB  COMUNALI  OBBLIGATORIE  401 


Commissione,  escludendo  dall'applicazione  di   questa  logge 

<\^e\\e  strado  comunali,  la  cui  importanza  non  fosse  tale  da 

doversene  dichiarare   obbligatoria  la  costruzione;  cosicché 

^  Camera  nel  votare  Tarticolo  primo,  in  cui  ha  annunciate  Io 

?^nicolari  strade  alle  quali  questa  logge  si  riferisce,  ha  ma- 

^^"^tamente  dichiarata  T  intenzione  di  voler  fare  una  legge 

Cu^  solo  ad  esse  e  non  ad  altre  si  riforiaac. 

Io  pregherei  quindi  gli  onorevoli  Monti  Coriolano  e  Mi- 
chelini,  i  quali  hanno  proposto  dello  aggiunto  per  provve- 
dere intorno  al  grave  argomento  delle  strade  vicinali,  di  non 
iiuistere  perchè  oggi  si  deliberi  in  proposito. 

Quanto  alla  Commissione,  essa  dove  dichiarare  che  non 
potrebbe  entrare  in  discussione  sopra  questo  argomonto  e 
dovrebbe  protestarsi  incompetente,  porche  se  noi  abbiamo 
Btadiato  il  meglio  che  sapevamo  e  potevamo  la  questione 
delle  strade  comunali,  dobbiamo  confessare  die  non  siamo 
por  niente  pronti  a  discutere  quella  delle  vicinali. 

Por  conseguenza,  nel!' interesse  stesso  della  questione  delle 
strade  vicinali,  sarebbe  bene  che  gli  onorevoli  proponenti 
ritirassero  le  loro  aggiunto,  salvo  poi,  ove  essi  il  credano, 
di  farne  una  proposta  per  iniziativa  parlamentare,  oppure  in- 
vitare il  jVIinistero  a  presentare  un  apposito  progetto  di  legge. 


20. 


l  ir.scvrt**»   ^^  ^'  ^'^'''  ■^'  "^'^l   " 


DISCORSO 

PRONUNZIATO   NELLA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 
U  19  maf/ijìo  iS7o 


Discutendosi  nella  Camera  il  bilancio  del  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici pel  1870,  gli  onorevoli  Cadolini,  MaroUla  Peti  Ili,  Lacava, 
e  Fiutino  Agostino  parlarono  sul  capitolo  sessantacinciue  concer- 
nente i  sussidiala  darsi  allo  strade  comunali  obbligatorio.  Dopo 
la  risposrji  dell'onorevole  Depretis  rolatom  dol  bilancio,  l' ombre- 
vole Sella^  ministro  per  lo  finanze,  così  parlò  su  questo  argomento: 

ri  ,  . 

V_^'oMiNCiEHò  dairosservare  che  rispetto  alla  parte  di  questi 
fiìussidi,  la  quale  non  è  impegnata  in  un  anno  a  termini 
della  legge  di  contabilità,  non  si  può  a  meno  di  passarla  in 
fondo  di  economia.  {Interruzione)  Di  certo  elio  non  si  può 
fare  a  meno;  questo  è  evidente. 

Non  parlo  della  legge  di  contabilità,  la  quale  andrà  in  vi- 
gore al  1"^  gennaio  1871,  da  cui  si  prescrive  una  tutt'altra 
composizione  dei  bilanci.  Essa  vuole  die  alla  fine  di  ogni 
sinno  si  chiuda  l'esercizio  e  che  si  portino  le  spese,  le  quali 
fossero  ancora  da  farsi  per  impegni  precedenti,  nel  bilan- 
cio rettificativo;  ma,  anche  a  tenore  della  legge  attualo  di 
contabilità,  non  si  può  a  meno  di  procedere  in  questo  modo. 

jNIa,  come  vedo  che  mi  fa  dei  cenni  di  assenso  ronorevole 
relatore  della  Commissione  sopra  il  principio,  non  starò  più 
a  diffondermi  in  particolarità  sopra  questo  })unto.  W\  limi- 
terò a  dire  che,  riguardo  agli  anni  successivi,  la  Camera, 
in  occasiono  che  avrà  sott'oechi  il  bilancio  rettificativo  che 
verrà  a  couiplemento  del  bilancio  primo  presuntivo,  potrà 
aderire  ai  dcsiderii  ora  manifestati  daironorevole  Depretis; 


4iH: 
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imporoccbc  il  bilanci)  preiuntiva  evidaotemcate  comprett- 
derà  quelle  nomtnn  cbc  m  creflerà  p'iitersi   s[>eiìdere  mlt^ 
l'atmo.  Ma  ae  poi,   per  i  residui  impegni  dell  anno  pitc*^ 
dente,  ei  stimeià  ncecisarìa  ana  somma  m8ggii>re,  ei  avrk 
s&mpre  occasione  nel  bilancio  reltifiuativo  di  aderire  ftl  <^'^' 
cetto  teste  manifestato  daironorevole  Depretia 

Hi  permetto  ])0i  di  aggiang*  r^  qiiaJclie  parola  nopt^  B* 
eccitamenti  fatti  nel  «e uso  di  prò muo%'ers  la  riforma  di 
desta  leg^e* 

Io  sono  ben  Ititigì  d^tUaffcroiare  che  questa  I«Agge  sÌ4  p^^ 
ftftta  e  che  nulla  vi  debba  esicre  inBovalo.  Ben  mi  ramai®^ - 
che  mi  trovava  ancl/io  tul  banco  della  Comtnisftione,  al^*^** 
libando  si  redigeva  larticolo  Bedici^  il  quale,  mentre  imf*^ 
iieva  al  ministro  dei  lavori  pubblici  IVibbHgo.  di  fare  ti  '-' 
nono  una  relazione  intorno  all^ipplicascione  di  questa  Ic;-- 
«labiliva  altresì  die  egli  dovesse  proporrò  i  provredim^ 
b^gislativi  che  fossero  ravviatati  opportuni. 

Quindi  non  sono  certo  io  quegli,  il  quale  negliì 
fattibilità  di  codesta  le^^ge;  ma  io  pregherei  eolianto  di 
dare  nn  po' a  riìeuto  nel T  infirmarne  letlltMicia,  oppngm^*^ 
don©  in  certo  modo  i  principi)  più  ess^nsiali.  .----^ 

L'onorevole  Depretis  non  la  ha  fntlo;  ma  ronoréTolc  ^-"^ 
dolini  mi  permetta  di  urstarlo^  parmi  ebe  siasi  spiDto  mc^ 
innanzi  nelle  sue  osservazioni. 

Egli   manifestò    addirittura  questo  concetto,   cioè  clie 
prestaKÌoni  in  natura  e  la  tassa  sui  maggiori  utenti  inco     ^^ 

trino  difTìr-.fiIiH   Tii^]ì:\   lt\vo  npnli^^asrinTìr»,  ri  i  4^niaa  f}in  tip  dr^n^^^ 

addirittura  la  conclusione,  che  si  debba  invitare  il  minist^^ 
dei  lavori  pubblici  a  proporre  una  legge,  la  quale  a  qud^^ 
condizioni  ne  sostituisca  delle  altre. 

Ora  vogliate  considerare,  signori,  che  quella  legge,  osere^ 
dire,  a  mala  pena  comincia  adesso  ad  essere  conosciata  nel^ 
comuni.  Chi  ha  un  po'  d'esperienza  delle   amministraxioai  ^ 
comunali  sa  quanto  tempo  occorre  prima  che  le  disposizioni, 
intorno  alle  quali  noi  qui  abbiamo  deliberato,  siano  effetti- 
vamente penetrate  nella  conoscenza  di  tutti  i  comuni. 

Io  sarei  in  grado  di  accennare,  sopra  questo  argomento^ 
fatti  di  esperienza  personale.  Non  più  tardi  della  scorsa 
estate,  avendo  avuto  occasione  di  parlare  con  aindaci  e  con 
consiglieri  comunali,  che  lamentavano  la  mancanza  di  strade^ 
e  rappresentavano  il  bisogno  di  avere  sussidi  dal  Governo^ 
io  dissi  loro:  ma  non  avete  veduta  la  legge  del  30  agosto 
1868?  No,  mi  rispondevano^  il  segretario  non  ui  La  dotto 


hNa,  E  di  questa  inconsapevolezza  non  no  pa&  loro  dare 
pipa  chianque  ponga  mente  a  ciò  che  sono  effottivamento 
^Amministrazioni  comunali. 
jSi   tratta,  signori,  di  une  leggo    nuova,  come   non   Fab- 
^àttio  mai  Rvutii,  di  una  legge  la  quale,  io  crtdo,  sarà  feconda 
"^  ottimi  risultamen ti.  Non  dico  per  riue^to  che  non  debba 
Otta  eolà  essere  modificata;  ma  è  una  leggo  molto  grave 
le  /mporta,  a  mio  avviso,  non  demolire. 
S^l-.Al«i«.  Sostenerla  anzi. 

SKt^i^.A.,  Il  proposito  dellonorevole  Cadolìni  è  certamente 
'elio  d^i  sostenerla;  me,  ove,  senz'altro,  Tusiie  adottato  dalla 
VktDìirs^  un  invito  al  mio  collega  dei  lavori  pubblici,  perchè 
preseli ^.^ use  una  logge  allo  scopo  di  rttormare  quella  del 
SO  agc^^^o  nella  dua  parto  ed«enzìale,  in  quella,  ciob,  che  si 
■Kifericsc!^^^  alla  tassa  sui  maggiori  utenti  ed  alle  pre^Uzìoni 
Rn  nat.n.1*^,  quali  sarebbero  le  prime  conseguenze?  darebbero 
.  di  soi*|>^ii(|efe  quel  lavorio  che  attnalmente  si  fa,  perchè  ò 
^^ori  e]  i  dubbio  che  quello  condizioni  non  si  applicano  senza 
^■ba  «11:1  «feniche  resistenza. 

^^  Io  non  ho  bisogno  di  ricordare  alla  Camera  lo  discussioni 
abbaatiipiixa   vive    che    vi  furono   sopra    questo    aigomonto; 
ft  ho      bisogno  di  ri  Lordare  come  taluni  si  opponessero  alla 
^    cl^i  maggiori  utenti,  facendo  valere  la  considerazione 
-^  \    ^^li^gravi   che   ne   sarebbero  derivati   aì   proprietari,  i 
juah     ^osgero  in  condizione  di  potersi  meglio  servire  della 
itrauiv^      ed  ai  quali    per  conseguenza   sarebbe  stata  applica 
^ile  C|txc5tìta  taftsa.  Vi  furoiiO  delle  gravi  oppo^sizioni;  ma  per 
ira     pt^rto  la  Cauiera  riconobbe  essere  giusto,  che  coloro 
^****l^gono  più  direttamente  partito  di  una  strada  eomu- 
'^»     ^i   concorressero  in  qualche   cosa  di  più.  Per   conse- 
ucDSs^    io  non  credo  che  si  debba  abbandonare  cosi  di  leg- 
gion    «:|^ixei;to  principio,  né  lasciarlo  infirmare. 

<^tiorevole    Cadolini    osservò   clie  qualche  volta  questa 

tft***^    ti-on  rende  gran  fatto,  poiché  talvolta  cotesto  strade 

*^t^^^ Organo  delle  lande  poco  produttive,  dei  terreni  dema- 

nw^    e  via  discorrendo.  Va  bone;  sarà  una  ragione  di  più,  a 

mio   ^vviao,  perchè  il  Consii^lio  comunale  in  tali  casi,  senza 

alcuna  esitanza,  deliberi  la  tassa  sui  maggiori  utenti*  Im- 

-perotxiiiè,  so  si  tratta  di  lande  poco  fruttìfere,  pochissima  sarà 

1  ^tapotì^  che  aopra  di  es^e  si  paga^  e  per  couseguenza  po- 

cutft*iituQ|,^j^^,nv'Ì4^  che  ne  proviene  ai  proprietari  di  tali  fondi- 

i"-  notule,  signori,  che  sarà  forse  molte  volto,  ed  appunto 

iti  H^m  cjist  di  terreni  oggi  incolti,  che  il  proprietario  no 


Faccio  poi  onatsrvftto,  per  una  ctriM  r*»|iertenr,a  per 
ehe  m  non  poelii  luoghi  «cc^itdflc  chr*  taluni  cotnutiì  bansol 
avuto  una  certa  dilli  colta  per  poter  fare  eompìlaro  t  h 
disegni  por  luancanza  d'ingegnere  o  d*arehit€siio,  di  cm  icr^ 
yirei  u  tde  ì*copo, 

EbboQC^  iiap«3te,  o  aSgnori,  che  cosa  dicono   parecchi 
Lineiti    comuni?   (o  Yho  aantito  con  ìù  mie  orecchie):  no 
preferiamo  aspettare  che  aia  trascorro  il  periodo,  in  cui  qn 
ali  Btudi  li  farà  eseguire  Tautarìtà  provinciale.  Il  ehe  ài 
glittica  ch^  molti  comuni  aspettati u  che  eia  pasaata  que 
\  primo  periodo^  ed  attendono  rassione  dell  aiu mini strajsìoti 
provinciale.  Per  conseguenza  oggi  noa  pò  te  le  ancora  vede 
Tcffetto  intiero  di  questa  legge,  o  non  lo  vedrete  se  noni 
quando  sarà  entrata  in  scena  ed  avrà  avuto  un  certo  fiV]lu| 
l'azione  provinciale. 

Io  mi  permisi  di  esporre  tali  cose,  non  cerio  per  invada 
il  campo  del  mio  collega,  che  lo  sa  difendere  mej^lio  di 
ma  per  lo  reminiscenze  della  parto  che  ehbi  anch'io  in  qi] 
sta  legge^  convinto  poi  che,  anche  sotto  il  punto  di  rìita  ] 
nanziario  economicOi  aia  di  suprema,  di  capitale  importai] 
Tapplicassione  di  questa  legge.  E  mi  preme  ptn  di  direi|Oest( 
affinchè  dalla  nostra  discussione  non  apfmìa  irionomam^Qll 
che  la  legge  vada  infirmata,  ma  si  radichi  invece  il  co 
vincìmento  nei  prefetti,  nei  eindacii  nei  membri  dei  Consi|^ 
provinciali  e  comunali  che  il  Parlamento  vuole,  e  vuole  se* 
riamente,  rapplicazione  di  questa  legge,  onde  non  vi  sia 
scusa  ad  indugi  di  genere  alcuno. 


DISCORSO 

PBONUMJEIATD    NKI.LA    CAMERA    DEI    DEROTATf 
il  27  ma'fiffio  ÌS7i^ 


111  occasione  della  dì^cussìonfl  del  hilancin  defìnitivo  del  Ministero 
del  lavori  iiubblici  p^l  1873»  gli  onorevoli  Torri^ìani^  IncagnoH 
ed  nitrì  deputati  parlarono  sol  capitolo  redativo  alle  strade  co- 
munali obblif^atorio,  proponendo  delle  modifi'^azìoni  o  muovendo 
tifigli  appunti  alla  legge  medesima.  L'onorevole  Sella,  dopo  lo 
ri>in.»*.-  ib  !  miuistro  dei  lavori  pubblici,  così  disse: 


J  o  HO  cliiesto  la  parola  quando  ho  udito  delle  proposiziooi 
cbe  attaccano  per  verità  troppo  gravemente  quella  povera 
legge  del  1868. 

Doveva  anche  farlo  per  una  apeeie  di  questione  perso- 
nale, poiché  sono  Ìo  il  colpevole  che  ha  proposto  quella  leffge 
nella  Couiraissione  d'inchieata  per  la  Sicilia  e  che  poi  Tha 
soatennta  a  nome  della  Commissione  in  quest'Aula.  Ma  ha 
parlato  ora  l'onorevole  Lugli  in  modo  che  per  verità  mi 
dispensa  dal  dire  molte  delle  cose  che  avrei  voluto  dire. 
Ceaenzialmente  mi  faceva  impressione  rintonazione  del  di- 
#corBo  dell'onorevole  IncagnoH.  Ma  sì  vogliono  o  non  ai 
vogliono  le  strade? 

12ICAONOLI.  Queste  no,  (Rumori). 

Vnci^  Si  vogliono!  si  vogliono! 

Si:lla.  Signori,  le  parole  che  si  dicono  qui,  qualche  volta 
un  sono,  purtroppo,  avvertite,  ma  qualche  volta  lo  sono, 
NoD  c'ò  dubbio  che  rapplicazione  di  questa  legge  vada  in- 
contrò a  parecchie   difficoltà;    ed   a  priori   sì   capisce   ohe 
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debbono  essere  moltissime:  scelta  Hi  lineei   tiitcrt?i«i  ni 
che  si  vogliono  far  provalere  nella  determinazione  dt  qn 
linee,  dispute  poco  meno  che  feroci  per  coloro  i  cui 
ressi  non  furono  i  avori  ti   nella   scelta   dei  tracci  iiti 
vengono  forse  in   seconda  linea  gli  interessi  a  cui  &\ìui 
lonorevole  Incagnoli.  Sempre  adunque  la  disputa  per  qac 
strade  è  vivissima;  e   ad   ogni   uomo,   che   abbia  un 
Tabitudino  di  ridettero  sullo  coso  umane,  deve  sembrare 
turale,  che,  dopo  trascorso  qualche  anno,   si   sollevino   di 
reclami,  imperocché  i  soddisfatti  sogliono  tacere,  ma  i  mii 
contenti  si  fanno  sentire.  (Bravo!  —  E  jjrojjriQ  così!) 

Ora,  signori,  Tamor  proprio  di  autore  mi  spinge  forse.i 
sostenere  che  nulla  vi  sia  da  emondare  in  questa  legge!  01 
anzi  anch*io  parlerò  un  poco  nel  senso  delfonorcvofc  Li 
cava  e  dell'onorevole  Lugli,  e  nel  quale  mi  s»  urla 

rono  anche  gli  altri  due  oratori  Torrigiani  e  ^  -  nu| 

v*ò  dubbio  che  qualche  volta  furono  negli  uflSci  provtneìi 
del  genio  civile  creati  dei  sotto- uffici,  forse  non  sempre  pr 
sieduti  da  persone  abbastanssa  competenti,  e  non  sempre  n 
posizione  abbastanza  al  coperto  di  ogni  sospetto  d*iiM 
perchè,  o  signori,  le  cose   andrebbero  piii   regolnn 
per  la  scelta  di  questa  o  di  quell'altra  strada  potesse  io  un' 
comunelle  andare  un  ingegnere  capo,  che  e  un  fam^iooar 
abbastanza  elevato,   che    dà  garanzia   sotto  tanti   pumi 
vista  e  per  tante  tentuzioni,  eccetera,  ma  tante  volto  VAt 
tlcgli  assistenti,  e  li  accadoDo  gli  inconvenienti  ed  i  recUf; 

Confesso  che  io  stesso  ho  veduto  in  paesi  che  conosco  mol 
da  vicino  tali  proposte  di  strade  obbligatorie  che  per  pi 
degli  uffici  erano  veramente  scandalose.  Sono    il    primo 
dirlo;  ed  è  inutile  che  entri  a  raccontare  degli    ancd^  ' 
Credo,  del  resto,  che  ognuno  ha  veduto  in  casa  aaa 
simili. 

Convengo  io  pure  che  ci  è  a  guardarci  attentameli 
sono  alcune  cose  che  non  vanno  molto  bene;  può  essere 
neirupplicazione  poi,  per  altri  rispetti,  ci  sìa  p 
cosa  a  ridire;  ma  io  credo  che  bisogna  andare  ii  Ij  _ 

nel  venir  fuori  con  delle  af!ermazionÌ  generali  le  quali  ti 
firmino  la  legge^  le  quali  tolgano  la  forza  alle  magi^ 
locali  dei  comuni,  che  cercano  di  andar  vìa  via  a|> 
la  legge,  con  manifestazioni  cosi  contrarie  ai  principu  ut, 
come  quelle  che  abbiamo  udite. 

Quindi,  per  mia  parte,  mi   unisco    alle  parole 
ultimo  daltonorevole  Lugli,  che  bisogna  andun^ 
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Forse  sarà  il  caso  che  l'onorevole  ministro  apra  una  apecio 
^'inchiesta,  perchè  lo  lagnanze  possono  essere  diverse  nei 
diversi  luoghi. 

Riguardo  alla  questione,   per  esempio,   dello  prestazioni 
^^   natura,  i  miserabili  non  sono  essi  eccettuati  per  dispo- 
sizioni delle  leggi,  amplificate  poi,  se  mai  sia  il  caso,  ancln^ 
^^i  regolamenti?  (Segni  di  denegazione  dell* onorevole  In^a- 

^a  si;  perdoni,  onorevole  Incagnoli ;  sono  eccettuati,  me 
^®  rammento  bene. 

Eppoi  sono  anche  incomode  per  chi  ha  i  buoi,  per  chi 
•^a  i  cavalli,  ed  anche  per  le  persone  che  potrebbero  atten- 
dere ad  altri  uffici.  Ma  non  hanno  hi  facoltà  di  liberarsene 
niediante  il  pagamento  di  un  tenue  correspettivo?  Non  è 
questo  limite  delle  prestazioni  in  natura  ridotto  in  so^itanza 
a  quattro  giornate? 

lo  capisco  che,  anche  ridotta  cosi,  la  prestazione  in  na 
tura  non  è  un  complimento,  e  ben  volentieri  un  comune  se 
ne  dispenserebbe  :  ma  havvi  d filtra  parte  tanto  margine 
riisponibile  per  centesimi  addizionali,  per  tassa  di  famiglia, 
0  per  altri  aumenti  che  dovrebbero  supplire  codeste  presta- 
zioni in  natura  ove  osse  fossero  bandite? 

Queste  sono  le  quistioni  che  bisogna  esaminare  nel  loro 
complesso.  Quindi,  mentre  convengo  con  tutti  gli  oratori^ 
io  credo  che  non  sia  tanto  il  caso  di  ritoccare  la  legge, 
come  di  badare  a  certi  particolari  dellVsecuzione,  tenendo 
conto  dell'esperienza  fatta  negli  scorsi  anni.  Solo  doi»o,  oc- 
correndo, si  tocchi  anche  la  leg;i;e;  ma  intirmarla  ora  con 
dichiarazioni  generali,  credo  che  sìa  cosa  inopportuna. 

Perdoni  la  Camera  se  neanche  a  quest'ora  lio  saputo  aste- 
nermi dall'aggi  ungere  la  mia  debole  voce  p<*r  combattere 
questa  tendenza.  Miglioriamo,  occorrendo,  le  di  sposi  ziuni 
della  legge,  ma  non  combattiamo  il  principio  cbe  informa 
una  legge,  la  quale  è  fra  quelle  che  hanno  avuto  il  miglior 
risultato  pei  nostri  paesi. 


PROGETTO  DI  LEGGE 

ArPRUVATQ    DALLA   CAMERA    DEI    DKPOIATI 
jìfll;^  lamuti  del  27  luglio  IHtìS 

K  n.VL  fiKNAlO  DKL   BH>>NO 

n<IU   lomma  del  21    ngoito   18^ 

il  3U  A^^itn    IM'tM 


A  far  meglio  compreDdore  i  discorsi  pronunziati  dalF onorevole 
Bslla  in  favore  della  costru/.ione  nbbli^atoria  delle  strade  co- 
ifitmall,  si  è  creduto  opportiuio  di  riportire  il  tpsto  tifila  legge 
rom©  venne  approvata  dai  due  rami  del  Parlamento,  e  di  cui 
l'onorevole  Sella,  fu  il  principale  promotore,  corno  si  legge  nel 
discorso  pronunziato  il  27  maggio  187 B, 


Parte  I. 

Costruzione  obbligatoria  delte  strade  comunali. 


Art  1.  È  obbligatoria  per  i  comuni  la  costruzione  6  el- 
fi temasione  delle  strade  comunali  : 

n)  Che  sono  necessarie  per  porro  io  comanicazlone  il 
maggiore  contro  di  popolazione  dì  nn  connine  col  capo- 
luogo del  rispettivo  circoDdnrio,  o  col  maggior  centro  di 
|iOpoIazioTie  dei    comuni  %ricìni  ; 

b)  Quelle  che  sono  necessarie  per  mettere  in  comnni* 
ctssione  i  maggiori  centri  di  popolazione  del  comune  con 
lo  ferrovie  e  i  porti,  sia  direttamente,  sia  collegandosi  ad 
a.ltre  strade  esistenti; 

e)  Quelle  che  devono  servir©  a  mettere  in  comunica- 
asiane  le  frazioni  importanti  di  un  comune. 


èli 
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Paete  il 
CosUtaiione  tìl  un  fondo  speciale  per  la  oo^truzlone  delle»  ^ìr^^ 

Art,  2.  KaQ  bastando  le  readite  ordinafie  ed  i  csp'   ^^^ 
disponibili^  ì  comtiEi  proTvederaimo  alla  cosi  nazione  e      ^0 
stomazione  delle  strade,  di  cui  alF articolo  precedente^  ^ 
un  fondo  apeciale  risultante  :  ^  ^ 

a)  Da  una  sovrimposta  sulle  tasse  diretto^   uon  eo«^ 
dente  il  5  per  cento  delle  tasse  er&riali; 

b)  Da  una  tassa  speeiale  ani  principali  utenti;  ^ 
e)  r^a  prestaaione  d'opera  degli  abitanti  del  comune  * 

d)  Da  pedaggi; 

e)  Da  sussìdi  dello  Stato  e  della  provincva,  dallo  of' 
tcrte  volontarie  e  dalla  vendita  della  aree  abbandonate* 

Questo  fondo  special©  debbo  essere  impiegato  nelia  co- 
struzione e  sistemazions  dello  strade  predette^  o  nel  É^ervìmio 
dì  prestiti  fatti  per  tale  scopo,  ©  non  può  essere  sposo  per 
altri  caai,  e  neppure  per  la  manutOD^iono  delle  strade. 

Art*  3.  Tama  &p&cvih  Bugli  nfiìuiì  principali,  —  Sono  con- 
siderati come  utenti  principali  i  proprietari  di  terre  in  una 
^ona  adiacente  alla  strada  che  si  costruisce,  di  larghezza 
di  un  chilometro  per  parte,  come  pure  i  proprietari  di  fo- 
reate,  miniercT  cavo  e  stabilimenti  industriali  in  ogni  parte 
del  comune,  a  meno  che  dimoatrino  che  il  reddito  od  il 
valore  di  questi  stabili  nou  verrà  per  la  costruzione  della 
strada  ad  accrescersi  neppure  del  ventesimo. 

La  Giunta  comunale  formerà  releneo  dei  principali  utenti, 
e  ne  darà  loro  notitìcazìonc. 

I  reclami  contro  T inserzione  neireleneo  saranno  preseu* 
tati  alla  Giunta  entro  un  mese  dalla  notificazione,  e^  quando 
non  siano  accolti,  sarà  aperto  il  ricorso  al  Pretore  che  ne 
giudicherà  soraiuariamentc  ed  inappellabilmente,  intesi  due 
periti,  nominati  Tuno  dalla  G^iunta  comunale  e  laltro  dal* 
Tutente. 

Art  4.  La  tassa  apeciale,  di  cui  al  paragrafo  B  dell'ar- 
ticolo  2^  ^arà  eguale  alla  sovrimposta  che  venne  deliberata 
in  virtù  del  paragrafo  A  dello  stesso  articolo. 
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f^otrà  la  tassa  essere  annientata  oltre  al  limite  predetto, 

quando  vi  acconsenta  la  maggioranza  dei  contribuenti  alla 

^nedesima,  e  questa  maggioranza  rappresenti  oltre  ai  due 

tGrzi    dell'imposta  erariale  totale,  sa  cai   gravita   la    tassa 

speciale. 

Xjs*  tassa  speciale  dura  un  ventennio,  e  si  può  riscattare 
mediante  pagamento  in  una  volta  del  decuplo  del  suo  am- 
moTitare  nell'anno  in  cui  si  stabilisce. 

-Art  f).  Prestazioni  in  natura,  —  Ogni  capo  di  famiglia 
abitante  o  possidente  nel  comune,  che  per  lo  sue  condi- 
zioTii  infelici  non  ne  sia  dichiarato  esente  dal  Consiglio 
corxinnale,  può  essere  obbligato  a  fornire  annualmente  sino 
»     qrtattro  giornate  di  lavoro: 

a)  Per  la  sua  persona  e  per  ogni  individuo  maschile 
a't^o  al  lavoro,  dai  18  ai  60  anni,  che  faccia  parte  o  sia 
al  sorvizio  della  sua  famiglia,  o  delle  sue  proprietà,  in 
q'cxc^Dto  abitino  nel  comune; 

b)  Per  ciascuna  bestia  da  soma,  da  scila  o  da  tiro^  col 
rispettivo  veicolo,  che  sia  al  servizio  della  sua  famiglia  o 
dell©   gne  proprietà  nel  comune. 

Art.  6.  Il  ruolo  delle  prestazioni  di  opere  ò  pubblicato 
ogni  anno  per  due  settimane  all'albo  protorio  del  comune. 
Esso  diventa  esecutorio  per  coloro  che  in  questo  frattempo 
xxon  ]q  contestaroDO.  La  conciliazione  è  decisa  inappella- 
bUmento  dal  conciliatore. 

Art.  7.  Gl'inscritti  nel  ruolo  delle  prestazioni  di  opera, 

cne    non  prestano  direttamente  o  per  mezzo  d'altri  l'opera 

P^^*critta  nel  tempo  stabilito,    saranno   tassati   giusta   una 

t^nfifa  determinata  dal  Consiglio  comunale,  e  la  tassa  sarà 

riscossa  come  le  altre  tasse  dirette. 

La   prestazione   d'opera  può   pure  a  volontà  del  eontri- 
buente  essere  convertita  in  opera  determinata  dal  Consiglio 
comunale,  e  la  tassa  sarà  riscossa  come  le  altre  tasse  dirette, 
ta  prestazione  d'opera  può  pure  a  volontà  del  contribuente 
essere  convertita  in  opera  determinata,  secondo  le  basi  fis- 
sate dal  Consiglio  comunale. 

Ks8a  può  anche  essere  applicata  alla  manutenzione  delle 
strade  già  costruite,  ma  in  questo  ca.so  la  spesa  di  manu- 
tcnziouc,  cosi  risparmiata,  verrà  applicata  al  fondo  speciale 
per  la  costruzione  e  sistemazione,  di  cui  all'articolo  2. 

An.  8.  Diritti  di  pedafffjio.  —  TI  (/Onsiglìo  comunale  ])uò 
stabilire  un  pedaggio  sopra  la  nuova  stradii  rlie  costruisco, 
giusta  una  tarilfa  approvata  dalla  Deputazione  proviuciiilc. 
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Non  sarà  mai  sojs^gotto  a  pedaggio  il  veicolo  condac^ente 
materiali  per  costruzione  e  manutenzione  delle  strade,  ov- 
vero concime  por  Tagricoltura,  comò  neppure  tutto  ciò  che 
spetta  allo  truppo  in  movimento. 

Il  diritto  di  pedaggio  non  può  durare  piii  di  venti  a.oni, 
o  potrà  essere  alienato,  consacrandone  il  provento  al  fondo 
speciale  di  cui  all'articolo  2. 

Art.  9.  Su  absidi.  —  Lo  Stato  accorderà  un  sussidio  a  quei 
comuni  i  quali  avranno  costituito  il  fon<lo  speciale,  di  c^ni 
airarticolo  2  della  presente  Itgge,  applicando  il  maxinh94>ni 
dei   mezzi  —  a),  6),  e)  —  ivi  indicati. 

Codesto  sussidio  sarà  concesso  neirordine  sngucnte: 

1.  A  quei  comuni  che  hanno  una  minore  quantità     ^^ 
strade; 

2.  A  quei  comuni  la  cui  cu*\dizione  economica  sia 

più  grave;  ^^ 

3.  A  quei  comuni  che  costruiscano  una  strada  afiat' 
nuova.  ^^ 

Fra  le  categorie  dei  comuni  specificate  nei  suddetti  t^^^ 
numeri,  la  preferenza  sarà  gradatamente  accordata  a  quel-  ^ 
ne*quali  si  veritichino  o  tutte,  o  la  maggior  parte  delle  eoa  ^ 
dizioni  sopra  enunciate. 

Non  si  danno  sussidi  por  la  manutenzione  ordinaria  delli^^ 
strade,  nò  per  la  costruzione  di  quello  non  contemplate  nel-  ^ 
larticolo  1. 

Il  riparto  dei  sussidi  è  fatto  annualmente  per  decreto 
reale,  sentiti  i  voti  dei  Consigli  provinciali  ed  il  paren 
del  Consiglio  di  Stato. 

Il  sussidio,  di  cui  nel  primo  capoverso  del  presente  ar- 
ticolo, non  sarà  inforioro  ad  annui  tre  milioni  di  lire,  e 
non  potrà  mai  eccedere  il  quarto  della  somma  offe ttivameate 
spesa  dal  comune  neiropora  sussidiata. 


Tautk  III. 
Agevolezze  per  la  costruzione  delle  strade. 

Art.  10.  Tutti  gli  atti  e  contratti  relativi  alla  costrazione 
o  sistemazione  delle  strado  comunali,  di  cui  all'art.  1,  sa- 
ranno  registrati  col  diritto  fìsso  di  una  lira. 
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Art.  11.  L'approvaziono  per  parte  del  prefetto  del  pro- 
getto di  costrazione  o  di  sistemazione  di  una  delle  strade, 
ii  cui  all'art.  1  della  presente  leggo,  equivale  a  dichiara- 
tone di  pubblica  utilità. 

Il  comune  non  sarà  tenuto  a  fare  il  deposito  del  valore 
«el  terreno  da  espropriarsi,  e  per  un  decennio  avrà  facoltà 
^i  tenerne  il  prezzo  iu  mano,  corrispondendo  l'interesse 
del  5  per  cento. 


Parte  IV. 
Ingerenza  delle  Provincie  nelle  strade  comunali. 

-À^t.  12.  Entro  un  semestre  dalla  promulgazione  della 
presento  legge,  i  comuni  dovranno  formare  Telenco  delle 
•trade,  di  cui  all'art.  1,  seguendo  le  norme  dell'art.  17  della 
1^68©  sui  lavori  pubblici  del  20  marzo  18GÒ.  Trascorso 
detto  termine,  il  prefetto^  sentita  la  Deputazione  provin- 
^^®i  procederà  d'ufficio  alla  formazione  di  dotto  elenco 
per  i    comuni  che  non  lo  avessero  compiuto. 

-^^t.  13.  Entro  un  biennio  dalla  pubblicazione  della  pre* 
•ente  legge,  le  Giunte  comunali* dovranno  far  preparare  i 
Pretti  di  costruzione  e  sistemazione  delle  strade  comu- 
B^lii  di  cui  all'art.  1  della  presente  le«^ge. 

Sottoporranno  quindi  all'approvazione  dei  (Jonsij^li  co- 
munali i  progetti  medesimi,  col  programma  dell'ordine  e 
dei  mezzi  con  cui  si  procederebbe  alla  loro  costruzione  e 
iittemazione. 

QiUesti  progetti  saranno  poscia  trasmessi  al  prefetto  per  la 
BUA  approvazione. 

Art  14.  Trascorso  detto  biennio,  il  prt^fctto,  sentita  la 
Deputazione  provinciale,,  dovrà  fare  eseguire  d'utlicio  i  pro- 
getti delle  strade  comunali,  a  spose  dui  relativi  comuni. 

Esso  farà  intraprendere    tosto  la  compilaziono  dei    pro- 
getti relativi  ai  comuni  che  dichiarino  di  non  potere-  prov- 
vedere direttamente,  e  la  spesa  di  tutti  questi  piogeni  verrii 
l^'partita  fra  i  vari  comuiii,  in  ragione  del  numuro  di  chi- 
JoiD6tri  di  strade  loro  spettanti. 

Art.   15.  Spetta  al  prefetto  di    vegliare  a  che  i   comuni 
(^istruiscano  le  strade  obbligatorie  nei  limiti  dei  mezzi  sta- 
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bili  ti  dall'art.  2  Quando  il  Consiglio  comunale,  malgrado 
il  diffi  lamento  del  prefetto^  noQ  pone  in  opera  detti  mezzi 
per  la  costrazione  delle  sue  strade,  il  prefetto,  sentita  la 
Deputazione  provinciale,  potrà  ordinare  d'ufficio  lo  stan- 
ziamento nel  bilancio  comunale  di  tutti  o  parte  dei  mezzi 
predetti,  ed,  occorrendo,  potrà  fare  eseguire  i  lavori  per 
conto  del  comune. 

Art.  16.  Il  sindaco  è  tenuto  a  presentare  ogui  anno  al 
prefetto  una  relazione  eutla  costruzione  e  sistemazione  delle 
strado  comunali,  e  cosi  il  prefetto  al  ministro  dei  lavori 
pubblici. 

Il  ministro  presenterà  ogni  anno  al  Parlamento  una  re- 
lazione, e  proporrà  i  provvedimenti  legislativi  che  fossero 
opportuni. 


Paete  V. 
Applicazione  delle  truppe  alla  costruzione  di  strade. 


Art  17.  È  fatta  facoltà  al  ministro  della  guerra  di  ap- 
plicare alla  costruzione  di  strade  obbligatorie  quella  parte 
di  truppa  che  fosse  per  ciò  disponibile. 

Art.  18*  Verranno  presi  gli  opportuni  concerti  fra  il 
prefetto  ed  il  generale  comandante  superiore  delle  truppe 
stanziate  nella  provincia,  per  la  scelta  delle  strade  da  co- 
struirsi dalFamministrazione  militare,  i  cui  progetti  già 
siano  stati  approvati,  a  termini  degli  artìcoli  11  e  13,  salve 
le  variazioni  che  venissero  concertate  fra  il  prefetto  e  il 
generale  comandante.  Detta  scelta  sarà  sottoposta  aU'ap- 
provazionc  del  ministro  della  guerra* 

Art.  19*  Alla  spesa  occorrente  per  la  costruzione  di  strade, 
cui  si  applicano  truppe,  sarà  provveduto  sul  fondo  di  cui 
all'articolo  9.  Detta  spesa  sarà,  negli  anni  consecutivi,  rim- 
borsata allo  Stato  dai  relativi  comuni  sulla  parte  dei  mezzi 
di  cui  airarticolo  2,  la  quale  non  fosse  esaurita  da  altri 
lavori  stradali  fatti  dal  comune. 

Art,  20,  Spetta  al  ministro  della  guerra,  d'accordo  col 
ministro  dei  lavori  pubblici,  il  dare  le  norme  opportune 
per  leaecuziono  di  f|ue:ita  parte  della  leggo,  o  il  determi- 
nare il  soprassoldo  dovuto  alle  truppe  impiagate  in  questo 
servìzio* 
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Pabte  vi. 
Disposizioni  generali. 


Art.  21.  Le  disposizioni  della  presente  legge  saranno  ap- 
plicate anche  alle  strade  consorziali,  che  verranno  ricono- 
sciate tali  sulla  iniziativa  di  nn  comune,  a  termini  degli  ar- 
ticoli 4.3  e  seguenti  della  legge  20  marzo  1865  sui  lavori 
pubblici. 

Art.  22.  È  fatta  facoltà  al  Governo  di  provvedere  per  de- 
creti reali  a  quanto  occorra  per  Tesecuzione  della  presente 
legge. 

Art.  23.  Sono  abrogate  le  disposizioni  delle  leggi  prece- 
denti, contrarie  alla  presente  legge. 


POSTE 


RIFORMA  POSTALE. 


Rifonna  postale 


DISCORSO 

PRONrNZIATO   KELLA   CAMERA    DEI    DEPUTATI 

il  3  aprile  1862 


JjS.  discussione  del  disegno  di  legge  sulla  riforma  postale,  proposta 
daironorevole  Penizzi,  ministro  doi  lavori  pubblici,  ebbe  prin- 
cipio alla  Camera  il  31  marzo  1862.  Fra  le  principali  disposi- 
zioni di  questa  riforma  eravi  quella  che  stabiliva  una  tassa  di 
francatura  delle  lettere  uniforme  per  tutto  il  Regno  in  ragione 
del  peso  con  un  minimo  di  dieci  centesimi.  Contro  questa  di- 
sposizione parlò  l'onorevole  Brunet,  il  quale,  tenuto  conto  dello 
stato  attuate  delle  finanze,  propose  che  la  tariffa  delle  lettere  ' 
semplici  venisse  portata  a  venti  centesimi  in  tutto  il  Regno. 
Dopo  le  parole  dell'onorevole  Macchi,  il  quale  dichiarò -che  la 
Commissione  non  poteva  accettare  Temendamento  dell'onore^ 
voi  e  Brunet,  e  alcune  brevi  osservazioni  dell'onorevole  Lazzaro, 
l'onorevole  Sella  ministro  delle  finanze  cosi  parlò  su  questo  ar- 
gomento : 


JLkhanzi  tatto  debbo  dichiarare  che,  allorquando  lessi  il 
progetto  di  legge  sul  quale  la  Camera  è  chiamata  a  de- 
liberare, io  vidi  cou  molto  piacere  che  la  tassa  delle  let- 
tere fosse  ridotta  a  dieci  centesimi,  per  parecchie  ragioni 
che  è  inutile  ripetere,  perchè  ognuno  le  ha  nella  mente.  Ma 
dopo  che  ebbi  a  fare  un  po'  i  conti  con  lo  stato  dell'erario, 
dopo  che  ebbi  a  scorgere  in  che  acque  stiamo,  ho  dovuto 
dire  a  me  stesso:  stanno  benissimo  tutte  quelle  ragioni  per 
le  quali  non  solo  io,  pia  tutti  desideriamo  che  la  tariffa  delle 
lettere  sia  bp^sa  il  pili  che  è  possibile,  ma  bisogna  anche 
pensare  a  rifarsi  in  parte  piii  o  meno  notevole  delle  spese, 
che  occorrono  per  questo  importante  e  vitale  servizio  delle 
poste. 
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Io  mi  arrendo  perfettamente  ai  principi  i  che  vennero  ac^ 
cannati  da  molti  onorevoli  oratori  nella  mudata  preceijentó, 
che  quoHta  non  <lo1jba  esaere  considerata  come  materia  d'im- 
posta, perchè  il  movimento  dì  corrispondenza  non  è  un  mo 
vimoDto  di  ricchezza;  ma  dal  momento  che  per  consideri 
zioni  di  ordine  pubblico  si  crede  cheloStato  debba  incaricarsi 
di  questo  servizio  postale,  è  evidente  che  è  d'uopo  cercare  di 
fare  in  modo  di  rifarai  delle  apese  che  a  tal  uopo  debba  sop- 
portare il  pubblico  tesoro. 

Or  ecco  qualche  cifra  che  ho  dovuto  procurarmi  dal  com- 
missario regio  per  formarmi  un  concetto  della  posizione  fi- 
nanziaria della  questione. 

Fu  già  detto  dallonorevole  deputato  Brunet  che  le  spese 
attuali  sono  in  bilancio  calcolai**  a  lire  1 1,150,0(10,8© non  erro. 

Beunet.  Oltre  a  15  milioni  di  «pene  ordinarle. 

Sell\.  Sta  bene;  c'ò  poi  il  servizio  marittimo;  ma  11  mi- 
lioni, lasciando  stare  lo  centinaia  di  mila  lìrr»,  1 1  niilinni  sono 
per  il  aervizio  dì  terra. 

Alle  cifre  che  sono  in  bilancio  per  il  servizio  marittimo 
bisogna  aggiungere  quelle  che  provengono  da  leggi  che  non 
sono  ancora  votate  dai  due  rami  del  Parlamento,  ma  che  già 
lo  furono  da  questo,  o  che  stanno  per  venirci  proposte  fra 
pochi  giorni.  Queste  spese  ammontano  a  lire  0,600,000  per 
questo  servizio  marittimo;  totale  lire  17,750,000. 

A  ciò  bisogna  aggiungere  alcune  appendici.  Sta  benissimo 
che  le  strade  ferrate  dello  Stato  trasportino  le  lettere  senj&a 
che  ai  debba  un'indennità,  ma  non  è  a  credere  che  questo 
trascinamento  dei  vagoni  si  faccia  senza  spesa  di  carbone, 
senza  logorio  di  rotaie. 

Sta  benissimo  che  molte  delle  Società  di  strade  ferrate 
trasportino  senz'altre  indennità  le  lettere,  ma  non  bisogna 
credere  che  questo  trasporto  sì  faccia  gratuitamente;  ciò, 
senza  dubbio,  si  è  dovuto  calcolare  nello  condizioni  fatte  alle 
Società.  Quindi  abbiamo  per  questa  parte  anche  nuove  spese, 
sebbene  non  appaiano  in  bilancio. 

Dicevo  dunque  17,750,000  lire:  ma,  considerate  queste 
spese  che  non  appaiono  direttamente,  si  va  ai  19  e  fors'&nco 
non  lontano  dai  20  milioni;  ma  io  non  voglio  qui  entrare 
nel  campo  degli  apprezzamenti,  bastandomi  quel  poco  che 
ho  innanzi  a  me. 

Ho  da  aggiungere  però  che  questa  spesa  per  il  servizio 
postale  marittimo  non  dove  tutta  imputarsi  al  trasporto  delle 
lettere;  sarebbe  cosa  ingiusta   il  portare  questi  H  milioni  e 
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600,000  Ifre  intieramente  a  carico  delle  lettere,  perche  evi- 
flentemente  quentì  ftorvìzf  poatali  si  fanno  anrlio  jier  comodo 
dei  viaggiatori  e  delle  merci. 

Ad  ogni  modo  capirà  la  Camera  clie  la  spesa  arriva  ad 
una  cifra  pitittosto  ragguardevole. 

Passiamo  a  vedere  quale  sia  il  prodotto  attuale  secondo  la 

tariffa  ora  vigente:  esso  prodotto  è  valutato  ali  milioni 

per  ciò  che  riguarda  le  lettere,  le  atarape  e'  simili,  ad  un  rai- 

ììone  per  viaggiatori,  merci,  danari,  eccetera.  In  tutto  circa 

I  12  milioni.  Ometto  le  cifre  minori. 

Quale  sarebbe  il  prodotto,  adottando  la  tariffa  ora  propo- 
sta dalla  Commissione? 

Da  un  computo  fatto  dalFonorevole  commissario  regio,  che 
in  queste  cose  tia  tntta  la  perizia  desiderabile,  risulta  che 
questo  prodotto  sarebbe  di  circa  10  milioni.  Dunque  la  dif- 
ferenza di  prodotto  dall' antica  alla  nuova  tariffa  verrebbe 
ad  essere  di  2  milioni. 

Vede  la  Camera  che  questa  somma  di  dieci  milioni  si 
allontana  discretamente  da  quella  di  forse  tredici  o  quat- 
tordici milioni,  che  esprìme  veramente  te  apeae  sostenute  per 
il  trasporto  delle  lettere. 

Qui  mi  si  può  osservare  che  al  prodotto  accennato  si  do- 
vrebbe aggiungere  la  somma  corrispondente  a  quei  tredici 
milioni  di  lettere,  se  non  erro,  che  godono  franchigia;  letterf^ 
d ell'amm i ni s trazione,  dei  membri  del  Parlamento,  e  via  di- 
scorrendo. Ma  anche  aggiungendola  saremmo  ancora  lon- 
tani assai  dalla  somma  che  esprime  la  spesa  effettivamente 
aostenuta  dallo  Stato  per  questo ^servi zio:  ne  siamo  lontani 
con  la  tariffa  attuale,  ma  ce  ne  allontaneremmo  almeno  di  due 
a  tre  milioni,  adottando  quella  che  ora  viene  proposta. 

Ciò  posto,  io  ho  dovuto  fare  a  me  questa  questione:  slamo 
noi  in  circostanze  tali  da  Ijuttar  via  due  milioni? 

Adottando  la  tariffa  proposta  che  cosa  sì  fa?  Si  viene  a 
agravare  T Italia  superiore,  e  invece  a  imporre  maggiormente 
1a  Toscana  e  l'Italia  meridionale. 

Ora  è  egli^  con  veniente  in  questo  momento  gettare  due  o 
tre  milioni?  È  egli  conveniente  lo  sgravare  l'Italia  superiore 
di  una  tariffa  della  quale  non  si  lagna?  Non  è  egli  un  grave 
inconveniente  lo  aggravare  la  Tu^jcana  e  specialmente  T Italia 
meridionale  di  una  mag£,nor  tariffa  jier  lo  lettere?  Ecco  le 
tre  questioni. 

Non  ho  bisogno  di  dirvi  che,  alla  prima  domanda,  cioè, 
se  siamo  in  circostanze  da  potere  così  leggermente  eliminare 
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dal  bilancio  tre  milioni,  mi  trovo  in  debito  di  far  la  rìfpo«tft 
la  più  negativa,  la  pin  assolata:  io  dirò  che  sarebbe  vera- 
mente  follia  il  gittar  via,  aenza  nna  imperiosa  neceasità, 
una  somma  di  questo  p^enere  dalFattivo  del  bilancio.  {Jlen$t 
Bravo!) 

So  betie  che  alcnno  mi  potrebbo  dire:  »e  voi  venite  a 
miniiire  la  tariffa  delle   lettere,  accrescerà  di  tanto  il  nu- 
mero delle  lettere  che    la  speaii  ne  sarà  qaasì  compensata. 

Io  non  nego  il  principio  che,  diminuendo  il  costo  di  nna 
lettera,  so  ne  scriverà  di  più,  ma  nego  che  Tanm ente  delle 
lettere  cresca  in  modo  proporzionale  alla  diminuzione  della 
tariffa;  nego  che  la  proporzionalità  cammini  cosi  rapida* 
mento,  come  quella  della  riduzione.  Basterebbe  gittar  gli 
occhi  sulle  tabelle  che  furono  annesse  dall'onorevole  relatore 
al  suo  magnifico  e  completo  rapporto.  Ma  la  cosa  va  real- 
mente cosi,  che,  riducendo  il  costo  delle  lettere,  se  ne  seri- 
veranno  due  volte  tanto,  che  riducendolo  ad  un  quarto  se  pa 
scriverà  quattro  volte  tanto? 

Se  la  proporzione  fosse  vera,  noi  deputati,  i  quali  non  ab- 
biamo nulla  a  pagare,  dovremmo  scrivere  un  numero  di  let- 
tere infinito,  perchè  nuJla  ci  cogita;  dunque  ben  vede  la  Ca- 
mera che  la  proporzionalità  non  istà  assolutamente.  Il  costo 
dolle  lettere  c'entra  per  qualche  cosa,  ma  c*eiitra  solo  per 
alcuni  ceti  dì  persone  e  sino  ad  un  certo  grado,  ma  non  già 
per  ragioni  di  affari. 

Per  esempio,  se  io  dovessi  scrivere  a  Bari,  potrei  scriver 
aironorevole  mio  amico  non  politico,  come  diceva  Talt 
giorno  Tonorevole  Massari^  potrei  scrivere  a  lui,  ma  aoa 
ho  altra  corrispondenza,  perche  non  vi  conosco  nessuno;  e 
Stato  avrebbe  un  bell'agcvolarrai  la  corrispondenaa  epii 
lare,  potrebbe  anche  pagarmi  per  scrivere  a  Bari,  ma  io  K 
scriverei. 

Dunque  bisogna  che  siano  stabilite  relazioni  commerci 
scambi  di  prodotti  ;  bisogna  che  si  abbia  qualche  cosa  a  3 
Tuno  a  laltro,  perchè  evidentemente  non  si  scrive  per  il  ]f 
cere  di  scrivere. 

Quanto  a  me,  so  che  negligente  era,  prima  di  eaiofi 
pntAto,  a  rispondere  alle  lettere  che  riceveva,  negliga 
rimasi  dopo. 

Dunque  non  c'entra  per  nulla  la  considerazione  di  qi 
che  centesimo  di  più  o  di  meno  nello  scrivere  lettere,  e 
andate  a  domandare  alle  case  di  commercio  e  a  quelli 
fanno  veramente  degli  affari,  vi  diranno  ohe  la  cosai  a 
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lianrio  il  minimo  riguardo,  si  è  il  prezzo  dolio  lettere.  Sic- 
eie  I-i  teniamo  bene  che,  ove  la  taritìB  delle  lettere  si  rida- 
cease  della  metàt  saremmo  ben  lun^^i  dal  vedere  raddoppiato 
il  na.m.ero  delie  lettere  che  si  scrivono. 

Por  le  provmcie  meridional»,  per  esempio,  io  non  temo  cbe 
il  pìciciol  Dumero  delle  lettere  che  sì  scrivono  abbia  a  dipen- 
dere d^fc-U  essere  la  tariffa  piuttosto  di  dieci  che  di  quindici  con- 
tesìa3.i..  Dipende  essenzialmente  da  che  non  ci  sono  comunìca- 
zìorLÌ  -,  da  che  non  c'è  modo  di  scambiare  i  prodotti,  «ìa  che  non 
ci  so  CEO  relazioni;  fate  delle  ferrovie  e  delle  strade  ordinarie, 
fate  o^ln^  ognuno  possa  trarre  protìtto  dello  derrate,  di  cui  ha 
abbon  danza,  e  che  possa  avere  quello  di  cui  manca  per  vivere 
oonv^otàientemente,  e  allora  vedrete  che  nascerà  un  tatt'altro 
mov^i  ixx^nto,  che  il  numero  delle  lettere  crescerà  in  una  ra- 
g^iooo  grandissima,  non  dico  infìi pò rrden temente  affatto  dallo 
inSneao  dell'elemento  coaio  della  lettera,  ma  certamente  questo 
è  uixo  degli  elementi  meno  importanti  riguardo  aUanmento 
del  nriniero  delle  lettere. 

V^^niamo  a  couaiderare  l'Italia  superiore.  Qui  abbiamo  la 
tari  ffja.  di  venti  centesimi  per  lettera.  Supponiamo  che  la  si  ri- 
due^  ^  dieci.  A  lungo  andare,  ammetto  certamente  cho  possa 
t»l«  «riduzione  nella  tariffa  postale  esercitare  rinliuenza  a  far 
creao^x'e  molto  la  corrispondenza  epistolare,  ma  nego  che  sia 
P^j"  ^^gttirn«  \m  immediato  sensibile  aumento.  Per  esempio^ 
nelltì.  X^ombardia  e  nel  Piemonte,  se  guardiamo  alle  tabelle 
"'^J  ^^t-iche  della  Commissione,  che  non  posso  mai  abbastanza 
loda^i"^^  troviamo  che  si  scrivono  sette  lotterò  per  individuo, 
^'^'p^.i^  Francia. 

^"^i  dente  mente,  anche  sotto  Timpero  di  questa  tariffa,  il 

?^^^^«"o  delle  lettere  che  si  scrivono  in  queste  parti  d'Italia 

^^^«iderevole;  per  conseguenza  non  ao  se   per  ribasso  di 

^'^  ne  verrebbe  che  il  numera  delle  lettere  avesse  a  ere- 


k 


''^  immensamente,  perchè  ciò  dimostra  un  certo  movimento 

^*il orciaie  ed  industriale,  una  civiltà  elevata, 

'-^^^re  a  ciò  T Italia   settentrionale  paga  questo  prodotto 

^^    muovere  lagnanze;  almeno,  quanto  a  me,  non  le  ho 

^        '^^dite  sopra  la  troppa  elevatezza  della  tariffa.  Le  ho  udite 

Do^^^^  volta  sulla  maggiore  o  minore  e&attezza  del  servizio 

^  ^le  e  sovra  qualche  cosa  di  questo  genere;  lagnanze  che 

Ij^  ^tuente  giungeranno  al  commissario   regio  tutti  i  giorni, 

|V^nè  4  impossibile  che  in  una  grande  amministrazione  tutti 

^^«ionari    facciano  esattamente  il  loro  dovere.  In  questa, 


^lU 


altra  istituzioiie  umana,  alcuni  incoaveulenti 
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succedono;  ma,  quanto  alln  tariffa  delle  lettere,  per 

io  non  ho  mai  udito  alcuno  a  lagnarsi. 

Per  conseguenza  mi  parrebbe  unA  vera  foQia,  in  (^^jb^ 
momenti  in  cui  e  tanto  difficile  il  conaegaire  danaro;  ia^BO' 
sii  momenti  in  cui  noi  ne  abbiamo  tanta  nec^saìlk,  apfiiittfiip^ 
poter  raggiungere  il  nostro  scopo,  mi  parrebbe,  dìe^  i»* 
vera  follia  Tinvitare  l'Italia  superiore  a  non  pagar  piiiqvc^^ 
tassa  che  paga  con  tanta  facilità. 

Quanto  alla  Toscana,  io  credo  che  essa  sia  un  paese  rio    ^* 
un  paese  iu  tali  condizioni  che  per  verità  pomm 
facilmente  questa  tassa. 

Parlerò  delle  provincie  meridionali,  dove  eridentemeats  Ì 
stato  delle  cose  è  meno  prospero.  Vediamo  quale  effetta  pn 
durra  nelle  provincie  meridionali  un  aumento  dt  questa  tariffa 
Capisco  che  si  dirà:  quest'aumento  è  una  cosa  tiB| 
si  dirà  che  facciamo  peggio  dei  Borboni,  eccetera. 

Questa  è  un'obbiezione  che  noi   dobbiamo   preparare 
udire  ad  ogni  proposta  dj  tassa. 

MiKER^ixi.  Chiedo  di  parlare.  _ 

Sella.  Dal  momento  che  la  necessità  e* impone  d'int 
durre  nulle  provincie  meridionali  imposte  maggiori,  nata-^ 
ralmente  sembrerà  a  taluni  che  in  questa  parte  noi  boxiamo 
meno  bene  di  quello  che  faceva  il  Borbone,  perchè  Totaa^s 
delle  tasse,  non  si  fa  mai  cosa  grata  a  chi  le  deve  pagaie. 

Ma  esaminiamo  quella  che  riguarda  il  servizio  postale. 

Sì  attende  o  non  si  attende  a  fare  delie  strade  ferrate? 
fauno  0  non  si  fanno  delle  strade  ordinarie?  Si  accresce 
non  sì  accresce  il  numero  degli  uffici  postali?  Si  migliora" 
ramiBinistrazione?  Si  correggono  certi  abusi  inveterati,  dei 
quali  io  non  voglio  ora  discorrere?  Per  conseguenaa  non 
mi  pare  che,  ragionevolmente  parlando,  si  avessero  a  far^ 
tante  lagnanze  per  un  qualche  aumento  nella  tari&  delle 
lettere. 

Si  vuole  0  non  si  vuole  l'unità?  Se  si  vuole,  dal  mo- 
mento che  da  Napoli  si  pagano  venti  centesimi,  per  esempio, 
ad  andare  ad  Ancona,  perchè  se  ne  dovranno  pagare  dieci 
soltanto  per  andare  a  Bari,  o  in  un  altro  punto  delle  pro- 
vincie napolìtane? 

Se  si  vuole  T  unità,  ci  ha  da  essere  Tunità  di  tariffa;  per 
conseguenza,  se  in  nnp  parte  è  più  elevata  e  nell'altra  più 
bassa,  biaugna  predi  ere  un  certo  numero  che  convenga^  cb^ 
sia  possibile  collo  wi  ,to  attuale  dulie  tìnanze,  e  converrà  J 
che  a  quello  ci  udaiiiamu  tutti. 


i*erciò  io  noD  dubito  che,  anche  quando  si  venga  ad  au- 
^©ntare  di  qualche  poco  la  tariffa  delle  lettere  uellc  pro- 
^iiicie  meridionali,   ogni  fautore  dell'unità    italiana  non  ci 
^obia  a  trovare  a  ridire.  Certamente  chi  non  vuole  il  con- 
f^gHimento  dell'  unita  italiana  troverà  in  questa  cosa,  come 
in    ogni  altra  qualunque,  anche  fatta  a  tìo  di  bone,  anche 
"irettamente  utile,  a  muover  lagnanze;  ma  io  credo  che  dob* 
I     titanio,  per  lagnanze  di  questo  genere,  passar  oltre. 

Un'altra  considerazione  sottoporrò  alla  Camera,  ed  è  que- 
sta,  Neir Italia  superiore,    per   prendere   i   due   oatremi,  si 
«orivono  mediamente  sette  lettore  per  persona*  {Alcuni  de* 
^'U.i^ti  fanno  segni  negativi), 
I  Ho  qui  i  dati  precisi. 

^ella  Lombardia  o  nel    Piemonte  si  scrivono  in  mediai 
xi^Il^anno,  sette  lettere  per    persona;  nelle  provincie  napo- 
lo^fitne  una  e  un  sesto,  e  nelle  provincie  ciciliane  una  per 
fH3i*8ona.  C)ra,  se  voi    diminuite  la  tariffa  postale,  fato  un 
^ra^Mi  beneficio    a  quelli  del  Piemonte  e  della  Ijombardia; 
p«rx:ihè,  scrivendo  molte  lettere,  avranno  una  dirainuKiooe 
«il     spesa  nel  far  portare  le  loro  lettere,  arrecando  così  un 
vantaggio  a  questi  che  non  si  lagnano  ne  punto  na  poco  di 
funesta  tariffa;  per  altra  parte  poi,  se  voi  venite  invece  ad 
mccreftcere  d'alquanto  la  tariffa  nelle  provincie  meridionali, 
'Voi   vedete  che  portate  in  queste    provincie  uno  sconcerto 
molto  minore,  perchè  molto  minore  è  la  quantità   di  Iet- 
terò che  in  esse  sì  scrivono;  ©  deiressere  questa  quantità 
di   lettere  molto  minore  se  ne  ha  facilmente  la  ragione,  ove 
fti  guardi  e  allo  stato  delle  vie  di  comunicazione  ed  anche 
*d  un^altra  circostanza,  a  cui  ha  fatto  allusione  Fonorevolc 
Macchi,  cioè  al  grande  numero  d'analfabeti,  circostanza  che 
(oet)  me  ne  ricordo  ancora,  perchè  allora  mi  occupava  di 
<^Oie  d'istruzione  pubblica),  sussisteva  ancora. 

Che  se  assistessero  alle  scuole  tutti  i  ragazzi  dei  due 
•^ssi  dai  6  ai  12  anni,  vi  dovrebbero  essere,  su  mille  abi- 
tini, 142  o  145  ragazzi  allo  scuole  elementari. 

^  Iti  Piemonte,  per  esempio,  in  pochi  anni  di  libertà,  si 
Kituse  ad  avere  a  queste  scuole  elementari,  per  ogni  mille 
abitanti,  89  ragazzi;  numero  elevatiasirao  fra  i  numeri  pili 
dienti  in  Europa. 

Kelle  Provincie  napoletano  invece  si  era  ridotti  ad  aver© 
^^Q  acciaro  su  mille  abitanti»  E  di  questo  bisogna  darne 
J^^Ip*  ad  un  Governo,  il  quale  osteggiava  con  ogni  sua  possa 
*  ^«truzione* 


m 
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ETidcntemeote  ora  a  Napoli  si  faranno  progresai,  notìl 

egualmente  rapidi  come  nelle  provi  nei  e  aetteutrionali, 
più   rapidi  ancora,  perchè  ogni  persona  che  abbia  vi  ai  ti 
t|Uelle,  per  me   simpatiche   popolazioni,   non   può  dubit 
che  6886  sieno    dotate   dì   mag^ore  t^vegliatezEa^    ma 
prontezza  d'ingegno^  e  quindi  ben  presto  ^aranuo  tnitìì 
BOasì  che  giova  a  loro  essere  istrutti,  che  giova  V  im| 
a  leggere  e  scrivere.   Epperciò  io  credo  che  ben  [nui 
cifra  esprimente  lo   stato   dell' istruzione  elementare  avi 
raggiunta  quella  dell'Italia  superiore. 

Ora,  voi  capite  facilmente  che   in  questa   condizione 
cose,  nelle  provincìe   meridionali,  le  classi  meno  agiate, 
cui  interesse^  probabilmente,  hanno  pi  il  di  mira  coloro  cÌ3 
osteggiano  una    qualche  elevazione  di  tassa  per  le  lettór 
non  Hopo  nel  caso  di  mandare  un  gran  numero  di  lettere 
indipendentemente  anche  dalla  tariffa  postale. 

Io  non  dubito  che  fra  qualche  anno  le  cose  saranno 
trimentì,  ma  in  ogni  modo  sono  cosi;  per  conbeguenza  noi 
è  il  caso  di  spaventarsi,  se  si  eleva  di  qualche  poco  la  ^ 
riffa  per  le  provincie  meridionali. 

Giunto  a  questo  punto*  io   aveva  pensato  fra  me  o 
quale  dovesse  essere  questa   tariffa  postale,  e  ne  ho  UM^t 
ralmente,  come  di  dovere,  parlato  col  mio  collega  iJ  miniat 
pei  lavori  pubblici. 

Io  aveva  supposto  che  la  tariffa  delle  lettere  aemplic 
di  cui  neirarticolo  già  terzo  ed  ora  sn^lo  del  Governo,  eli 
delle  lettere  interiori  ai  dieci  grammi,  fosse  di  venti  oeot 
simi  per  le  lettere  affrancate  e  di  centesimi  trenta  por  te  un 
aflrancato,  cioè  a  dire,  io  aveva  supposto  che  le  cifre  del 
tabella  rimanessero  quali  sono,  ma  che  si 
ciascuna  lettera,  ludipendentemeuto  dal  su  ipof 

den temente  dalFessere   la   medesima  affrancata   o  no^  una 
sopra taséa  di  dieci  centesimi,  od  era  cosi  arrivato,  coi  lan 
che  mi  dava  il  commissario  regio,  ad  un  prodotta  di  oif 
16,000,000. 

Poi  si  provò  a  supporre  che  alle  lettere  contemplate  ne- 
gli articoli  terzo  e  quinto  dell'antico  progetto  ministc^riale  n 
aggiungesse,  indipendentemente  d»irafframmtura  o  non  af- 
francatura, indipendentemente  dal  peso,  una  soprataani  di 
cinque  centesimi,  ed  allora  vidi  elio  si  giungeva  ad  ìitim  mCf^ 
ad  un  prodotto  di  circa  13,O0U,0l)0. 

Ciò  posto,  io  ed  i  miei  onorevoli  colleghi  (poiché  sì  ^ 
tato  di  questo  affare  col  concorso  di  tutti  t  colicghi|  nTI 
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di  molta  importanza  sia  sotto  il  panto  di  vista  poli- 

^lin,  lii  luche  sotto  il  punto  di  vista  finanziario;  abbiamo 

tIvritD considerare  che  voramcnto  in  questo  momento,  in  cui 

slBovifflento  postale  non  ha  ancor  ragt^iuuto  qu^slI'^Mtcn- 

ehc  raggiungerà  tra    breve,  e  partendo  H'uupre  dal 

cipioche  le  lettere  non  debbono  essere  eoriHÌd^ir^it'i  corno 

ria  imponibile,  ma  che  solo  dobbiamo  cercar^:  di  rifarci 

Bipesc  e  non  guari  piii,  abbiam  dovuto  eoiisidcrar:,  dico, 

Ui  cridentemento  dobbiam  cercare  di  avere   mi  prodotto 

Utipattoito  stia  al  di  sotto  che  al  di  &opra  delle  «pene  che 

f'kono  a  sostenere. 

Iiohie  debbo  dire  che  ci  hanno  fatto  molta  impressione 

K obbiezioni,  che  ci  kuuu  venuti?  da  alcuni  degnissimi  rap- 

Potanti  dello  provincie   meridionali.   JjC  considerazioni 

Hitidie,che  in  tale  occasione  ci  hanno  svolte,  non  hanno, 

F^tD  ameno  di  farci  una  certa  impressione,  prr  il  che  noi 

abbiamo  creduto  (e  la  maggioranza  della  Commissione  venno 

ttcbe Qello  stesso  avviso)  che  convenisse  non  andare  alla  cifra 

4' Tenti  centesimi  per  lo  Ic^ltore  affrancato,  ma  neanche  scen- 

inaila  cifra  di  dieci  centesimi  qual  è  proposta  nel  progetto 

ic  ci  sta  sott'occhio;  e  che  convenisse  invece  pigliare  qual 

o&a  intermedia  quella  di  quindici  centesimi,  pigliai'c  una 

ofn,  che  è  precisamente  la  media  di  quello  che  si  paga  at* 

talmente  neir Italia  superiore  e  nelF  Italia  meridionale. 

Quindi,  d'accordo  con  la  Commissione,  abbiamo  formo- 
lato  aa  aliìmo  alinea  allattuale  articolo  sesto. 

Leggerò  quest'alinea;  poscia  esporrò  in  poche  parole  le 
ragioni  delle  varie  sue  parti,  avendone  già  indicato  il  con- 
eetto  generale. 
Quest'alinea  sarebbe  del  tenore  seguente: 
'^  Pel  quinquennio  dal  18(>3  a  tutto  il  1867  le  lettere  com- 
prese in  quest'articolo  saranno  gravate  d'una  sopratassa  di 
cinque  centesimi,  ad  eccezione  delle  lettere  semplici  diretto 
ai  soldati  e  sott' uiliciali  in  attività  di  servizio.  „ 

Intenderà  facilmente  la  Camera  i  motivi  dei  termini  di 
questo  alinea.  Si  ò  detto  pel  quinquennio  dal  1803  a  tutto 
il  1807,  perchè  non  dubitiamo  che  fra  non  molto  la  tariffa 
normale  per  l'Italia  possa  essere  quella  che  è  in  onesto  dì- 
segno  di  legge  che  ci  sta  sott'occhio. 

Per  conseguenza  intendiamo  di  proporro  un  temperamento 
ihe  provveda  al  disavanzo  fortissimo  (poiché  sarà  almeno  di 
Lrc  milioni)  che  dovremo  subirò  in  questi  primi  anni.  Non  du 
aitiamo  che  in  seguito  il  movimento  pootale  eruocurii,  perche 
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cresceranno   le  relazioni  commerciali^  gli  scambi  di  pi 

dotti,  le  comnnìcaziom,  e  il  numero  delle  persone  capaci 
leggere  e  di  scrivere;  non  dnbitiamo  che  il  movimento  p^^ 
atale  raggiungerà  tale   sviluppo  che,  senza  danno  delle 
nanze,  si  potrà  adottare  la  tariffa  qui  indicata.  Perciò  iitt^l 
diamo  conservare,  come  massima,  questa  tariffa,  limitando^ 
per  questo  quinquennio,  ad  una  sovratassa  di  cinque  e»  ' 
tesimi  por  ciascuna  lettera.  Quindi  il  prezzo  d'una  Ietto  1 
semplice  di  grammi  dieci  a  venti  verrebbe  a  venti  ceotesto 
quello  delle  lettere  pesanti  da  venti  a  trenta  grammi  sarebbe 
trentacioque  centesimi,  e  cosi  seguitando,  come  è  stabilito  i 
disegno  di  legge,  più  cinque  centesimi  di  sovratassa  percL^ 
ocuna  lettera,  indipendentemente  dal  suo  peso. 

Intanto  voi  vedete   che   la  tariffa  per   le  lettere  affra.:: 
cate  verrebbe,  a  parer  mio,  in  proporzione  equa;  in  pro- 
porzione alla  qaale  evidentemente,  sia  quelli    del  sud,  o- 
quelli  del  nord,  si  debbono  acconciare.  Abbiamo  da  av:^^ 
parte  una  tariffa  di  venti  centesimi,  dall'altra  quella  di  di© 
pigliamo  la  media,    e  facciamola  finita;  perche  veramen'' 
voler  portare  la  cifra  che  è  in  uso  neir  Italia  settentrìona 
neir  Italia  meridionale  potrebbe   dar   luogo  a  lagnanze, 
coirapplicare  neir  Italia  settentrionale  la  atessa  cifra  in 
nelle  provincie  meridionali  le  finanze  ne  soffrirebbero  grav- 
nocumento,  ed  assolutamente,  por  parte  mia,  mi  debbo  i 
ciò  opporre  con  la  massima  risolutezza. 

Tale  è  il  dover  mio,  perchè,  se  dovessi  secondare  le  sola 
mie  idee  particolari,  cioè  se  dovessi  esaere  qui  a  fare  p^-*^ 
ramente  reconomista,  o  che  so  io,  a  vedere  la  cosa  unica-" 
mente  sotto  il  punto  di  vista  del  desiderio,  direi  anch'io;  e 
sia  per  dieci  centesimi,  sìa  per  cinque;  piti  lettere  si  scrive- 
ranno e  meglio  sarà.  Ma  essendo  mio  dovere,  non  solo  come 
ministro  delle  linanze,  ma  come  deputato,  di  curare  la  finanza 
pubblica,  sono  assolutamente  nella  necessità  di  oppormi  alla 
adozione  di  questa  tariffa,  e  spero  che  sarà  meco  anche  U 
Camera. 

Del  resto  debbo  notare  che  per  le  lettere  poi,  le  quali 
non  sono  affrancate,  fermo  rimanendo  il  disposto  doU'arti- 
colo  settimo  della  Commissione  e  articolo  quinto  del  disegno  di 
legge  presentato  dal  Ministero,  verrebbe  anche  per  queste  let- 
tere imposta  la  stessa  sopratassa  di  cioque  centesimi;  in  guisa 
che  questa  sopratassa  di  cinque  centesimi  non  avrebbe  già  per 
effetto  di  far  si  che  si  pigli  per  unità  di  tariffa  postale  quindici 
centesimi,  ma  avrebbe  per  effetto  solamente  di  far  pagare 
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pTOwUoriamente,  ripeto,  per  cinque  anni,  ad  ogni  lettera,  in- 
dipendentemente dal  peso  e  dairaffranc^tura,  cinque  cente- 
aimidi  più  di  quello  che  porta  quest'articolo  attualmente, 
i^otrebbo  sembrare  a  qualcuno  più  semplice  che,  invece 
|d^i   far  pagare  quindici  centesimi  una  lettera  semplice  affran- 
t-ta,  91  adottasse  il  partito  proposto  dal  deputato  Brunet  che, 
rio^,  la  tassa  delle  lettere  sìa  per  tutta  l'Italia  di  venti  cen- 
si mi. 

Io  credo  che,  forse  per  quello  che  riguarda  F introito  delle 
kxuse,  le  due  proposte  poco  su,   poco  giii,  verranno  allo 
^'fe^sao. Sarà  quasi  equivalente  il  dire:  tutte  le  lotterà  atfran- 
Lt^o  0  no  paghino  venti  centesimi,  e  il  dire:  paghino  quindici 
<s^ a. Cesimi  le  lettere  affrancate,  e  ne  paghino  ventici Qqu<3  le  non 

(si^Sìrsmcate^  Per  lo  meno  la  cosa  sarà  cosi  nei  primi  anni  ;  impe- 
z*ocM:^hè  le  tabelle  annesse  alla  relaziono  ci  dimostrano  che  in 
&lt2^i  paesi,  dove  venne  latta  quest'esperienza,  segnatamente 
iti    Francia,  ae  non  vo  errato,  allorquando  ai  diede  un  favore 

►  a.llo  lettere  affrancate,  il  nuuioro  di  questo  crebbe  immo- 
dia^tamente  di  molto.  8e  non  isbaglio,  il  numero  delle  let- 
tre i*^  affrancate  dal  29  per  cento  crebbe  di  sbalzo  in  un  anno 
^d    88  per  cento. 

Ora  io  credo,  e  Tonorevole  commissario  regio  potrebbe 
^U*occorrenza  dimostrarlo  meglio  di  me,  che  sia  di  grande 
1  Importanza,  per  la  semplicità  dcirainmini^trazione,  cho  si 
P^gli  l'abitudine  di  affrancare  le  lettere,  e  per  conseguenza 
<5r'0€jo  che  anche  quando  finanziariamente  dovesse  tornare 
lo  stesso,  importi  assai  il  fare  un  vantaggio  alle  lettere  af- 
t^rancate. 

^^uindi  credo  che  l'onorevole  Peruzzi,  nel  proporre  questa 
~KK^i  ba  reso  omaggio  ad  un  principio  gìustÌB8ÌmQ|  cercando 
w  far  si  che  le  lettere  si  affrancassero. 

^  Oltre  a  ciò  un  vantaggio  vi  sarebbe  ancora  neiradottare 
V^titioBto  questa  soprata^sa  di  cinque  centesimi  per  ogni  let- 
Icm^  iarUpendentem^^mte  dal  peso,  anziché  la  tariffa  proposta 
dall'onorevole  lìruaet,  per  questa  considerazione,  che  le  let- 
tere più  pesanti  verrebbero,  nel  sistema  che  la  Commisaione 
^  il  Ministero  propongono,  ad  essere  meno  gravate.  Ora 
sappiamo  tutti  che  importa  alla  finanza,  per  non  perdere  un 
yfoveuta,  che  si  pigli  rabitudine,  che  sappiamo  essere  molto 
&i^mik  in  Inghilterra,  di  mandare  piccoli  oggetti  per  la  posta; 
qUiudi  credo  che  il  diminuire  d'alquanto  questa  tariffa  che 
^ì  riferisce  alle  lettere  più  pesanti  importa  assai  non  solo  al 
gervizio  privato,  ma  anche  alle  finanze. 


Io  faccio  porianto  preghiera  alla  Camern,  ed  iaaisto  Wt 
mente,  perchè,  ripeta,  e  debba  dichiararlo   altamente^  oai 
bìamo  in  condiziooi  fìnanziarie  da  poter  accettare  la  tarìfl 
che  ci  è  proposta;  faccio  preghiera  alia  Camera  perchè  ' 
glia  accettare  un  temperamento  che  valga  ad  accreso^roì 
prodotto  delle  lì  Danze. 

L'onorevole  Bmnet  non  si  e  proposto,  io  credo,  che  qu 
che  la  Commissione  ed  il  Ministero  dosideranOf  ed  e  lai 
gliore  organizzazione  del  servizio,  e  sa  questo  io  Uscio  i 
Camera  di  giudicare  e  decidere.  Il   sistema  adottato 
Commissiono  credo  che  risalti  meno  oneroso  alle  provine 
meridionali;  forse  per  le  tinanze  vi  sarà  qualche  piccolo  di- 
vario in  meno,  ma  questo  divario  sarà,  a  mio  giudizio,  cob 
pensato  largamente  dai  vantaggi  che  ho  teste  accennati. 

Di  più,  io  vedrei  in  questo  lomperamonto  il  vantaggio 
indicare  che  non  è  che  temporaneo,  ò  dovuto  allo  stato  ; 
tuale  delle  finanze. 

Spero  pertanto  che  la  Camera  vorrà  benissimo  avere 
vista  il  principioT  T  importanza  di  gravare  il  meno  posiiibileil 
porto  delle  lettere,  ma  che,  per  altra  parte,  non  dimenticherà 
lo  stato  lamentevole  in  cui  si  trovano  le  finanze,  e  non  vorrà 
di  un  colpo  privarle  della  egregia  somma  di  tre  milioni  al- 
Tanno. 


DISCORSI 

PROHUUZIATI    NELLA    CAMERA    DKt    DEPUTATI 
i7  4  ajmle  1862 


ontinuando  nella  Camera  la  discussione  STilJa  riforma  postale, 
l'onorevole  Minghetti  svohe  un  oraendaniento  alla  tariffa  pro- 
posta^ per  il  ijuale  la  tassa  delle  lettere  semplici  era  stabilita 
in  centesimi  nuindioi-  L'onorevole  Jacini,  poi,  proponeva  che 
fino  al  1865  inclusivo  venisse  estesa  prowìsorianiente  a  tutto 
il  Regno  la  tariffa  ora  vigente  nelle  antiche  provincie^  nella 
IfOmbardia^  neir  Emilia,  nelle  Marche  e  nelPUmhria.  Dopo  i  di- 
scorsi in  vario  senso  degli  ooorevoli  De  Cesare,  Valerio,  Miner- 
vini,  Micljelini  e  Susani,  l'onorevole  Sella  espresse  il  suo  avviso 
augii  emendamenti  proposti,  col  discorso  che  segue,  dichiarando 
di  accettare  la  proposta  delVonorevole  Minghetti,  la  quale  venne 
dalla  Camera  approvata- 


la MINISTERO  si  oppoDQ  agli  emendamenti  degli  onoreirol] 
Kmnet  e  Jacini, 

Lasciando  da  parte  altre  considerazioni^  che  verrà  il  caso 
li  porre  innanzi  parlando  degli  altri  emendamenti,  dirò  sol- 
into  che  il  Ministero  vi  si  oppone  per  la  considerazione  sc- 
iente^ che  non  corrispondono  più  ad  en  principio  che  Ì5  ri- 
[jnosciuto  da  tutte  le  amministrazioni    postali  del   mondo, 
jaello  cioè  che  il  trattamento  per  le  lettere  affrancate  sia  di- 
rerso  da  quello  delle  lettere  che  non  sono  aflrancate. 
Infatti  il  servizio  delle  lettere  affrancate,  la  loro  contabilità, 
loro  distribaziona  è  tanto  più  semplice  che  sarebbe  una 
Eira  ingiustizia  il  far  pagare  per  quest^^  quello  che  si  può 
far  pagare  a  quelle  che  non  lo  sono;  quindi,  prescindendo 
lall'eleTazione  della  tariffa,  il  Ministero  dichiara  che  sarebbe 
QO  passo  indietro  il  venire  ora  a  questa  tariffa  uniforme  tanto 


per  le  lettere  affrancato  come  per  quelle  non  affraoe&te,  % 
per  cotisegaenza  non  può  accettare  questi  dae  emenrlaiD^ 

Venendo  ora  agli  altri  enicndiitnenii  propost»,  paniu 
quelli  degli  onorevoli  Valerio  e  Sufiani  si  riducano  ad  uno 
Bolo.  Prescindendo  dalla  i^ueAtione  che  li  divide^  quella  cioè 
del  trattamento  da  dar^i  allo  leitcre  che  Tanno  dentro  Li  cir- 
coscrizione  dello  provi  noie,  press'a  jx)CO,  dico,  al  me  do  per 
le  lettere  ftemplici  che  sono  lo  più  importanti^  che  sono  cer- 
tamente i  novantacinque  centesimi  forse  delle  Iettare  che  vauoc 
attorno,  e  che  sono  quelle  perciò  che  bisogna  aver  più  d^ogni 
altro  in  vi^ta,  le  tariffe  degli  onoreToH  Valerio  e  Suf^oi  sì 
riducono  alla  stessa. 

L'onorevole  Susani  infatti  dice:  sia  la  tariffa  delle  lettere 
semplici  affrancate,  venti  centesimi;  sia  la  tariffa  per  quelle 
non  affrancate,  trenta  centesimi. 

L'onorevole  Valerio  dice  invece:  sia  dì  venti  centesimi  1* 
tarifla  dell«  lettere  semplici  affrancate,  e  poi  (almeno  credo  sia 
questo  quello  che  egli  aveva  intenzione  di  proporrei  ai  stahi- 
Usca  per  quelle  non  affrancate  una aovratassa  di  dieci  centesimi. 

Ora,  siccome  colla  legge  attuale  sarebbe  di  dieci  centesimi 
la  tariffa  delle  lettere  semplici  affrancate,  e  vi  san^bbe  una 
Aoprataasa  di  dieci  cen tesimi  per  quelle  non  affranc-ate^così  per 
le  lettore  semplici,  che  sono  quelle  che  più  importa  avere  in 
mente,  gli  onorevoli    Valerio   e   Susani    sono    d'accordo  in 

3uanto  alla  proporzionalità  della  tariffa;  ma  il  Ministero 
ève  dichiarare  che  non  può  accettare  questa  proposta  della  ta- 
riffa a  venti  e  trenta  oentesirai,  perche  la  trova  troppo  elevata. 
E  inutile  ora  il  venir  qui  a  far  dei  conti.  I  conti  della  spesa 
attuale  SODO  un  elemento  della  questione;  le  considerazioni 
politiche  ne  sono  un  altro;  le  considerazioni  di  svol^ mento, 
di  sviluppo  che  prenderà  il  movimento  postale  ne  sono  un 
terzo;  considerazioni  tutte  a  cui  alludeva  Fonorevole  De  Ce- 
sare allorquando  oggi  sono  entrato  qui,  perchè  prima  ftii 
trattenuta  in  altro  reciiito. 

Ora  egli  è  inutile  che  io  venga  a  svolgere  questi  varìi  or- 
dini di  considerazioni,  perchè  mi  pare  che  a  quest*ora  la 
Camera  di  questo  dibattimento  ne  abbia,  non  dirò  abba- 
stanza, ma  di  troppo,  (ò"/  rirìe)  Ma  dirò  che  noi  veramente 
troviamo  che  il  venire  a  mettere  una  tasaa  di  venti  centesimi 
per  le  lettere  affrancate  e  di  trenta  por  le  non  affrancale  sia 
andar  troppo  oltre. 

Pdiohè  sono  a  parlare  di  questi  due  emendamenti,  dirò 
qaalche  cosa  della  proposta  dell'onorevole  Susani,  quantunque 


forse  una  cosa  staccata  dalla  tariffa  delte  lettere  sem- 
ei,  della  quale  essenzialniente  dev©  occuparsi  la  Camera 
in  questo  momento;  ed  esporrò  in  breve  le  ragioni  per  cui 
Ministero  è  anche  indotto  a  respingerla. 
Prima  di  tutto  fìebbo  notare  clV'essa  porterebbe  un  inco- 
'  modo  grave  nel  servizio.  Por  esempio  noi  ora  siamo  in  que- 
sta città,  oppure  siamo  a  Napoli;  vogliamo  vedere  quanto 
costa  una  lettera;  per  tutto  ciò  che  non  è  Napoli^  che  non  è 
Torino,  si  applica  la  tariffa  solita  ed  unica;  por  conseguenza 
il  servizio  è  molto  più  spedito  di  quello  clic  sarebbe  ove  in- 
I  vece  si  dovesse  avere  un  libro  di  tutti  i  comuni  della  pro- 
vincia ed  applicare  una  tassa  secondo  che  un  comune  è  o  non 
è  in  quella  provincia. 

.      In  secondo  luogo  poi  io  penso  che  la  proposta  dellonore- 
fvole  Susani  rimedi  ad  alcuni  inconvenienti,  ma  dia  luogo 
ad  altri  di  non  minor  rilievo. 

Le  Provincie  non  sono  come  una  città;  sono  enti  molto 
Ivaati;  e  per  conseguenza  io  non  veggo  come  due  comuni 
spettanti  a  due  provincie  finitimo  debbano  pagare  una  tassa 
di  venti  centesimi,  mentre,  se  si  tratta  di  comuni  posti  nella 
stessa  provincia,  i  quali  possono  essere  ad  una  distanza  che 
sarà  dieci,  venti,  cento,  centocinquanta  volte  maggioro,  non 
1  abbiano  a  pagare  che  una  tassa  di  dieci  centesimi  per  la  sem- 
plice ragione  che  sono  tutti  e  due  dentro  la  stessa  provincia, 
la  quale  in  molti  luoghi  è  un  ente  che  ha  una  ragione  di  es- 
sere, ma  che  in  molti  altri  per  fermo  ò  un  ente  fittizio,  pu- 
ramente creato  pei  bisogni  deiramminÌKtrazione.  Per  esem- 
fio,  io  credo  che  gran  parte  delle  provincie  della  valle  del 
'o,  che  non  sono  separate  dalle  grandi  vie  d'acquo  che  le 
solcano,  sono  divisioni  quasi  puramente  e  meramente  arti- 
ficiali. Quindi  non  si  saprebbe  neppur  vedere  il  lato  delta 
giustizia. 

Vorrei  poi  osservare  che  il  benefìcio  che  Fonorevole  Su- 
sani ai  aspetta,  cioè  di  ridurre  il  contrabbando,  certamente 
ha  un  lato  vero  per  ciò  ctie  riguarda  il  servizio  delle  lettere 
che  si  fa  tra  il  capoluogo  di  provincia  ed  i  paesi  che  stanno 
attorno;  ma  per  quello  che  riguarda  il  servizio  fatto  dentro 
la  città,  non  credo  che  il  contrabbando  abbia  a  venir  dimi- 
nuito coirelevare  la  tassa  delle  lettere,  che  si  distribuiscono 
nella  città  da  cinque  a  dieci  centesimi. 

Mi  pare  anzi  che  Teffetto  dì  questa  elevazione  di  tassa  sarà 
di  far  sì  che  non  ai  manderanno  piii  lettere  per  essere  distri- 
buite neir  interno  della  città» 
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^ole  Minghetti  e  noi  aiamd  vennti  sello  atesso  terreno,  che 
!  il  terreno  del  juittp  milieìK 

Partendogli  unì  dalla  base  di  dieci  centesimi,  gli  altri  eia 

nella  di  venti,  siamo  vennti  a  quindici  centesimi.  Crediamo 

^he  così  gFinteresai  delle  finanze  saranno  in  gran  parte  tute- 

f^tì^  perchè  si  avrebbe  da  questa  tariffa  un  prodotto  aupo- 

^^ore  a  quello  che  attualmente  si  ha.  Non  potevamo  asaoln- 

'«mente  ammettere  che  lo  tariffe  fossero  tali  che  avesse  a 

Verificarsi  una  diminuzione  nel  prodotto  della  posta;  non  po- 

^^yamo  neppure,  per  evidentissime  ragiooi,  andare  ad  un  li* 

^ite  troppo  elevato,  ma  dal  momento  che  c'è  un  termino 

'^^diOj  il  quale  ha  per  effetto  di  dare  un  introito  d'alcun  che 

^fi^iore  dì  quello  che  sarebbe  colle  tariffe  che  sono  attuai- 

^^ntf^   in  vigore  in  Itili ia,  noi  veniamo  su  questo  terreno,  sul 

U^jile     or'edo  che  la  (>amera  ci  vorrà  far  ragione.  Tra  il  si- 

'\^^nja    d Gl'onorevole  Minghetti  ed   il  sistema  della  Comraìs- 

jiofle  ^       ^ei  ^1  ini  stero  gran  differenza  non  c'è.  L'onorevole 

j uijgti^3^^j  prende,  per  cobi  dire,  la  tassa  dì  quìndici  centesimi 

/*^rtin  i  t'adì  misura,  quindi  stabilisce  questa  tassa  per  le  lettere 

^Dipiic^i    affrancate.  Per  le  lettere  non  affrancate,  siccome  To- 

^  ore\rc>l^^  Minghetti  è  d*accordo  colla  Commissione  di  ritenere 

' artico  1^^  settimo  qual  è... 

-Mi>^c3^:riETTi.  Lo  credo  essenziale. 

I       ^^^^  '^'^'  Dicliiaro  anch*  io  che  senza  l'articolo  settimo  tutto 

P  J^  ^*^  <^J^  g  diciamo  cade  interamente  ;  tutto  quello  che  d  iciamo  è 

r  1  f'"        ^  ^»^ato  all'adozione  dì  questo  articolo.  La  differenza  sa- 

^*^i  K       ^^^*^  nel  suo  sistema  le  lettere  non   affrancate   paghe- 

re     e:»*^^      trenta  centesimi,  invece  nel  sistema  che  propone  il 

I   mia^^^-^^Q  le  lettere   non   affrancate  non  pagherebbero  che 

WT^«*^  ^ue  centesimi. 

^H  *^^*^anze,  lo  dichiaro  apertamente,  stanno  meglio  col  si- 

^K  ..       ^i Gl'onorevole  Minghetti  che  non  col  sistema  proposto 
^F^    ♦«-  commissione  e  dal  ^Ministero.  Per  conseguenza  non  si 

^K^^P^^*^^*^à  certo  ch'io  respinga  remendamento  dell  onorevole 
^"  t  lin„  ^^^ ti,  anzi  dichiaro  che,  pregando  il  signor  presidente 
"*.  A»  *  ^^^''^  ^*  ^^t'  remendamento  Minpjhetti  prima  di  quello 
^"^  .' .^V*^  istero,  io  m'alzerò  di  buon  grado,  e  credo  che  i  miei 
r  _^?  ^  faranno  altrettanto  per  votare  in  favore  di  questo 
*^i:iionto,  il  quale  ha  anche  qualche  vantaggio  per  l'or^ 
^   ^^-aione  del  servizio  postale» 

^  Quando  mai  remendamento  dell'onorevole  Minghetti 
(o»ft  ^'^Bpinto,  quando  ad  alcuno  paresse  che,  in  considera- 
f^xQ!^     d Gl'Italia  meridionale,  fosse  troppo  venire  ad  un  tratto 
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ad  aggravare  di  trenta  centesimi  le  lettere  non  affrancate, 
allora,  nel  caso  die  sia  respinto  remendamonto  Minghetti,  la 
Commissione  ed  il  Ministero  si  riservano  di  proporre  all'ap- 
provazione della  Ciiraera  Temendamento  che  ho  indicato. 

Io  spero  che  la  Camera  vorrà  tenersi  in  questa  via.  Sì  da 
nna  parte  che  dall'altra  io  credo  che  ci  sia  eccesso,  non  già 
per  dire  che  quelli  che  si  propongono  abbiano  idee  esage- 
rate, ma  che,  tenuto  conto  insomma  di  tutte  le  circostanze, 
si  riducono  ai  duo  eccessi. 

Prego  quindi  la  Camera  a  tenersi  nel  terreno  di  mezzo, 
che  è  il  sistema  ragionevole,  adottando  remendamento  Min- 
ghetti,  e  quando  Temcndamcnto  Minghetti  tocchi  sorte  men 
felice,  la  pregherò  che  voglia  approvare  Temendamento  pro- 
posto dalla  Commissione  e  dal  Ministero. 


Risposta  all'onorevole  Minervini  che  aveva  proposto  la  questione 
pregiudiziale  : 

A  BOPOKGO  la  questione  pregiudiziale  sulla  questione  pre- 
giudiziale. 

L'onorevole  Minervini  si  fa  di  bel  nuovo  a  proporre  la 
stessa  cosa  che  aveva  messa  innanzi,  or  è  poco,  sotto  altro 
aspetto;  ma  in  fin  dei  conti  lo  scopo  che  si  proponeva  era 
perfettamente  identico:  voleva  che  questi  emendamenti  e 
sotto  emendamenti  fossero  mandati  agli  uffizi. 

Ora  la  Camera  non  ha  accettato  questa  proposta,  ed  io  do- 
mando se  nell'attuale  strettezza  di  tempo  sia  conveniente 
che  lo  stesso  deputato  riproponga  la  stessa  cosa  con  diversa 
forma. 

Io  quindi  propongo  la  questione  pregiudiziale  sulla  que- 
stiono pregiudiziale. 


Bisposta  all'onore vole  Capone: 

A  ERDONi  l'onorevole  Capono,  ma  capirà  bene  che  non  h 
mio  intendimento  d'interrompere  il  suo  discorso.  Soltanto 
io  stimo  utile  il  far  avvertire  che  l'emendamento  Snsani 
si  compone  evidentemente  di  più  parti.  Nell'una  è  fissata 


nna  tariffa  per  le  lettere,  poi  in  un* al  tra  c'è  la  questione  della 
tariffa  nelle  provincie,  e  in  fi  no  nella  terza  parte  si  tratta 
delle  lettere  non  affrancate.  L'emcDdamento  Snsani  consta 
di  tre  parti:  la  tariffa  delle  Ietterò  affrancate,  la  tariffa  delle 
lettere  le  quali  si  distribuiscono  nelle  provincie,  la  tariffa 
delle  lettere  non  affrancate. 

lo  credo  che  se  adesso  noi  imprendiamo  a  far  questa  quo» 
stione,  per  esempio  della  tariffa  delle  lettere  nel  distretto 
postale  nella  provincia,  la  tariffa  delle  lettere  non  atTrancate 
farà  nascere  confusione  singolare.  Finora  abbiamo  essenzial- 
mente discusso  quale  dovesse  essere  la  tariffa  delle  lettere 
affrancate,  che  forma  oggetto  dell'articolo  quinto  avi  [.irogetto 
che  ci  sta  davanti;  le  altre  questioni  riguardano  gli  articoli 
sesto  e  settimo. 

8e  ToDorevole  Capone  intende  parlare  semplicemente  sulla 
questione  della  tariffa  delle  lettere  dentro  la  provincia,  mi 
pare  che  il  presidenta  potrebbe  mettere  ai  voti  la  prima 
parte,  e  poi  si  potrebbe  discutere  Faltra  parte  venendo  al- 
l'articolo 6, 


Mmìifleazicmi  alla  leggo  postale 


DISCORSI 

•^PRONUNZIATI    NELLA    UAMEBA    DEI    DEPUTATI 
U  31  lìiaggio  1878 


>ni  i  ^sione  incaricata   di  esaminare   il  disegno   di  legge  per 
?n  *  ^^*^°^  alla  legge  postale  aveva   proposto  che  il   prezzo 

<ieIlo     c:ia^  rt<:>line  fosse  portato  a  cinque  centesimi  invece  che  dieci, 
coiQ.^      X^^oponeva  il  disegno  ministeriale.  L'onorevole   Sella  rni- 
msiit*o      <Ìelle  finanze,  prima  che  ave^sse  principio  la  diacussione 
^^i^X    disegno  di  legge  cosi  parlò  tsul  proposto  emendamento  : 


^'  ^^^'***'^^TERO  accetta  la  rliscussione  sopra  i!  progetto  pre- 
^^  :  ^  *i»lla  Oummissione*  È  però  dieaenziente  in  no  punto 
^^Ll  ^^  ^  quello  che  riguarda  il  prezzo  dello  cartoline 

^  ^^-^oxnmiBsiono  propone  che  questo  prezzo   aia  ridotto 

y  -  "'^^  centesimi.  Il  Ministero  persiste  nel  mantenerlo  a 
* ,  ^^^^t:e8imi.  Anzi  egli  è  tairaeuto  preoccupato  del  danno 
^  ta  ^^^'^'3  derivare  al  prodotto  postale  dalla  riduzione  prò- 
P  2?  5^0e  per  parte  sua  e  deciso  di  non  mandare  più  in- 
^.  1-  ^'^  Idrogetto  di  legge  qualora  non  si  adottasio  il  prezzo 
Y  ^y  Oentesimi.  {3Iovimenti). 
^  ^  ^*  siriititra.  Allora  e  inutile  discutere. 
\  ^^-^^  Mi  permettano:  vedranno  che  non  è  tanto  inutile. 
PfOgherei  quelli  atessi  i  quali  hanno  il  convincimento 
cu     ^  pOàaa  senza  danno  della  tioanza  portare  il  prezzo  delle 


$fMw  l.*W»rt^nAe  tVt  Gi^icediee  die  ainvcttc  ti  si«tema  d 
<  0(>^ctjj:^Hi^x  aouL  a  ciaQue  ^ozickè  ^  dieci  centesimi.  L'oi 
IV  vv^^^  >lAÌ\?«aa   vv^ircbbe  che  io  lasciasai  almeno  le  a 
u  i^^Kv^  <  :rvf 3.  àiuc«»c5$i  ;&ieiuuL  dickijunizìone. 

v.">.>at:3x"ì^*  vvi  dtr^  aklTonorevole  Ljizzjuto  che  mi   pj 
tfcv^vJL  vH  $^jà  UL^  sei  3Lànifestakre  chiaramente  quello  che  ù 
;ctKÌ^  i;  tir«w  INwchè  non  parlar  chiaramente?  La  Cam< 
v;jLv'  bi^ttiJir^  W  mùe  idee«  ma  quanto  alla  condotta  mi  p 
cbc  vù?ì>ÌN*  kHiarmi^- 

r*«a  vvct?.  K  il  msidvK 

SjtiLA»  Appaato  d^Txj  lodan?  il  modo.  ATcte  Tolnto  i 
hvv  i  ^H>aìu^  e  u.^a  m.i  pdkre  che  vogliate  metodi  gesuil 

l>i^Vttds>  pv)i  ali  onorevole  Majorana  che  ho  pensato  tre 
a  qu^ta  ^^ue^vcìoiie^  U  qaal^  da  dae  anni  sta  davanti 
Oaiu^r*^  p^rch^  il  profeto  delie  cartoline  postali    fii 
>ouijkiv.>  5>ul  prìucipìu  del  ISTL  A^i^ungQ  che,  avendone 
^jkUUL<:uic  «  rìp^iauiiicu;^  p«àH.àto  con  avTerì>ari  e  con  ax 


Modificazioni  alla  legge  postale 


DISCORSI 

PRONUNZIATI   NELLA    CAMKEA    DEI    DEPUTATI 
il  31  maggio  1873 


La  Commissione  incaricata  di  esaminare  il  diseguo  di  legge  per 
modificazioni  alla  legge  postale  aveva  proposto  che  il  prezzo 
delle  cartoline  fosse  portato  a  cinque  centesimi  invece  che  dieci, 
come  proponeva  il  disegno  ministeriale.  L'onorevole  Sella  mi- 
nistro delle  finanze,  prima  che  avesse  principio  la  discussione 
su  quel  disegno  di  legge  così  parlò  sul  proposto  emendamento  : 


JLl  MINISTERO  accolta  la  discussione  sopra  il  progetto  pre- 
sentato dalla  Commissione.  È  però  dissenziente  in  un  punto 
capitale,  ed  è  quello  che  riguarda  il  prezzo  dello  cartoline 
postali. 

La  Commissione  propone  che  questo  prezzo  sia  ridotto 
a  cinque  centesimi.  Il  Ministero  persisto  nel  mantenerlo  a 
dieci  centesimi.  Anzi  egli  è  talmente  preoccupato  del  danno 
che  potrebbe  derivare  al  prodotto  postale  dalla  riduzione  pro- 
posta, che  per  parte  sua  ò  deciso  di  non  mandare  più  in- 
nanzi il  progetto  di  legge  qualora  non  si  adottasse  il  prezzo 
di  dieci  centesimi.  {Movimenti). 

Voci  a  sinistra.  Allora  è  inutile  discutere. 

Sella.  Mi  permettano:  vedranno  che  non  è  tanto  inutile. 

Io  pregherei  quelli  stessi  i  quali  hanno  il  convincimento 
che  si  possa  senza  danno  della  finanza  portare  il  prezzo  delle 
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costo  di  6p68a;  eppure^  por  strappare   loro  una  leUer»  ci 
vuole  una  forza  cospicua. 

Noi  Tediamo  nelle  nostre  corri spondeoze  reciproche  quanto 
poco  ìnflaiace  il  costo  della  lettera  a  scrivere  o  no. 

Del  reito,  più  che  la  diminuzione  di  prezzo,  credo  ch« 
^iovi  a  reprimere  le  frodi  la  dìffasione  del  servizio  posttk- 
Nelle  campagne,  a  chi  non  succede  di  dover  mandare ntia 
lettera  per  altro  mezzo  che  per  la  posta?  Non  è  per  il  ^* 


spanuio  dei  venti  centesimi,  ma  è  perchè,    trovandovi   ^1 
""''^'-*anti  dalla  buca  di  poèta,  se  scorgete   qualcuno  ^*" 
passare  davanti  la  casa  della  persona 


po'  distanti  dalla  buca  di  poèta,  se  scorgete   qualcuno  f^ 
debba  passare  davanti  la  casa  della  persona  a  cui  doai^*^ 
rate  scrivere,  voi  gli  date  la  lettera.  La  cosa  sarebbe  m^* 
diversa  ,  se  il  mio  amico  Barbavara  si  trovasse  nella  r^^| 
dizione  in  cui  è  il  post-maiter^  il  direttore  generale  d^" 
poste  inglesi.  Il  quale^  in  qualunque  punto  di  Londra  vee^  • 
impostata  una  lettera,  può  garantirne  il  ricapito   un'ora 
mezza  o  un'ora  e  tre  quarti  dopo.  E  naturale  che  con 
8ervi;sio  fatto  in  tal  modo  non  viene  in  testa  ad  alcuno 
mandare  il  proprio  servitore  o  un  commissionario  a  por 
la  lettera.  Tutto  condiste  neiravere  una  buona  organii 
zione  di  servizio.  Infatti,  a  misura  che  da  noi  il  serviz.-^ 
si   amplia,  si  completa,  si    verifica   un    aumento    notevolii 
Simo  nel  prodotto  postale,  che  ha  cominciato  un  decennio  ^ 
con  12  milioni  e  adesso  è  salito  a  20. 

Maiorana-Calatabiaxo.  Con  Venezia  e  Roma  aggiunte^  ' 
Sklla,  Tenete  pur    conto   anche   di  questo  fatto;  ma  è^ 
chiaro  che  TannessioDe  di  Venezia  e  di  Koma  non  ha  potuto  ^ 
portare  laamento  da  12  a  20  e  più  milioni, 

Maccqi.  La  diminuzione  degli  analfabeti.  ■ 

Hkllk.  Vorrei  bene  che  gli  analfabeti  fossero  diminuiti 
nella  ragione  da  12  a  20,  Temo  però  che  il  progresso  non 
sia  co^i  rapido  com'è  il  movimento  postale. 

Si  e  parlato  del  telegrafo.  Io  non  ho  che  a  ripetere  qui 
la  dichiarazione  che  ho  già  fatto.  Credete  voi,  signori,  che 
raraminist;  azione  telegrafica  aia  nella  condizione  di  poter 
tollerare  il  telegramma  semplice  a  cinquanta  centesimi?  Per 
me,  come  ministro  delle  finanze,  non  mi  ci  oppongo,  esaendo 
convinto  che  in  questo  caso  una  quantità  di  corrispondenze 
abbandonerebbero  i  mezzi  postali  per  servirei  del  telegrafo. 
V'hanno  molti  infatti  i  quali  gradiscono  il  metodo  del 
telegramma,  che  permette  di  scrivere  in  modo  semplice,  alla 
romana  antica,  e  dispensa  dal  finire  la  lettera  col  dsvoti^ 
iimo  $erviiOTe.  {Si  ruJe). 


Ma  naturalmente  per  poter  avere  un  aervizio  telegrafico 
^  cinquanta  centesimi  bisognerebbe  moltiplicare  linee,  mac- 
efcine,  agenti.  E  questa,  a  mio  avviso,  una  riforma  che  si  farà; 
tua  adesso  Don  è  ancora  matura.  Io  vedo  che  oggidì  Fammini' 
Bt razione  telegrafica  è  neir imbarazzo  a  fare  il  servizio,  e  se 
niia  corrispondenza  inviata  per  telegrafo  sta  quattro,  cinque  o 
B&ì  ore  prima  di  essere  distribuita,  allora  converrete  meco  che 
il   vantaggio  del  telegramma  se  ne  va  perduto. 

JVla  la  questione  delle  lettere  è  una  questiono  del   tutta 
diversa.  Quando  lo  nostre  condizioni  tìoanziarie  saranno  un 
*o  migliorate,  e  ci  perraetteraono  dei  ribassi   di  tariffa, 
ninno  meglio  di  me  lo  desidera,  io  credo  che  allora  non 
^AT*el)be  abbastanza  la  riduzione  da  venti  centesimi  a  quin- 
dicii  ^  converrebbe  discendere  addirittura  fino  a  dieci  centesimi 
p^i*   poter  avere  tutti  gli  effetti  del  ribasso.  La  differenza  fra 
venti  e  quiodici  centesimi  l'abbiamo  gìii  esperimentata,  ed  il 
ri0ixlta.to  non  fu  quale  si  poteva  immaginare^ 
^H       2^X^k    nello  stato  attuale  delle  cose^  trattandosi   di   un  ar* 
^fticolo     di  bilancio  di  20  milioni,  come  volete  che  io  mi  ab- 
^       bandoiai  alle  esperienze,  che  io  mi  rassegni  con  questi  ciliari 
di    Ilo.  dai,  a  notevoli   diminuzioni    di  tariffe?    Vi  sodo  tanti 
altri     servizi  per  i  quali,  onde  provocare  aumenti  di  movi- 
mento,   si  potrebbe  andare  nella  via  dei  ribassi,  colla  ape- 
rsLnz^    ^  di  rifarsi  poi  col  tempo»  Ma  tutto  sta  nel  poter  aspet- 
tare-      JE  inutile  il  dire  che  vi  sarebbe  una  bella  speculazione 
da  fsL^r^  quando  manca  il  denaro  che  abbisogna  per  intra- 
prenda ria. 

I»  intendo    perfettamente    che    appena    si   abbia   il  bi- 

lancio  ia  equilibrio,  ed  è  questa  una  delle  precipuo  ragioni 
per  ci^x:a^  i  io  desidero  ad  ogni  costo  Tequilibrio  del  bilancio, 
^*  pc>x>  ^a  mano  in  ogni  ramo  d'amministrazione  alle  ridu- 
^^^^^^^mzM.  i  di  tariffa,  anche  rasaegnandosi  per  qualche  anno 
ad  a-A<:2.-uxie  perdite  per  l'erario,  ondo  trovare  piii  tardi  un 
aTim^:t^^o  di  movimento.  Ma  nelle  condizioni  attuali  chi  ha 
il  cc»mT\^^^gÌQ  jj  esporsi  ad  una  perdita  di  5o  G  milioni  sullo 

Ipost^^^'^     L^onorevole  Macchi  non  lo  credo?  Io  rispetto  il  suo 
hoB"^^  X  :»^  cimento.  Lo  prego  però  a  tener  conto  delle  difficoltà 
Ip^c^i.     si  trova.,. 
I    ^r  "^^^^^Hi.  Domando  la  parola. 
I     *^^^^X-.à.,.  chi  deve  provvedere  alle  pubbliche  spese, 
p      \        ^vno  sicuro   che   quando  si    riducesse  il  prezzo  delle 
^e^^^^  a  dieci  centesimi,  crescerebbe  col  tempo  il  movimento 
^«f^^le,  ma  nei  primi  anni  vi  sarebbe  certamente  una  per- 


dita  di  parecchi  rnHionì.  Ma  la  qnistionc  che  ora  ti  a£ 
la  «eguente:  una  volta  lasciate  le  lotterò  a  venti  ceulefiimi^        , 
st  può  Btabilire  il   prezzo  delle  cartoline  postali  a  cinque 
ceutetfìmi  ?  1 

L'onorevole  Maìorana  diceva:    v'  è  una  gran  differenza 
fra  la  lettera  chiusa  e  le  cartoline  postali.  Ciò  è  vero.  Lo 
cartoline  postali  sono  esposte  alla  discrezione  di  qualunque 
ufficiale  di  posta,  di  qualunque  servitore  che  le   riceva,  o 
lo  metta  in  posta.  Ma  v'  è  moltissima  corrispondenza  che  può  ^^ 
essere  resa  impunemente  ostensibile,   come,   per    esempÌ0|^H 
quella  commerciale,  che  consiste  nel  dire:  Inviati  i  tali  off'^^ 
i/etti:  ricevuti  i  tali  oggetti^  eccetera.  So  di  qualche  casa  di 
commercio  la  quale  crede  che  una  metà  o  i  tre  quarti  della 
sua  corrispondenza  si  potrà  fare  con  cartoline  postali,  non 
trovando  nessun  inconveniente  a  che  sia  conosciuta.  Oli 
a  ciò,  quando  la  differenza  fosse  cosi  notevole  come  è  é 
cinque  a  venti   centesimi,  nascono   altri    inconvenienti.  SD 
trasmetterà  anche   con  cartoline  postali  la  corrispondenza 
che  si  vuol©  tenore  segreta,  adoperando  un  linguaggio  con-^j 
venzionale  che  non  è  poi  difficile  a  trovarsi.  ^M 

Del  reato,  in  tutti  i  paesi,  che  hanno  adottato  le  carto-^^ 
line  postali,  io  vedo  una  certa  armonia  tra  il  prezzo  delle 
cartoliDo  ed  il  prezzo  delle  lettere.  Non  c'è  ragione  di  far 
pagare  venti  centesimi  ad  un  tale  perchè  manda  una  lettera  ^j 
chiusa,  e  cinque  centesimi  soltanto  a  un  altro  che  deve  ca-^^ 
manicar  cose  di  cui  non   premendogli   il  segreto,  può    far  ^^ 
uso  delle  cartoline  postali,  bianca  ogni  specie  di  logica  per 
una  ditTercnza   di    trattamento   così  grande   come    sarebbe 
quella  di  uno  a  quattro.  i 

In  Francia  le  lettere  sono  a  venticinque  centesimi  e  le  car-  H 
toline  a  quindici.  M^  non  credo  che  vi  sia  esempio  d'uno  Stato  ^1 
il  quale  abbia  portato  le  lettere  ad  uno  e  le  cartoline  postali  ad 
un  quarto.  Il  massimo  distacco  è,  se  non  erro,  da  uno  a  metà. 

Parrai  quindi  di  fare  una  domanda  ragionevole  pregando 
la  Camera  e  la  Commiss  ione  a  voler  permettere  che  si  faccia 
l'esperi  monto  colla  tariffa  a  dieci  centesimi.  Non  cascherà  il 
mondo  por  questo.  Se  si  fossero  adottate  le  cartoline  po- 
stali quando  se  ne  fece  proposta,  avremmo  innanzi  a  noi 
un  anno  e  mezzo  d  esperimento.  Non  sarebbe  questo  molto  i 
meglio?  ^M 

Voi  mi  domandate  di  transigere.  Io  domando  eguale  cosa  ^^ 
a  voi  facendo  resperimento  a  dieci  centesimi.  Voi  potete  ade- 
rire alla  mìa  domanda^  ma  io  non  posso  aderire  alla  vostra. 
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perrhà  sono  convinto  che  comprometterei  i  proventi  del 
Tesoro  in  una  proporzione  troppo  larga. 

Quindi  rinnovo  la  preghiera  alla  Camera  di  voler©,  in  via 
d'etsperimento,  assentire  alla  tariffa  dì  dieci  centesimi.  Dopo 
uno  o  due  anni,  vedremo  quali  saranno  i  risultati.  Se  i  ri- 
sultati daranno  torto  a  me,  se  dimostreranno  che  sarò  stato 
troppo  timido,  si  farà  presto  a  stabilire  la  tarilla  di  cinque 
centesimi.  Se  invece  &ì  facesse  Tesperiraento,  come  voleva 
Fonorevole  Del  Giudico,  a  cinque  centesimi,  e  ne  avvenissero 
realmente  quei  de^nni  cospicui  per  il  Tesoro  che  io  pavento, 
dove  vado  io  a  prendere  i  milioni  che  sì  ri  scuoterei  ihoro  ìd 
meno  sul  servizio  postale? 

Tutta  la  questione  sta  qui,  e  per  parte  mia  dobljo  essere 
geloso  tutore  dej^li  interessi  doircrarìo,  massimo  nelle  rondi- 
ziooi  in  cui  ci  troviamo. 

Io  faccio  quindi  viva  propjhicra  alla  Camera  di  volere 
accettare,  a  titolo  di  esperimento  e  mantenendo  ciascuno 
la  sua  convinzione,  le  cartoline  a  dicci  centesimi. 


DISCORSI 

PRONUNZIATI    NELLA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 
il  2  ghigno  1873 


Continuando  nella  Camera  la  discnflsiono  sulle  modificaziofii  alla 
legge  postale,  Tonorevole  La  Porta  sostenne  l'emendamento 
della  Commissione,  col  (juale  il  prezzo  delle  cartoline  postali 
veniva  portato  a  cinque  centesimi.  L'onorevole  Solla,  prendendo 
argomento  di  alcune  parole  dette  al  suo  indirizzo  dall'onore- 
vole La  Porta,  cosi  rispose: 


1  o  SORGO  soU  onde  giustificarmi  dairaccusa  fattami  dal- 
ronorevole  La  Porta  per  le  parole  che  ho  pronunziate  nella 
seduta  di  ieri  l'altro. 

Io  non  posso  credere  di  aver  offesa  ne  la  Camera,  né  la  li- 
bertà della  discussione  con  quelle  parole.  Quando  un  ministro 
ha  un  convincimento,  lo  deve  manifestare  si  o  no?... 

Krcole.  Dopo  la  discussione. 

Sella.  Io  non  vedo  che  guadagno  ci  sarebbe  a  manife- 
starlo dopo  piuttosto  che  prima.  Mi  pare  che  è  molto  me- 
glio parlar  chiaro.  In  tutti  i  casi,  nello  stesso  modo  che 
l'onorevole  La  Porta  ha  detto  :  "  se  si  approvano  le  carto- 
line a  dieci  centesimi,  io  voterò  contro  la  legge  „  mi  pare 
che  il  Governo  possa  dire  :  "  io  non  posso  accettare  la  legge 
se  si  approveranno  le  cartoline  a  cinque  centesimi.  „  Non  vedo 
che  utilità  ci  sarebbe  nell' impedire  la  libera  manifestazione 
dei  propri  convincimenti. 

Quindi  ho  motivo  di  sperare  che  la  Camera  non  vorrà 
considerare  come  un'offesa  le  parole  da  me  pronunziate  nella 
seduta  di  ieri  Taltro.  Mi  pare  che  non  ve  ne  sia  proprio  una 
ragione. 


Quanto  alleiTeito  della  tarifla,  to  tittcio  parlafe  il    ^ 
missarìo  regio  cbe  e  pia  competente  di  m«  io  tjOttUiM^ 
terta.  Devo  però  osservare  all'onorevole  La  Porta  ci»  m»  ^ 
stato  felice  nelle  sue  citazioni. 

Egli  ha  detto  :  abbiamo  veduto  che  cosa  è  aTrooulii  udì* 
tasaa  aulle  vìncite  del  lotto. 

Io  ho  timore  di  far  gemere  i  torchi  invano  e  dt  far  itaiQ' 
pare  delle  relazioni  aniramministrazione  delle  finanze, recisa 
che  le  medegime  abbiano  Tonore  di  essere  lette  da  tatti  t 
deputati.  Infatti   se    la    relazione   sull'amministrazione    del 
lotto  avesse  meritato  rattenzioue  dell'onorevole  mìo  eolleic^ 
La  Port»!  egli  ci  avrebbe  trovato  che  la  tassa  sulle  vincite 
non  ha  punto  diminuito  il  prodotto  netto  delle  finanxe.  Ha 
diminuita  bensì  notevolmente^  ed   io  me  ne  compiaccio^    il 
prodotto  lordo.  Ma  deducendo  dal  prodotto  lordo  levineit<^^ 
e  poi  aggiungendo  T incasso  che  sì  ebbe  per  la  ritenuta  s^Uo 
vincite,  ai  troverà  che  nei  due  anni  ci  e  stato  un  aumento  ^^^ 
bastanza  sensibile.  Non  regge  adunque  Tesempto  citata  d»l' 
Tonorevole  La  Porta. 

Io  potrei  entrare  adesso  in  più  minuti  particolari  e  rip** 
tere  molte  considerazioni,  ma  preferisco  tacere,  A  suo  tetnT*^' 
quando  avranno  parlato  tutti  gli  oratori  che  si  sono  iscrit^w  't^^ 
questo  articolo,  risponderà  il  commissiirio  regio,  e  certo   ^^«''^^H 
più  autorità  e  più  efficacia  della  mia.  il^^ 

Mio  intendimento  f*.ra  quello  noltanto  eli  sdebitarmi  d^  ^^    „ 
accuse  fattemi  daironorevtìle  La  Porta,  di  aver  cioè  p<^''^^jBB 
offesa    alla    Camera  ed  alla  libertà   di  di;ìcussion0,  ^^^^fli 
credo  di  avere  agito  lealmente,  dichiarando' che  il  Gov^*"   ^ 
non  avrebbe  potuto  dare  corso  a  questo  progetto  di  Ì€»0^ ^^ 
se  la  tariffa  delle  cartoline  postali  fosse  ridotta  a  cinque  ***-! 
tesimi,  0  ciò  per  il  grave  danno  che,  a  suo  avviso,  ne  sar^^^ 
derivato  alla  pubblica  finanza. 


Rispnata  alPonorfìvnle  Marchi: 


d'ora  impegnare    una 
giudicherà  l'esperimento 


lo  CREDO  che  non  si    possa   fin 
scussioDe   sulla    stregua  a  cui  si 

che  raccomando  alla  benignità  della  Camera.  Qualunqn 
cosa  si  dica  adesso,  non  può  evidentemente  vincolare  il  Par- 
lamento fra  un  anno  o  due.  Quando  si  conosceranno  i  ri- 
sultati, quando    si    vedrà   lo  svolgimento    che    pigliano  le 
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■cartoline  pofitali^  allora  Rara  facile  farsi  un   eoncetto  della 
icofivenienza  di  mantenerle,  o  no,  a  dieci  cent(3BÌmù 

Io    credo  che  non   poasìamo  vincolare  Ih  Camera  dì  qni 
id   un   anno  o    due    anni  colla  nostra  dichiarazione,  anche 
[perchè  la  questione,  come  diceva  teste  Tonorevole  Dina,  è 

E  questa  infatti  una  legge  che  ci  dà  una  quantità  di 
laataggi  non  ispregevole.  Abbiamo  prima  di  tutto  l'abolì- 
nono  deHa  privativa  per  i  giornali.  Abbiamo  per  le  lettere 
Tele  vairone  del  peso  minimo  da  dieci  a  quindici  grammi. 
Ibbiamorelevazione  di  peso  anche  per  i  campioni  di  merci. 
IbbiaxQo  fìnalmento  il  vantaggio  di  potere  spedire  lettere 
irte  al  prezzo  di  dieci  centesimi,  mentre  oggi  bisogna 
jarne  venti,  il  che  mi  pare  una  riduzione  fmarnm.  Oltre 
ciò,  a  ohi  per  andata  e  ritorno  >*Ì  serve  delle  cartoline,  le 
Inali  costano  pure  al  Governo  un  centesimo,  e  non  è  certu 
da  trascurarsi,  può  farne  acquisto  al  prezzo  di  centesimi 
tt^  e  mezzo. 

_  Tatto  ciò  parmi  che  costituisca  un  gran  benefizio  e  che 

quinti i    il  Parlamento  possa  dare  il  suo  assenso  alleaperimento 

nel  modo  da  noi  proposto, 

Non    si  fa,  h  vero,  o  signori,  tutto  quello  che  vorreste;  ma 

^entnra-taraente  io  debbo  preoccuparmi  della  condizione  di 

o«e  m  oui  versa  la  finanza.  Intanto  ai^pettiamo  i  risultati.  1 1 1- 

*'Jt«ti   serviranno  d'ammaestramento  a  tutti.  Ed  in,  ove  oc- 

^^^^t    aarò  il  primo  a  ricredermi,  o  da  questo  o  da  altri 

3hi.  J^li  pare  però  che  non  convenga  fissare  fin  d  ora  il  li- 

mte.  Auainettiamo  questo  progetto  di  legge,  col  quale  ai  fa  già 

Bìoitisaiijjo    nella   via  della   riforma    postale.   Vedremo  poi 

^uello  ohe  sarà  da  farsi. 


M«p03t^    all'onorevole  La  Porta: 


ri'*^'^  EMETTA  la  Camera  due  parole  ancora. 
11^^^*     coloro  i  quali  ti  sono  un  po'  occupati  del  calcolo 
,  ^l^^^babitità,  sanno  che  i  rapporti  d'alee  non  sono  coni 
Tia^ijj  f^^^   potrebbe  parere.  Sono   irariabili    per  pochi 
«•^^  pcif  r individuo;  ma  quando  st  hanno  eendnaia  e  cen- 
liuai^    ^j  jnjgjiajj^  ji  ripetizioni  di  fatto^  il  rapporto  fra  le 
*^    n  le  giuocate  segue  presso  a  |*oco  ciò  cbe  vuole  la 
di  probabilità,  e  per  ecmif£^ueiiaa  il  fatto  deUe  viu* 
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cite  non  e  così  incidentale  come  vorrebbe  far  credere  l'onO' 
revole  La  Porta*  Ànzi^  io  ripeto  che  uno  degli  effetti  di 
quella  riforma  fu  di  invitare  il  giucca  tare  a  preferire  i 
ginocbi  di  ambi  e  terni  ai  giuochi  semplici  di  eìfiratti.  Io" 
stesso  ebbi  altra  volta  a  dimostrare  come  il  Incro  della  fi^ 
Danza  fosse  ben  diverso,  secondo  che  si  trattava  di  una  specie 
piuttosto  che  di  un'altra  di  gruocate, 

Ora^  questo  fatto  continuato  che  si  avvera  anche  adoaao 
neiranno  1873^  dimostra  che  la  tassa  ha  spostato  un  tantino 
le  giuocato,  onde  avviene,  ripeto,  che  il  rapporto  delle  gino 
cate  alle  vincite,  sebbene  fra  un  anno  e  Taltro  ci  posaa  essere 
qualche  oscillazione,  è  piii  grande  di  ciò  che  potrebbe  parere 
a  prima  vista,  come  ne  sono  persuasi  tutti  quelli  che  hanno 
fatto  studi  sui  calcoli  delle  probabilità. 

Oiservo  del  resto  che  abbiamo  tutta  ragione  di  credere 
che  il  giuoco  clandestino  non  si  sia  sviluppato  grande- 
mente. 

L'onorevole  La  Porta  avrà  forse  osservato  che  mentre 
nel  1869  e  1870  si  ebbero  da  156  a  1Ó7  milioni  di  giuo- 
catc,  nel  1872  il  numero  delle  giuocate  sali  a  189  milioni. 
Questo  aumento  è  attribuito  in  parte  al  Tessersi  diminuita 
la  posta  la  quale  è  stata  ridotta  in  tutto  il  regno  a  10 
centesimi,  per  cui  coloro  i  quali  hanno  la  dìsgraziatissima 
passione  del  lotto,  la  possono  per  gli  attuali  ordinamenti 
sodisfare  giuocanda  una  somma  minore  di  quella  che  erano 
costretti  a  f^iuocare  per  T innanzi.  Ed  infatti  sa,  onorevole 
La  Poi*ta,  che  cosa  dicono  attualmente  i  direttori  del  lotto? 
Dicono  che  si  avrebbe  un  prodotto  maggiore  se  si  elevasse  il 
prezzo  delle  giuoe^ite. 

Ad  ogni  modo,  sebbene  ora  siamo  qui  per  parlare  di  un 
fatto  molto  più  grato  alla  Camera  ed  al  paese  che  non  sia 
il  giuoco  del  lotto,  pure  io  soggiungo  che  la  tassa  sulle  vin- 
cite del  lotto  non  ne  ha  punto  diminuito  i  prodotti  netti,  che 
sono  realmente  quelli  a  cui  noi  Hobbiamo  interessarci.  Di* 
minui  il  prodotto  lordo,  ma  di  ciò  non  abbiamo  che  a  comjL_ 
piacercene  maggiormente. 


FRANCOBOLLI  POSTALI  DI  STATO. 


Francobolli  postali  di  Stato 


DISCORSI 

PRONUNZIATI    NELLA    CAMERA    Dfcl    DEPDTATI 
il  27  gennaio  ÌS7Ó 


L'onorevole  S<^lla  aveva  doiiiaudato  d* interrogare  il  ministro  dei 
lavori  pubblici  sopra  alcuni  inconvenienti  derivanti  dalFuso  dei 
lVancoì)olli  di  Stato  jìosti  in  vigore  in  seguito  ali*  abolizione 
della  franchigia  postale.  Avendo  il  ministro  dichiarato  di  es- 
sere pronto  a  rispondere  subito,  l'onorevole  Sella  cosi  svolse  la 
sua  interrogazione  : 


A, 


_vevA  udito  qualche  laguanza  intorno  allapplicazionc 
della  legge,  che  abolisce  la  franchigia  postale;  ma  ora  mi 
fu  recapitato  in  questi  giorni  un  documento  che  mi  mostm 
come  veramente  c'è  qualcosa  a  dire.  Infatti  mi  si  fece  ve- 
dere un  involto  su  cui  stanno  312  francobolli  (Movimenti  rfi 
horprtba)^  ì  quali  importano  1)2  cancellature  di  francobolli, 
ed  allora  Iio  capito  che  forse  qualche  inconveniente  ci  doveva 
essere.   ( Ilarità j. 

(Si  mette  in  giro  il  jpr esentato  documento,. 

lafatti  c'è  una  spesa  per  la  fabbricazione  dei  francobolli, 
c'è  una  spesa  nel  pesare  i  plichi,  c'è  una  spesa  nell'applicare 
i  francobolli,  c'è  una  spasa  nello  annullarli,  c'è  una  spesa 
nel  controllo  e  via  discorrendo. 

Allora,  visto  il  fatto  rappresentato  in  una  scala  abbastanza 
sensibile  dal  foglio  che  vi  mostro  [llai-ità,^  io  mi  sono  do- 
mandato :  da  che  proviene  questo  inconveniente  V 
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Io  non  dubitava  dell'octLlatezza  df  11  amn 
roQorevole  miniatro  dei  lavori  pubblici,  il 
generale  delle  poste;  ed  allora  ho  detto  a  me  »tad!ìu:  evi>icDit^ 
mente  qni  e  è  qualche  inconveniente  supcriore  alla  loroTolaotA 
dd  alla  loro  capacità;  od  infatti,  «tadiando  un  po'  la  cosa,!!* 
dedusai  che  Y  inconveniente  sta  nella  legge.  I  francobolli  fìi 
Stato,  per  la  legge  di   abolizione  delia   franchigia  p<«tAlp, 
debbono  seguire  le  norme  dei  francobolli  ad  ti 
dioi.  Orala  legge  postale  stabilisce  che  per  qui  il 
di  peso  la  tassa  postale  sia  dì  venti  centesimi^  ainoatreota 
grammi  sia  di   quaranta  centesimi,  sino  a  qmxraiiUciii<ttts 
grammi  di  sessanta  centeairai,  e  così  via  discorreudo. 

Ogni  quindici  grammi,  di  cui  cresce  il  peso  -^-^^ 

cresce  di  venti  coutesìini  la  tariffa  postale.  Quost  --^ 

bene  per  il  cittadioo,  che  deve  considerare  la  posta  ojff*** 
un'amminiatrazione  la  quale  deve  trasportare  e  distribuì»^ 
delie  lettere,  ma  che  non  fa  delle  spedizioni  di  colli  agrari^** 
velocità.  Se  si  tratta  di  pacchi  ragguardevoli  vi  sono  lettfM*^ 
ferrate,  vi  sono  gli  spedizionieri. 

Ma  non  è  cosi  quando  si  tratta  d^uffici  pubblici,  i  «itt-^-** 
devono  quotidianamente  spedire  documenti  volumÌDOSÌ*  f^^ 
posta  deve   incaricarsi  anche   di   questi  voluminosi  pace»* 
ufiìciali.  Ma  ries-:;©  fa-^ti^'lui^o  e  costoso  Tandare  acer 
esattezza  ì  pesi  onde  applicare  esaltamento  altrettanti 
bolli  da  venti  centosimi  per  quanti  quindici  grammi  il  p; 
pesi.  Voi  avete  veduto  or  ora  quali    ne  sono  le  consegutiM^ 

Vogliate  riflettere,  o  aigaori,  che  la  esatta  determioa^io^*  , 
del  gramraa,  richiede  molta  attetizione  quando  si  tratti*  ^>  ^ 
un  pacco  voluminoso.  La  cosa  andrà  ancora  bene  tìao  ^z 
chilogramma,  ma  quando  trattasi  di  un   pacco  contenen^ 
atti  di  processi,  dati  statìstici  finanziari  e  via  diacorrend^^J 
si  va  a  pesi  maggiori  e  la  difficoltà  diventa  maggiore.  Su|^ 
ponete  che  si  tratti  di  un  pacco  che  pesa  10  chiiogramxtt'  '^ 
cioè  lOpOO  grammi:  si  dovrà  riconoscere  se  esso  pesino^ 
meno  di  10,000  e  non  piii  di  10,015  grammi.  Anzi  si  dovr^ 
riconoscere  attontauiente  se  esso  po^i  piuttosto  10,'Jl4  cb<? 
10,016  grammi,  giacché  se  vi  ha  sbaglio,  se  vi  ha  diaseiiw 
fra  Tufficio  di  apediziotie  e  la  posta,  vi  sarà  multa,  anzi  sf" 
resto  del  pacco  nel  l'ufficio  postale.  Ora  voi  sapete  che  quauio 
più  grandi  sono  le  bilaucie  e  quanto  maggiori  i  pesi  taDlu 
mioore  è  la  sensibilità.   V\io  quindi  facilmente  avvenire  che 
il  peso  dei  pacco  allo  speditore  risulti  di  10,014  ed  alla  pobU 
invece  di  10,010. 
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Questa  gradazione  adanqae  che  sta  bene  por  le  lettere 
private,  mi  pare  che  produca  degli  inconvenienti  seri  per  le 
corrispondenze  ufficiali. 

Io  credo  che  si  potrebbe  adottare  un  sistema  più  som- 
mario. Converrebbe  variare  la  gradazione  dei  pesi  che  im- 
portano variazione  di  tariffa.  Per  esempio,  si  potrebbe  avere 
un  francobollo  fino  a  15  grammi,  poscia  un  altro  da  15  a  80, 
un  terzo  da  oO  a  100,  un  quarto  da  100  a  500,  un  quinto 
daòUOalOOO  grammi,  ossia  un  chilogramma.  Quindi  un 
sesto  da  un  chilogramma  a  due,  un  settimo  da  2  a  5  chilo- 
grammi, un  ottavo  da  5  a  10  chilogrammi,  un  nono  da  1() 
a 20  chilogrammi,  un  decimo  da  20  chilogrammi  a  quel  li- 
mite massimo  di  ÒO  o  più  chilogrammi  che  l'amministra- 
aione  si  proporrà. 

Io  credo  che  il  ministro  dei  lavori  pubblici  avrebbe  sem- 
pre tutto  il  controllo  che  si  desidera  con  l'attuale  congegno, 
e  che  gli  inconvenienti  lamentati  sarebbero  ridotti  a  quasi 
nulla. 

La  mia  interrogazione  è  finita;  essa  si  riduce  a  doman- 
^re  se  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  che  corto  avrà  avuto 
n^giori  occasioni  di  verificare  gli  inconvenienti  a  cui  ho 
accennato  (giacche  io  non  venni  a  conoscerli  che  casual- 
mente), se  non  creda  di  rimediarvi  proponendo  alla  Camera 
^  breve  articolo  di  legge.  Si  potrebbe  mandare  con  tutta 
ii^^llecitadino  una  simile  proposta  ad   una  Commissione  già 
wwtente,  por  esempio  alla  Commissione  del  bilancio  e  sono 
corto  che  in  pochi  giorni  il  Governo  otterrebbe  dal  Parla- 
mento l'approvazione  della  legge. 
I        lo  feci  la  mia  interrogazione  perchè  sono  fautore  della 
i     '%ge  deirabolizione  della  franchigia  postale,  lo  credo  che 
I     questo  sistema  del  francobollo   sia  un   mozzo   efficace  per 
I     f'<KK)ntrare  tutto  quanto  si  fa  in  ogni  ufficio,  e  sia  un  mezzo 
^     molto  più  spedito  di  quello  che  potrebbe  essere  una  regi- 
strazione, insomma  abbia  in  se  tutti  i  vantaggi.  8olo  nasce 
ttn  inconveniente  che  io  suppongo  essenzialmente  originato 
da  questa  disposizione,  per  cui  dovrebbe  la  tassazione,  per 
mezzo  di  francobolli  di  Stato,  perseguitare  ogni  incremento 
ài  lo  grammi,  che  è  piccola  cosa  quando  si  tratta  di  grandi 
pacchi,  arrecando  cosi  grande  disturbo  e  grande  spesa. 

Io  che  so  quanta  sia  la  diligenza  e  l'intelligenza  dell'ono- 
revolc  ministro  dei  lavori  pubblici,  gli  domando,  se  egli  in- 
tenda di  poter  provvedere  direttamente  collo  facoltà  che  ha, 
oppure  se  non  crederebbe  per  lo  meglio  recare  al  Parlamento 
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(il  quale  sono  certo  glielo  passerebbe  subito  in  pocki  giorni 
un  articolo  di  Ic^ge  con  cai  tosse  rimediato  a  questo  ìdciki 
veniente,  quando  a  lui  consti  cosi  importante  come  io  FI 
indicato. 


La  seguito  nlle  parole  del  mmistro  dei  Uvori  pubhltdi  che  pronaiie 
prov-vedere  al  lameatato  mcuaveuieults,  raiiorevale  Ì:>elU  oos: 
eiuggiause  : 


voMfitKKDERA  la  Camera  come  io  non  possa  c1i«j  im^nm- 
rartiii  ^oddiiiiatto,  e  pienamente  uoddìijfatto,  della  rì^poèta 
dell'onorevole  mmiatro*  lo  ^uno  sicuro  che  se,  col  gQO 
molto  ingegno,  egli  si  occupa  di  questa  questione,  la  potrà 
risolvere  tino  a  questo  punto,  che  ad  ogni  pacco  governativo 
non   si  abbia  ad  applicare  che  un  solo  Francobollo» 

(Quando   egli  abbia  stabiliti   certi  determinati    limili 
peso,  e  non  vi  è  necessità  che  aleno  moltissimi,    forse 
diecina  o  poco  piti,  aarà  rimediato. 

Che  cosa  debbono  indicare  questi  francobolli  dì  Stata? 
Prima  il  numero  delle  corrispondenze  di  »Stato  spedite  da 
ciascun  ufficio,  e  poscia  i  pesi  di  queste  corrispundeuxc,  ma 
fra  certi  limiti,  non  importando  curarsi  del  gramma  o  dll 
mìllìgramma. 

lo  erodo  che  con  questo  provvedimento  egli  avrà  qad 
vantaggio  grandissimo  del  riscontro,  che  si  ottiene  colla  ri* 
forma  che  egli  propose  l'anno  passato. 

Una  voce.  Non  serve  a  nulU  il  vostro  riscontro. 

Sklla,  Ma  come  sì  fa  ad  avere  un*  idea  degli  abusi 
possono  commettersi?  E  ai  si  che  se  ne  commetteva.  Che 
cosa  sapeva  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  che  coaa  sapeva 
ramministraziooe  delle  poste  di  quel  che  venisse  dal  tale  al 
tal  altro  ufBcìoV  Non  se  ne  sapova  nulla,  a  meno  di  tare  fa- 
ticose registrazioni» 

Adesso  invece  il  riscontro  sarà  determinato  dal  numero 
e  dalla  qualità  dei  francobolli  di  Stato,  di  guisa  cbo  in  modo 
semplicissimo  si  avrà  sempre  un  perfetto  riscontro  di  tutto 
il  movimento  postale  di  ciascuna  specie  d'ufficio.  E  quando 
si  ha  un  riscontro,  evidentemente  si  ha  il  primo  tilo  nelle 
mani  por  scoprire  e  giudicare  degli  abu^i  Lo  ripeto  an- 
cora: io  sono  stalo   mos^o    a   parlare,  come   riconosceva  lo 
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atesso  onorevole  ministro,  dal  proposito  di  far  si  <5he  questo 
francobollo  di  Stato  sia  mantenuto.  Ma  io  sono  certo  che 
egli  troverà  modo  di  farci  una  proposta  semplicissima  che 
sarà  adottata,  io  ne  sono  sicuro,  molto  facilmente,  molto 
volentieri  dalla  Camera,  e  cosi  si  avranno  tutti  i  vantaggi 
del  sistema  senza  averne  gli  inconvenienti.  Torno  perciò 
a  dichiararmi  soddisfatto  della  risposta  deironorevole  mi- 
nistro. 


30  —  Discorsi  di  Q.  Sklla.  Voi.  li 
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jramcro  dm  depositanti.  Il  quale  UTunero  attesta  mdnWt»^* 
mento  che  si  tratta  del  piccolo  risparmio,  e  non  di  collo^^t^ 
ziono  dì  capitali. 

Dunque  realmente  mi  sembra  risultar  chiaro  che  q^*^' 
Bt' istituzione  abbia  l'effetto  di  mettere  le  Casse  di  risparf^'*^ 
a  portata  della  popolazione  nei  piccoli  centri  i  quali  neer*^** 
affatto  privi;  giacché  nei  grandi  centri,  dove  vi  aono  C^-^^^ 
di  risparmio,  specialmente  antiche,  a  nessuno  certo  vien^    •'^ 
capo   di   ricorrere  all'nfliìcio  postale    Alloraquando  si  ti^'*^'^^ 
di  questo  disegno  di  legge  negli  Uffici  della  Camera  on^-*  * 
Commiesione  che  l'ebbe  poi  ad  esaminare,  furono  fatte  p*"^^' 
poste  di  servizi  da  affidarsi  agli  agenti  postali,  servizi  <:5^*^* 
sarebbero  stati  di  grande  utilità  per  la  popolazione.  Ma.         -• 
Commissione  ritenne  che  iraportasse  anzitutto  determin.^»-  ^  1 
coll'esperienza  se  i  nostri  affici  postali,  come  sono  costittL^  '•^^ 
col  personale  col  quale  sono  composti,  avessero  attitudine         ^ 
0  no,  e  fino   a  qual  punto,  a  disimpegnare  il  servizio  del 
sparmio.  Ora,  se  io  non  vado  errato  (e  l'onorevole  miniit 
se  erro,  mi  correggerà)  puoasi  affermare  che  questo  servii 
procede   lodevolmente.  Se  si  può  giudicare  dalle  relazic 
che  si  sono  ve<lutc,  so  si   può  giudicare  da  quello  che  «e 
ode,  pare  che  questo  servizio  proceda  con  sodisfazione  c< 
del  Governo  come  del  pubblico. 

Ciò  posto,  credo  sia   lecito  di  chiedere  se  sia  venuto 
giorno  in  cui  sì   possa  aggiungere  al  servizio  del  risp&i 
qualche  altro  servizio,  il  quale^  poco  o  quasi  nulla  c08taD< 
allerario,  fosse  di  grande  utilità  alla  popolazione. 

Ecco  quindi  il  quesito  che  Ìo  mi  faccio  e  sul  quale  invi 
la  benigna  attenzione  dellonorevole  ministro  dei  lavori  fvi 
blicì. 

Fra  i  servizi  che  si  potrebbero,  a  mio  credere,  affidare  agi 
uffici  postali  (e  parlo  di   servizi  governativi,  o  signori;  boi 
crediate  che  io  vada  immaginando  dei  servizi  privati!  vi  hi 
quello  che  si   riferisce  al   pagamento  semestrale  delle  ren- 
dite delle  cartello  nominative  del  Debito  pubblico,  di  minor 
taglio. 

Pare  a  me  che  questo  servìzio  potrobbesi  unire  a  quello 
del  risparmio,  tanto  più  cho  gli  uffici  postali,  jocaricati  del 
servìzio  del  rìsparraio,  hanno  già  dalla  legge,  che  istituisce 
le  Casse  di  risparmio  postali,  l'incarico  di  mandare  i  libretti 
di  risparmio  dei  depositanti  alla  sede  centrale,  affinchè  sia 
convertito  l'ammontare  del  libretto  o  quella  parte  dell 
montaro  medesimo  indicato  dal  depositante,  in  una 


iiureiu 
nchè  sia   ^J 
deiram*  ^^È 

cartfl||^H 


"<sl  Debito  pubblico:  la  quale  viene  dalla  Cassa  dei  depositi 

^^^'Hpmta  per  conto  del  depositante. 

Ora  io  doraanrlu  a  rae  stesso:  sarebbo  mia  p-aude  compli- 
ca ss  ione  ae  questo  ufficio  ]>08tale  avesse  altresì  T  incarico  di 
^tC2i?vero  dal  titolare  di  un  libretto  i  titoli  nominativi  al  suo 
oorne,  di  riscuoterne  le  rate  semestrali  scadutele  di  accredl- 
^«trxie  lammontare  nel  libretto  de!  depositante? 

^Non  mi  sembra  che  la  complicazione  sarebbe  troppo  grande, 
_  ^Si  tratta  forse  di  un'operazione  che  sìa  fuori  dell'indole 
«3^1  le  operazioni  che  questi  uffici  fanno  oggi  per  il  servizio 
<Ì^i  risparmi  postali^  dei  vaglia  6  simili?  Non  mi  sembra 
n^j^pure. 

C^uindi,  anche  stando  al  di  fuori  dell' amministrazione, 
^Tic^lie  senza  la  conoscenza  più  accurata,  che  può  avere  chi 
'V'i  è  dentro,  mi  parrebbe  venuto  il  momento  per  introdurre 
C|Ti.^atagrande  ed  utilissima  innovazione  nei  nostri  uffici  postali, 
EU  ^  0  signori,  io  vi  lascio  considerare  dì  quanta  utilità  sa- 
ffi Ij  le  per  i  detentori  della  rendita  pubblica  se  potessero 
averne  il  pagamento  in  tutti  gli  uffici  in  cui  oggi  esiste  Cassa 
di  2*Ì8parmio  postale,  clie  sono  presso  a  poco  tutti  gli  uffici 
Poatali  propriamente  detti. 

Si  potrà  limitare  la  somma  fin  che  volete^  per  non  porre 
1^  fìnanza  a  maggior  repentaglio  di  ciò  che  oggi  lo  sia  per  la 
^^^J^e  attuale. 

Ali  pare  che  per  la  legge  attuale,  non  si  possa  ricevere  un 
aepQjito  maggiore  di  mille  lire;  per  conseguenza  vi  è  Vi  un 
*»roi  te  che  potrebbe  servire  di  norma  anche  per  le  operazioni 
^^   questa  natura. 

A  me  sembra  che  l'utile  sarebbe  enorme  pei  detentori  dei 
^'toli  del  Debito  pubblico,  i  quali  oggi  sono  obbligati,  quando 
®*^niio  in  un  piccolo  paese,  a  fare  parecchie  spese,  por  fare 
arrivare  un  titolo  nominativo  fino  al  capoluogo  di  provincia, 
P^r  ritirare  5,  t),  IO  lire*  Non  parlo  dei  banchieri,  della  gente 
*^^*^  ha  corrispondenza  d  affari;  a  questi  non  si  riferisce  la  mia 
pT'oposta;  costoro  sono  fnori  di  quostione. 

K'on  vorrei  certo  dare  troppa  responsabilità  a  questi  uffici 
postali;  io  parlo  unicamente  di  quella  povera  gente  eh©  ha 
Pìecoli  titoli  di  5,  20,  r*0,  àO  lire  di  rendita.  Considerate  il 
**^8tnrbo  e  la  spesa  che  incontrano  quelli  che  stanno  nei  pie- 
J^oli  paesi  per  far  rrscuotore  dello  piccole  somme  nel  capo- 
lUogo  della  provincia.  Devono  trovare  persona  di  fiducia, 
f Pendere,  e  qualche  volta  essere  anche  ingannati.  Insomma 
^^  credo  che  sarebbe  un  servizio  reso  ai  cittadini,  ed  un  aer- 
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VÌZIO  non  meno  granfio  rt'sn  allo  Stato^  imperocché  CTideBte- 
niente  molti  titoli  del  Dobito  pubblico  sparirebbero  dalle  flut* 
tnassìoni  delle  Borse,  e  troverebbero  un  collocamento  molto 
più  serio;  quindi,  ripeto,  io  credo  che  se  questo  provvedi- 
mento gioverebbe  al  cittadino,  gioverebbe  certamente  non 
meno  allo  Stato,  per  il  miglioramenti  d«l  crtdito  «uo.  Conil- 
derando  la  natura  delle  operazioni  da  farsi  per  il  pagamentol 
di  questi  titoli,  rai  sembra  che  gli  uffici  postuli,  oggi  che  sii 
sono  mostrati  atti  al   servizio  delle  Casse  di  risparTnio  inu 
stali,  possano  benissimo  incaricarsene. 

Ripeto:  robbiezionp-  clic  si  potrebbe  fare  à  la  respun^imci 
lità;  ma,  limitando  la  somma,  mi  sembra  elio  la  responsabL 
lità  non  ecceda  per  nulla  i  limiti  di  quella  clie  naece  dal  ser" 
vizio  di  risparmio  e  dal  servizio  dei  vaglia. 

Aggiungo  di  più.  Se  io  non  sbaglio,  mi  sembra  che  fini- 
rebbe per  esservi  un'attenuazione  dell'attuale  responsabilità 
pecuniaria.  Perchè  se  si  guarda  al  movimento  dei  vaglia  po- 
stali, che  cosa  si  osserva,  signori?  Si  osserva  che  è  più  graade 
il  movimento  dalla  periferia  verso  il  centro  che  ali*  inverso. 
Per  cai  sotto  questo  punto  di  vista  potrebbe  nascerne  anzi 
un  miglioramento  nel  l'attuale  ordine  di  cose.  E  perciò  io  do- 
mando iiirattuale  ministro  dei  lavori  pubblici,  o^  ae  la  do- 
manda r  indiscreta  (che  potrebbe  essere  indiscrezione  do 
mandarlo  cosi  su  due  piedi),  io  raccomando  alPonorevole 
ministro  dei  lavori  pubblici  di  voler  prendere  rargomenlo 
in  considerazione  col  suo  collega  il  ministro  delle  finanze; 
imperocché,  se  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  dairandaniento 
di  questo  servizio  postale  acquista  il  convincimento  che  k 
abbastanza  ben  fatto  da  poter  dare  agli  agenti  postali  uoa 
qualche  attribuzione  dì  più,  davvero  io  credo  che  egli  potrà 
trovar  modo  di  rendere  un  grande  servizio  alle  popolazioni, 
ed  un  servizio  che  io  reputo  non  minore  allo  Stato. 
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DELLE  ACQUE  DEL  CANALE  CAVOUR. 


Distribuzione  delle  acque  del  canale  Cavour 


DISCOKSI 

PBONUNZIATI    NELLA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 
rs  aprile  186n 


li  disegno  di  legge  per  la  distribuzione  delle  acque  del  canale 
Cavour  presentato  alla  Camera  dall'onorevole  Sella,  ministro 
della  finanze,  venne  da  questa  discusso  e  a})provato  nella  tor- 
nata dell'8  aprile  1865.  Sul  merito  delle  disposizioni  contenute 
nel  disegno  di  legge  e  in  risposta  alle  obbiezioni  dei  vari  ora- 
tori, che.parlarono  sull'argomento,  l'onorevole  Sella  cosi  disse: 


J.L  PBOGETTO  ministeriale  sottoponeva  all'approvazione 
deUa  Camera  due  contratti,  Tuno  fatto  nel  1861,  l'altro 
nel  1863,  relativo  all'acquisto  delle  due  roggie  Busca  e  Rizzo- 
Biraga;  ora  la  Commissione  non  parla  piii  di  questi  due  con- 
tratti, e  propone  invece  alla  Camera  che  si  dia  al  riovorno  la 
facoltà  di  procedere  airewpropriazione  forzata,  per  ragioni  di 
evidentissima  utilità  pubblica,  di  questi  due  canali,  come  puro 
delle  bocehe  di  derivazione  poste  lungo  i  tre  torrenti  indicati 
e  dell'altro  canale  detto  Mora. 

Ho  veduto  nella  relazione  della  Commissione  che  essa  non 
reputa  molto  utile  alle  finanze  ne  l'uno  né  l'altro  di  questi 
due  contratti  ;  dimodoché  la  formola  che  essa  adotta,  la  in- 
terpreto in  corto  modo  come  una  reiezione,  direi  quasi,  di 
questi  due  contratti. 

Per  lo  studio  cho  ha  tatto  iu  proposito  ha  convinzione  che 
procedendo  per  espropriazione  forzata  all'acquieto  di  quetìti 
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due  canali  bì  ottengano  patti  pììi  vantaggiosi  alia  linan^a  < 
Don  sanzionando  questi  due  contratti  stessi;  siccome  la 
colta  di  fare  questo  acquisto  (il  che  è  qui  1*  importante 
procedere  alla  distribuzione  di  queste  acque)  aj  Governo  n 
è  negata,  cosi  il  Ministero  non  può  opporsi  alle  conclusic 
della  Commissione. 

Però  io  sono  in  debito  di  dichiarare  apertamente  aJlA  I 
mera  che  il  Ministero  intende  il  progetto  dotla  Commi-* 
come  una  reiezione   di  questi  due  contratti.  Nella  Coi 
Bione  vi  sono  persone  troppo  esperto  di  cose  legali  per  pot 
togliere  ogni  specie  di  dubbiezza,  che  la  tbrmola  adottata  da 
Commissione  implichi  la  reiezione  di  questi  contratti. 

Faccio  questa  dichiarazione  per  rimuovere  ogni  dubbi 
perche  non  vorrei  che  poi,  una  volta  approvata  la  legge^ 
potesse  dire  al  ministro:  ma  i  contratti  quali  erano  stati 
sentati  non  è  che  non  fossero  stati  approvati  ;  voi  avete  : 
colta  di  fare  acquisti  per  cagione  di  utilità  pubblica;  vi  i 
un  contratto  presentato,  sopra  cui  un  voto  esplicito  non 
stato  emesso  dal  Parlamento, 

He  le  persone  che  sono  fornite  di  maggiori  conoscenze  I 
gali,  di  quel  che  io  Io  sia,  credono  che  la  formola  adot 
dalla  Commissione  sia  sufficiente  ad  esprimere  il  concel 
della  reiezione  di  questi  due  contratti,  il  Ministero  non  " 
alcuna  difficoltà  a  muovere  sul  progetto  di  legge* 


Risposta  aironorevole  Moritii* 

Mt  PERMETTA  l'onorevoIe  Morini,  ma  io  non  potrei  laftciaf 

passare  senza  una  risposta  quella  sua  asserzione  che  il  (io 
verno  considera  l'agricoltura  come  beniamina,  quando  si  tratta 
d'imposte^  ma  che  poi  la  conaidera  come  diseredata  quando 
ai  tratta  di  spese.  Io  credo  che  non  sia  in  occasione  di  tifia 
legge  come  questa  che  ronorevole  Morini  possa  dir  ciò;  tuniiì 
più  se  ricorda  che  qui  le  finanze  fanno  un  sacrificio  gra 
BÌmo  per  procurare  T  irrigazione^  o  per  promuovere  Tagncoi- 
tura  in  una  parte  del  regno.  Per  conseguenza  par  mi  ch^  orm 
meno  che  mai  sieno  meritato  e  dovute  al  Governo  le  paraU 
dì  cui  egli  si  ò  servito. 
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RispaetA  all'onorevole  Sf^laris  sull'articolo  settimo. 

io  e  A  fisco   elle    l'onore  volo    Salaris,    il  quale   forse   non  ò 
bene    &1  corrente  di  queste  faccende,  faccia  questo   obbie- 
zioni^    le  quali  si  riilucoiio  in  sostanza  a  dire:  vi  sono  degli 
utenti     d'acqua  che   hanno  la  proprietà  di  una  derivazione 
da  un   dato  canale  che  si  tratta  di  espropriarli  per  poi  ripa- 
garli     in    acqua?    Che    intendete    di    dire    con  questo?    Se 
intendete  dar  meno,  è  una  spogliazione,  se   più,  allora  che 
sort£i.     di  espropriazione  è  questa?  A   prima  giunta  l'ubbie - 
I  ziorio     pare  fondata,  ma  io   credo  che  l'onorevole  Salaria  e 
Ila  C£Lii:iera  capiranno  iacil mente  la  ragione  dì  questa  dispo- 

I-#'a,oqua  che  corre  in  questi  canali,  e  di  cui  si  chiede 
la  raccolta  di  espropriazione,  e  attualmente  molto  incostante. 

Stxcscede  questo  fatto  che,  per  esempio,  nella  primavera 
SI  hsk  txna  quantità  d  acqua  molto  notevole,  poi  se  l'estate  non 
e  molte  asciutta,  ce  n'e  ancora  qualche  poco,  ma  allorquando 
la  8Ìo<iita  è  alquanto  notevole,  come  l'anno  acorso,  in  questi 
cana.li  si  sta  auclie  dei  mesi  sensca  aver  goccia  d'acqua.  Ora 
mvoii^  lacqua  del  canale  Cavour,  che  passerebbe  in  questi 
CAn^li    secondari  è  perenne. 

Eocio  dunque  qual  è  il  quesito  clie  si  presenta.  Io  ho,  per 
^«en:ij>io,  la  derivazione  di  100  litri  d'acqua,  della  qualo 
pero  non  è  garantita  la  perennità,  e  che  mi  può  mancare 
^      ?^*^niento  in  cui  ne  ho  piii  bisogno,  con  rovina  totale  dei 


riso;    quindi    il  pro- 
data  una  derivazione 


procxo'ttì,  quando  questi  sono  come  il 

etn^,    clic  si  presenta  è  il  seguente: 

ao<|^xxi^  di  100  litri  nelle  condizioni  come  si  deriva  oggi,  con 

1  ^ni:  acqua  la  cambierete  voi  ae  questa  fosse  perenne?  Io 

^  ^,*ÌXibito  che  vi  sono  molti  i  quali  cambierebbero  volon- 

I     ^      i  100  litri  che  avrebbero  diritto  di  derivare  oggi,  con 

^^   ^    '2'U,  od  anche  50  o  40  d'acqua  la  cui  perennità  fosso 

S*^J^^tita. 

^      l^^^o  la  ragione  evidente,  che  io  credo  possa  soddisfare 
I  p  •  ^^  Tonorevole  Salaris,   perchè  vi  sia  luogo  ad  una  espro- 
I      ^^  ^  ^^®  di  acqua. 
^     ^**  dare  acqua,  si  tratta  di  cambiare  acqua  non  perenne 

^^^jjua  perenne,  i  coi  valori  sono  interamente  diversi, 
j^'     ^   dovessi  poi  dare  una  ragione  per  cui  questa  espropria- 
^  è  necessaria,  io  rientrerei  nella  discussione  generale, 
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SI  fa  qncsU  grandissima  opera  dol  canale  Cavour,  la 
quale  conduce  110  metri  cubi  d acqua  dal  Po;  e  adesso 
viene  il  problema  seguente:  come  si  utilizza  quest acqua? 
Si  deve  fare  una  spesa  grandissima^  una  spesa  di  molti  e 
molti  milioni,  debbesi  procedere  alla  costruzione  di  movi 
canali  secondari? 

Vi  sono  invece  dei  canali  i  quali  possono  smaltire,  noa 
dirò  tutta,  ma  una  parte  certamente  notevolissima,  anzi  la 
maggior  parte  dell'acqua  che  corre  in  questo  canale  Cavour 

Che  cosa  resta  dunque  a  farsi?  Semplicemente  giovarai  di 
questi  canali  già  costmtti. 

Ila  se  si  lasciasse  iHcqua  andare  a  questi  canali  stìo*^ 
altra  disposizionu,  che  cosa  ne  nascerebbe?  Che  nataral' 
mento  tutti  gli  utenti  attuali  che  hanno  lo  loro  bocche   "^ 
derivazione,  saranno  ben  lieti  di  vedersi  cosi  gradatamoi^V^ 
regalati  di  acqua  non  perenne,  e  questo  sarebbe  un  bencfi^^^^ 
indebito  che  gli  utenti  attuali  godrebbero,  e  per  di  più  ^^* 
rebbe  pel  Oovemo  un  gettar  via  senza  nessuna  specie    , 
profitto  quest'acqua  che  parte  dal  Po  con  tanto  dispeii^^*'  ^. 
imperocché  la  Camera  non  ignora  quanto  costosa  sia  c^^^^ 
st'opera.  ^^  ^e 

Queste  poche  parole  spero  saranno  sufficienti  a  persuacJ-  ^^  e- 
l'onorevole  8alaris  e  fargli  vedere  Futilità,  ansi,  direi,  la. 
cestita  di  questa  disposizione. 


Kisposta  all^oiiurevole  Mancini  il  quale  aveva  propoblo  un  en 
damenLo  all'articolu  àettiiuti. 


liiJsPOBnò  lo  ragioni  per  le  quali    il   Ministero    non    stili 
dover  accettare  romcndamento  relativo  al  primo  alinea  •- 
fiuesto  articolo  proposto  dall'onorevole  Mancini;  anzi  pr  _ 
la  Camera  di  volersi  attenere  alla  proposta  della  Comniis 


sione. 


Quanto  agli  altri  due  alinea  siamo  d^aceordo,  e  non  oi 
corre  parlarne. 

Il  Ministero  teme  che,    adottandosi   reraendamento  prò 
posto  daironorovolc  Mancioi,  un  primo  dubbio  insorga:  eé^ 
e  che  coloro  i  quali  ora  hanno  diritto  ad  una  determinata 
quantità  d'acqua  nelle  coudizioni  attuali  di  eventuale  deH 
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cienza  e  di  bontà  intrìnseca,  vengano  ad  ottenere  il  diritto 
^d  una  uguale  quantità  d'acqna  sebbene  in  condizioni  ben 
diverse,  sia  per  il  tempo,  perchè  diventerebbe  perenno,  sia 
per  la  natura  e  qualità  dell'acqua  etesaa,  perdio  ninno  cho 
Sia  pratico  di  cose  agricolo  ignora  come  por  F  irrigazione 
*ono  di  molto  maggior  valore  le  acque  che,  comò  quelle 
"el  Po^  abbiano  lungamente  decorso  e  raccolto  i  colaticci 
di  grandi  città,  che  non  quello  che  scendono  a  poca  distanza 
dai  ghiacciai. 

Indi  e  che  il  Ministero  non  potrebbe  ammettere  una  lo- 
pQzione  la  quale  potesse  indurre  la  conseguenza  che  chi  ha 
*  *^  «diritto  di  derivare  da  questi  canali  uoa  quantità,  suppo- 
ni ^atmo,  di  cento  litri  (quantità  cho  gH  può  ora  mancare  in 
*^^x*ti  mesi  dell'anno,  e  di  acqua  non  avente  per  avventura 
'^    stessa  efficacia  fecondatrice  di  quella  del  Po),  venga  ad 
^^t^nere  il  diritto  a  cento  litri  dellacqua  perenne  immessa 
*^»^l  canale  Cavour. 

Questa  fe  una  prima  ragione.  Passo  ora  alla  seconda  idea 
^t^^  emerge  dalla  proposta  Mancini,  che,  cioè  debba  darsi 
^  cjnesti  possessori  di  bocche tti  o  di  altre  derivazioni,  una 
^l'Q^^ntità  di  acqua  da  stimarsi  dai  periti,  della  quale  gua- 
^^^xi^tisca  la  perennità* 

^Bdi  pare  che  questo  è  il  concetto  incluso  in  questa  seconda 
P^-x*te  dell'emendamento  Mancini, 

Ora  io  non  vedrei  la  necessità,  neancbo  l'opportunità  di 

px-^giii dicare  fio  d'ora  questa  questione,  perchè  quantunque 

*^      acque  che  saranno  immesso   in   questo   canale  saranno 

sexnpre  in  copia  grandissima  in  tutte  le  stagioni  deUanno, 

w.t:t.avia  vi  può  essere  anche  una  certa  diminuzione  relativa 

^^ Ila  stagione  estiva;  quindi  pare  a  me  che  vi  sia  luogo  a 

la^i^ea  due  specie  di  contratti. 

Se  il  possessore  delle  acque  vuole  convertire  le  sue  ra- 
Scoili  attuali  in  un'acqua  di  cui  gli  sia  garantita  la  peren- 
^^'tà,  allora  egli  avrà  una  quantità  diversa  dal  caso  in  cui 
^^li  consentisse  a  subire  Talea  della  diminuzione  nel  volume 
ii'   quest'acqua. 

3Vli  spiego  con  un  esempio, 

Diletto  il  caso  in  cui  uno  sia  possessore  di  una  roggia  da 
cui  si  derivino  conto  litri  d'acqua,  e  dico:  può  essere  che 
questo  possessore  di  cento  litri  d'acqua  nelle  condizioni  at* 
iUaii,  cioè  colla  probabilità  di  averne  grande  difetto  nella 
stagione  estiva,  può  essere  che  questo  possessore  si  accou- 
lenti  di  avere  in  compenso  settanta  litri  d'acqua  del  canale 


Bt  —  Dwcoftii  DI  Q«  Sella. 
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CaTonr  nelle  sue  condizioni  atinali;  ma  quando  poi  ^^^ 
volesse  una  guarentigia  della  qnaotità,  può  essere  aliar* 
che  egli  ai  limiti  e  sì  accontenti  di  seesanta  litri. 

Sono  due  casi  beo  divergi. 

Io  non  vedo  la  ragione  per  cui   &i  fisserebbe  qui  b^^^* 
legge  che  il  Governo  non  possa  fare  altri  contratti  itì   '^^} 
quei  tali  in  cui  è  assolutameote  garantita  in  tutti  icasii  ^ 
tutti  gli  eventi  di  siccitài  e  dì  non  siccità,  anche  di  disastrj^ 
di    rotture,   in  tutti  i  casi  inaomma  di  forza  maggior©-»    ** 
perennità  deU' acqua,  indennizzando  tutti  i  danni  che  pò fc^*' 
aero  avvenire. 

Per  queste  due  ragioni  il  J[inistero  prega  la  Camer-»-  * 
volersi  attenere  al  progetto  come  ©  stato  redatto  dalla  C'^^*^ 
missione. 


DISCORSO 

PRONUNZIATO    NELLA    CAMERA    DKI    DEPUTATI 
il  2i  giugno  iSGG 


piseptendosi  nella  Camera  il  disegno  di  leg*e  per  la  proroga  ed 
il  conferimento  di  facoltà  straordinarie  al  Croverno  durante  la 
^txerra,  Tonorevole  Cavallini  aveva  domandato  quali  erano  le 
intenzioni  del  Mini-ìtero  riguardo  al  canale  Cavour:  se  cioè 
potava  esso  ritenersi  compreso  tra  quelle  opere  puLbliche 
principali  di  cui  doveva  impodirsi  1*  interruziono.  In  seguito 
**-ll^e  parole  delFonorevole  Cavallini,  Tonorevolo  Sella  dette  le 
spiegazioni  seguenti: 


f<5    1>OMANDO   di   parlare   per   esporro   afcnni  degli   achia- 

fj?'^^^t^i  chiesti   daironorevole   CavallÌDÌ;  non    perchà   egli 

i*^t>Ì€i  chiesti  a  ino,  ma  perchè  conosco  dei   fatti,  i  quali 

valgorto  tn  certo  modo  a  giustificare,  se  puro  fa  mestieri  di 

giusti  fxcazione,  un  mio  amico,  e  già  nostro  collega,  che  ora  fa 

^parto    cJairaltro  ramo  del  Parlamento,  Toiiorevole  Saracco,  e 

^B*  ^^^^amissione  da  lui  presieduta,  intorno  ai  lavori  relativi 

^p**^  distribuzione  dolio  acque  del  canaio  CaTour;  imperocché 

■  le  pai-o le  pronunziate  dati  onorevole  Cavallini,  sensia  essere 

per  nxilla  suo  intendimento,  potrebbero  suonare  un  rimpro- 

^^Tero  ^  coloro  che  sono  incaricati  di  questi  lavori. 

^p      ^^^laamenteretc,  signori,  come  l'anno  scorso  la  Camera  vo- 

I        taB*o  xiB  disegno  di  logge,  il  quale  stabiliva  che  la  distribu- 

iione  ^elle  acque  del  Canaio  Cavour  venisse  effettuata,  ove 

ivoa  potesse  farsi  altrimenti,  per  canali  da  costruirsi,  ma  so- 

^tMttito,  come  era  stato  riconosciuto  possibile,  per  mezzo  dei 
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canali  esìstenti;  eppercii  si  faceva  facoltà  al  Governo  di 
espropriarli,  con  che  ne  fosse  corrisposto  il  prezzo  dallA 
Compagnia» 

Secondo  quella  legge  fu  iDcaricata  di  preparare  i  con* 
tratti  di  espropriazione  una  Commissione,  nella  quale  er* 
rappresentato  Telemento  tecnico  e  lelemento  legale,  e  cbo 
era  presieduta  dal  personaggio  sovra  indicato. 

Questa  Commissione  attese  con  zelo  a  condurre  a  tennis® 
ì  suoi  lavori,  ma  poi  dovette,  od  ognuno  nella  Camera  loca* 
pira  facilmente,  chiedere  a  se  stessa:  ma  noi,  i  quali  andiamo 
avanti  in  impegni  morali  a  nome  del  Governo,  sappiamo  «« 
vi  siano  i  mezzi  per  soddisfarli  ?  Sappiamo  noi  se  la  Societi  I 
sìa  in  posizione  da  far  fronte  a  questi  contratti  e  di  eaeg^^^^ 
i  convenuti  pagamenti? 

Quando  questa  Società  si  rivolse  al  Ministero,  feco  d^^^ 
domande  in  proposito,  ed  il  Ministero  promosse  alcune  ino*' 
gini  sulla  posizione  finanziaria  di  questa  Società,  ed  ha  ìnc^^^' 
cato  anche  quella  tale  Commissione  di  cui  si  paria  nella»  ^^ 
lazione  del  progetto  di  legge  che  ci  è  stato  Ietto  testé.  ^^ 

Ora  è  per  parte  di  questa  Commissione  che  io,  consape^^ 
di  questi  fatti,  credetti  mio  debito   di  esporli  alla  f^*^^*^^*»* 
onde  non  provenisse  dalle  parole  dellonorevote  Cavullini  '^     ^ 
impressione,.,  che  forse  non  fu  per  nulla  neirintenzioneso--^^ 
credo  che  egli  non  avrà  a  male,  anzi  troverà  ragionevole  ^^^^ 


io  ahbìa  procurato  di  dissiparla. 


DISCORSO 

PRONUNZIATO   NELLA    CAMERA    DEI    DEPUTATI 

il  n  marzo  1870 


L'onorevole  Pissavim  aveva  chiesto  d'interrogare  i  ministri  dello 
finanze  e  dell'agricoltura  e  commercio  sui  provvedimenti  che 
intendevano  prendere  per  la  distribuzione  delle  acque  del  ca- 
nale Cavour.  Lo  svolgimento  dell'interrogazione  ebbe  luogo 
nella  tornata  del  17  marzo  1870,  e  in  seguito  ad  essa  l'onore- 
vole Sella,  ministro  delle  finanze,  pronunziò  le  seguenti  parole: 


s 


IGNORI,  quando  da  questi  banchi  sento  parlare  del  canale 
Cavour,  confesso  che  non  posso  non  ricordare  i  versi  dei 
latino  poeta: 

Raro  antecedentem  scelestum 
Deseruit  pede  pcuna  claudo. 

Infatti,  signori,  è  toccato  a  me  nel  1862  di  presentare  al 
Parlamento  il  disegno  di  legge  per  la  costruzione  del  canale 
Cavour.  Nel  1865,  tornando  sopra  questi  banchi,  trovai  pa- 
recchi disegni  ;  ma,  in  sostanza,  nessuna  conclusione  defini- 
tiva per  la  distribuzione  delle  acque. 

Mi  rivolsi  allora  a  persone  competenti,  le  quali  mi  sugge- 
rirono la  proposta  che  diventò  legge  il  25  maggio  186ò.  Essa 
prescriveva  che  il  Governo  dovesse  espropriare  i  cavi  e  ca- 
nali che  sono  nella  sfera  d'azione  del  canale  Cavour  e  che  in 
corrispettivo  di  tale  espropriazione  dovesse  di  regola  asse- 
gnare agli  attuali  utenti  una  determinata  quantità  d'acqua, 
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onde  evitare,  per  quanto  era  possibile,  compensi  in  dan; 
imperocché  la  maggior  parte  degli  utenti,  vuole  aver  VRCqj 
anziché  il  suo  prezzo. 

Recata  la  proposta  in  Parlamento, sorsero  discussioni  so 
punti  secondari,  ma  il  concetto  parve  buono.  Anziché 
Btruire  ex  novo  tanti  canali  secondari  distributori,  parve 
feribile  avocare  alle  finanze  la  rete  dei  canali  esìstenti 
cui  si  poteva  trarre  partito  per  la  distribuzione  delle  ac 
del  canale  Cavour. 

La  base  del  ragionamento  era  la  seguente: 

Questi  canali  dispensano  già  una  determinata  qnjia 
d'acqua.  Se  nei  medesimi  immettiamo,   oltre  la  laro  ai 
quella  che  già  vi  conduce  il  canale  Cavour,  potremo  vencl 
tant'acqua  di  piii,  senza  ingolfarci  in  tante  spese  di  co» 
zioiìo  di  canali  secondari  e  senza  spendere  tanto  tempo; 
in  questo  caso  e  veramente  opportuno  il  dire  che  il  temp- 
moneta;  imperoccbò  quanto  più  si  protrae  la  distribazi 
dell'acqua,  tanto  maggior  danno  ne  deriva  alla  finanza^ 
quale,  intanto  che  guarentisce  un  certo  prodotto  netto 
capitale  speso  nella  costruzione  del  canale,  non  riceve 
compenso  per  la  vendita  delle  acque. 

In  sostanza  pareva  che  questo  sistema  fosse  il  più  speeli 
il  più  economico,  e,  fino  ad  un  certo  punto,  anche  il  più  co 
veniente   por  le  condizioni  topografiche,  per  le  condii 
stesse  dei  terreni.  Imperocché,  se  questi  canali  si  crai 
in    passato  secondo  certo   direzioni,  egli    era  a  p 
che  tali  direzioni  fossero  le  più  convenienti» 

Ed  infatti,  trovandomi  ancora  al  JMìnìstero  versa 
vembre  del  1805,  venne  nominata  una  Commissione  con  Tii 
carico  di  procedere  all'attuazione  di   questa  le-gfr 
procedere  airespropriazione  dei  cavi  o  canali  secom 
dar  principio  finalmente  alla  distribuzione  delle  acque 

E  che  cosa  à  avvenuto  dappoi?  Qnesta  Commi&sii 
accinse  alacremente  al  suo  compito,  si  recò  sul  luo^^ 
indap^ini  e  studi,  e  verso  il  luglio  del  1866  es^ii  propo? 
già  al  Ministero  delle  finanze  non  pochi  acquisti,  una 
tina  di  cavi,  se  non  erro,  da  acquistarsi,  ed  indicav&  aiìoors 
le  condizioni  a  cuij  a  parer  suo,  questi  acquisti  dovocstr^ 
farsi;  ed  io  ho  qui  la  relazione  che  essa  in  allora  fucevo* 

>ra  intanto  era  accaduto  il  fallimenlo  della  Società  del  c^ 
naie  Cavour,  od  almeno  questa  si  trovava  in  talo  atmU» 
non  poter  avere  a  sua  disposizione  i  fondi  occorrenti  pei' 
espropriazioni  nel  caso  in  cui  esse  avessero  a  pagarai  in 
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■tiaro.  Quindi  la  CommisBione  interpellò  il  Ministero  dicendo: 

ma  dobbiamo  noi  continnare  a  fare  acquisti  e  contratti  od 
^^espropriazioni  a  nome  del  Governo?  Chi  paga  poi?  A  ter- 
^r  mini  della  legge  avrebbe  dovuto  pa<;aro  la  Società;  ma,  sic- 
come fe  notorio  che  essa  manca  di  capitali  disponibili,  cosi 
correremo  rischio  di  fore  un  lavoro  inutile,  in  certo  modo, 
screditando  il  Governo,  il  quale  si  trova  troppo  involto,  in 
k  qnesta  faccenda,  perchè  infatti  gli  acquisti  li  doveva  fare 
^B  il  Governo,  ma  il  prezzo  era  sborsato  dalla  Società  del  ca- 
^m  naie  Cavour. 

^  Il  Ministero  non  diede  risposta;  stette  ad  osservare  come 
le  cose  sì  mettevano  per  la  Società  del  canale  Cavour.  Fatto 
8ta  ed  è  che,  essendosi  proceduto  ad  un  certo  arbi tramonto, 
li  qnale  diede  un  nuovo  assetto  alla  Società  del  canaio  Ca- 
lcai-, questa  venne  per  conseguenza  a  conseguire  del  mezzi 
Kaitfponibili,  ed  allora  parve  opportuno  di  riprendere  il  tema 
bJI^  distribuzione  delle  acque,  e  di  continuare  o  di  rico- 
in  ci  are,  per  dir  meglio,  rapf^licazione  della  legge  del  ISGb^ 
do  procedere  airespropriaziono  di  questi  cavi  o  canali 
'  •econdiiri  affinchè  le  acque  fossero  distribuite. 

/^^fa-tti  nel  27  ottobre  del  1807  venne  ricostituita  la  Cora- 
3111831  onc,  in  gran  parte  composta  delle  stesse  persone,  coll'iu- 
cancso    di  dare  esecuzione  alfa  legge  del  18(>3, 

Ma-,  quando  la  Commissione  prese  a  fare  acquisti  ed  espro- 
pnazic>jji  dei  diritti  degli  uteoti  sopra  canali  ed  anche  aopra 
torr^xx ^1^  ^tj^Q  cosa  ne  nacque?  Ne  nacque  che  si  trovò  da- 
vant^i    «domande  di  compensi,  a  suo  giudizio,  esagerate;  ne 

«qia.o  che,  quando  si  andava,  per  esempio,  in  un  torrente,  in 
^^liale  a  domandi^ re  a  quelli  che  avevano  delle  boccho 
^^x  questo  canaio,  quant'acqua,  quanti  moduli,  quanti  litri 
volassero  per  venire  espropriati  della  loro  derivazione,  si 
i^^^^^trava  una  certa  difficoltà  nel  risolvere  il  problema.  Im- 

Iiefoeche  molti  di  questi  cavi,  di  questi  canali  o  torrenti, 
^*^?^o  a  loro  disposizione  dello  quantità  d'acqua  molto  va- 
fift*>ili^  per  cui  si  rinvengono  delle  derivazioni  dalle  quali 
ti  Votrà  prendere  100,  200,  ,300  litri,  quando  però  questa 
ftcqua  c'è  nel  canale;  invece  nella  stagione  estiva,  special- 
fti^tite  in  caso  di  siccità,  appunto    allorquando  Tacqua  ha 
grandiasimo  valore,  poichò  dall'acqua  dipende  Tesito  di  certi 
prodotti  agricoli,  allora  f[iiesta  quantità  di  100,  200,  300 
K        JitW  si  riduce  di  molto.  Il  problema  era  quindi  il  seguente. 
H       Voi  avete  attualmente  una  quantità  d'acqua,  poniamo  di 
^   iOOhtri:  età  bene,  ma  questi  100  litri  sono  variabili;  in 


caso  di  siccità  si  riducono  a  50,  a  20  litri.  Ora^  in  caiaì 

dei  vostri  litri  variabili,  come  oggi  sono,  io  vi  do  dei  li 
permanenti,  avendo  a  mia  ilisposizione  tutta  l'acqua  del 
naie  Cavour* 

Sposso  però  nascevano  dello  controversie,  perche  le  pCL.ir< 
chiedevano  assai*  Per  il  che  la  Cammissione,  una  volta  Gh 
vide  all'atto  pratico  le  conseguenze  di  queste  espropriazioo 
cominciò  ad  entrare  in  sospetto  che  per  avventura,  pr 
dendo  di  questo  passo,  si  sarebbe  data  via  gratnitamc 
parto  non  piccola  della  quantità  d'acqua  che  il  canale 
vour  portava  nel  suo  sono»  Peroiò  questa  Coinmis3Ìon&  jn 
fece  ^osservazione  al  Ministero,  il  quale  delegò  persone  ^M 
eniche  com potentissime,  gli  ingegneri  Rompiani  e  Lanci 4SeHI 
affinchè  si  portassero  ad  esplorare  i  luoghi  per  le  opportnnj 
indagini. 

Ora  questi  signori  cosi  conclusero: 

^  Che  a  gravi  e  dannose  conseguenze  desse  origine  l*<».p* 
plicazione  delia  legge  25  maggio  1865;  questioni  su  tul 
la  linea  coi  privati,  di  lunga  durata,  di  esito  assai  dubl 
e  di  grave  dispendio;  perditempi  senza  fine  per  Torflino 
seguirsi  nelle  espropriazioni,  per  le  peiizìe,  per  le  liti  ; 
critizi  rilevanti  in  acqua  pel  valore  dei  titoli,  per  tener  c^i 
del  vantagprio  dei  temporali  estivi,  per  transazioni,  per  sei 
lenze  di  tribunali  ;  spese  di  gran  conto  per  perizie,  giudii 
appelli,  emendo  di  danni,  manutenzione  di  lavori,  peraoDiJ 
numeroso  e  per  soprammercato  responsabilità  d'ogni  geoortì 
e  tutto  ciò  (ecco  il  punto  importante)   per  vedere  Tacqn 
del  canale  Cavour  ridotta  a  meno  della  metà,  ed  il  profitta 
della  sua  vendita  a  circa  4/9.  ^ 

Cotesti  ingegneri  concludevano  in  sostanza:  se  voi  con 
tinuate  per  quesita   via,   pagherete   tali  espropriazioni  co 
tanta  quantità  d'acqua,  che  vi  troverete  ìnfìne  ad  aver  : 
galato  la  metà  delle   acquo  disponibili  del   eanale  Cavon 

Questo  parere  degl*  ingegneri  Bompiani  e  Lanciani  ven 
dato  il  24  agosto  1868:  il  ministro  lo  trasmise,  trattmnde 
di  cosa  gravissima,  al  Consiglio  supcriore    de'  lavori  pmli 
blici,  il  quale,  rincarando  sugli  argomenti  addotti  dagVi" 
gegneri,  veniva  anch'esso  alle  stesse  conclusioni.    KgU 
ceva  che  **  le  pretese  degli  utenti  da  espropriarsi   dei  h 
diritti  d'acqua,  erano  cosi  smodate  che  a  soddisfarle 
rerebbero  50  dei  90  metri  cubi  del  canale,  oltre  le  ac 
utili  dei  cavi  e  torrenti  da  espropriarsi.  ^  Ciò  net  14 
vembro  del  1868. 
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•Nel  18(39  poi^  il  25  marzo,  il  ministro  de'  lavori  pab- 
blici  flcriveva  a  quello  delle  finanze,  par  dividendo  qneato 
parere  degl'ingegneri  e  flel  Conaiglio  saperiore,  e  dichia- 
^va  al  ministro  delle  finanze  che  non  bì  dovesse  applicare 
ia   legge  del   1865  per  questa  distribnziono  delle  acqne. 

JV  quanto  io  mi  sappia,  quella  lettera   non  ebbe  altro 
^egnito;  perocché  io  non  trovo  nei  documenti  esistenti  presso 
^i     JUinistero  se  non    una   lettera  del  23  ottobre   18(39,  con 
cui  la  CommisBÌone,  la  quale  aveva   avuto    dapprima  nf"!- 
''c>t»tobre  1867  T Incarico   dì   procedere  a  queste  espropria- 
zioni, rassegnava  le  sue  dimissioni.  Dimodoché,  per  parto 
tti^  i  «^  giungendo  al  Ministero,  ho  trovato    dì   nuovo  la  fac- 
c^^tida   della  distribuzione  delle   acque  del  canale  Cavour» 
'JoimBolo  vergine  di  lavori  effettivi,  come  ne!  18G5,  ma,  oserei 
flix^e^  in  condizioni  forse  anco  peggiorate^  e  allora  che  cosa 
do-^e^a  far  io,  o  signori?  Dovevo  io,  mentre  tutte  cotesto 
P^*  Tesone  tecniche  competentinsime  e  la  Commtasìonc  stessa 
>'**^^Fano  dichiarato  i  perniciosi  effetti  che  sarebbero  deri- 
^^^t;Ì  dalla  leggo  del   18G5  per  le  finanze,  procedere  allap- 
pi inazione  della  legge  stessa?   Ecco,  questo  è  il  quesito. 

Ora,  0  signori,  malgrado^  se  volete,  una  specie  di  amor 
p**oprio  di  autore,  la  quale  potesse   rinvenirsi  in  me  per  la 
*^S"ge  del  lHLì5,  quando  era  dichiarato  da  tante  parti  e  da 
p^x-8one  cosi  compotenti   che  la  disitribuzione  delle  acque, 
i^tta  escine ivamen te,  almeno  con  quella  legge,  avrebbe  dato 
r^aultamenti  cosi  perniciosi  alle  finanze,  domando  se  ìo  pò- 
t&aai  onestamente  non  tener  conto  alcuno  di  tutti  questi  pa- 
f^ri  già  dati  e  di  tutte  queste  opinioni  che  erano  manife- 
state dalle  amministrazioni  precedenti,  oppure  non  dovessi 
tiprendere  ad  esame  intieramente  la  questione.  Io  certo  de- 
ploro coll'onorevole  Pissavini  che  tutti  questi  cinque  anni 
*i  siano  spesi  nel  non  far  nulla  di  decisivo,  e  confesso  che 
oel  1865,  quando  portava  Faccennata  legge  davanti  al  Par- 
lamento, con  cui  si  stabiliva  che  Ih  facoltà  con  essa  accor- 
data al  Governo  non  doveva  durare  che  un  quinquennio, 
non  mi  aspettava  che  questo  quinquennio  sarebbe  trascorso 
e  che  dì  più  il  fato  avrebbe  %^oluto  che  io  mi  trovassi  di 
nuovo  la  questione  sulle  braccia,  e  che  dovessi  nuovamente, 
senza  che  nulla  sì  fosse  fatto,  riportare    io   stesso  la  quo- 
fitione  al  Parkmento^ 

Debbo  poi  dire,  lasciando  stare  quello  ohe  è  avvenuto  e 
senza  volere  emettere  alcun  giudizio,  che  bisogna  pur  tener 
conto  delle  dubbiezze  che  trassero  seco  le  condizioni  finan- 
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ZI  arie  in  cui  si  trovò  la  Società  del  canale  GaTotu  ^ 
coatrinsero  fin  da  principio  il  Governo  a  sospendere  £ 
lavori  per  la  espropriazione,  la   quale^  se   fosae  arref 
sarebbero  poi  mancati  i  fondi  per  attuarla.  ^%^ 

Ad  ogni  modo,  a  me  ed  ai  miei  colleghi,  in  vista  di  ^J^^^^ 
queste  opinioni  contrarie,  e  ritenuto  inoltre  che  per  la  \0  ^^^jd 
tazione  della  legge  per  la  distribuzione  delle  acque  c^^^^.-^'i 
mente  non  potevano  bastare  i  pochi  mesi  in  cui  essac^^^v^i 
tinuava  ad  aver  vigore,  ne  è  parso  nostro  stretto  dov 
di  sottoporre  la  questiono  ad  una  nuova  Commtssiouc 
persone  competentissime^  acuì  furono  trasmessi  tutti  gli  sta 
precedenti,  acciò  voglia  nel  più  breve  termine  possìbile  emc 
tere  una  opinione  sul  da  farsi.  Essa  giudicherà  se  si  debb^ 
malgrado  le  precedenti  dichiarazioni  in  senso  contrario,  toi 
nare  a  chiedere  al  Parlamento  la  proroga  della  legge  il 
ovvero  escludere  interamente  quel  sistema  che  era  loro  in- 
dicato, oppure  se  si  debba  fare  uso  di  un  sistema  che  chia- 
merò eclettico^  procedendo  cioè  qua  per  espropriazioni,  lai 
per  costruzioni  di  canali  nuovi,  in  un  terzo  luogo  per  vea-] 
dite  di  grandi  quantità  di  acqua  al  ciglio  del  canale  stesso, 
ove  l'occasione  si  presenti;  insomma  parve  dovere  dei  miei 
colleghi  e  mio  il  riprendere  ad  esame  la  questione.  i 

Quindi  io  credo  che  Tonorevole  Fissavi  ni  non  vorrà  essere 
cosi  severo  verso  di  noi,  ne  accusarci  di  violazione  di  leg^e,  j 
se,  visto  che  per  quattro  anni  e  mezzo  la  legge  non  fu  ap«^| 
plicata,  e  presentava  inconvenienti  grandissimi,  noi,  per  il^* 
mezzo  anno  che  ne  rimaneva  davanti,  ed  in  cui  intanto  i 
lavori  non  si  sarebbero  potuti  compiere,  abbiamo,  come  dissi, 
creduto  nostro  stretto  dovere  il  ripigliare  a  studio  la  que- 
stione per  mezzo  di  uomini  competentissimi.  | 

Quanto  all'annata  1870,  io  convengo  coll'onorevole  Pis- 
savini  che,  comunque  si  voglia  fare,  il  tempo  è  breve;  quindi, 
per  parte  nostra,  ci  siamo  limitati  a  determinare  il  prezzo 
dell'acqua  che  si  può  vendere  al  ciglio  del  canale,  oppure 
in  quei  cavi  che  sono  nelle  dipendenze  doU'amministrazioue 
del  canale  Cavour,  (Segui  negativi  di  un  deputato  al  centra)  p 

Vedo  dei  segni  che  forse  vogliono  dire  che  questi  prezzi^ 
sono  troppo  elevati* 

P1S8A  VI  SI.  Sono  esorbitanti. 

Sella,  Sono  esorbitanti!  Qui  io  prego  l'onorevole  Fissa- 
vini  di  considerare  come  siano  due  parti  che  hanno  inte- 
ressi contrari.  Io  capisco  che  i  proprietari,  i  terrieri  (li 
chiami  come  vuole)  di  quelle  località  abbiano  interesse  di 
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*^^t*  Vacqua  al  miglior  mercato  possibile;  io  credo  che  se 
l'av-easero  avuta  anche  gratis  non  ae  ne  Barebbero  dolati... 
(Si  ride) 

Una  voce  al  centro.  No!  oo! 

SsLLA.  Oh!  non  si  sarebbero  lamentati.  Ma  per  altra  parto 
*i  capirà  beniasimo  come  sia  dovere  del  Governo   cercare 
di  trarre  il  maggior  partito  possibile  da  queste  acque.  Sono 
dunque  qui  due  interessi  in  lotta;  noi  abbiamo  stabilito  un 
prezzo  che  ci  parve  abbastanza  moderato,  sentito  anche  l'av- 
viso  di  persone  competenti;  quello  che  ne  sarà  poi,  lespe- 
rienza  lo  dimostrerà. 
I       X>el  resto^  prego  l'onorevole  Fissavi  ni  di  credere  che,  tanto 
ì  miei  colleghi  quanto  io,  in  qnesta  faccenda,  non  ci  lasciamo 
inilaenzare,  come  egli  ha  detto,  ne  da  camarille,  ne  da  con- 
aorterie.  Non  so  det  resto  cbì  abbia  qui  vantaggio  a  lasciar 
scorrere  l'acqua  di  questo  canale  senza  che  se  ne  trag^^a  alcun 
profitto-  Se  c'è  poi  una  persona  che  abbia  un  interesse  mo- 
rale, ben  inteso  (percbe  io  non  vi  ho  alcun  interesse  mate- 
riale) dì  amor  proprio,  se  si  vuole,  nel  far  si  che  si  tragga 
partito  di  queste  acque,  credo  di  poter  dichiarare  clic  sono  io 
quello,  appunto  come  autore  del  progetto  di  legge  per  cui  fu 
deliberata  la  costruzione  del  canale  Cavour*  lo  deploro,  non 
meno  vivamente  deironorevolc  Pissavini,  che  non  si  sia  an- 
I    Cora  fatto  nulla  per  la  distribuzione  di  queste  acque;  impe- 
rocché a  veramente  doloroso  il  veder  correre  qut^st'acqua 
senza  che  le   finanze   ne  traggano  alcun   partito  colla  sua 
vendita,  e  senza  che  le  popolazioni,  fra  cui  essa  corre,  no 
possano  dal  canto  loro  avere  alcun  vantaggio. 

lo  prego  l'onoievole  Pissavioi  di  credere  che  non  sono 
meno  desideroso  di  lui  di  far  cessare  il  supplìzio  di  Tantalo 
clie  veramente  s'infligge  con  questo  stato  di  cose,  non  solo 
alle  popolazioni,  ma  anche  al  Governo  stesso,  che  vede  rima- 
nersi infruttuosa  una  sorgente  di  reddito,  non  solo  per  la  ven- 
dita dellacqua,  ma  ancora  per  la  prosperità  dei  cittadini,  le 
cai  migliori  o  peggiori  condizioni  economiche  si  fanno  sen- 
tire sotto  tutte  lo  forme  per  le  casse  dello  tìnanze;  ed  è,  ripeto, 
veramente  doloroso  vedere  una  ricchezza  pubblica  cosi  rimar- 
chevole disperderai  senza  fruttare  ne  agli  uni  ne  agli  altri* 

Quindi  io  non  posso  in  questo  momento  che  prender©  un 
impegno  generale  verso  la  Camera  e  verso  l'onorevole  Pis- 
aavioi,  tanto  a  nome  mio  che  dei  miei  colleghi.  Non  po- 
tremmo prenderne  uno  formale,  assoluto,  di  presentare  una 
domanda  di  proroga  della  legge  del  IStìó^  tal  quale  è,  mas- 


.^e  tenuta  conto  delle  obbiezioni  molto  aaria  che  fwiìio 
10886  contro  la  leggo  stessa;  ma  stia  certa  ta  Camera^  eie 
^e  aBsicnri  anche  l'onorevole  Fissavi  ni,  elio  per  parte  m- 
stra  si  aoUecìterà  la  Commissiono,  la  quale  ha  ora  l'incarica 
di  fare  gli  studi  onde  proporre  i  mezzi  pia  opportuni  pef  ^ 
procedere  a  questa  distribuzione*   E  del    resto   credo  che 
anche  T interpellanza  od  interrogazione,  come  volle  lonore- 
vole  Pissavini  più  modestamente  chiamarla,  avrà  il  suo  ef- 
fetto por  dimostrare,   se   pure  ne   ha  bisogno,    il  che  non 
credOi  una  volta  di  più  a  questa  Commissione  quanto  urge 
che  Topera  sua  sia  presto  compiuta. 

Dunque,  impegni  speciali  aopra  questo  o  quel  metodo, 
noi  non  possiamo  prenderne,  perchè  la  questione  è  sotto  esame, 
ma  un  impegno  generale  posisi  amo  assumerlo  e  colla  Camera 
e  coironorevole  Fissavi  ni,  e  lo  assumiamo  di  cuore,  di  fare 
cioè,  por  parte  nostra,  il  più  presto  e  il  meglio  possibile, 
onde  si  esca  finalmente  da  uno  stato  di  inerzia  che  è  il 
peggiore  di  tutti,  come  quello  che  riesce  dannoso  non  meno 
alte  popolazioni  ctie  al  Governo,  e  spiacevole  non  meno  al 
Governo  che  alle  popolazioni* 

Spero  che  queste  dichiarazioni  possano  soddisfare  la  Ca* 
mera  e  l'onorevole  Piasavini, 


DISCORSO 

PEOKUKZtATO   NELLA    CAMERA   DEI    DEPUTATI 
ti  29  giugno  1870 


Iksendo  prossimo  a  spirare  11  termine  per  la  distrìbusiooe  delle 
acque  del  canale  Cavour,  sancito  dalla  legge  del  25  maggio  1B65, 
e  non  essendosi  ottenato  dal  sistema  di  distribuzione  adottato 
per  \nrtù  di  detta  legge  quel  risaltato  che  si  sperava,  venne 
presentato  dai  ministri  Sella  e  Castagnola  nn  nuovo  disegno 
di  legge  per  provvedere  colla  formazione  di  cavi  nuovi  alla 
distribuzione  dello  acque  decorrenti  nel  canale  suddetto^  Ve- 
lato questo  disegno  in  discussione  alla  Camera^  dopo  le  osser- 
vazioni e  le  domande  degli  onorevoli  Pissavini^  Omar  e  Mi* 
"^  nervini  e  le  spiegazioni  dt'l  miniatro  di  agricoltura  e  commercio, 
l'onorevole  Sella,  ministro  delle  finanze^  cosi  disse: 


.LLA  Interpellanza,  diretta,  clie  ha  rivolto  a  me  IWore- 
role  deputato  Omar,  io  debbo  dicbiarare  cbe  la  relazione 
ionica  che  venne  dalla  Commissione  agginnta  al  progetto 
il  legge  è  per  il  Governo  nn  parere  il  quale  ha  molto  peso 
^me  indicazione  di  sistema  generale  dasegnìrsì;  e  tant' b 
che  il  progetto  dì  legge  segue  le  traccie  indicate  in  qnesta 
stesaa  relazione  tecnica. 

Ha  natnralmente  dalla  accettazione  del  sistema  in  mas- 
atma  indicato  nella  relazione,  e  per  quanto  consta  nel  pro- 
getto, all'ammissione  poi  di  ogni  e  singola  eonelnsione,  passa 
^na  grande  differenza. 

Per  lalnne  parti  di  qneste  questioni,  accennate  nella  re- 
lazione, evidentemente  non  si  può  prendere  nn  partito  se 
non  quando  le  trattative  per  acquisti   e  gli  stadi  per  no- 
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Telli  cavi  siano  nltimati;  evidentemente  il  Governo  non  può 
fin  d'ora,  nò  conviene  che  s'impegni  di  espropriare  un  dato 
canale;  imperocché,  so  fin  d'ora  si  assumesse  siffatto  im- 
pegno in  modo  definitivo,  evidentemente  troverebbe  dei 
patti  meno  convenienti*  anziché  quando  gli  si  lasci&sao, 
come  gli  si  lascia,  una  certa  latitudine  di  azione. 

Credo  che  sia  questa  la  spiegazione  che  l'onorevole  Omar 
desiderava  da  me.  Scopo  del  Governo  non  può  essere  che 
quello,  come  diceva  teste  il  mio  collega  d'agricoltura  e  com- 
mercio, che  di  distribuire  quest'acqua  al  più  presto  e  nel 
modo  il  più  conveniente  alla  generalità  della  popolazione. 
Mi  chiedeva  poi  ancora  l'onorevole  Omar  ae  intendeva  te- 
nuta in  vigore  quella  disposizione  della  legge  del  1865,  la 
quale  ordinava  che  l'acqua  si  distribuisse  man  mano  che 
i  canali  acquistati  o  novellamente  costruiti  si  presentassero. 

Io  debbo  fare  osservare  che  nel  progetto  di  legge  che  at- 
tualmente si  discute,  viene  ammessa,  non  senza  intenzione,  la 
proroga  dell'articolo  2  dell'antica  legge,  che  era  appunto  quella 
che  conteneva  il  man  maiiOy  di  cui  ha  parlato  teste  Tono  re  v  ole 
Omar.  Infatti  la  legge  del  18<)5  fissava  tassativamente  i 
canali  o  torrenti  per  uso;  e  indicava  anche  l'ordine  in  cui 
la  distribuzione  doveva  farsi.  Le  peripezie  che  sono  accen- 
nate nello  varie  relazioni  (non  solo  in  quella  stampata  dalla 
Commissione,  ma  nelle  altre  ancora  di  cui  hanno  conoscenza 
gli  onorevoli  deputati,  che  hanno  parlato  in  questa  discus* 
sione)  hanno  mostrato  la  convenienza  dì  non  legare  così 
strettamente  le  mani  al  Governo,  onde  non  sottoporlo  alle 
condizioni  troppo  onerose,  che  gli  si  farebbero  quando  fosse 
costretto  assolutamente  ad  andare  dal  possessore  del  canale  A, 
ed  a  qualunque  patto  passare  sotto  le  forche  caudine  e  farne 
acquisto;  e  poi  dal  possessore  del  canale  B  e  via  discor- 
rendo. Si  è  creduto  invece  e  si  crede  che,  neir  interesse 
della  rapida  distribuzione  di  queste  acque,  giovi  il  conser- 
vare una  certa  latitudine  di  azione,  la  quale  non  dubito  farà 
si,  che  il  Governo  troverà  patti  abbastanza  ragionevoli^  onde 
potere  ultimare  al  più  presto  le  trattative,  per  le  quali  fin 
qui  non  si  potò  venire  a  conclusione. 

Io  quindi  spero  che  queste  esplìcite  dichiarazioni  sodi- 
sferannoronorevole  Omar. 


INTERPELLANZA  DEL  DEPUTATO  RICCIARDI 

SUI  EICHIAMI  DEGLI  AZIONISTI  FRANCESI 
.    DEL  CANALE  CAVOUR. 


Interpellanza  del  deputato  Ricciardi 
sni  ricbiami  degli  azionisti  francesi  del  canale  Cavonr. 


DISCORSO 

PRONUNZIATO   NELLA   CAMERA   DEI   DEPUTATI 
VII  marzo  1868 


Nella  sednta  dell' 11  marzo  1868  l'onorevole  Ricciardi  svolse  una 
interpellanza  sui  richiami  diretti  al  Governo  italiano  dagli 
azionisti  francesi  del  canale  Cavour.  Dopo  alcune  considera- 
zioni dell'onorevole  Cavallini,  le  dichiarazioni  del  ministro 
degli  affari  esteri  e  le  osservazioni  degli  onorevoli  Cordova  o 
De  BlasiiSy  l'onorevole  Sella  cosi  disse: 


He 


.0  CHIESTA  la  parola  per  tre  schiarimenti  di  fatto. 

L'onorevole  Cavallini  mi  ha  chiesto  porche  si  fosse  fatto 
nn  decreto  che  ordinava  il  pagamento  diretto  delle  obbli- 
gazioni nelle  casse  del  Governo:  io  gli  dirò  in  proposito  che 
il  decreto,  cni  egli  allude,  non  è  altro  che  la  riproduzione 
di  un  ordine  del  giorno  emesso  dal  Senato,  quando  si  di- 
scnteva  questa  legge,  cosi  concepito: 

"  Il  Senato,  prendendo  atto  delle  assicnrazioni  date  dal 
Ministero,  che  garantirà  il  pagamento  diretto  dell'ammor- 
tamento come  quello  degl'interessi  delle  obbligazioni,  ec- 
cetera, passa  alla  votazione  del  progetto  di  legge.  „ 

Naturalmente  si  alludeva  ad  un  impegno  di  pagare  nello 
casse  dello  Stato  sopra  quanto  fosse  dovuto  alla  Società  o 
8Ì  fosse  versato  dalla  Società  stessa. 

Non  era  in  mente  né  del  Senato,  ne  dogli  onorevoli  giu- 
reconsulti, che  ivi  hanno  proposto  quest'ordine  del  giorno, 
dì  stabilire,  per  mezzo  di  nn  ordine  del  giorno  o  di  un  de- 

38—  iXiscoBSi  DI  Q.  Sella.  Voi.  II. 
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creto,  un  diritto  od  una  guarentigia  soetan^siale  cho  non  ima 
contenuta  nella  legge. 

Queste  spiegazioni  credo  che  basteranno  a  tranqnilUr^» 
l'onorevole  Cavalliai,  che  per  mia  parte,  promuoreodo  il 
decreto  a  cui  egli  allude,  non  ho  fatto  altro  che  soddisfare 
ad  un  impegno  preso  al  Senato,  anzi,  direi,  ad  un  mandato 
datomi  dal  Senato  del  regno. 

Un  altro  fatto  sono  in   debito  di   schiarire,  perchè  non 
vorrei  che  rimanesse  alla  Camera  un'impressione  cosi  sfa.- 
vorevole,  come  potrebbe  risultare  dalle  parole  dette  dall'ono- 
revole Cordova,  quando,  paragonando  il  contratto  che  rm^ 
leva  fare  il  conte  di  Cavour  con  quello  che  si  faceva  dg 
18G2,  concludeva  che  nel   1862   si  era  ottenuto  il  cahìI 
garantendo  un  capitale  di  ottanta  milioni  all'  interesse  de 
6  e  35  per  cento,  mentre  il  conte  di  Cavour  si  era  peritato     i 
di  farlo  sopra  un  capitale  di  35  milioni.  La  differenza  ye  -     , 
ramente  sarebbe   enorme.  Ma,  signori,   credo  che  bastia <>     j 
poche  parole  per  dimostrare  che  in  quella  somma  di  35 1^^';;^ 
lioni,  elio  citava  l'onorevole  Cordova,  come  quella  sa  c^^ 
s'intendeva  fare  il  contratto,  il  conte  di  Cavour  era  me^*-*^ 
lontano  dal  comprendere  tutte  le  partite  contenute  nel  co^'    : 
tratto  del  1SG2,  Anzitutto  nella  somma  dei  35  milioni  ^f^^- 
era  compresa  quella  che  corrisponde  ai  canali  demanial»-»    - 
quali  furono  ceduti  alla  Società,  e  da  questa  furono  pag^ 
oltro  20  milioni  di  lire.  ^     ^ 

E  vero  che  i  canali  demaniali  fruttavano  700,000  1'"^^ 
alla  Società  stessa,  cui  il  Governo  cedeva  questi  canali;  t^  ^ 
signori,  anello  al  corso  che  avevano  nel  18G2  i  fondi  pu^^^ 
blici,  lascio  considerare  se  fosse  un  buon  affare  Tacquista^^^ 
un  reddito  di  700,000  lire  con  una  spesa  di  circa  21  ^^^^ 
lioni,  che  certo  la  Società  non  poteva,  né  si  potè  procuraiT^ 
con  i  21  milioni  nominali  delle  sue  obbligazioni.  ^ 

Ma  non  basta  ancora.  La  somma  di  35  milioni,  a  cn^ 
alludeva  Tonorevolc  Cordova,  non  solo  non  comprendeva^ 
questi  21  milioni,  ma  non  comprendeva  neppure  gì' interessi 
del  capitale  durante  la  costruzione,  perchè  s'intendeva  che 
la  garanzia  accompagnasse  il  capitale  a  misura  dei  suoi  ver* 
samenti;  il  che,  se  si  tien  conto  che  l'opera,  secondochè  si  era 
supposto,  avrebbe  richiesto  circa  quattro  anni,  vedrete  che 
forma  una  somma  abbastanza  cospicua,  che  mi  pare  fosse 
valutata  circa  8  o  9  milioni,  comprendendovi  anche  la  diffe- 
renza tra  il  frutto  delle  obbligazioni  da  emetterai  por  Tacqui- 
sto  dai  canali  demaniali  ed  il  reddito  dì  questi  canali  stessi 
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Aìiraiìie  il  quadriennio.  Finalmente  non  comprendeva  la 
•omma  di  35  milioni,  citata  daironorevolo  Cordova,  il  capi- 
tale che  era  necessario  per  la  coatruzione  e  lacquìsto  dei 
canali  che  dovevano  distribuire  le  acquo  condotte  nella  grande 
arteria;  canali^  il  cui  costo  e  valutato,  nella  legge  stessa 
del  1862,  a  lire  6,400,000,  somma,  anzi,  che  non  è  neppure 
tpe&a  attualmente. 

Se  BÌ  mettono  insieme  tutto  riuesto  varie  partite  a  cui  ho 
aecennato  e  si  aggiungono  a  quella  di  35  milioni  di  cui  ha 
parlato  Tonorevole  Cordova,  si  vedrà  che  si  fa  una  somma 
abbastanza  vicina  agli  80  milioni. 

Io  non  sapeva  che  quesfotjgi  ai  discutesse  questa  que- 
stione, e  tanto  meno  che  io  fossi  chiamato  a  prendervi  parte, 
^  quindi  non  ho  presento  la  cifra,  ma  credo  che  la  diffe- 
renza fra  il  progetto  Cavour  e  quello  che  venne  adottato 
nel  18G2  si  riduco  ad  astiat  meno  di  10  milioni.  Diiferenza 
che  pur  troppo  si  spiega  quando  si  tenga  conto,  non  solo 
Wle  cause  che  indicava  Tonorevole  Cordova,  cioè  del  rin- 
carimento  della  mano  d*opera  e  dei  prezzi  del  materiale, 
^  wpra  tutto  del  divario  nel  corso  dei  valori  pubblici; 
iniperocchè,  quando  il  conte  di  Cavour  trattava  questa  ma- 
teria, le  cartelle  del  debito  pubblico  orano  ae  non  vado 
errato,  oltre  il  90,  mentre  quando  il  contratto  fa  fatto  non 
erano  neppure  al  75. 

Un  terzo  fatto  io  debbo  rettificare,  il  qualo  forse  agevolerà 
quello  che  saranno  per  dire  gli  onorevoli  Cavallini  e  Ricciardi 
i^l'appunto  che  loro  ha  fatto  lonorevole  Cordova,  od  e  che 
non  è  mai  più  possibile  che  i  medesimi  abbiano  voluto  invi- 
tare il  Governo  a  vedere  so  non  sia  il  caso  di  dare  esecuzione 
*  quella  certa  convenzione  del  1S65  che,  per  mia  sventura, 
porta,  come  dice  l'onorevole  Cordova,  il  mio  nome. 

Infatti,  la  sentenza  arbitrale,  di  cui  temo  che  Fonorevole 
Cordova  non  abbia  preso  cognizione,  perche  altrimenti  non 
tTrebbe  fatto  uso  sopra  quest'argomento   dello   parole  con 
d  8Ì  espresse,  comincia  in  questi  termini: 

**Gli  arbitri  hanno  dichiarato  e  dichiarano,  dato  atto 
ramministrazione  dello  Stato  della  ricognizione  emessa 
ì  sindaci  della  massa  dei  creditori  della  Compagnia  cou- 
eionaria,  che  niun  diritto  può  a  questi  spettare  in  di- 
lendenza  della  non  fatta  presentazione  al  Parlamento  del 
rogetto  di  convenzione  25  luglio  18tì5.  „ 
Dimodoché  questa  convenzione  è  intieramente  sepolta  e  non 
lo  più  avere  non  solo  veruna  efficacia,  ma  neppure  dare 
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lo  credo  che  l'oDcre,  il  quale  por  la  sentenza  arbitrale 
jMjsa  &TiUe  finanze,  non  sarà  niente  minore  di  quello  che  sa- 
I  wbbe  filato  colla  convenzione  da  me  fatta.  Ma  ad  ogni  modo 
il  discutere  ora  non  giova,  imperocché  vi  ha  una  sentenza 
Arbitrale,  e  sopra  queste  sentenze  arbitrali,  in  genere^  io 
non  ho  alcuna  difficoltà  di  unirmi  alla  conclusione  che  ha 
fitta  ronorevole  Cordova. 

Confesso  di  avere  io  stesso  stabilito  dei  contratti  in 
citi  era  dichiarato  che,  in  caso  dì  differenza  fra  lo  Società 
concesaioQario  ed  il  Governo,  si  sarebbe  ricorso  ad  arbitri. 
Io  aveva  sempre  sentito  deplorare  le  lunghezze  dei  tribu- 
nali ordiDari,  e  vantare  la  necessità  di  un  sistema  spiccio  per 
la  soluzione  delle  questioni  che  sorgono  nella  costruzione 
delle  opere;  ma  ad  ogni  modo  confesso  che  quello  che  è 
avvenuto  fin  qui  mi  ha  pienamente  corrotto. 

Quindi  mi  unisco  interamente  alla  conclusione  dell'ono- 
*r^vole  Cordova  nel  raccomandare  al  Governo  ed  alla  Ca- 
I  &era^  che  in  nessun  caso  mai,  nei  nuovi  contratti  da  farsi, 
iBi  ammetta  il  sistema  degli  arbitri.  Imperocché,  o  signori, 
huand'anchà  le  sentenze  che  gli  arbitri  pronunciassero,  foa^ 
•ero  non  solo  ispirate  a  quel  certo   principio  di  equità,  di 
^y  ha  parlato  l'onorevole  Cordova,  ma  fossero  anche  con- 
^^Jnni  al  testo  della  legge,  è  evidente  che  non  hanno  l'effetto 
tQotale  che  hanno  le  sentenze   pronunziate  dai   magistrati 
p«T  mezzo  dei  pubblici  dibattimenti  o  con  tutte  le  forma- 
lità che  si  sono  immaginate  per  guarentire  ramminiatrazione 
Wla  giustizia. 

lo  non  dubito  che  il  Ministero  saprà  in  questa  circostanza 
ttitelare  gli  interessi  del  Governo  e  la  dignità  del  paese. 

Del  resto  io  credo  che,  allo  stato  attuale  dello  cose,   il 
Pipilo  del   Governo   non  ò  difficile,  imperocché  si  tratta 
*j^ltanto  di  dare  esecuzione  alla  sentenza  arbitrale;  si  tratta 
^*  Accertare  quali  siano  le  opere  che  debbono  ancora  essere 
compiate,  e  si  tratta  di  costrnrre  queste  opere  coi  capitali 
Gliela  sentenza  stessa  mette  a  disposizione  della  Società,  so 
*i  ^oi  così,  ma  in  sostanza  del  Governo,  imperocchò  il  Go- 
verno non  paga  la  garanzia,  finché  queste  opere  non  siano 
compiute- 
la questo  modo  si  potrà  da  una  parte  tutelare  per  quanto 
Ili  potrà  grinteressi  dei  detentori  delle  obbligazioni  attuali; 
fiuteresti  che  del  resto  non  hanno  a  lagnarsi  del  Governo, 
la  bensi,  come  ha  dotto  con   tanta  eloquenza   ronorevole 
Cordova,  non  hanno  a  lagnarsi  che  della  maggior  parte  dei 
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loro  ammÌDÌ8tratori,  i  quali  hanno  condotte  le  cose  in  una 
maniera  che  pia  vergognosa  non  si  potrebbe  immaginare. 
(Sensazione). 

Del  resto  credo  che  gli  onorevoli  Ricciardi  e  Cavallini  non 
hanno  avuto  altro  intendimento,  non  hanno  avuto  altro  scopo 
se  non  che  di  provocare  in  quest'Aula  dello  dichiarazioni  le 
quali  tutelassero  la  dignità  del  paese  prima  di  tutto,  ed  in 
secondo  luogo  dimostrassero  eziandio  che  non  si  dimenticano 
gr  interessi  del  paese. 


APPROVAZIONE  DELLA  CONVENZIONE 

CON  LA  SOCIETÀ  DEI  CANALI  CAVOUR. 


Approvazione  della  Convenziono 

con  la  Società  dei  canali  Cavour. 


DISCORSI 

PRONUNZIATI  NELLA  CAMEBA  DEI  DEPUTATI 

il  22  decembre  1870 


Dlscatendosi  nella  Camera  il  disegno  di  legge  presentato  dall'ono- 
revole Sella,  ministro  delle  finanze,  e  dall'onorevole  Castagnola, 
ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  per  la  conva- 
lidazione del  regio  decreto  5  settembre  1869,  con  cui  fu  appro- 
provata  la  Convenzione  con  la  Società  dei  canali  Cavour,  par- 
larono su  di  essa  gli  onorevoli  Mellana,  Pissavini,  Finzi, 
Rattazzi.  L^onorevole  SeUa  rispondendo  particolarmente  alle 
osservazioni  dell'onorevole  Mellana,  pronunziò  le  seguenti 
parole  : 


M. 


.1  DUOLE  che  r  onorevole  Mellana  non  abbia  mossa 
questa  questione  nella  sua  vera  ed  opportuna  sede,  cioè 
quando  la  Camera  ha  deliberato,  pochi  mesi  or  sono,  la 
legge  sopra  la  distribuzione  delle  acque  di  questo  canale. 
Qui  si  tratta  di  tutt'altro  argomento;  ma  tuttavia  posso 
tranquillizzare  l'onorevole  Mellana  che  la  questione,  che  egli 
ha  portato  in  campo,  non  è  stata  per  nulla  pregiudicata. 

Lascierò  stare  la  questione  retrospettiva,  poiché  ci  tra- 
Bcinerebbe  in  una  serie  di  fatti,  di  rettificazioni,  senza  por- 
tare a  veruna  conclusione  pratica.  Dirò  che  Tamministra- 
zione  attuale  ha  trovato  le  acque  del  canale  Cavour  di- 
stribuite in  piccolissima  parte,  e  si  è  data  la  massima  premura 
per  ovviare  alle  molte  questioni  che  erano  connesse  con 
questa  distribuzione,  e  per  ottenere  un  risultato  pratico. 
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A  tale  oggetto  è  stata  incaricata  nna  Comim&siooOi 
quale  ha  fatto  gli  studi  opportuni  per  rattnazione  della  Ieg_ 
di  cui  ho  testé  fatto  cenno,  ed  attualmente  posso  dire  ch^ 
sono  molto  avanzati  i  lavori  amministrativi  che  oecorrevAoi 
per  poter  venire  alla  costruzione  di  un  canale  che  porti 
queste  acque  sino  alla  Lomellina;  inoltre,  sono  avanzate 
anche  le  trattative  per  acquistare  uno  dei  canali  princii 
distributori  di  codeste  acque.  E,  quanto  alla  questione 
quale  Tonorevole  Mellana  ha  fatto  parola,  posso  dirgli i 
tanto  il  mio  collega,  il  ministro  di  agricoltura  e  comniercÌO| 
quanto  io  (imperocché  da  entrambi  i  dicasteri  dipende  Tam- 
mi Distrazione  dei  canali  Cavour)  abbiamo  portato  attomo 
alla  medesima  tutta  la  nostra  attenzione.  Alla  novella  am- 
ministrazione ed  al  suo  presidente  di  recente  eletto,  il  quale 
per  essere  stato  molti  anni  funzionario  del  Ministero 
agricoltura  e  commercio,  ed  a  capo  dellamministrasioiil 
relativa  airagrì coltura,  s'interessa  moltissimo  alle  migltoril 
agricole,  noi  abbiamo  commesso  di  recare  al  Consiglio  di 
amministrazione  il  sussidio  delle  sue  cognizioni,  o  crede 
che  s'intraprenderanno  presto  gli  studi  intorno  al  modo 
portare  le  acque  anche  al  di  là  del  Po,  nell'agro  casalesc 

L'onorevole  Slellana  domandava  inoltre  perchè  si  pagas- 
sero gl'interessi  sopra  tutti  gli  ottanta  milioni.  Io  lo  prcp 
di  considerare  che  si  ritennero  nelle  casse  dello  Stato  %i 
danari  spettanti  alla  Società  dei  canali  Cavour  come  gna- 
rentìgia  sui  capitali  già  effettivamente  spesi  per  la  eoalru- 
ziono  del  canale  stesso  e  per  l'acquisto  dei  canali  già  co^ 
strutti  dal  Governo,  fatto  dalla  Società  colleffattivo  sborso 
di  20  milioni;  si  ritennero  10  milioni,  di  cui  6,380,000  ap- 
punto per  la  costruzione  dei  canali  distributori,  e  per  ce 
seguenza  quanto  poteva  occorrere  per  portare  Tncqua  nelJ 
Tagro  casalese,  ed  infino  4  milioni  circa  per  la  necessità 
almeno  per  la  convenienza  di  avere  una  riserva  nelle 
por  il  complemento  delle  opere  che  lasciavano  qualche  cosa  a 
desiderare  nello  stesso  canale  maestro. 

Ora,  siccome  questa  somma  è  trattenuta  dal  Governo,  ed 
h  messa  man  mano  a  disposizione  della  Società,  a  mìdura  che 
avanzano  i  lavori  di  distribuzione,  così  vedrà  l'onorovnld 
Mellana  che  alla  Società  bisogna  corrispondere  gf  interessa 
sulla  somma  degli  80  milioni. 

Sarebbe  un  altro  ordine  d'idee  quello  che  consegixireblio 
dallo  parole  deironorevole  Mellana,  poiché  in  tal  caso  biso- 
gnerebbe restituire  alla  Società  i  sei  milioni  e  tante  mila  lire 
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messi  in  disparte^  come  somma  neceseana  per  la  costrnzioDe 
dei  canali  diramatori  ed  allora  sarebbe  giusto  il  dare  sol- 
tanto  r  interesse  sul  piede  dei  74  milioni. 

Ma  io  sono  certo  clie  non  sarà  l'onorevole  Mellaoa  che 
biasimerà  ramministrazione,  so  preferisco  invece  tenere  essa 
stessa  i  6  milioni  e  ridarli  alla  Società  a  misura  che  avan- 
zano i  lavori  di  distribuzione,  anziché  aspettare  che  altri 
inetta  il  capitale,  il  quale  poi,  ove  per  qualche  ditììcoltà  non 
potesse  raccogliersi,  è  evidente  che  i  lavori  non  si  potreb* 
bero  fare. 

L'onorevole  Mellana  troverà  quindi  prudente  che  il  Go- 
verno  tenga  in  mano  il  danaro  corrispondente  air  interesse, 
come  se  fosse  già  tutto  speso,  somministraudolo  esso  stesso 
man  mano  che  si  addiviene  ai  lavori  di  distribuzione. 

Io  non  voglio  entrare  in  molti  particolari  sopra  quest'ar- 
gomento, il  quale  realmente  non  ha  che  fare  colla  legge  at- 
tuale; ma  posso  ripetere  alf onorevole  Mellana  che  con  ciò 
non  è  vulnerata  per  nulla  la  questione  alla  quale  egli  s'inte- 
ressa, che  si  stanno  per  intraprendere  gli  stupii,  e  che,  se  egli 
▼orrà  avere  nn  po' di  pazienza,  gli  si  potranno  dare  anche  dei 
ragguagli,  appena  i  medesimi  siano  compiti* 


ffisposta  a  nuove  osserva-^ìom  dell'onorevole  Mellana, 


J^O  MI  permetto  di  fare  da  paciere  tra  la  riva  destra  e  la  riva 
sinistra  del  Po,  e  di  pregare  l'onorevole  Mellana  a  non  inai- 
etcre  in  questa  questione*  Io  osservo  come,  allorché  trattasi 
di  prendere  degli  affidamenti  con  lui,  mi  trovo  nella  posizione 
di  chi  avvicina  un  dito  fra  due  ruote  di  incastro:  si  corre 
rischio,  se  non  si  fa  ben  attenzione,  di  lasciarci  non  solo 
il  dito,  ma  il  braccio,  e  di  passarvi  anche  dentro  con  tutto 
il  corpo. 

Kon  posso  che  ripotergli  che  la  questione  è  interamente 
riservata,  che  si  provvede  con  molta  attenzione,  e  con  multa 
solerzia  alla  distribuzione  di  queste  acque  ed  alle  opere  ne- 
cessarie per  questa  distribuzione;  ed  anzi,  che  ci  occupiamo 
di  far  ciò  colla  massima  economia,  precisamente  perchè  ri- 
manga un  margine  per  riuscire  a  portare  una  parte  almeno 
delle  acque  al  di  là  del  Po  nelFagro  Casaleac;  imperocché 
l'onorevole  Mellana  capirà  benissimo  che  il  costo  di  distribu- 
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zìone  e  bea  diverso,  «ocondo  che  ai  tratta  solo  delle  op«^ 
gopra  la  terra,  ovvero  se  si  tratta  di  varcare  un  fiume  cx>^* 
il  Po. 

Spero  che  si  rinscirà,  e  prego  l'onorevole  Mellana  t  r**^' 
nere  che  ci  sono  i  migliori  propositi  del  mondo,  e  se  TaS^"'*^ 
mento  del  mio  collega  dciragricoltura  e  commercio  e  del   ^^^* 
nistro  delle  finanze  non  hasta^  Io  prego  ad  osservare  ehe   ^ 
biamo  nel  Gabinetto  dei  collcghi  i  quali  rappresentano  aa  *^ 
lagro  Casaleae;  per  conseguenza,  può  star  corto  che  n^    — 
interessi  per  i  quali  egli  parla,  almeno  la  giustizia  sarà    ^^^^^^ 
servata. 

Ma  io  prego  ad  un  tempo  l'onorevole  Mellana  a  non  pr^-S—  n* 
dere  queste  mie  dichiarazioni,  dichiarazioni  di  fatto,  fin(^  ^ 

punto  da  dire  ehe  resta  inteso  che  è  imprescindibilmente  :^tm^ 
servata  una  somma  per  ciò  che  egli  vuole.  Io  gli  ho  dettoci,  ^bfl 
si  stanno  per  intraprendere  gli  studi,  che  non  erano  stati  fa^-  '^d 
ancora,  per  condurre  le  acque  nell'agro  Casalose,  che  b^^m^'-o* 
riamo  saranno  compiuti  ,. 

Mellana.  Speriamo! 

Sella.  ^la,  onorevole  Mellana,  non  posso  oggi  dirle  ^i  X^  ^^ 
ài  quello  che  le  dico.  Ella  capirà  bonissimo  che,  se  io  sv^- 
un  progetto  completo,  se  sapessi  che  tanto  ci  vuole  per  la  t^' 
opera,  tanto  per  la  tale   altra,  e  quindi  restasse  un  marg*^^ 
sufficiente  per  condurre  le  acque  anche  al  di  là  dell'agro  *-^     . 
salese,  non  avrei  nessuna  difficoltà  di  prendere  TimpoguC*  ** 
termini  formali  come  egli  lì  desidera. 

L'onorevole  Mellana  mi  vuole  proprio  mettere  alm'**^*'^ 
ma  oggi  quest'impegno  non  lo  posso   prendere:  Timpe:^^^ 
che  posso  prendere  è  di  continuare  quello  che  già  abbii** 
cominciato  a  fare,  cioò  invitare  Fammi  Distrazione  a  comp'^ 
codesti  studi  relativi  all'agro  Caaalese;  imperocché  abbi^^ 
fondata  speranza  che  nella  somma  di  10  milioni  si  pos»*^. 
far  entrare  anche  i  lavori  a  cui  egli  allude.  Se  egli  non  ^ . 
contenta  di  ciò,  io  mi  rivolgerò  alla  Camera,  e  la  pregherò  ^ 
contentarsi  essa... 

Mellana.  Mi  rivolgerò  anch'  io  alla  Camera. 

Sella...  perchè  non  posso  promettere  piii  di  quello  che  i<f 
possa  mantenere. 
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UVA  risposta  air  onorevole  Mellana. 


^K  KON  erro,  parmi  cbo  l'onorevole  Mellana  abbia  preso  la 
^ioaa  più  acerbamente  di  quello  cho  meritassero  lo  mie  pa- 
^x*oÌe;  ma,  poiché  egli  rai  dice  che  io  dobbo curare  che  lonoro 
tìei  Governo  non  soflFra  iattura  dalle  deliberazioni  parla - 
^^uentari,  io  sono  costretto  ad  osservargli  che  tutta  la  mia 
^vita  parlamentare,  a  parer  mio,  ebbe  per  programma, 
r  scopo  essenziale,  quello  di  mantenere  in  tutte  le  cose 
'onoro  degl'  impegni  assunti  dal  Governo.  Mi  appello  alla 
~^amera  sopra  questo  argomento.  Tutte  le  volte  che  si  trattò 
i  opere  pubbliche,  la  pregai  sempre  di  andare  a  rilento  nel 
eliberarle;  ma  poi,  una  volta  deliberate,  ho  sempre  insistito 
rchò  si  eseguissero;  perchè  credo  che  nulla  più  danneggi 
1  credito  di  un  Governo  che  il  promettere  per  legge  delle 
opere  e  poi  non  farle.  Mi  sembra  che  tutta  la  mia  vita  par- 
lamentare s'informi  a  questo  concetto. 

Mellaka.  Non  domando  che  l'esecuzione  della  legge. 
Sella.  L'onorevole  ^lL41anajlice  che  in  otto  anni  non  ab- 
biamo studiato  tale  questione.  E  vero  che  nel  IHlJi?  si  è  votata 
questa  legge,  ma,  ben  lo  sa  Tonorevole  Mellana,  occorreva 
prima  di  tutto  vedere  l'eaito  del  grande  canaio*  Egli  sa  pure 
che  il  canale  maestro  non  venne  compiuto  che  nel  1^66,  ed 
ancora  non  fu  compiuto  che  fino  ad  un  corto  punto^  coaicchà 
gli  otto  anni  trascorsi  debbono  essero  ridotti  almeno  a 
quattro. 

L'onorevole  ]\Iellana  non  ignora  neppure  le  peripezie  della 
Società,  la  quale  era  e  non  era  in  fallimento,  in  guisa  che  vi 
fu  un'inazione  di  quasi  due  anni.  Di  poi  venne  una  sentenza 
arhitramentale  che  risolse  la  questione,  che  decise  la  forma- 
zione di  questo  fondo.  Si  può  dire  che  sono  poco  piii  di  due 
anni  che  la  Società  ha  riproso  una  certa  vita.  Da  questo  tempo 
sono  cominciati  gli  studi,  e  posso  ripetere  alFonorevole  Mei- 
lana  che  ho  fondatissima  speranza  d'ottenere,  sulla  somma 
che  fa  deliberata,  tutto  quello  che  occorre  per  la  diatribuzione 
delle  acque* 

Ma  supponga  ancora  ronorevolo  Mellana  che  la  somma  di 
sei  milioni  non  sia  sufKciente  per  la  distribuzione  delle 
acque.,. 

Mellana  Neanco  per  meta. 
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Sella.  Bisogna  avere  davanti  a  sa  il  problema  ci 
givo,  (Pausa), 

Supponga,  ripeto,  Tonorevole  Meliaca  che  occorresse  ^t» 
maggior  somma  oltre  a  quella  che  è  stata  ^stabilita  dalla  kt^^^" 
ebbene,  in  quel  caso  come  si  provvedo  ?  E  una  questione  a^^* 
quale  io  prego  l'onorevole  ilellana  a  non  pretendere  che  ^^ 
mi  pronunci  fin  d'ora.  Di  ciò  lo  prego  nell'intorease  stesso»^ 
Groverno,  e  per  la  ragione  che,  a  mio  avviso,  il  Governo  ^' 
desimo  potrebbe  accampare  per  richiedere  questo  dall*^*-'^ 
cietà.  In  ogni  caso  io  non  vorrei  adesso  sollevare  una  quest**^*^ 
di  questa  natura.  ^i^ 

Io  domando  all'onorevole  Mellana  che  se  ne  rimolta   ^ 
amminiatrazione",  se  egli  non  è  soddisfatto,  io  non  so  cI^^^^-Ìii 


egli  è  padrone  di  non  accontentarsi  di  queste  mie  parole. 


-ji% 


se  egli  non  ha  fiducia  Deirammitiìsti'azione,  io  non  v^a 


qnal  forza  aggiungerebbe  alla  legge  nn  ordine  del  giorno^  -^ 
dico  alla  Camera  che  ho  fondatissima  speranza  di  poter  fc^^^     i: 
tare  le  acque  nell'agro  Casalese;  imperocché  dai  pochi  sP^ 
fatti  fin  qui  sembra  che  potremo  distribuire  anche  le 
al  di  qua  con  una  spesa  abbastanza  esigua,  di  modo  che^ 
marra  un  margine  sulliciente  per  andare  al  di  là.  Io  non  pò 
promettere  di  piii  in  questo  momento,  non  volendo  riceri 
ad  una  specie  di  artifizio  col   promettere  ora,  e  venir 
innanzi  alla  Camera  a  dire  cbo  non  ho  potuto  adempier» 
promessa  per  le  tali  e  tali  ragioni.  Tutto  quello  che  p< 
fare  e  che  farò  si  e  di  portarci  la  miglior  volontà  del  mon^ 
ma  non  mi  è  concesso  di  prendere  un  impegno  che  non 
certezza  di  poter  mantenere. 

Del  resto,  se  l'onorevole  Mellana,  come  diceva  in  fine^ 
suo  discorso,  è  deciso  di  fare  su  questo  argomento  nna  ^^^    ^ 
male  interpellanza  davanti  alla  Camera,  nel  caso  in  cui  io  n.      ^^^^ 
gli  dia  una  formale  promessa,  lo  pregherei  di  volermi  per(^    - 
accordare  nn  tregua.  Mi  accordi  questa  tregua,  durante 
quale  si  potranno  compiere  certi  studi,  senza  dei  qnali  ^^^^ 
mi  è  permesso  di  pronunziarmi  definitivamente,  e  quanc» 
questi  studi,  che  richiedono  poche  settimane,  saranno  con^" 
pinti,  io  ne  darò  conto  alTonorevole  Mellana;  se  egli  non  ^^ 
sarà  soddisfatto,  potrà  allora  fare  rinterpcllanza  che  stimerS^* 

Questa  è  una  proposta  dì  tregua  che  io  gli  faccio,  e  ape'*' 
che  vorrà  accettarla. 


te/ 


\.PPROVAZIONE  DELLA  CONVKNZIONK 

PEL  RISCATTO  DEL  CANALE  CAVOUK. 


ApproYazione  della  eoiiTeiizioiie 

pel  riscatto  del  canale  Cavour. 


DISCORSI 

PRONimZIATI    KELLA    CAMERA   DEI    DEPUTATI 

U  25  febbraio  1S74 


disegrio  di  legge  per  rapprovazione  della  convenzione  relativa 
al  riscatto  del  canale  Cavour  fu  dalla  Camera  discusso  nella 
secltita  del  25  febbraio  1874.  Sit  di  esso  parlarono  in  vario 
senso  gli  onorevoli  Micbelini,  Pi.ssavim,  Boselli,  Corbetta,  Ara, 
K^eirvo  e  il  ministro  delle  finanze.  In  seguito  alle  osservazioni 
o_  raccomandaziom  deironorevole  Nervo,  l'onorevole  Sella  cosi 
di^se  : 


^TJA^xujTQTJE  Tonorevole  Nervo  abbia  ritirata  la  sna  pro- 
poeta,  tuttavia  credo  indispensabile  fare  ne'osservazìone  ed 
^a  mia,  >olta  una  raccomandazione  aironorevole  ministro 
delle  finanze. 

*^®Ve  considerare,  o   signori^  cbe  quando  è  fatto  uà 
grancto     oa,nale  come   queato,  cbe  porta  le  acque  in  grande 
i   -'  *^^  Tina  regione,  vi  hanno  due  perìodi  :  nel  primo  vi  ha 
IP     <^liertft  che  dom.anda  d  acqua  ;  osi   intende  molto  bone, 
I     P^^oocliè  non  tutti  sono  adiacenti  al  canale  maestro;  i  di- 
i.      ^^Of  i  j^^^  gQjjQ  ancora  fatti;  non  tutti  hanno   preparati  i 
•^***"^tii,  onde  poter  essere  sottoposti  alle  regole  dell'ir- 
%    ^?^^  ;  e  mi  insegnate  tutti  quanto  cospicui  siano  i  lavori 
I  *    i^-\-t^^^  ridurre  i  terroni  ad  esacre  convenientemente  ir- 
I  »ga  Ui^^  Quindi  è  che  nel  primo  periodo  avviene  questo  fatto 
)         1^  ^  tnolta  acqua  da  distribuire,  e  non  e  grande  la  do- 
*^  a.  \rj  è  p^jj  ^jj  secondo  periodo,  nel  quale  i  diramatori 


t^aCOBSI  Ùl  Q.  SRUJk. 
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tanno  preso  una  rrande  estensione,  i  terreni  sono  già  stati 
preparati  per  F irrigazione  sopra  una  grande  estensione; e 
aDora  la  domanda  è  forse  piti  grande  delFacqua  disponibile* 

Ora  questa  domanda  e  questa  offerta  seguono  gli  effetti 
della  legge  economica.  Nel  primo  periodo  non  si  possono  jp» 
plicare  tariffe  molto  elevate;  e  questo  è  ragionevole,  anche 
perchè  i  proprietari  devono  spendere  capitali  raggnardevoli\ 
onde  rendere  i  terreni  atti  all'irrigazione;  ma  nel  secondo 
perìodo  è  ragionevole  che  il  proprietario  del  canale  abbia  sd 
elevare  maggiormente  le  tariffe. 

Ora,  o  signori,  noi  siamo  ancora,  non  occorre  dirlo,  nel 
primo  periodo;  Io  ha  già  notato  ToDorevole  Nervo.  Sì  stette 
qualche  anno  in  cui  si  traeva  pochissimo  partito  di  questa 
acqua;  ma  resa  pili  decisa  l'azione  del  Governo  nel  fare  i 
complementi  che  occorrevano,  ed  anche,  debbo  dirlo,  nel  ri- 
bassare le  tariffe,  come  era  indispensabile,  naturalmente  ha 
cominciato  ad  aumentare,  ed  aumentare  notevolmente  la  do- 
manda di  quest'acqua. 

Ora  conviene  egli  che  le  finanze  si  facciano  ad  alienare 
questa  canale,  che  se  ne  spossessino  in  parte  più  o  meno  no* 
tavole  e  stabiliscano  dei  canoni  perpetai  in  base  alle  tariffe 
attuali?  Io  credo  di  no,  o  se  Tonorevole  Nervo  avesse  insistito 
sopra  questo  articolo,  con  mio  rincrescimento  l'avrei  dovuto 
combattere.  Imperocché  io  ritengo  che  la  finanza  ritrarrà  in 
un  prossimo  avvenire  proventi  ben  piii  raggaardovoli  àà 
questo  canale  che  non  quando  volesse  alienarlo  ora,  e  smal- 
tire in  questi  primi  anni  l'acqua  mediante  canoni  perpetui, 
dacché  le  tariffo  potranno  stabilirai  ben  più  elevate  quando 
si  aspetti  il  tempo  opportuno. 

Quindi  è  che  fra  le  tante  raccomandazioni  che  sono  state 
fatte  air  onorevole  ministro  delle  finanze  lo  prego  anche  di 
non  dimenticare  questa,  perche  (avrò  torto),  ma,  secondo  il 
mio  modo  di  vedere,  ralienare  interamente  o  parzialmente  il 
canale  nelle  condizioni  attuali,  sarebbe  come  il  vendere  il 
grano  in  erba,  non  come  potenza  produttrice  di  grano,  ma 
niont'altro  che  come  erba. 

Io  credo  che  in  questa  questione  ai  debba  andare  con  pru- 
denza, con  riguardo,  non  avendo  soltanto  rocchio  al  giorno 
d  oggi,  ma  anche  tenemlo  a  mente  quello  che  accade  dapper- 
tutto dove  succede  un  fatto  così  importante,  come  è  quello 
dell'apertura  di  un  grande  canale. 

Le  condizioni  del  canale  fra  qualche  lustro  saranno  affatto 
diversoi  come  pure  le  condizioni  dei  proprietari  stessi,  che  si 
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troveranno  allora  ammortizzato  lo  sposo  notovoli  elio  oggi 
devono  fare  per  adattare  i  loro  terroni  alFuopo, 

Non  m'ioquieteroi  molto  eli  nn  ribasso  dolio  tariflo  nello 
condizioni  attuali,  ma  confesso  che  mi  parobho  o[ì«M'a  d'am- 
ministrazioDe  Don  previdente  Taltenarc  ora  il  canale,,  o  parto 
ragguardevole  di  osso. 

Non  intendo  provocare  un  voto  della  Camera  sopra  quei to 
argomento,  poiché  sarebbe  ora  faor  di  propOHito;  ma  HÌi!c*.omo 
gono  stati  manifestati  alcuni  voti,  ho  creduto  mio  dovere  ag* 
giungere  ancho  questa  alle  altre  considerazioni  che  si  deb- 
bone  tenere  in  conto. 

Del  resto  non  avrei  che  ad  unirmi  alle  savie  considerazioni 
fatte  dai  vari  oratori  che  mi  hanno  precedato.  Non  dubito 
che  l'onorevole  ministro  per  lo  finanze  avrà  cura  di  escogitare 
un  sistema  di  amministrazione  fondato  sul  discon tramonta* 

PissAVixi,  E  suireconomia. 

SsLLA.  Sarebbe  cosa  molto  tediosa  per  le  popolaa&iotiii  % 
sarebbe  anche  nocivo  all' interesse  dello  Stato,  se  coloro  ch0 
presiedono  sul  laogo  airamministrazione  non  f>ot#i*ero  dmA* 
dere  la  maggior  parte  delle  questioni^  mentre  credo  che  Tarn* 
ministrazioBe  centrale  possa  perfettamente  adempiere  al  suo 
compito  quando  si  limiti  alte  disposizioni  generali* 

Stimo  che  sìa  preferibile  dare  agli  amministratori  locali 
molta  reipoiuabilità  e  oella  aleeMi  taopo  nan  ceri*  latiltidiM 
entro  UibHì  Krumeolo  e  eoveniiiente  filati  dall'ammìfii- 
(  entrale,  «igichè  Tokre  dal  eentro  decidere  OfSi 
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avviso,  quella  leggo  ha  un  intendimento,  ed  è  dì  compen- 
sare i  consorzi  delle  spese,  talvolta  molto  ragguardevoli, 
che  occorre  di  fare  per  le  derivazioni  d'acqua.  Supponiamo 
che  si  tratti  di  andare  a  prendere  l'acqua  in  un  fiume;  vi 
sono  per  lo  pia  delle  spese  ragguardevoli,  ed  anche  arri- 
schiate, di  derivazione,  di  condotta  d'acqua,  ed  una  spea 
abbastanza  ragguardevole  ancora  pel  tempo  in  cui  decor* 
reno  gì*  interessi  dei  capitali  spesi,  e  non  si  ritrova  ancora 
il  frutto  deiracqua. 

Io  mi  vi  era  anche  associato,  sebbene  allora  mi  toccaaaa  I 
il  compito  di  tutelare  il  meglio   possibile   le  entrate  dello  | 
Stato;  ma,  quando  si  tratta  di  consorzi  istituiti  per  utiliz- 
zare acque  già  condotte,  già  derivate  a  spese  dello  Stato,] 
sostenendo  lo  Stato  le  spese   piii   ragguardevoli,  io  credo 
che  allora  la  posizione  dei  consorzi  sia  tutt'  affatto  diversa; 
e,  a  mio  avviso,  quella  legge  non  può  intendersi  che  abbia 
avuto  di  mira  consorzi   fatti   a  quel   modo    per   utilizzare 
'le  acque  di  cui  lo  Stato  sostenne  e  sostiene  tuttora,  come 
tutti  sappiamo,  una  parte  così  cospicua  delle  speee. 

Nervo.  Ci  sono  i  cavi  secondari. 

Sella.  La  questione  dei  cavi  secondari  è  da  calcolarsi  nella 
questione  delle  tariffe,  imperocché  le  tariffe  sono  diverse,  se 
si  tratta  di  utilizzare  l'acqua  a  poca  distanza  dal  canale  prin- 
cipale oda  canali  diramatori, ovvero  se  debbasi  invece  andare 
a  prendere  Facqua  dai  canali  fatti  dallo  Stato,  mediante  cavi 
Becondari  che  abbiano  una  larghezza  un  po'  ragguardevole. 

La  condizione  di  costoro  che  devono  fare  cavi  secondari 
non  si  può  per  niente  equiparare  a  quella  di  coloro  che 
debbono,  a  tutto  loro  rischio  e  spesa,  andare  a  prendere 
Tacqua  in  un  fiume. 

Perdonerà  la  Camera  se  faccio  queste  dichiarazioni  e  con- 
fesso che  non  le  faccio  poi  molto  volentieri,  perchè  non  in- 
combe più  a  me  il  gravoso  compito  di  tutelare  Tinteresse 
dell'erario.  Ma  io  mi  credo  in  obbligo  di  dire  queste  cose 
per  la  parte  che  ho  avuto  nella  costruzione  di  questo  ca- 
nale, che  oggi  importa  un  aggravio  notevole  al  pubblio# 
erario,  ma  che  per  certo,  ove  sia  saviamente  e  severamente 
amministrato,  ben  presto  comìncierà  a  compensare  larga- 
mente tutti  i  sacrìtìzi  che  ora  sostiene  e  ha  sostenuto  Te- 
rario  pubblico.  Però,  in  fino  a  che  questo  auspicato  me* 
mento  sia  giunto,  io  crederò  sempre  mio  stretto  personale 
dovere  di  prendere  intorno  al  canale  Cavour  la  difesa  degli^ 
interessi  della  finanza. 


MINIERE. 
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Cottdizioni  minerarie  dell'  isola  di  Sardegna 


RELAZIONE 

ALLA   COMMISSIONE   PARLAMENTARE   d'iNCITIKSTA 
PRESENTATA   ALLA   CAMERA   DEI   DEPUTATI 

il  3  maggio  1871 


Gli  onorevoli  deputati  Serra  Luigi,  Asproni,  Serpi,  Garau  o  Costa 
Antonio  proposero  alla  Camera  che  venisse  deliberata  una  in- 
cliiestA  parlamentare  sulle  condizioni  morali  ed  economiche 
dell'isola  di  Sardegna.  Tale  proposta,  svolta  nella  seduta  del 
29  maggio  18G8,  fu  dalla  Camera  approvata  in  quella  del  19  giu- 
gno del  medesimo  anno.  Della  Commissione  d  inchiesta  fecero 
parte  gli  onorevoli  Depretis,  Forracciù,  Macchi,  Mantegazza, 
Sella  e  Ferraris.  La  Commissione  reputò  opportuno  di  chiamare 
l'attenzione  del  Perlamonto  e  del  paese  sulle  miniere  della  Sar- 
degna, e  a  questo  scopo  affidò  all'onorevole  Solla  l'incarico  di 
lame  una  relazione  speciale  da  servire  come  appendice  alla 
relazione  generalo  sulle  condizioni  dell'isola. 


O: 


^NOREYOLi  colleghi.  U importanza  deirindnstria  mineraria 
della  Sardegna  era  nota  a  tutti  noi  prima  che  ci  recassimo 
neirisola  onde  compiere  Talta  missione  che  il  Parlamento  ci 
affidò.  Eppure,  quando,  esaminata  attentamente  e  fino  in 
fondo  taluna  delle  precipuo  miniere,  ebbimo  a  toccare  con 
mano  quanto  grande  fosse  il  presente  e  quanto  lusinghiero 
81  presentasse  l'avvenire,  fammo  unanimi  nel  dichiarare  la 
nostra  aspettazione  vinta  dai  fatti. 

La  recente  e  radicale  trasformazione  dei  paesi  e  delle 
città  esistenti  nelle  regioni  metallifere,  ci  dimostrava  come 
le  miniere  avessero  largamente  contribuito  al  risorgimento, 
da  qualche  lustro  notevolissimo,  della  Sardegna  ;  come  esso 
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potessero  e  doTessero  essere  uno  dei  pia  importanti  fiitton 
dei  rapidi  progrossi  cui  essa  può  essere  condotta. 

Per  altra  parte  non    sfuggi   alla   vostra   sagacia  quuiUi 
serie  siano  le  difficoltà  contro  le  quali  rindustria  minerati^ 
deve  lottare  nell'isola.  Vi  parve  quindi  dovere  della Coa.^ 
missione  il  chiamare  Tattenzione  del  Parlamento  e  delptes^ 
sulle  miniere    della  Sardegna.  Voi  desideraste  che  intonuc^i 
ad  esse  venisse  fatta  relazione  speciale,  la  quale  costitais»^^ 

una  appendice  della  relazione  generale  sulle  condizioni  del 

risola,  che  la  Commissione  deve  presentare  al  Parlamento. 

Gli  studi  da  me  altra  volta  fatti  intorno  alle  sciente  mi 
nerario  mi  valsero  rincarico  di  vostro  relatore  in  queil 
parto  del  nostro  compito.  Incarico  difficile,  ma  onorevole 
anzi  seducente  per  qualunque  naturalista  non  inseiisibil' 
alle  svarìatissime  bellezze  e  rarità  della  Sardegna,  che 
rendono  uno  dei  paesi  più  interessanti  di  Europa.  A  cor^  — 
rispondere  degnamente  al  mandato  di  cui  mi  onorast^^»^ 
sarebbe  stato  mestieri  consacrare  esclusivamente  all'ardn^^^ 
impresa  mesi  ed  anni.  Ma  voi  conoscete  le  esigenze  deIE^,^m 
vita  parlamentare;  fa  por  ogni  verso  impossibile  fare  a:».^» 
che  sarebbe  stato  necessario  per  compire  il  programmi  ct^  ^^ 
era  nella  vostra  e  nella  mia  mente.  Però  se  qualche  par^*^ 
del  lavoro  che  vi  presento  fosse  da  voi  giudicata  non  aeo^^ 
pregio,  giustizia  vuole  che  io  vi  prcgbi  di  attribuirne  ^*^?^ 
il  merito  ai  miei  collaboratori,  ed  a  collaboratori  io  mi  etp^* 
tutti  gl'ingegneri  delle  miniere  dell'isola.  - 

Pel  buon  governo  delle  miniere  ò  necessario  che  chi     *^ 
dirige  abbia  personalmente  vedute  e  studiate   molte  al^-*"*^ 
miniere.  Egli  è  solo  coirattento  studio  di  masse  metallìf^f^^ 
delle  quali  il  lavoro  umano  abbia  messo  in  chiaro  la  g^^' 
ci  tura  nelle  viscere  della  terra,  che  si  acquista  la  peri^^^ 
indispensabile  per  presumere  rettamente  Tandamento  di  ttl^* 
massa  metallifera  che  si  imprende  a  coltivare.  Egli  è  9ol*^ 
rendendosi  conto  dei  modi  con  cui  altri  seppe  risolvere  Jf 
difficoltà  gravissime,  quali  talFolta  s'incontrano  nei  lavori 
sotterranei,  che  si  governa  utilmente  una  miniera.  Indi  1* 
necessità  che  gli  ingegneri  mineralogici  veggano  molte  mi' 
niere,  indi  un  sentimento  di  fraterna  solidarietà,  il  quale 
senza  uopo  di  società  segrete,  in  ogni   parte  del  mondo  li 
dispone  a  reciproca  cortesia  ed  a  vicendevole  ammaestra- 
mento. 

Non  vi  meraviglierete  quindi  se  presso  gli  ingegneri  delle 
miniere  dell'isola,  i  quali  mi  accolsero  come  antico  collega, 
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io  abbia  trovato  ogni  aiuto  per  la  presente  relazione.  Sono  in 
debito  di  manifestare  pubbUcamonte  la  mia  gratitudine  agli 
ingegneri  Marchese^   Giordano,  PellegriniT  Gouin,  Ferma, 
Bouardiol,  Richard,  Keller,  Chiostri,  Signe,  Gordinne,  ecc.  ecc., 
giacché  tutti  dovrei  nominare  gli  ingegneri   e  direttori  di 
miniere  dell'isola;  come  debbo  ringraziare  f  ingegnerò  Pie- 
trasanta  ed  il  cavaliore  Amat  di  San   Filippo  che  mi  assi- 
«tetterò,  l'uno  colla  formazione  della  carta  mineraria,  Tal- 
tro  con  lo  studio  dei  documenti   minerari  dell'archivio  di 
Cagliari. 

Premesso  un  cenno  storico  sulla  industria  mineraria  del- 
l'isola, dÌ3corrorò  delle  sue  condizioni  presenti,  e  concluderò 
^OQ  alcune  proposte  che  sottopongo  alla  vostra  saviezza, 
onde  consideriate  se  siano  meritevoli  di  essere  portate  in- 
nanzi al  Parlamento. 

Come  sapete,  questa  relazione  venne  presentata  al  Par- 
lamento nei  1869,  Pure,  siccome  non  potè  per  molto  cause 
caser©  stampata  prima  dell'aprile  1871,  ebbi  agio  di  intro* 
Olirvi  le  variazioni  corrispondenti  ai  dati  ed  alle  nozioni  ohe 
•*  ©btero  in  questo  intervallo. 


PA^TS    PRIMA. 
CeNKI  STOEICI  !SULLE  MIHIEEE  DELLA  SaEDEGHA 


Capo  L 
Perìodo  anteriore  al  secoli)  XIII* 

^^  BTOBiA  delle  miniere  della  Sardegna  è  stata  di  recente 

?Se^tto  di  luoghi  e  classici  studi   per   opera  del  senatore 

***Udi  di  Vesme.  Questi  fece  scoperta  di  documenti  impor- 

'^^tisflimì,  dei  quali  in  appresso  si  dirà,  e  pubblicò  nel  1870 

^  opera  cui  noi  largamente  attingemmo,  che  ha  per  titolo  : 

y^U' industria  delle  minière  nel  territorio  di  Villa  di  Chiesa 

^S^uias,  in   Sardegna,  nei  primi  tempi  della  dominazione 

^dgoneie,  E  per  verità  molto  interessante  sotto  ogni  punto 

il  vista  e  la  storia  mineraria  delF  ìsola. 

La  lavorazione  delle  miniere  delia  Sardegna  risale  a  re- 
Ll&ota  antichità  ed  in  periodi  ben  lontani  dair  attuale  fu 
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certamente  di  non  pìccola  importanea.  Ce  ne  porgano  im 
primo  indizio  i  nomi  di  Plumbea^  Metalla  dati  ad  anticbe 
città,  qnelli  tnttora  adoperati  di  Argentiera,  Argentana, 
Montiferru,  Calapiomboy  ecc.,  ecc*  Ce  lo  dimostrano  gli 
ticlii  ecrìttori  Quinziano  Arcbitremio,  il  geografo  Solim 
i  poeti  Kutilio  Numanziano,  Sidonio  Apollinare  ed  altri 
accennano  alla  ricchezza  metallifera  dell'isola. 

Si  presnme  che  le  miniere    della    Sardegne   fossero  gii 
esplorate  dai  Fenìci,  attivissimi  ricercatori  di  argento  e 
cui  monete  di  quel  metallo,  celebrate  nell'antichità  per  la! 
pnrezza  e  bellezza,  erano  accettate  nelle  transazioni  com« 
merciali  degli  altri  popoli. 

Nel  periodo  cartaginese  e  romano  fu  certamente  attiva 
la  lavorazione  delle  miniere  sarde.  In  antichi  scavi  si  rin- 
vennero lucerne,  vasi  in  terra  cotta,  monete  puniche  e  ro- 
mane. Nel  muèeo  di  Cagliari  si  conserva  un  pane  di  piombo 
del  peso  di  34  chilogrammi   trovato  in  Carcinadaa,  presso 
al  porto  di  San  Nicolò,  sopra  una   delle  cui  faccie  è  im- 
presso: IMPerafor  GAESar  HADRiaiiw  AUGtweui.  R^^ 
centemente  si  trovarono  ciottoli   perforati,  mazze  ed  aac^H 
in  pietra,  che   accennerebbero  ad  un'epoca   nella  quale  ^i 
ferro  doveva  almeno  essere  assai  prezioso.  Analoghe  con- 
clusioni  si   deducono  dallo  traccio  di   antichi    forni  e  dai 
residui  delle  fusioni  che  si  trovarono  presso  quelle  vei 
scavazioni. 

Valentiniano,  nell'anno  di  Cristo  369,  decretava  che  i 
nave  approdante  in  Sardegna  pagasse  cinque  soldi  per 
scun  minatore  che  conduceva/  Poscia,  nd  378,  Yaleate, 
Graziano  e  Valentiniano  vietarono  l'accesso  della  Sardegna 
ai  metallari,  inculcando  ai  prefetti  delle  Gallio  e  d'Italia 
la  più  grande  severità  contro  chi  infrangesse  questo  de- 
creto.* —    Le  quali  disposizioni  dimostrano  almeno   coma 


'  Si  qim  nams  metaUarium  ad  Sardinujm  ti-anstm^ru ^ 
naiùr  ipsius  rei  master  ([uiftos  prò  mngnUt  hominem  mUdm 
ifi/<rrne.  Codice  Teodosiano,  lib.  x,  tit^ijx, 

^  Datis  ad  mìustres   viros  prefecfo»  Galkamm  et  ItaUae 
primufn  metaìlarios  protei pimus  admotu^-^    * -*  -r*  noteiìi  siaiutif 
fuerat  elicttum  privilegio  transeandi  ad  i  sjh^s  iwnproèù 

diaHtr.  Deindt:  provindantm  qime  mari  (i..,. ...,..,,  Judk^  sdenim  f 
ut  univers&rwn  narigatio  huiìtsmodi  hominum  gem^ri  ekmdfreitmr^  Od 
ut  si  aurikguli  transfrefare  temptassetUf  ^eiteritaie  eu$todibu$^  si  ni- 
glìpefìfia  ^iovigandi  hisdem  copiam  prae^mnsent:  ita  ut  ha^  non  »me 
pericuh  suo  rettores  provindarum  negUgeftda  memine-.^nL  ^ 
Teodoeiano,  CoQst.  9. 
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allora  fosso  cosi  importante  la  lavorazione  delle  miniero 
sardo  da  invitare  i  reggitori  dell'  impero  a  tassare  od  a 
proibire  l'affluenza  dei  minatori  del  continente,  nella  tema 
forse  che  ne  scapitassero  le  miniere  *  sovratutto  di  Spagna 
appartenenti  allo  Stato  od  al  principe. 

Dopo  le  due  leggi  imperiali  del  secolo  iv  non  si  cono- 
scono  più  documenti  relativi  alle  miniere  per  lungo  tratto 
di  tempo.  Dal  455  al  534  i  vandali  dominarono  nell'  isola, 
dal  551  al  553  i  goti.  A  questi  succedettero  gli  inetti  presidi 
mandati  dagli  imperatori  di  Bìsatixio,  finche,  scacciato  il 
greco  dominio,  succedette  il  governo  nazionale  dei  giudici- 
Ma  anche  questo  venne  presto  turbato  dalle  incursioni  dei 
saraceni. 

Legislazione  romana*  Dello  disposizioni  adottate  dai  ro- 
mani  relativamente  alle  miniere  della  Sardegna  poco  più 
si  sa  di  quanto  abbiamo  detto  per  dimostrare  l'importanza 
di  esse  in  quclTepoca.  È  noto  del  resto  che  le  miniere  erano 
dai  romani  lavorate  ora  dai  privati  ora  dallo  Stato,  che  vi 
condannava  gli  schiavi  e  quelli  che  avevano  commessi  grandi 
delitti,  damnati  ad  ejfodienda  mefalla. 

Nelle  fervide  lotte  sorte  fra  coloro  che  reclamano  la  li- 
bertà di  coltivazione  delle  miniere,  e  quelli  che  vorrebbero 
infeudarle  al  proprietario  del  suolo,  si  cerca  dai  secondi  di 
trarre  in  appoggio  della  loro  tesi  Tautorità  sempre  grandis- 
sima della  giuri spruden za  romana. 

Per  verità  nello  scienze  e  nelle  industrie  vuoisi  far  uso 
molto  parco  del  principio  di  autorità,  giacche  il  concetto 
della  infallibilità  vi  fa  poca  fortuna.  Ed  infatti,  povera 
umanità,  a«  in  fatto  di  miniere  ne  fosse  all'epoca  romana, 
mentre  oggi  una  sola  nazione  (l'inglese)  estrae  annualmente, 
con  metodi  allora  impossìbili,  tanto  carbon  fossile,  che  pel 
iuo  potere  dinamico  utilizzabile,  equivale  al  lavoro  annuo  di 
oltre  cento  milioni  di  uomini! 

Noi  ci  limitiamo  ad  osservar©  che  neirinfanzia  delfarto 
,eraria  la  distinzione  della  proprietà  mineraria  dalla 
rietà  del  suolo  non  ha  ragione  di  essere.  Basta  gettare 
gli  occhi  sulla  tavola  A  dell'atlante^  rappresentante  le  bocche 
tuttora  manifeste  degli  innumeravoli  pozzetti  aperti  dagli 
antichi  nella  miniera  di  Montoponi,  per  capire  come  una 
non  interrotta  buchercllatura  del  suolo,  di  cui  i  detriti  degli 
scavi  ingombrano  tutta  la  superficie,  rende  malagevole  od 
impossibile  la  destinazione  di   questa    all'agricoltura  o  ad 
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Come  dotleaneate  dìmoetrft  il  Laaipetlioe,  *  h  dttlr»i 
delle  proprietà  utqué  ad  eoébÈm^  MMfue  ad  pr^fumimm  wtm 
è  dei  romeni^  me  dei  gtoesetori  e  delle  scuole  clw  tvAbiv 
far  l^fierere  qneUi  per  ime  inditstrìe  minererìei  k  fuk 
•e  non  ceaubib  di  oggette^  pcire,  per  i  progreMÌ  idlarM, 
eembiò  dioetnre  eHBrtteiftfwte,  ebe  con  tignele  fagkotf^ 
lezze  si  ìnTocherebbe  Fapplìca^ione  elle  ermi  modèroe  ddib 
ottime  discipline  con  eoi  ì  romeai  goverueroDo  le  loro.  Si- 
rebbe come  te  eólVuMqiié  ad  roelam^  forme  iperbolica  coni  | 
cui  forse  s'intendeve  la  liberta  di  iimaizere  edificìi  e  k- 
sciar  crescere  piante^  si  contestasse  oggi  egli  areostsli  ^ 
liberta  dì  percorrere  gli  spazi  aerei  in  qualunque  §00^ 


Capo  n. 
Periodo  libano  dal  secolo  XIH  al  secolo  XIT.      

r*  1* 

OCACciATi  defiDitivamente  gli  arabi  dalla  Sardegna^  ^^ij 
Taiuto  dei  pisani  e  dei  genovesi,  nel  secolo  ii,  rifiorì  ^^^^ 
le  arti  e  le  induatrie.  Gli  nomini  arditi  ed  intelligenti  ^^^ 
erano  venuti  neirisola  conobbero  ben  presto  l'import-^'  ^j 
delle  sue  ricchozzc  ed  ottennero  dai  giudici  larghe  A^^ 


*  Balla  hgisìajìione  mifu^rarùi,   voi. 
istituto  tcnetn^  186U, 


XV,    serie    iii^    Aftt  del 
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zioQi  di  terre  ed  amplisBimi  privilegi  commerciali,  ed  inol- 
tre coDceasioDi  di  miniere* 

Nel  1131  Gonnario  di  Torres  faceva  donazione  alla  chiesa 
primaziale  di  Santa  Maria  di  Pisa  della  metà  dell* Argen- 
tiera situata  nella  Narra.  I  genovesi  ottenevano  lo  stessa 
«nnoda  Gomita  di  Arborea,  per  la  chiesa  cattedrale  di  San 
Lorenzo,  la  metà  delle  miniere  argentifere  esistenti  nel  giu- 
dicato di  Arborea.* 

Verso  la  metà  del  secolo  xm,  i  pisani  fidassero  al  loro 
dominio  la  miglior  parte  dell'isola  che  governavano  o  di- 
rettamente per  mezzo  dei   loro   nflieiali,   o   per   mezzo   di 
feudatari,  fra  cui  citeremo  la  famiglia  della  Gherardosca, 
che  ebbe  la   signoria   di   Iglesias   nella   seconda  metà  del 
•ccolo  xiii.  Sorse  allora  un  periodo  che  lasciò  neirìsota  ri- 
^rdi^  i  quali  si  fanno  pur  notare,  malgrado  la  singolarità 
dei  monumenti  che^  rendono  la  Sardegna  il  paese  forse  pia 
<^tifioBo  d'Europa.  E  indescrivibile  la  impressione  che  prova 
rivolta  il  viaggiatore,  il  quale   cavalcando  per  le  deserto 
^  incolte  regioni  dell'isola,  e  tratto  da  forza   irresiatibile 
*nieditare  sulle  vicissitudini  umane,  rappresentate  in  aperta 
^^pagna  dai  primitivi  nuraghi,  e  nei  preziosissimi  musei 
*ardi^  da  cosi  svariati  e  cosi  singolari  oggetti  fenici,  egizi, 
*^rtagine8Ì,  romani,  allorché  giungendo  presso  i  poverissimi 
abituri  di  un  villaggio,  vede  sorgere  T'uii  tratto  un  tempio^ 
^*^a  e  talora  fresca  immagine  del  duomo  vecchio  di  Fisa. 
sprazzo  di  bellezza  artistica,  rappresentato  da  poche  lineo 
armoniche,  cui  per  secoli  nulla  di  simile  colà  precedette  o 
feano  dietro. 

Anche  nelle  miDÌere  lasciarono  i    pisani   vasta  orma   di 

loro  in  Sardegna.  Oltre  alla  copia  di  scavi  che  ne  attestano 

*^tti\Hta,  si  ha  di  essi  il  primo  codice  minerario  delFisoIa. 

Y  dotto  senatore  di  Vesme  scopri  tre  o  quattro  anni  fa  in 

^gl^ìsìaa  questo  monumento  preziosisaimoj  che  egli  sta  ora 

ILP^bblicando  nei  Monumenta  kutoriae  patria^  di  Torino,  ed 

VUuatrò  nei  rendiconti  e  nelle  memorie  del T Accademia  delle 

''Scienze  di  detta  città.  Esso  ha  per   titolo  Breve  di  Villa 

^^  Chiesa  di  Sigerro  {Ighsia9), 

^  lievi  fJono  et  trado  ad  dieta  opera  predirAe  ecclesie  Sancte  Marie 
^^lieiatetfì  taontvt  qui  dicitur  Argentei  cum  omnibus  suis  pertinentm, 
*^U|  Codec  dipiomatieus  Sardinae,  toni. I,  pag. 207. 

h^yn  (hno  eid^rn  ecclesie  et  cornimi  predici  e  Civita  tis  (Genova)  me- 
«Kfftetfm  mofvHum  in  quibiis  invenitur  vena  argenti  in  /ofo  regno  meo» 
Mem,  pag,  208, 
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altro  proposito  cho  non  sia  il  servizi 
aggiungi  che  le  poche  conoscenze 
che  allora,  si  avevano,  non  permetti- 
dagassero  miniere  fuorché  in  luo^< 
getazione,  ove  senza  uopo  di  gra 
le  vene  metallifere. 

Indi  è  che  i  giurisperiti  roma! 
trattare  la  questione  della  propria 
ai  legislatori  la  odierna  industri 
talora  estesissima  di  regolari  « 
terranei,  di  cui  danno  bella  i< 
poni  lo  tavole  B  e  C  dell'atl 
volta  non  comunicano  con  hi 

1)oche  bocche  di  qualche  galle 
avori  che  si  sanno  oggi  s| 
oltre  mille  metri.  i 

Come  dottamente  dimos 
della  proprietà  usqus  ad  e 
è  dei  romani,  ma  dei  glu> 
far  legiferare  quelli  perir 
se  non  cambiò  di  oggetti», 
cambiò  di  natura  siffatta! 
lezza  si  invocherebbe  la. 
ottime  discipline  con  c^ 
rebbe  come  se  ooH'uagu 
cui  forse  s'intendeva  k<    ? 
sciar  crescere  piani»  . 
libertà  di  percorrci 


zzett^ 

i  mont^ 

liora  crr 
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:iiicipali 

ricoprente  1-^^^ 

Tunoperlop^  "^ 

are  {fonderà  ^^^^ 

titij  ossia  8cgo^ 


:I  tilone  ed  ai  coxK^ 
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■  :;iezzc  di  s-.'avo  clic 
\  vatori  a  discendere 

.  u:  Ile  terrup;inosi*  piìi  1 
•Mi^nano  le  vene  mi 

.    j'   l'azione  dei  feri 

.•'.:a  spinte  a  j)rotund 
■•/  sito  di  200  metri. 
.1  juccola  i)roiondit;i 
'.Itti  lavori,  come  som 
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delle  roccie  sterili,  il  costo  deirostrazionc  fatta  al  più  col 
mezzo  di  funi,  e  spesso  per  opera  di  corbelli  faticosamente 
portati  al  giorno  da  manovali,  od  elevati  da  lun^a  schiera 
/ormante  catena  lungo  gli  orridi  e  sdrucciolevoli  buchi  forati 
nel^  snolo. 

E  evidente  che  di  tal   maniera  si  potevano  coltivare   a 

qualche  profondità  soltanto  le  vene  ricchissimo,   malf^rado 

che  l'argento  avesse  un  maggiore  valore  deirattualo,  poiché 

con  un  chilogramma  di  arf^ento  si  sarebbe  nel  xiv  secolo 

comprato  sei  volte  il  grano  che  oggi    si    comprerebbe,   ed 

lain  terzo  piii  di  oro  di  ciò  che  si   acquisterebbe  ogjji.* 

La  massima  parte  dei  lavori  consisteva  in  bueherellature 
del  suolo  poco  inoltrate.  Ed  infattti  nel  minerale  ordinario 
eli  Alonteponi  non  si  andò  oltre  i  bO  metri  di  profondità, 
xxientre  si  scese  assai  più  ove  la  ricchezza  in  argento  era 
xx3aggiore  ed  il  lavoro  facile. 

Il  metodo  di  coltivazione  adottato  dagli   antichi,  se  da 

Ti.n  lato  corrispondeva  ai  mezzi  di   scavo   allora   posseduti 

dairuomo  e  allo  stato  d'infanzia  delle  arti  minerario,  era 

{>erò    in   Sardegna,   almeno  nei  dintorni  di  Iglesias,   dove 

gli  antichi  seppero  e  poterono   lavorare,  in   armonia   colla 

giacitura  del  minerale  utile  disposto  a  vene  relativamente 

esigue,  penetranti  irregolarmente  noi  suolo,  come  splendida- 

xnente  dimostra  la  tavola   C  deiratlante.   Ne   da  cosiiTatto 

~  andamento  dissentiva  la  legislazione,  spesso  ritratto  fedele 

dello  stato  delle  cose. 

Breve  pisano  sulle  miniere.  Il  Breve  pisano  di  Iglesias, 
in  molte  parti  analogo  ad  altri  antichi  codici  minerari  co- 
nosciuti, e  specialmente  a  quello  di  ]\[assa  Marittima,  pro- 
clama la  più  ampia  libertà  di  esplorazione  e  coltivazione 
delle  miniere.  Ad  ogni  privato  o  compagnia  era  permesso 
l'intraprendere  ricerche  e  scavi  laddove  rinveniva  traccio 
di  una  miniera,  facendovi  prima  un  segnale  a  forma  di 
croce  e  adempiendo  ad  altre  formalità,  purché  fosse  a  di- 
stanza dalle  fosse  preesistenti  di  altrui  proprietà,  non  mi- 
nore per  lo  più  di  21  braccia  di  sodo.  Nel  lavoro  interno 
dello  scavo,  non  si  doveva  penetrare  nei  con  tifoni  sotter- 
ranei di  altrui  proprietà.  In  caso  gli  scavi  sfond orassero  in- 
sieme, si  ponevano  i  limiti  a  cui  ciascuno  doveva  tenersi. 
La  fossa  abbandonata  per  un  certo  tempo  poteva  essere  ri- 

*  RoswAG.  Les  mctaux  prrcienx.  Pari.^,  15^05. 
3<4  —  DmroBSi  di  Q.  Sella.  Voi.  II. 
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{>reBa  da  altri,  purché  alla  presa   di   possesso  sassegnJia 
'effettiva  lavorazione. 

Nel  Brovo  non  si  fa  cenno  dei  proprietari  della  acpea 
ficìe^  né  di  Indennità  che  il  minatore  dovesse  dar  loro.  Ana 
lo  scopritore  dì  una  vena  metallifera  in  sito  non  ancor 
esplorato,  in  montagna  nuora,  ricovevu  un  premio  in  du 
naro.  11  silenzio  del  Breve  perfino  sulle  indennità  ai  prc 
prietari  del  terreno  per  guasti  prodotti  dagli  scavi^  diponJ 
probabilmente  da  ciò  che  quei  terreni,  nei  quali  le  tivà^^ 
metallifere  si  manifestavano,  erano  in  generale  sterili,  incoi 
e  di  nessun  valore  ovvero  di  pubblico  dominio. 

Il  Breve  pisano  non  considera  più  il  lavoro  delle  minidin 
corno  degradante  e  da  lasciarsi  agli  acliiavì  od  ai  condanoat^ 
Esso  conferisce  invece  agli  abitanti  d' Igloaias  dei  veri  pr  ^ 
vilegi,  come  l'immunità  per  una  serie  di  minori  ddiui 
per  debiti  contratti  fuori  del  territorio.  Inoltre  non  si  per- 
veniva ai  gradi  della   magistratura  mineraria  senza  avs 
lavorato  alle  miniere. 

Lo  spirito  di  associazione  fra  i  lavoratori  delle  miniei 
doveva  essere  assai  sviluppato;  giacche,  in  generale, 
lavoravano  ad  una  od  a  poche  fosse  contigue  per  compagni 
nello  quali  ciascuno  era  intoressato  negli  utili  per  pari 
ossia  azitni  dette  trente  (dal  tedesco  trtnnttn^  dividere)^  I 
quali  erano  rappresentato  da  una  carta  che  si  poteva  vt!i 
dorè,  depositare,  impegnare,  ed  erano  sottoposte  alle  legg 
che  regolavano  la  proprietà  fondiaria.  I  possessori  di  tren 
erano  d^tii  jjarzonavili  (partiarii  nelle  carte  latine  vÌlt 
le  miniere  di  Massa  e  Siena);  bibtanti  (dal  tedesco 
aiuto)  dicevansi  quelli  che  anticipavano  le  spese  neceéoar 
al  lavoro  delle  fosse  e  si  rimborsavano  poscia  sui  prgdo^ 
ottenuti. 

Notevoli  sono  le  disposizioni  dtl  Brove  pisano  rclatf^^ 
mente  alla  soluzione  delle  questioni,  che  numerosissimo  d^ 
ve  vano  sorgere  in  una  cosiffatta  distribuzione  di  ica-' 
contigui. 

11  supremo  giudizio  sulle  miniere  spettava  ad  un  laiS 
fitrato  di  otto  personaggi  detti   maehtri  del  monU^  * 
otto  borghesi  di  Iglosias,    homini  buoni  et   Uali  et  aMciii 
servito  l argentiera  almeno   anni  cinque.  La  loro   giuris* 
zione  si  estendeva  a  tutte  le  miniere  del  Sulcis  e  SiireT 


'"1- 


II 


*  11  direltoro  delle  inìuiere  di   un  distretto  «ìicusi  iuttont   ifl  (i« 
mania  BQrgmmtcr^  maesUo  del  iiionte. 
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Le  tante   parole  di   origino  todesca   che  si    tre  vaco  m 
Breve  pisano,  come  ne^p^li  altri  antichi  statuti  mino'*"-*  •*^\ 
liani  e  perfino  nella  classica  opera  del  Vannoccio  Bir 
dimostrano  che  le  arti  minerarie  e  metallurgiche,  i^ìlu 
parire  dei  barbari,  ci  tornarono  dalla  Germania,  Ni 
da  meravigliare  che    i  pisani  avessero  fatto  venir  dt 
operai  e  maestri  onde  lavorare  le  miniere.  Tanto  pia  ini' 
mirabile  ò  rintelligente  energia  di  una  città  allora  mari^ 
lima,  dedita  ai  commerci  di  scambio,  la  quale  seppe  govei 
nare  con  tanta  maostria,  con  si  maravigli  osa  attivila  e  taal 
buon  effetto  una  delle  indastrie  le  più  difficili  e  le  mi 
conosciute. 

La  legge  pisana  era  per  verità  molto  incoraggiante 
minatore  ed  anche,  relativamente  al  modo  come  iilbri 
intendeva,  la  libertà  del  lavoro  assai  liberale.  Il  n<*3si2n 
colo  preventivo  verso  i  proprietari  del  suolo  o  feudatari,  f< 
la  chiamata  di  Germania  di  uomini  periti^  la  libera  _ 
prietà  della  miniera  '  ;  tuttociò  col  miglior  governo  «^«:?| 
l'isola  fatto  in  genere  dai  pisani,  fcc43  salire  a  rara  fl^oiri 
dezza  F  industria  mineraria.  Vi  era  però  ancora  nelln  Ì^^S^ 
pisana  un  difetto  organico. 

La  poca  ampiezza  di  spazio  in  cui  i  lavoratori    ... 
fossa    potevano    estendere   le    loro   indagini    ed  i  loro 
vori  senza  dar  di  cozzo  in  quelli  dei  vicini,  coatrìog«' 
questi  6  quelli  a  continuare  la  coltivazione  della  gia< 
forse  identica^  sulla  quale  erano  i  loro  scavi,  col   si 
dei  pozzetti  discendenti.  Sistema  costosissimo  e  rovini 
per  la  superficie,  e  perle  miniere  ogni  qualvolta  si  «ceft' 
a  qualche  profondità.  Come  già  si  osservò,  rimperfejsroi 
dei  mezzi  di  attacco  della  roccia  nei   tempi  anteriori  ìÌ- 
acoperta   della  polvere,  l'andamento  delle   vene  argealfftj 
nei  calcari  del  sud  ovest  della  Sardegna,  spiegano  *'<»mo«* 


^  n  colite  di  Vesme   ebbe    la   corte?*!»  iiì    comunicarmi 
ressmn  tisici  ma  scrittura  di  loca/ione  ffiiìn  il  0  marxn  1*^17 
la  tjnale  il   rotloro   doiro^^p^^dale  nuovo  ileJla   Mi 
Spirito  in  Pisa  affitta  per  un  hi^nnio  *  fiiacoma  1 
Iglesia*»,  il  ter/o  {tìt  pltLi  et  mintts  fi  plus  et  minu^  <: 
iis)  di  una  fosjia  fovetì  diete  Juìnentarie  ^^Mi**   in  *nt>n 
ecclvsiae  nrl  haòendum  t*t  fetifntdutn  rtexì> 
estrohendum  et  evporfandt^ìn  et  fodi  ei  e 
e  ciò  per  il  prezsto  dì  50  fiorini   alPann'».  j^'clhii 
Blra:  l*  la  libera  disponibili  Iti  dellu    iuiui**re;  2" 
loix)  oygettivo;  'i*  la  l«ra  importauza^  d^cch''-  «olr»  n   - 
|»rieU  ai  affittava  per  la  co*<picua  somma  di  5U  fiorini  li* 
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AlcTini  pisani  continuarono  tuttavia,   anche  nella  pfi«*>^^ 
metà  del  secolo  xv,  ad  ingerirsi   di  miniere.   Una  lett^«^ 
del  procuratore  realo  al  podestà  6  al  maggiore  di  pjrto   ^  ^ 
Igleaias,  in  data  del   1420,  pone   Michele  Coxio  o  Cotci^^ 
cittadino  pisano,  ed  i  suoi  congiunti  esercenti  miniere  prtg<^^> 
Iglesìas,  sotto  la  salvaguardia  del  r©  per  l'esercìzio  de»ll  ^^ 
loro  iodaatria.  Un  anno  dopo  sì  fa  Io  stesso  in  favore       '^ 
Leonardo  Zampolino  parimenti  pisano/ 

lutti nto  prendeva  vigore  anche  in  Sardegna  il  prbcij^i 
che  dominava  anche  in  altre  parti  d' Europa  relativimes.  ' 
alle  miniere,  cioè  che  esse  costituissero  una  proprietà  c% 
stìnta  da  quella  del  suolo^  e  spettassero  di  diritto  allo  SUK.  «r^  . 
ossia  al  principe.  In  forza  di  tal  diritto,  detto  di  ttpìw'^^m.  ^ 
quando  lo  Stato  non  faceva  lavorare  esso  stesso  le  mioieir-'^^, 
ne  concedeva  resercizìo  a  privati  mod tanto  un  annuo  csm^  — 
none  o  tributo,  per  lo  più  proporzionale  ai  prodotti  ste«~^  ^h 

Ed  infatti  nel  14lM  si  accordava  a  Bernardo  di  Sabls.»^  ^ 
chai  abitante  di  Cagliari,  il  permesso  di  lavorare  miniera     ^^ 
di  legnare  nella  valle  di  Calabona»  presso  j^lghero,  mediin^  «;^ 
pagamento  al   regio  tisco   del  10    per  cento    del  miiif^rn.!^ 
estratto.*   Altre  due  miniere  erano  concesse  nel  1444   ^^^ 
un    mercante    d'Alghero  nelle   vicinanze   di    quella  citi Jfc 
Troveremo  quindi  innanzi,  piii  volte  queste  concessioni  i^o  - 
ponenti   al   lavoratore   della   miniera   la  lassa  del  IO  p^** 
cento  dei  prodotto  brutto.  Tassa  di  enorme  gravesss  coco^ 
quella^  cbe^  ove  eommisimita  al  prodotto  netto,  ossia  al  ^^f*P 
rèddito  del  eooceasionariOf  sale  al  20,  al  40  ed^aache  p>^ 
per  cento* 

Presso  Igleslas  lo  Stato  faceva  in  quel   tempo  lavora  f^ 
le  miniere  per  suo  conto.  Ma  o  per  resaurìmento  dell'* 
ricche  in    argento    facilmente   scavallili    che   an  ^ 
odierni  lavori  ai  deduco  non  esoere  sfuggite  all'^ 
{Haani,  ed  inoltre  pel  difetto  dì  {^Merìzia  o  la  maiK^ài»^  ^^j 
eapitali  neoessari  in  chi  governava  le  miniere  cui  era  Offl>^ 
indispensabile  applicare  metodi  Fadìcalmentediversidaqiiiilt 
seguiti  fino  allora,  il  ^to  si  è  che  rindastrìa  mineraria  ao^Ì 
seriamente  e  complelaraente  decadendo  in  Sardegna* 

Mai  amsigli  dal  goTamo  ai  agit&  la  qtie«ti<Hie  di  ablM* 
donare  Teserctmo  dalle  niniere  come  dannoao  alla  finasai  J 


^  AickWio 
'  AìvàtTìo 
*  AK«kitlo 


r.3^  «i«|]s8^  a  targoK  2.) 
^.  i  fi^tì»  m,  a  tergo  X  Sf). 
.  11,  i^tìo  74X 
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dello  Stato.  La  decisione  emanata   nel  1456   dal  consiglio 
dì  governo  fa  che   si   continuasse   noll'csercizio   delle  mi* 
niere   d'Iglesiaa;^   ciò  cho    venne   fatto,   come   può    deau- 
mersi  da  altri  documenti  dello  stesso  anno.  Un  ordine  reale 
decreta  che    tutte  le    cause    civili  e  criminali  riflettenti  i 
lavoraoti  di  miniere  rilevassero  dalla  giurisdizione  dì  Pietro 
di  Resala   che    cumulava  la   suprema   carica   di    luogote- 
nente generale  del    regno  con  quella  di  procuratore  reale. 
Lanno  dopo  il  medesimo  sì  recò  da  Sassari  in  Iglesiaa 
per  incoraggiare  colla  sua  presenza   la  ripresa   dei  lavori 
per  conto,  a  quanto  pare,  del  governo,  e  di  là  scriveva  al 
.  nuovo  procuratore  reale  Cortey  di  spedire  i  lavoranti  che 
erano   sbarcati    in   Cagliari.    Donde    parrebbe  che   furono 
chiamati  di  fuori  minatori  ed  altri  operai   per   riprendere 
la    coltivazione  assai  decaduta  delle  miniere.* 
I       Ifel  1472  venne  sottoscritta  una  convenzione  fra  il  pro- 
curatore reale   da   una   parte,   ed    i   genovesi   Sireto   della 
Ma^ddalena,  Michele  Sciavo  e  loro  agenti  ed  incaricati  dal* 
1  «.Itra,  Il  governo  concedeva  la  facoltà  di  andare  in  Igle- 
8>^a^,  di  abitarvi  con  tutta  sicurezza  per   lavorarvi   le  mi- 
[Hiere,  di  potere  colare  ed  affinare   il   metallo  in  quakivo- 
^SUa  località  dell'isola,  di  legnare  e  derivare  le  acque  ne- 
^^«Jàarie  airesorcizio  dì  loro  industria^  si  concedeva  ai  me- 
[^^airni  d*Ìmportare  mercanzie   in  Iglesias  pagando  però  ì 
^^''ìtti  stabiliti.  Il  privilegio  reale  doveva  durare  lo  spazio 
^^^  12  anni  e  vieta  vasi  a  chicchessia  di  acavare  e  fondere 
^*tierali  in  Sardegna.  Allo    spirare  della   convenziono  era 
^cito  ai  concessionari  di  alienare  e  vendere  ai  sudditi  del  re 
6U  edifizi  che  avessero  nel  frattempo  erotti.  Questa  conces- 
sione impone  agli  imprenditori  il  pagamento  alla  regia  azienda 
I  d^I  decimo  del  metallo  fuso:  argento,  piombo  od  altro.' 
Non  pare  che  questa  convenzione  abbia  avuto  felice  esito, 
percbò  nel  1479,  cioè  cinque  anni   prima  che   spirasse  il 
I   privilegio,   le  miniere    di   Sardegna  orano  arrendats  (con- 
cesse a  censo  o  rendita)  ad  un  Giacomo  Carga  valenziano, 
abile  e   capace   maestro  di   miniere,   come  il   procuratore 
reale  scriveva  al  luogotenente  del  capitano  ed  ai  consiglieri 
e  probiuomini    d' Iglesias,*    Le  condizioni    della    coucea- 


*  Archivio  (K.7). 

t  Archivio  (K.  7,  f,  21-22), 

1  Archivio  (BaS,  f.62), 

4  Archivio  (BC.  15,  f,  33  a  tergo). 
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Alcuni  pisani 
metà  del  secolo 
del  procorator 
Iglcsias,  in  ilii 
cittadino  pifian 
Iglesias^  i«>'t«> 
loro  indui<^ 
Lo.      ^ 


«;  TI  8i  dichiara  per  ^ 
rn  tutte  le  miniere  delFi" 

I  farse  muBÌt* 


iTivati 


ili  regalia  sulle  nimi*^[r  ' 
a:,  i  quali  sono  però  ol'*^ 
j Inorale  scavato  al  pre/^"*' *^ 
legi   concessi   al  valenzi*^- 
•i^  discrezionale  sovra  !  '" 
mters  e  trahedoTS  di 
c'i  ii;iii  potevano  dalle  su©  deci»i*>^- 

ft'^  procuratore  reale.  - 

»ti  percepire  il  settimo  del  minftf a* 

0*^'  i  esente  dal  pagamento  à'\  que^* 

V  rebbe  le  miniero  almeno  un  al tn' 

»'  uiÉ^higia.  Questa  ultima  prescmi^J'^*? 

^  ^«^iu  poca  fiducia  si  riponesse  nei  p»*^ 

jdidttUiL  della  industria  mineraria^  $ 
"immmimo  se  ne  vennero  ad  aggiunger^ 
:ae  corone  d'Aragona  e  dì  C&iUg*\ 
ilenza  castigliana  nel  governo  e  «li^?^ 
per  la  Sardegaa,   peggioro  anche    ^ 
,  L  insediamento  delFimpero  turco  a  C/^j^ 
T^uavo  passaggio  alle   Indie   pel  capo  ^ 
ijQO  due  fatti  assai  funesti  al  commerc  * 
Luitina,  come   allo  condizioni  economicU 
l4  bacino   del   Mediterraneo.  Egli  è  i^ 
l  infausta  che  il  primato  dei  traffici  pasfi»^^ 
di  altri  popoli.  Mentre  il  Mediterranea^ 
iì«JÌa  sua  antica  importanza,  la  scoperta  dcl-^ 
wkxtk  «  sè  tutta  la  parte  viva  ed  operosa  della] 
lissime  miniere  del  Messico  e  del  Per 
aro  o  languire  la  maggior  parte  delle  mi*^ 
'  jAropa,  anche  quelle  lavorato  con  mag» 
ipere. 

il  lo  miniere  seguitarono  a  conside* 
.  dello  *Stato,  il   quale   ne  disponeva   in  fa* 
iti    col    mezzo  di  concessioni  e    di   privilegi™ 
i  determioiito  di  anni.  Giurisdizione  suprem^l 
;^no  il  procuratore  reale  ed  i  luoi  luogo- 
a  Varrenàarle  mediante  pubblici  incanti, 
reale  aveva  diritto  d'inquisizione  sovra  tutte 
^  ,1^-yrAo.ii  vut>  potessero   insorgere  fra  gli  arrendatari  e 


[cl-^ 

erìifl 
mi^fl 
ag*V 
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*  ^juolH  ed  i  loro  operai,  i  quali  di- 

del  predetto  regio  ufficiale. 

=  oru    iti  quei  due  secoli  le  regioni  ove  maggiore 

IsL    coltivazione,  non  occorre  il  dichiararlo,  poi- 

►rriirirìo  cVIglesias  fa  sempre  il  centro  più  importante 

In^tna.    mineraria  nelF isola, 

|;il4,  uo  Carlo  MartiD,  del  Delfinato,  otteneva  ampi is- 

Viceaaione  di  miniere.    Altra  simile  se  no  faceva  a 

re  1^1  nna  di  Laconi  in  società  con  Pietro  Xinto  di 

lliari  per    lavorare  una  miniera  di  aìqua/ull  sita  presso 

tillsgg^^    di    SaJali  od  altra  di  piombo  nella  Barbargia 

lo/ 

sciaDclo  di  notare  molte  altre  concessioni  della  prima 
^tà  del  secolo  xvr,  ricorderò  soltanto  un  permesso  per 
clzio  di  miniere  di  annme  concesso  a  Don  Giacomo 
jAlagon  nei  villaggi  e  territori  di  Trexonta  clie  teneva  in 
ado'  ed  altro  a  favore  di  nna  società  sarda  capitanata 
xin  genovese  por  coltivare  nel  1550  la  miniera  di  San 
liovanni  ©  per  esplorarne  nn'altra  giacente  nel  salto  di 
Calana.  Trovasi  nel  1557  una  concessione  al  fiorentino 
francesco   Tusei  per  tutte  le  minici  e  rleir  isola/ 

Dalla  metà  di  qnosto  srcolo  sino  al  principio  deiraltro 
|e  coDccssiotii  Bcrbato  neirarchivio  cagliaritano  sono  pìii 
r»re,  0  perchè  i  documenti  sìeno  andati  smarriti  o  perche 
enettivamente  mancassero  gli  speculatori  che  si  offor isserò 
rdi  applicarsi  all'esercizio  delle  miniere.  Lo  spagnoolo  Oar- 
rillo,  che  p^j,  i^^gÌQ  incarico  visitò  la  Sardegna  nel  IGIl, 
asBcnsce  essere  le  miniere  state  abbandonate  perche^  morti 
i  maestri  della  Biacaijlia  che  le  dirigevano,  non  vennero 
i*ltri  a  premlerne  il  posto/ 

S  Con  i  primi  «nni  del  secolo  xvii  tornano  a  comparire 
i  documenti  su  queste  materie.  Nel  1603  il  reggente  Soler 
otteneva  per  s&  e  per  i  suoi  amplissimo  privilegio  per  la- 
vorare le  miniere  d'Igleaias  e  quelle  della  Barbargia,  con 
che  pagasse  alla  regia  azienda  il  decimo/  Nel  1614  Mar- 
tino Esqairro  otteneva  per  trentanni  tutte  le  miniere  al- 
itiate Dei  confini  dalle  montagne  d'Oristano  fino  a  quelle  di 


i  Archìvio  (BC.  15,  f.  40  e  lOG). 
I  Archivio  (HCa?,  f,  184). 
Mithirio  (nC.:^(),  f.  133  a  tergo). 

4  Archivio  (Haa3,  f.  8«i  a  tergo). 

5  CarbilIX)  —  Relnrinn  al  rey  Feltpe  HL  Barcelona,  1612, 
#  Archino  (F.5,  tlò% 
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ooiromo^a  MisvEASf  b  dklul  ì 


Tbdbdm.^  Kd  1615  emio  in  tmmm  k 
di  Artmokt  Aò  tmbarcaTano  il  ntioenfe  me 
torre  d'AAftUx  o  nel  porto  di  TorlnlL*  Ahiv  • 
fecero  nd  1622, 16?5  e  1629  di  miiuere  i 
SAitmbai,  nello  Barbiirgie  e  nel  SmkÌÈ.  Ia  j 
il  none  di  milk  miaier»  salita  oggi  «  | 
teprai,  che  h  ■crìllo  Monte  Paone  e  T 

Fécfte  SODO  le  proTridease  Am  < 
doemnenti  dell'anJiiTio  cagli tritmo  il 
periodo  nel  qnale  qui  ri  dìieoiTe.  In  nan  i 
ti  preaeri¥0  egli  operai  di  render  conio  al 
del  mìnerak  che  ogni  giorno  ntmnne 

La  trìate  aperìensn  deUo  pnraaK 
mioiere  pare  conaigliaise  od  eeoele  xrn  £ 
paltò  generale  di  tafcle  le  móiere  deVimln  •  | 
mine^  ad  mi  wfÀo  arrendofora,  i 
aU'amminislrmsiotie  e 
Infiuti  nd  1642  In  c« 

anni  per  tntte  le  nùniere  di  Sa-^degna  mi  aoei 
Pifdla  e  Xioolè  di  Knrra.*  Qaote 
Filippo  lY  permetle  di  oeaTareJirfDi 
ni,  iffanni,.  iopiiu  m&n  el  eomfai  m 
«fCalbnnn/ff  e  aiaile  fingiagg^  ^^^ 
prifilegio  eoDcednio  dalla  Sp^na  per  edtà^ 
niere  in  Sardegna.  Ew>  è  di  Garin  II  e  ne  fm 
i^atonio  Michele  OIÌT«  agU  ateaà  patti  ed  «aa 
lacn  Inno  di  tempo  del  ptf  crfenle,^^ 

IM  periodo  di  ^aaai  fnattio  >e»G  del  ^ 

rata,  di  cai  8  generali  per  tmtta  T  inla  a  18 
rapane  di  Tgleetaa,  Ymru»do  il  IrilMte 
ad  1[7  del  pradollo  hntln. 

Non  aealin  per&  che  aiaaa  iatrapra 
pertantL  Bd  1630  al   1644,  in  cai   te 
ptìma  rEeqpirTO  e  pooeia  PireBa  e  Karrav  la 
totale  fn  dì  16«a00  eantare  nrde^  f^rimejBtn 
galean.  Qaaatllàf 


£   BU- 


i  AeeiimlP.ll,  £: 
«  Artààtm  (K.é%  U 

«  JUtàHi»  (BCL€t,  r  19  a  1 
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Capo  IV, 
Periodo  saljanilo  dal  1720  al  1848. 


-Nel  1720  rientrava  finalraente  la  Sardegna  in  'grembo 
delia  madre  patria  e  veniva  aotto  lo  scettro  di  Casa  Sa- 
voia. La  convenzione  di  Londra  garantiva  alla  Sardegna 
la  ana  autonomia  e  la  conservazione  delle  bug  leggi,  dei 
«noi  diritti,  privilegi  e  consuetudini.  Essa  si  governava  per 
mezzo  di  viceré,  di  intendenti  generali,  cui,  con  quella 
delle  miniere  spettava  Fazìenda  economica  dell' isola. 

Le  miniere  vennero,  come  nel  periodo  anteriore,  consi- 
derate corno  proprietà  dello  Stato.  Nel  172t  si  accordava  a 
don  Pietro  Nieddu  ed  a  Giovanni  Stefano  Durante  privile- 
gio per  venti  anni  di  coltivare  tutto  lo  miniere  dell' isola, 
pagando  alla  regia  finanza  il  quinto  netto  della  rendita. 

H      Opercsità  del  MandelL  Un  inglese,  per  nomo   Brander, 

■  nel  1736,  si  rivolse  airambasciatore  di  Sardegna  in  Parigi, 

■  domandando  la  concessione  di  tutte  Je  miniere  dell' isola, 
e  ciò  per  una  serie  di  anni  da  detortninarsi.  Lo  stesso  pro- 
poste faceva  da  parte  del  Briuidcr  al  viceré  conte  di  Riva- 
rolo,  M,  Pagct  console  di  Francia  in  Cagliari,  Il  Governo 
eardo,  sulle  favorevoli  conclusioni  delV  intendente  generalo, 
sottoscrisse  un'amplissima  concesa  ione  per  trent'anni,  da 
aver  principio  col  174L* 

Il  Brander  sì  associò  neir  impresa  due  altre  persone,  Carlo 
Hotzcndorf,  tedesco,  e  Carlo  Gustavo  Blandell,  console  di 
Svezia  in  Cagliari.  Anzi  a  quest'ultimo,  come  assai  pratico 

tdeir  industria  mineraria  tanto  fiorente  nei  paesi  scandinavi. 
Tenne  affidata  la  suprema  direzione.  Egli  cominciò  per  in- 
nalzare a  Villacidro,  sul  torrente  Eleni,  una  capace  fonderia 
e  chiamò  a  sopraìn tendere  i  lavori,  col  titolo  di  ispettore, 
Cristiano  Bosen  d'Hildesheim  neirUarz,  regione  allora  ed 

koggi  veramente  classica  per  le  miniere. 
Oltre  alle  miniere  dei  dintorai  di  Igleaias,  vennero  allora 
intraprese  ricerche  e  scavi  di  qualche  importanza  sugli  af- 
fioramenti del  grande  filone  di  Montevocchio,  il  qualoi  come 

»  ArehiTio  (H.  59,  f.  47). 
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tatti  gli  altri  filoni  quarzosi,  eccettuato  forse  quello  3i  Ar- 
gentiera nella  Nurra^  era  stato  poco  o  nulla  lavorato.  ^  ^j^ 

Dopo  il  perìodo  pisano  fu  questo  il  primo  momento  iacni 
ai  manifestò  qualelio  progresso  rudimentare,  se  vuoisi,  a* 
pur  serio  nelle  miniere  sarde.  Furono  fatti  tentativi  in  di- 
verse parti  deir  isola,  come  nel  Sarrabus,  e  si  acavarono 
anche  miniere  di  rame,  ma  senza  trovarvi  profitto:  cosK^ 
che  i  lavori  si  concentrarono  a  Montevecchio,  ove  il  inioc' 
rale  era  abbastanza  argentìfero  per  pagare  le  spese.  Il  ni»- 
nerale  ricco  esportavasi,  a  quanto  sembra,  per  Genota  ^ 
Livorno;  il  più  povero  si  fondeva  in  Villaciriro, 

Sia  che  si  rallontasse  dopo  qualche  anno  la  prodasioii^f 
sìa  che  vi  fosse  a  ridire  intorno  alla  condotta  dei  lavori^  /^ 
che  a  torto  gli  ufficiali  governativi  si  volessero  ingerir©  ^^ 
questa  industria,  il  fatto  e  che  gli  intendenti  generali   ^^^ 
cuaavano  il  Mandell    di  non    tenere  i   patti,   di   i^on  a^'*r 
aperte  nuove  miniere  o  di  occuparsi  soltanto  eli  esaurir^ 
antiche.  A  queste  accuse  rispondeva  il  console  svedese  *^*^^_ 
una  lunga  memoria:  gli  dessero  tempo  ed  egli  si  a(l*>P^  ^| 
rebbe  per   esplorare    nuove   miniere;  aver   iniziati  ^^^^^^^ 
lavori  in  alcune  miniere  di  rame,  che  dovette  abbandona 
perchè  non  c'era  il  tornaconto.  ,^^ 

Parla  dei  vantaggi  che  recò  ai  paesi  circostanti  il  ^^^m\^ 
vivarsi  di  questa  industria:   ^  Villacidro  attribue  avec  ^    ^b 
^  son  son  avancement  à  cette  fabrique.  Ce  village  ®^-^jr  |l- 
^  circonvoisins,  comme  Gonnos,  Guspini,  Villahermosa,       ^^&" 
**  ladenca,  Serrenti  et  tant  d'autres,  qui  dans  eoa  années    t^  ^^S^ 
"  sées  ótaient  dans  la  plus  extréme  indigence,  ont  tTQ^'^'^t^ 
"  dans  ces  emplois  et  dans  ces  débits,  des  ressources    f^    .^^ 
"  grandes  et  ne  cesaent  d'y  on  trouver.  Isili,  oix  Tou  fabr^  ^1*^" 
**  la  poudro  a  canon,  en  d<5bite  plus  en  un  ao  qu'il  n'en      .^i^ 
"  bitait  autrefojs  en  dìx,  par  Tìntroduction  de  s'en  se^^       ^ 
**  dans  Ics  mines,  dont  Tusage  était   ineonnu  aux  sardes.^    /^I^ 
Senza  entrare  nel  merito  degli  appunti  fatti  al  Mandell     ^j^ 
si  accusava  di  far  troppo  ì  propri  interessi!),   le  memc^^-^^-^ 
doirepoca  sono  concordi  nellafìermare  la  utilità  che  Tes^  ^f 
cizio  delle   miniere,  produsse  in  favore  dei  paesi  colloc-^    ^^ 
nello  vicinanze  degli  ecavi  e  della  fonderia.  I  sardi  troV'^^^^ 
rono  un  utile  impiego  alia  loro  operosità^  dei  71  operai  \^^ ^ 
manenti  che  nel   1758   erano  impiegati   nelle  miniere  à^^ 
Mandell  02  erano  sardi,  ed  è  notevole  come  nella  fonderia'     _ 


*  Archivio  (iliiMÌ^'«  e  fonderie,  voi.  1207). 


DKDIZIOKI  MITSERAR115  DELLA  SAEDEONA 


541 


nove  maestri  fonditori  erano  indigeni.  La  galena 
lìOTti  galanzà)  veniva  in  gran  parte  imbarcata  per 
va  e  Livorno  ;  il  regio  patrimonio,  la  direzione  dello 
le  di  Cagliari  ed  il  regio  arsenale  di  Torino,  facevano 
anno  più  o  meno  vistosi  acquisti  dì  piombo  dai  con- 
oarì. 

[l'archivio  {Miniere  e  fonderie^  voi,  1207)  si  trova  la 
ita.  di  galanza  scavata  nel  tempo  della  concessione 
el-  Essa  dimostrerebbe  una  produzione  supcriore  a 
.  dataci  dalF  ingegnere  Baldracco  nel  suo  libro  della 
MmiùfìB  metallifera  della  Hardegìia  (Torino  1854), 

Anno  Quinuli  metrici 

1741  ,    .    .    .    , 1261 

1742 , B7:;ìb 

1743 7973 

1744 8949 

1745 4189 

174*5 ,    . eOGU 

Hill ■"" 

1749 •   .   .     6283 

1750  ...........   7019 

1751 7554 

1752 &301 

1753 4032 

Ì?S| ^^^^ 

1756    * .    •   (manca) 

1?SI ^ 

H  Totale  .   .   .   87321 

^Pie  corrisponderebbe  a  circa  5000  quintali  annui;  ap- 
^I  sessantesimo  della  produzione  piombifera  della  Sar- 
^JB  questi  ultimi  anni,  ma  era  pur  qualcbe  cosa! 

w>n  del  dt  Belli/  e  del  3Iameli.  Alla  morte  del  Mandell, 
&tita  nel  1759,  la  fon  rieri  a  fu  posta  sotto  sequestro  ed 
^n latrata  da  nn  economo  governativo.  Poco  dopo  fu  po- 
nila direzione  di  essa  ed  alla  soprainteodenza  delle 
^Te  il  de  Belly,  un  ufficiale  di  artiglieria.  In  quel 
po  un  uomo  di  grande  ingegno,  il  Robìlant,  autore  di  me- 
]^  tuttora  interessantissime  sulla  geologia  alpina  e  snlle 
tiere  e  fonderie,  aveva  condotto  seco  in  Germania  parecchi 
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ufficiali  onde  fra  quelle  classiche  scuole  e  mìotere  appr 
dessero  le  arti  minerarie. 

Il  de  Belly^  che  lasciò  pure  alcune  memorie  sulle  mini 
sarde,  ebbe  a  proseguire  i  lavori  sul  filone  di  Monte'c 
chio,  i  cui  minorali  si  fondevano  a  Villacidro.  Nel  venten 
1762-1782  si  passa  vano  a  questa  fonderia  più  di  3U  u 
quintali  di  galena  che  produssero,  oltre  al  piombo,  6  Z^ 
marchi  d'argento»  Altri  7500  quintali  di  galena  veni 
smaltiti  in  natura  probabilmente  ai  verniciatori  dì  torraggr^Se. 

Venne  pure  attivata  la  miniera  di  Monteponi.  Il  de  Bcis^T  " 
ebbe  la  men  felice  idea  di  valersi  dell'opera  di  4(H)  forz 
fatti  venire  dal  bagno  di  Villafranca,  Intorno  questa  icM. 
Giuseppe    Cossu,   scrittore    fecondo  di   cose  sarde,  seri 
d' incarico  regio  una  memoria  con  la  quale,  confortato  €Z^ 
rosempio  dei  romani  elio  applicarono  gli  schiavi  al  l^^r^  * 
delle  miniere,  ne  proponeva  raceettaxione.  I  fatti  provar^ 
quanto  ciò  fosse  poco  conveniente  allo  svolgimento  dell" 
duatria  mineraria,  e  quanto  poco  vantaggioso  alla  rcgim 
nanza  questo  sistema. 

I  piani  lasciati  dal  de  Belly,  specialmente  quelli  sui 
veri  eseguiti  a  Montevecchio,  dimostrano  per  queirepocjt 
certo  progresso  nell'arte  degli  scavi  sotterranei.  Prog 
di  cui  tutti  coloro  i  quali  dalle  difficoltà  di  oggi  in  Sarde 
possono  argomentare  sulla  gravità  degli  ostacoli  di  allc^  ' 
corto  gli  terranno  gran  conto. 

Mentre  il  Governo  si  adoperava  ad  attivare  per  c^'J 
proprio  alcune  miniere,  lasciava  adito  per  le  altre  alla  p 
vata  industria    II  conte  del  Casti  Ho,  fra  gli  altri  ^  Tn«f^5 
alla  testa  d'una   Società  mista  di   sardi  e   di  co 
ottenne  privilegio  dì  lavorazione  per  le  miniere  y,.. 
del  Sarrabus  e  per  quello  di  ferro  d*Arzanà  già  note  e  Ut" 
rate  nei  tempi  anteriori.  Sol  conto  del   ferro  aflermavi 
conte  in  nna  sua  memoria,  che  la  Sardegna  ne  compra'' 
ogai  anno  per  30,000  scudi  sardi   (lire  italiano    14' 
mentre  in  Arzanà  poteva  scavarne  per  soddisfare  a' su 
sogni  ed  anche  por  esportarne. 

Sorse  in  breve  vicino  alla  miniera  un'ampia  fonderia  *  «-; 
fucine  pel  lavorio  del  ferro.  Vennero  dal  continente  mafitri 
ferrai,  e  Topera  pareva  bene  avviata.  Ma  la  fonderia  «ri 
stata  innalzata  in  località  di  aria  pessima  e  perciò  gli 
in  gran  parte  piemontesi,  vi  morirono  quasi  tutti;  il  laf 
della  ferriera  non  poteva  durare  che  sei  mesi  ;  la  malarci 
finalmeute  di  alcuni  impiegati  nel  maneggio  del  denaro  la 
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Si  iniziarono  i  lavori  con  speranza   di  grandi  ancce»! 
la  regina  Maria  Teresa  visitò  Montcponì,  entrò  nelle  g$^ 
lerie  e  fa  assai  festeggiata  dagli  operai.    L'ìllasione  (in 
lino  al  1809;  finalmente,  non  avendo  la  Società  mant^snuf 
alcuno  dei   patti,  o  per  incapacità,  della  direzione  o  peri 
ietto  di  capitali  relativamente  al  modo  **ònie  si   dÌre<»efo 
lavori  (la  Società  si    era   costituita   col  fondo   dì    20  mi] 
scadi  sardi,   cioo  poco  meno  di  1CM3  mila   HreJ,  il  OoTèt 
dichiarolla  decaduta  dal  privilegio. 

Da  quest'epoca  al  1826  poco  o  nulla  8Ì  fece;  alctmi  jIIg 
con  la  speranza  d'aecamular  tesori,  facevano  proposte < 
rate  alla  regia  azienda,  la  quale,  seguendole  veccliie  maifis 
dava  coacesaioni  che  fruttavano  soltanto  la  rovina  dei 
cessionari. 

Il  Governo  si  limitava  per  conto  proprio  a  far  lavorare 
piccola  scala  la  miniera  di  Jlonteponi,  i  cui  minerali  | 
venivano  lavati  parte    a  Villacidro,   parte  in   una  pitii^^ 
laveria  eretta  a  Domusnovas.  La  galena  più  pura  YCt^i^ 
utilizzata  dai  fabbricanti  di  terraglie. 

In  quel  tempo,  oltre  al  Saint  Keal,  fece  studi  e  rappCFi 
sulle  miniere  di  Sardegna  T  ispettore  Despine^  direttoitJ^ 
reali  miniere  e  fonderie  di  Savoia- 

Nel  1832  il  Governo,  dietro  proposta  di  detto  ispett*^^ 
destinava  alla  direzione  e  sorveglianza  degli  studi  b  U^*' 
minerari  F  ingegnere  nel  reale  corpo  delle  miniere  Fri 
cosce  Jlamcli,  nativo  dell'isola,  il  quale  fino  dal  lt^2<5 
stato  mandato  a  compiere  i  suoi  studi  mineralogici  a  MoatÌ4 
Ivi  tra  le  miniere  di  Pesey  e  Macot  e  la  fonderia  di  Albt?^ 
villo  il  Governo  sabaudo  aveva  eretta  una  scuola  mino  ^ 
atta  a  fornire  il  regno  subalpino  di  ingognen  minerà 
di  cui  si  difettava  per  le  miniere  di  Savoia,  del  Pionioli 
della  Sardegna. 

11  itameli,  dotato  di  ingegno  non  comune  e  di  attitJ 
somma,  ristudiava  da  capo  a  fondo  quanto  a  parer  suo  ri  i 
da  intraprendere  per  ridestare  Tindustria  mineraria  e  f*cej 
le  sue  proposte  al  Governo.  Per  sua  opera  fu  • 
gliari  un  laboratorio  per  gli   assaggi  dei  miner: 
e  cogli   scritti  invocava  provvedimenti,   imperocché^  pò 
quanto  egli  dicliiarava  in  Torino  al  Consiglio  dellf  rv^'" 
in  Sardegna  tutto  era  da  creare. 

La  sola  miniera  di  Monteponi  era  attiv.'»:  ì;,. 

Stato,  ma  in  piccola  scala.  Si  vollero   riatt*  iAuir 

niere  col  metodo  delle  concessioni  ai  privati.  Kmmavtitj 
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22 Ottobre  1836  un  manifesto  della  reale  Giunta  patrimoniale 
che  determinava  le  norme  per  la  concessione  delle  miniere 
metallifere  a  private  Società. 

I  ricercatori  otterrebbero  il  permesso  di  ricerca  rinnova- 
bile di  semestre  in  semestre  sino  ad  avere  messo  in  diiaro 
la  giacitura  da  concedersi.  Le  concessioni,  revocabili  soltanto 
per  l'abbandono  dei  lavori  oltre  un  anno,  comprendevano  un 
campo  di  100  metri  di  lunghezza  e  20  di  larghezza,  salvo  a 
concedere  piii  campi  alla  stessa  Società.  La  domanda  di  con- 
cessione si  doveva  pubblicare  per  tre  domeniche  successive 
nei  comuni  interessati.  Lo  scopritore  della  miniera  ed  il  pro- 
prietario del  suolo  avevano  diritto  ad  un  campo  di  concessione 
ciascuno.  Si  doveva  corrispondere  all'erario  un  tanto  percento 
*nl  valore  dei  prodotti  ottenuti,  ma  non  mai  oltre  il  5  °/q. 
^  Non  dobbiamo  chiudere  questo  cenno  sommario   sul  ])«- 
nodo  sabaudo  senza  ricordare  che  in  esso,  per  iniziativa  per- 
sonale di  un  re  che  la  Sardegna  ricorda  tuttora  con  amore 
filiale,  cioè  Carlo  Felice,  venne  cominciata   la  costruzione 
delle  strade  rotabili  di  cui   l'isola  mancava  intieramente,  e 
senza  le  quali  molte  industrie  certamente,  ma  soprattutto  la 
mineraria,  sono  oggidì  impossibili. 


Capo  V. 
Periodo  italiano  dal  184$  in  qna. 

^l'A.x.ORADO  questi  sforzi,  le  miniere  sarde  non  progredivano. 
Ar  ^^^®^^®  ^^®  mancava  il  soffio  viviticatore,  che  le  animasse. 
^^^  i  tempi  erano  maturi,  od  una  nuova  vita  non  tardò  ad 
esaere  portata  anche  fra  le  miniere  dell' isola. 

Rammentiamo  tutti   qual  sentimento  vibrasse  da  un  capo 
**\^altro  della  penisola  allorquando  Carlo  Alberto  adottava  Io 
nforme,  proclamava  Io  Statuto  ed,  adottando  la  bandiera  trì- 
^lore,  imponeva  a  se  ed  alla  sua  dinastia,  che  con  ammira- 
re    ^^^^^^^  ®  costanza  doveva  eseguirlo,  il  programma  della 
uberazione  ed  unificazione  d'Italia.  La  Sardegna, ove  il  pen- 
svero  italiano  fu  sempre  vivissimo,  non   fu  ultima  a  sentire 
^"^  il  dado  era  tratto,  e  che  T Italia  si  sarebbe  fatta.  Quindi 
con  Una  iniziativa  che  i  suoi  storici  ricorderanno  stempro  come 
^a  delle  sue  piii  belle  pagine,  tìn  dalle  prime  riforme  con- 

35  —  Discorsi  di  Q.  Sblla.  Voi  II. 
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cesse  da  Carlo  Alberto  chiose  spontanea  il  sacrifizio  del 
sua  autonomia  o  la  sua  niiifieazione  colle  provincie  cont 
nentali. 

Ltgge  mineraria  del  1840  estesa  alla  Sardegiìa*  Coniò* 
gnenza  del  che  fu  la  estensione  alla  Sardegna  della  hgjg^ 
mineraria  del  30  giugno  1840,  vigente  nelle  altre  pranac" 
del  regno  sabaudo. 

La  logge  del  1840^  congiunta  alla  novella  vita  ti 
lappò  in  ogni  cosa,  ebbe  tali  efietti  sullo  miniere  tv 
è  prezzo  dell'opera  il  discorrerne  alquanto. 

In  questa  legge  si  distinguono  anzitutto  le  gìacìtnrt 
filoni,  strati  od  ammassi  contenenti  minerali  metalliferi, co^ 
bustibili  o  fossili,  eoe*,  da  quelle  delle  materie  lapidee,  i 
per  costruzione  od  ornamento,  dalle  terre  e  dalle  torbo, 
Le  seconde  sono  dichiarate  spettanti  al  proprietario  del  axl< 
che  liberamente  ne  dispone;  le  prime  costituiscono  una  pi 
prietà  distinta  da  quella  del  suolo  che  si  acquista  per  c<3 
cessione  sovrana,  e  sole  danno  luogo  alle  miniere  nel  se 
della  legge. 

Le  ricerche  di  miniere  possono  farsi  da  chiunque, 
abbia  riportato  il  permesso  deirìntendente  (ora  pref 
della  provincia.  Si  esige  l'assenso  del  proprietario  del 
reno;  però,  qualora  questo  assenso  sìa  negato  senza  tnoti^ 
ragionevoli,  è  tuttavia  in  facoltà  dell'intendente  dì  àcooi 
dare  il  permesso  di  ricerca.  Il  ricercatore  non  è  obbliga w 
altro  verso  il  proprietario  che  al  risarcimento  dei  danni 
cati  al  suo  fondo.  Il  permesso  di  ricerca  dura  per  un  lO^ 
e  può  prorogarsi  d'anno  in  anno  ic  caso  di  bisogno,  (^>u«i^* 
i  lavori  abbiano  palesata  l'effottiva  esistenza  di  una  p*5 
tura  minerale  di  qualche  importanza,  un  rapporto  <ldJ'*^ 
gegnere  governativo,  preposto  al  distretto  minerario,  nocchi 
tifica  l'entità,  e  con  ciò  la  miniera  si  considera  come  scop^''' 
e  conccssibile.  Lo  scopritore  acquista  col  lavoro  eseguito 
diritto  alla  preferenza  per  ottenere  dal  Governo  la  c^mc* 
sione  definitiva.  Esso  presenta  perciò  la  sua  domanda  c^^ 
redata  di  un  piano  regolatore  indicante  i  limiti  del  terret'l 
entro  i  quali  intenderebbe  di  estendere  i  suoi  lavori-  Q^'^Jf 
limite  ò  molto  ampio,  potendo  comprendere  un'area  Ji 4*^'' 
ettari,  equivalente  ad  un  quadrato  di  2  chilometri  di  W^J 
e  cosi  comprendere  una  distesa  di  filoni  o  di  strati  b«ii  w"; 
ficienti  ad  una  grande  o  regolare  lavorazione.  La  doiniai' 
yieno  pubblicata  per  provocare  lo  opposizioni  che  vi  tol 
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nd  altra  Soektà  gonovcse,  detta  delrUritoije,  4 
di  iriìneralì   piombiferi,  di  cut  3  nel   Sarnibiii  ti 
sud  d'Igleslaa.  Nel  ISaJÌ  veni  vano  accordate  2i 
dì  miniere  di  lignite  nel  territorio  dì  Goncèsa^  cin 
dMgleni^s,  Tona  iiììn  Boeit^tà  aarda  T]in0ii  Varsi»  Té 
società  Tirsi-Po,  Nel  Ibbi  vennero  aorordate  2  < 
di  ferro,  neOn  stesso   circondario   dMgÌesiii%  a  certo  ^ 
faele  lasal,  dal  quale  passarono  piiz  tardi^  insieme  lU 
oaaaioneSan  Leooe  accordata  noi  1863^  alla  compagni 
OandeU  N^ilo  stesso  anno  1854  accordavaai  ad  noi  i 
iccnovetfe  la  miniera  cuprifera  dì  Tertema^  ìb  w 
dì  Laimseu  Saecesdivamente  altre  miniere  difMOinboei 
e  tignilo  vennero  concesse  a  dirersa  socìc^tà,  saTTiMiJ 
lignu^if  i  quali  di  praforeosa  accorreTano  ad  ini 
ftpiciu  capitali  nelle  miniere  aarde. 


leozfoM  di  ShmfépoHL  La  miniera  pioml^ifera  (li  ' 
li,  ckc  ^ra  alata  ripresa  nel  1S32  per  c«at©  dtl 


ttponi 

Torno,  non   porgeva    rtstiluiti  gran   fatto  brillaati  i< 
kntèaie  e  difetti  qiia<i  inseparabili  da  simili  anfll"^' 
aionì.  Cosi  nel  se^hcefìnio  1832-1847  prodncieTaiì  in  1 
non  più  di  48,000  quintali   di  galena  (mediamente 
quintali  alfaiiiLa\  dì  col  meno  della  metà  di  priva  ( 
ìnk.  lì^vl   1S45   al  lS5i3   crebbe   ali^nanto    t^le   prrfttf 
fino  ad  S  correrò  10  mila  quintali  &qiiiu,  comprese  te  ^''^ 
quiilìtà.  Il  Wneficio    annao    era    f^erò    molto  limitat^^^ 
Thiìo  ^UfH^nore  a  rXMXK:*  lire.  XeJ  IS^A  dopo  diiiersi«^ 
e  pr%n*i\  %"t^DDe  ijiilt*  miniera  ti  ala  in  a&cto  per  30  M3^'  *^ 
ìsna  5.»cirù  cii*noTest%  'aitiiarite  rannuo  canone  di  fife- --  *'  ' 
Ij^tlla  ^"wcicfo,  fon^JiU^icl  ca  iiate  di  lire  t»0  miU.»/* 
tàfsiò  %ì  imj>nmrn»  tìnn  c^andtssIniA  aUÌTÌt&  mila  i**  ^' 
traa^n^ÀAv  ^  &4sr**iiiilala    ìÌaììa   L  Ti'JVkm^  e  soprstlstta  i$  '^I 
K.iv    ic^-'i-.to    .;;r, -\--:o.     '  -   .,•    :-.]-:'    >^:iap;:»o    ai    lavori  c^ 
q::il:.   ::-^::.:c-:^   clu:  >:    :.    :..-    :    v    ria   pirecclù  acnipiìl^J 
U»;'   "  :  :^      "  :::^;:   .:    ^-.    r:.   :.:^rn?.  ed  T&lore  renale*»* 
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•:s?a.  per    opera 
:  ■  yrT  T2I1  ireEteimio 
/.  GoTeTxo.  a  con- 
I-x   ^ompapiia  «ud- 
ir, traprw* 


'TLÌlh    lire, 
:-:i.-r::eT::e  alle  saline  di 
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Cagliari,  con  introduzione  di  macchine  a  va- 
rfezionati  processi.  Qaeste  saline,  che  sono  fra 
ipaìi  dei  Jrefliterranoo,  divennero  in  hrevc  tempo 
li  una  prodazione  annua  di  1^51)0,000  quintali» 
»rnÌ6Cono  non  solo  gran  parte  d'Italia,  ma  alimen- 
ìandio  una  vistosa  osportazicme  ai  paesi  esteri,  ape- 
te  alla  Svezia  e  ad  altro  regioni  nordiche.  Un  da/Jo 
azione  di  10  centesimi  per  quiotalo  produco  un  no* 
niroito  all'erario.  Poco  dopo,  per  riguardo  alla  dif- 
di  impedire  il  contrabbando  del  sale,  ne  veniva 
in  tutta  risola  la  privativa,  ontle  que^tto  genere 
ad  un  prezzo  minimo,  anche  di  mezzo  centesimo  al 
.tQDia. 


m  degli  viijafftuìrL  Una  dello  cause  precipuo  che 
ao  sulla  ripresa  dei  lavori  minerari  fu  la  perizia 
Jinini  tecnici .  Nel  184^}  un  ministro  che  lanciò  di 
Oria  indelebile  appiè  dello  Statuto,  il  Desambrois, 
nlo  desideroso  di  far  rapidamente  progredire  il 
ibbe  il  felice  pensiero  di  mandare  alle  scuole  ed  ai 
►ri  esteri  i  piii  riputati,  una  eletta  di  giovani  che 

Ersiti  italiane  avessero  lasciato  concepire  di  loro 
ranza,  come  già  altra  volta  per  parecchi  rami 
._^  e  tuttora  per  le  belle  arti,  vengono  gli  stra- 
Italia.  I  risultati  deirattuazione  del  concetto  del 
roia,  fortunatiimente  seguitato  ed  anzi  grandemente 
l^no  ai  giorni  nostri,  ogni  anno  ac:iolto  con  favore 
^beuto  nella  votazione  del  bilancio  e  penetrante 
nche  nelle  privalo  famìglie,  furono  grandissimi.  Mi 
cordare,  come  più  noti  perchè  più  patenti,  la  fer- 
1  Torino  a  Genova,  le  locomotive  per  i  Giovi,  il 
del  Cenisio,  l'acquedotto  di  Cagliari,  ecc.,  ecc.  Alle 
sarde  certo  concorsero  in  questi  tempi  valenti  in- 
stranieri, ma  sul  loro  sviluppo  iniziale  ebbero  parte 
gli  ingegneri  nazionali,  ed  io  ebbi  troppo  poco 
onore  di  far  parte  del  corpo  governativo  degli  in- 
le  miniere  perche  possa  tacere  quanta  efficacia 
rute  ed  abbiano  la  loro  opera  ed  i  loro  savi  e 
consigli. 

mneraria  dòl  1859,  Nel  1859,  dopo  rannessione 
cardia,  venne,  con  regio   decreto   20  novembre, 
Lna  nuova  logge   mineraria  che  si  estese  alle  an- 
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epìcmi  capUal 


ad  altra  Società  Rtnovose^  detta 
di  niinerali   piombiferi,  di  cni 
end  d'fglefiias,  NaI  185^  Vt^n 
dì  miniere  di  tigtirtu  nel  ti  r, 
d'Igleiiae^  Tana  alln  Soi'i**t 
iociPii  Tirsi-Po.  KgI  Ibr-i 
di  ferra,  welb  staaao  cir 
faele  Isael,  dal  qtial(>   | 
oeiiiìoDo  iSàii  Leon^  n 
GttUiIeL  Nello  **l 
gunoreso  la  mlu^ 
di  Ljujusci*  Sti«>' 

O    licite   TCiliTM 


itiiirsi  ogni  «D 

i9ti   tj mando   1 

la    ricchezza   m 

tdb    miDiero    cooto  a 

^i  rmpt»5la  generale  ani  red 

.  -i^fm  i]U€llt  di  qualsiasi  industri 

J^  di  lire  0,50  annuo  per  ei 

-iT>aiù  lì<»TÌ88Ìmo  da  considei 

']mQ   pel   mantenimeot 

jitair  vera  imposta*  Ed  io  fa 

:iu  ai  4i»0  ettari   giunge  solo  a 

^v.dimonti  di  qualche    importanza 

vi'  .ifCevolaro  il  lavoro  delle  mini( 

^>ija^i;io  con  gallerie  od  altri  lave 

.s  ^'  i;i  ventilazione  delle  miniere  stess 

.^r\'  ài  pubblica  utilità;  2°  la  riunior 

,v.^ouai*i  di  miniere  vicine  o  contigue  p 

.  ..V.C  riconosciute  necessarie  ad  esegui 

4  >Ioì;:cz/a  e  conservazione  dcille  miniere 

-»wA  '^-è^^^  dol  1859  contiene  poi,  come 

^  ^'  -liìsuio  di  semplice  polizia  per  la  sic 

■    ■v.*^li  operai,  nonché  di  precauzione 
,./    Il  oiHoine    di  sostanze   minerali    che 
il-v  -*d  incomodo.  Cosi,  per   esempio,  rigr 
,,v»  :  4C*crive  agli  esercenti  di  dover   man 
^^;^^  -.1  piano   regolare  dei  lavori  sotterranei 
^w^iii'.i»  ^  Ji^'l  caso  di  erezione  di  nuove  offic 
^    u?  ottenga  il  preventivo  permesso   dall' 
>4<^\  lucia. 
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Paragonando  questa  legi'alazione  tuttodì  vi|jfente  a  qnella 
dogli  statuti  doi  pisani,  può  notarsi  cbe  !a  differenza  tra  la 
due  corrispondo  sino  ad  ttn  certo  punto  al  diverso   stadia 
dello  svolgimento  politico  ed  induBtriale  nelle  dtie  epoche, 
Iq  ambedue  si  considerano  le  miniere  come  occupabili  dal 
loro  inventore;  però  in    allora   era  la  regione    metallifera 
qnasi  inabitata,  onde  pare  fosse  lecito  ad  ogni  primo  occu- 
pante di  stabilirvisi  e  aprir  lavori  con   la  sola  formalità  di 
|iiantarvi  un  segnale  ;  come  appunto  vediamo  accadere  og- 
IT  le  miniere  argentifere  ed  aurifere  delle  vasto  e  de- 
regioni nord -ameri  cane  deirovest.  Colà  pere  il  Governo 
wige  un  piano  regolare  dell'area  che  ai  vuole  occupare,  veri- 
ficato sd  sito  dai  proprii  ingegneri.  Nello  statuto  pisano  si 
contengono  poi  molte  e  minuto  prescrizioni  relative  al  modo 
non  solo  di  condurre  i  lavori,  ma  eziandìo^  come  fu  detto, 
sulle  relazioni  degli  operai  ed  interessati  fra  loro.  L'attuale 
Inalazione  invece  procede  con  assai  riguardo  prima  di  accor- 
dare permessi  e  aovratutto  le  detinitive  concessioni;  ma  le  ac- 
corda molto  ampie,  in  modo  da  permettere  grandi  e  bene  intese 
'Adorazioni;  ed  all' infuori  poi  della  tutela  per  la  pubblica  si- 
^^^ezzsL  6  salubrità,  per  nulla  s'ingerisce  degli  interessi  e  con- 
^^^t^zìoni  private,  a  definir  le  quali  valgono  le  leggi  comuni, 
i-a  differenza  essenziale  fra  la  legge  italiana  del  secolo 
^^li^  e  quella  del   secolo  xix  sta  in  ciò  cbe  le  attuali   cou- 
'^ioni  possono  estendersi  a  400  ettari,  mentre  sei  secoli  fa 
Pjteva  chiunque  aprire  uno  scavo  attiguo  a  quello  spettante 
*^  Un  terzo,  purché  ne  stesse  lontano  di  poche  braccia,  tanto 
y  Hoa  penetrare  nei  suoi  lavori-  Il  concetto  fondamentale 
"ol    legislatore  b  identico,  ma  vi  ba  di  mezzo  una  profonda 
ri9ol  azione  nell'arte  mineraria  e  nei    mezzi  di  attaccare  e 
trasportare  le  roccie  ed  i  minorali.    Allora  pochi  utensili, 
^65*   la  polvere   ed  anche  i  perforatori  meccanici  ;  allora  il 
traa^orto  a  mano,  al  più  una  fune  ed  un  corbello,  oggi  le 
ferrovie    nelF interno    della    miniera  e  grandi   macchino  a 
vapore  per  lestrazione;  allora  un  socchio  per  cavar  Tacqua, 
oggi  trombe  mosse  da  motori  che  hanno  talvoha  la  potenza 
di  pili  centinaia  di  cavalli;  allora  i  lavori  superticiali  o  di- 
iceudenti,  salvo  i  casi  di  grande  ricchezza,  a  poche  diecine 
di  metri,  oggi  il  minatore  non  si  sgomenta  di  una  profondità 
proiiima  al  migliaio  di  metri, 

Àttivazwm  di  nuove  miniere  e  fonderie.  Con  l'appoggio  di 
simil  legge  intanto  proseguirono  nuovi  tentativi  sulle  miniere 
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in  varie  parti  deir  isola,  per  parte  sovra  lui;  IT 

gonove^ii,  e  più  tardi  di  francesi,   tedeschi,  ii);^  -i.  Ili 

numoro  dei  permessi  di   ricerca  andò  aumeiitando  gmda* 
tamento  da  pochissimi^  corno  erano  quatciìo  lustro  fa,  aina , 
a  ^UO  circa,  quanti  SODO   oggidì;  ed  in  pari  tempo,  bencli^  | 
in  numero  assai  minore,  crescevano  anche  Je  concessiooi  «H 
miniere  dichiarale  scoperte.  L'atlante  annesso  alla  rclasiote 
contiene  una    carta    topografica    del    generale  Alberto 
Marmora^  sulla  quale  e  aggiunta  T indicazione  dello  atttud^ 
ricerclie  e  concessioni  di  miniere*   Questa  carta  è  apeccbf 
della  attività  che  si  è  manifestata  nelle  regioni   metalttfùr 

I  lavori  condotti  per  Io  pili  da  abili  ingegneri  si  svoke. 
su  grandissima  scala  col  mezzo  di  lungho  gallerie  di  ri  basi 
munite  di   ferrovie,  ovvero  con  grandi  pozzi,  in  mode» 
potere  attinger©  economicamente  le  maggiori  profondità^   si.j)- 
plicandovi,  dove  occorreva,  macchine  a  vaporo.  Parecc::  " 
grandi  laverie  meccaniche  vennero  impiantate  presso  le  ^>i 
cipali  miniere  all'oggetto  di  cernere  ed  arricchire  i  minc2>j 
grezzi  estratti  dalle  medesime. 

Dal  1865  in  poi,  alle  lavorazioni   pei  minerali  di  pioi 
la  cui  totale  produzione  era  salita  sino  a  300  mila  qia-^^ 
tali,  vennero  ad  aggiungersi    attive  ricerche  per  miaorn 
di  zinco* 

Llmpoverimento  delle  miniare  che  alimentavano  le  graod 
fonderie  della  Prussia  renana  e  del  Belgio  diede  ptcgio  »Wo 
giaciture  di  simile  metallo  che  esistevano  assai  abbondanti , 
in  Sardegna,  ma  che  prima  non  avevano  un  valore  guffici«JOto| 
per  rimunerarne  Tescavazione  ed  il  trasporto. 

1  minerali  di  zinco,  non  potendosi  fondere  sul  sito,  p^\ 
mancanza  di   adatto  combustìbile,  ai   portano  alle  fondor^J"; 
estere;  nel  Belgio,  in  Prussia  od  in  Inghilterra.   I  minerali 
di   piombo  si  portano  in  parte  alla  fonderia  di  Pertwol/*'! 
erettasi  alcuni  anni    fa    nel  golfo    della    Spezia,    parto  »H 
Francia,  ed  il  resto  ia  Belgio  ed  Inghilterra.  Però,  con  I^J 
estendersi  delle  lavorazioni  delle   naìniere    piombifere  cr 
scendo  assai  la  prodazione  dei  minerali  poveri,   il  cui  tra'^ 
sporto  sino  alle  lontane  fonderie   riesce  troppo   oneroao, iti 
pensò  a  trattarne  almeno  una  parte  nell*  ìsola,  dov- 
del  carbone  vegetale  dei  vicini  boschi,  dove  col  f 
importato.  }>apprima,  cioè  nel  1859,  si  eressero  d  nti] 

una  a  Domusnovas,  l'altra  a  Flumini,  e  si   riatu...   ...^It 

quella  di  Villacidro.  In  esse  rifondevansi  le  scorie  in 
siti  lasciate  dagli  antichi.  Tali  scorie  infatti  erano  lultaTia 


MlXWMàWm 


I 

^__       si  indica  per  ctigap  iws^ 

mìàm^  mlld  mliiiera  ed  annesta  hkmrnm 
TMftOad  necK^iitca,  coinè  pure  il  iiiùunlM|^ 
dL  uìomliot  di  ziuQù  0  di  altri  metalKt^IsH 
Tmlore  calcolato  al  laogo  di  ìmlaresTl 


ASf?fO 


Operai 


=5 


IS4S-165a    . 


HI 


IS61 

issa ,...., 

idGd.  .  .  ,  ,  . 
la&t .....  . 

i^s 

1356  ...... 

1857 

1®S.   ..... 

1850 

1860  .   ,  -   .   .   . 

1861 

im2  ...... 

1^63  ,..,., 
1S*>4  1"  semestre 
18*>4-18C5,   .    .    . 
1865^18»3G,   .   .    , 
1866-1.^67-    .    .   . 
1867*18.8.   .   .   . 

186S-1869.   .   .   . 


564 

»  ' 
$7S 
719' 

a^i 

913 

2,844 

3,238; 
4.050 
3.616j 
4382, 
4.999 1 
6,272 
7,059 
6,600 1 
8,264 
94T1 


Totale  1851-1869 


lS,4i 

2d,4a 

7S,TC 

142^4 
149,5-: 

1S9,CM 
108,8^ 
227,^ 
400.61 
549.6' 
L06*3,8t 
1,279.8^ 


4,527,8? 


^  Pn>'^iiiios^  asatm  presuDia.  come  ai  dise  i  pagimi.  7  alkrq 
rotto  m  gran  flore. 
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A^  dare  idea  completa  dell'industria  mineraria  Aggiun- 
giamo il  quadro  relativo  alle  fonderie  di  piombo  deirisola, 
in  cui  8Ì  trattano  le  scorie  antiche  od  i  minerali  poveri, 
die  non  sopportano  le  speso  dciresportazione. 


Operai 

Piombo  prodotto 

ANNO 

Quintali 

Valore  in  lire 

1859-1860 

345 

622 
612 
622 
683 
558 
508 
» 
422 
300 

7,872 
12,609 
15,131 
23,176 
21,021 
18,995 
18,861 
20,454 
22,387 
16,981 

456,371 

1S60-1861 

646,679 

186K1862 

776,843 

1862^1868 

1863^1864. 

1,316,612 
1,147,209 

996,36^1 
1,068,408 
1,094,088 
1,194,198 

815,686 

1864^1865 

1866^1866 

1866.1867 

^^i-\m. 

18B8.1869 

Totale  1859-1869.   .   . 

177,487 

9,511,468 

Confronto  della  produzione  mineraria  delVisola  con  quella 
di  altri  paesi.  A  dare  idea  del  posto  competente  alla  Sar- 
degna per  la  produzione  mineraria,  crediamo  utile  qualche 
confronto.  Il  quadro  seguente  dà  l'annuo  prodotto  medio 
d'Italia  nel  quadriennio  1867-1870  quale  è  stimato  dal  regio 
ispettore  delle  miniere. 
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PRODOTTI 


Quantità 
Quintali 


di  o]»'j w~    ••—     ^^ 


-Ferro.  Minerali  esportati.   .   .    . 

Id.  fiisi  in  Ital'a.  . 
Bame  Minerali  esportati.   .   .    . 

Id.       fusi  in  Itiilia.    . 

Piombo.  Minerali  esportati  .   .   . 

Id.       fasi  in  Italia  . 

Zinco,  Minerali  esportati  .... 

Oro,  Amalgamazioiie  delle  piriti. 

P*ri7e.  Non  aurifera 

Minerali  diversi  ^ 

Solfo 

Lignite 

Torba  

Petrolio  ed  asfalto  naturale.  .  , 
Sale  dalle  saline  marittime.    .    . 

Id.  da  sorgenti  salse 

Id.  da  miniere 

Acido  borico 

Marmi  delle  Ali)i  apufine  .  .  . 
Id,      ed  altro  pietre  da  lavoro  . 


Ghisa 

Ferro  da  gì  lisa  italiana  , 
Id.  da  rottami  e  ghise  estere, 
linino  dalle  fonderie  italiane 
Pio  mito  Id. 

Argento  Id. 

Vetrami,  Lastre  e  bo-ti<;lie 

Id.         Soffiati  conte  rio  . 
Vasellame.  Porcollano,  maiolic 

Id.         Stoviglie  comuni 
J.aterisd.  inumerò  di  pezzi.  . 

Cementi.  Calce 

Gesso 


65(3.009 

450,000 

35.000 

220,000 

220,000 

ln0,000 

600,000 

45 

35,000 

2,800 

2,200,000 

700,000 

1,000,000 

25,000 

8,300,000 

90,000 

110,(XX) 

81,000 


Totale. 


2-20.000 

lsO,000 

200,000 

5:500 

55.000 

35 


710.000.000 
C.500,000 
1,200,000 

Totale.   .   . 


Totale  generale  i , 


1  VA  valor»»  «l-'i  inìiiTali  l'usi  in  Italia  si  iuJIra  il  valftr«  Hi»I  mftaU-ì  tratto  dalli 
fim-li.'rio.  rosi(N-h«>  si  riiM'toin»  (letti  valori  nel  «juacln^  (lolle  inioicre  e  cave  od  iu  qu-llo 
li'-ll»'  l\»inl'TÌ»',  ina  n-'i  total*^  gynera'o  .si  conto  solo  una  volta. 

2  Aulinionit».*,  plrulubitf»,  ciuabro..  ccr. 
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Gio^v^a  anche  il  quadro  seguente  ove  sono  indicate  la  pro- 
dazroni  in  piombo  e  zinco  dei  principali  pacai  d'Kuropa,  in 
conri'onto  del  piombo  o  zinco  contenuti  nei  mine  rati  estratti 
daIl£L  Sardegna*  I  dati  si  riferiscono  al  1868-1809  per  la 
»Sar<l^g^na,  ed  al  1>!68  per  gli  altri  paesi,  salvo  alcuni  per 
,  cui  si  dovette  risalire  ad  epoche  anteriori.  (Vedi  Berg  und 
futt^wi^^alender  flit'  1871,  Esseri.)  I  numeri  si  riferiscono  a 
ligi  I  a. i  a  di  tonnellate. 


PAESE 


Piombo 


Zinco 


JagUìlt;^  Tra. 

Frati.  o£^^^ 
elenio  ^     .  . 


Sara 


^e^xiiB 


21,» 


73.6 

8.1 

72.2 

8.8 

48.  G 

C6.1 

17.2 

1.5 

G.> 

45.» 

6.8 

2.3 

1.3 

5.» 

225,  > 

126.» 

35.» 


|V:  ^^1^^  confrontare  Tglesias  con  qualcte  altro  distretto  me- 


li 

^K^.  ^^^^^^i  possiamo  dire  che  la  sna  produzione  metallifera  non 

.  *^-  ^^^*"iore  a  quella  di  Freiberg,   per  ciò  che  riguardale 

-       *^»**^   raetallicho.   La  produzione  delle   miniere  metalli- 

«ì^lla  Sa^sonia^  essenzialmente  di  piombo  argentifero, 

V^r^^  ^xel  1868  ad  un  valore  di  poco  più  di  8,000,000  di  lire. 

*^     fe  che  alle  giaciture  metallifere  sono  colà  fortunata- 

^^     associate  le  miniere  di  litantrace  e  di  lignite,  la  cui 

V^^^^/Sione  fu  quasi  di  24,000,000   di  lire,  e  che  danno  vita 

*  -^  , fonderie  ove  si  trattano  i  minerali  somministrati  dalle 

i}^^  produzione  piombo- argentifera  doU'Harz  non  giunge 
\  ^^  "Valore  di  sette  milioni  e  mezzo,  e  la  produzione  cupri- 
^^ta  ^ì  pjjj^Q  eccede  i  da©  milioni.  Ma  le  bellissime  foreste, 
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Piior 


JÌpnv.Wiierali 


nnrxA 


ie  mimere  aIiì 
aseatonokliii 
Nft  ancora  di  quelli  dìfa 
-  ora  inutili, 
ti  minerari  non  am' 
^  ralogiche  non  fteesp* 
Il  :iiL;cnto^  piotabo, ri»^^ 
,  rriMÌib  iene,  bismuto,  ecc*, ed ila^"^ 
0  oi  ivi  per  la  prima  volta  i 
TUiniere  sarde  mirabili  cristalE 
ute,  ecc.)  di  che  si  ornano  ormai til 


Ui 


'ii^iOuedi  tanto  miniere  esigeva  nn 
di  cai  il  paese  non  poteva  offerire  eh*  ^** 
liitato,  e  perciò  aempro  si  dovette  chi jimar^^ 
<Ìal  continente.  Negli  ultimi  anni  il  iiam€ 
ui  applicati  al  lavoro  delle  miniere  ed 
MI  vario  genere  crebbe  sino  a  circa  9000. 
1  vengono  di  preferenza  dalle  valli  piemoot 
ti  dintorni  d'Ivrea  e  dal  bergamasco.  Essi  la^^^^* 
.    aio  ed  eseguiscono  con  molta  alacrità  i  pia  di^™-  " 
i  i,  pretendendo  però  cospicui  guadagni  ;  ma  per     *^ 
v^rte  non  restano  in  Sardegna  cbe  sette  mesi  A^*  * 
olla  stagione  esente  da  febbri,  ritornandovi  per"  i^T 
oll'ottobre  in  numero  di  pivi  centinaia.  I  sa.^"'"* 
j  il  restante  dei  numerosi  operai  e  manovali  a  *-^* 
into  ai  lavori  interni  che  esterni:  molti  però <lt  ^^■^■» 
iivano  dapprima  difficoltà  nella  dura  profusione  «1^^ 
a  cottimo,  riescono  ora  anche  in qucstai  con  nc>'^^ 
itaggio   delle  miniere,  che  così   possono  manleit   ^ 
lavori  anche  in  estate.  Iglestas,  Guspini,  Arba.^ 
torniscono  oggidì  numerosi  e  discreti  minatorL 
....   ^t>erai  sardi  sono  rimarchevoli  per  la  loro  intelUgec^** 
I»  ri^Moono  ottimamente^  soprattutto  laddove  sia  a  farsi  of^  ^^ 
ta  <]iiale  richiogga  pia  sagacia  che  grande  sviluppo  di  UvC7<^ 
tn^Tatììco.  Il  nostro  collega  Manfcegazza  ci  dirà  leragi^^' 

lima  e  nutrimento  che  producono  questo  effetto.  ><^-"* 
, vigoria  di  Domusnovas,  per  esempio,  gli  operai  sonf»  |^^  - 
tardi*  Essi  soffrono  meno  gU  effetti  dei  vapori  piombi/*^ 
nello  fonderie  e  delle  polveri  piombifere  nei  lalK)r»tori  /V 
coraita.  È  degna  di  studio  questa  maggior  resisteaxs  ^^ 
nanli  contro  le  coliche  saturnine. 
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it  minerarie  doirisola  saranno  di  gran  lunga 

ftHorà  la  necessità  di  trasportarvi  dì  questa 

'M*r  poco  più  di   mezz'anno,  e  ai   potrà 

,tM  0  quaai  con  lavoranti  indigeni    o 

ij u  nUilialo  dimorA. 

àmrio  d^.i  mimralL  I  paesi  circostanti   alle  miniere 

aooora  l'opera  loro  ai  trasporti  dei  minerali  dalle 

ai  porti  d'imbarco,  e  viceversa  dei  materiali  e  der- 

te  rli    ogni  genere  necessarie  agli   stabilimenti  ed  ai  loro 

liCraì    educati  trasporti  che  versano  nel  paese  cospicuo  somme 

datia.ro,  si  fanno  per  massima  parto  dagli  indìgeni  con 

iirri    e    lovi  od  a  cavalli  sopra  strado  roceoieraento  aperte 

!  dalle    società  medesimo  che  lavorano  le  miniere» 
Li  siti    d'irabarco  sono   diversi    per    le  varie  miniere.    In 
Cagliari^  benché  munita  di  porto  e  rada,  per  essere  distinte 
iss^i    dalle  miniere,  non  s'imbarcano  per  ora  che  i  mine- 
Wi  di     Monte  vecchio  o  poeti  i  altri» 
^  Le  fei-rovie,  una  volta  atti%^ate,  specialmente  quelle  d'Iglc- 
uaa,  potranuo  utilmente  servire  alla  spedizione  di  poco  meno 
pel  centinaio  di  migliaia  di    ioaneHate  annue   provenienti 
dalle    ininiere  occidentali.  Da  queste  si  manda  ora  il  mine- 
rale a    diversi  punti  della  costa,  ove  si  costrnssero  magaz- 
Éim;    poscia  si  spedisce  il  minerale  per  barche  sino  a  Car- 
oforte    neir isola  di  San  Pietro;  ivi  finalmente  «e  ne  fa  il 
ancainento  sullo  navi  a  deatinazìono  delle  piazze  di  smercio. 
,     ^1  toi  cerale  di  Monteponi  e  miniere  adiacenti  si  conduco 
^a  ti^onnesa  a  Tortoscuso,  ove  si  transita  lo  stretto  che  se 
V^^^   la    Sardegna  da  Carloforte.  Si  sta  ora  costruendo  dalla 
Società    di  Montoponi  una  ferrovia  di  circa   lo  chilometri 
onae  portare  con  minore  spesa  i  minerali  alla  riva  del  maro. 
i,  ^nlcinazione  di  buona  parte  delle  calaminc,  ossia  mi- 
tieralt    di  zinco  ossidati,  prima  di  spedirle    all'estero,  opo- 
razione  che  ne  diminuisce  il  peto  accrescendo  la  ricchezza 
I.    ^^    prezzo,  si  fece  dapprima  a  Carloforte,  antica  colonia 
\KUro^  che  seppe  trarre  grande  partito  dalle  miniere;  ma 
BJ  la  ora  presso  le  miniere. 

*,  tf^^ti  del  risorgimentù  deìV industria  mineraria  sull'isola, 
*^^*^*!tto  di  un  risveglio  industriale  cosi  vivo  ed  operoso 
*^^^nuto  nel  decorso  ventennio,  e  quello  specialmente  del 
**^ceoiiÌQ  ultimo,  di  cui  un  primo  abbozzo  generale  venne 
porto  coi  cenni  precedenti,  non  poteva  a  meno  di  riuscire 
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tei  lavoranti,  hanno  in  parte  dell'anno  sede  nomini 
idastrìosi  educati  nei  paesi  più  civili  d'Europa,  In 
rie  di  comunicazione,  oltre   alle  ferrovie    di   San 
Monteponi,  ne  vennero  aperte  delle  carrettiere  per 
chilometri,  E  cosi  una  vera  colonizzazione  sponta- 
nata  e  cresciuta  viene  a  ravvivare  quelle  regioni 
erte  e  selvaggie,  procurando  in  pari  tempo  un  giusio 
agli  arditi  imprenditori  elio  andarono  a  rischiare 
salute  in  quei  siti  per  lo  piii  afflitti  dalla  malaria, 
tte  però  le  Società  prosperarono^  che  anche  ò  no- 
kme  parecchie  di  esse,  dopo  avere  speso  in  tenta- 
li loro  primitivo   capitale,  oltre  diversi  cospicui 
Iti   al  medesimo,   dovettero   desistere.   Altre   poi, 
energici  sforzi,  sono  tuttavia  in  grande  disborso^ 
limitato  ò  il  numero   di  quelle  che  ottennero  sin 
^ero  successo  finanziario. 

n  d'ora  hanno  le  miniere  in  molti  luoghi  assicu- 
otevole  migliorameDto  delle  condizioni  dell'isola, 
pio,  la  miniera  ferrifera  di  San  Leone  è  oggi  ab- 
k,  ma  chi  si  reca  a  Capoterra,  il  villaggio  piix  con- 
facilmente  riconoscere  quali  importanti  migliorìe 
0  detcrminato  alcuni  anni  di  lavorazione  della  mi- 
Qgegnero  di  questa,  il  cavaliere  Gouin,  con  esempio 
veramente  a  modello,  vi  intraprese  sopra  terre 
olte  una  bella  fattoria  agricola, 
nze  dello  Stato  risentono  la  loro  parte  di  bone- 
.esto  incremento  deir industria,  poiché  la  sola  tassa 
;za  mobile  pagata  da  varie  compagnie  ammonta 
i  delle  medesime  a  50^000  lire  e  più  annue,  onde 
he  si  riferisce  alle  miniere  ed  al  personale  an- 
"ecchìe  centinaia  di  migliaia  di  lire  vennero  an- 
i  incassate.  Nel  18G(3  venne  imposto  un  dazio  di 
ler  tonnellata  sui  minerali  di  piombo  e  lire  5  su 
rame,  e  lire  0,20  su  quelli  di  ferro.  Uosporta- 
minerali  dalla  Sardegna  per  Testerò  produsse 
t  scorsi  un  introito  alle  dogane  di  circa  50,000 
ato  sarebbesì  pressoché  raddoppiato  ove  il  dazio  si 
to  estendere  ai  minerali  di  zinco, 
esposizione  sommaria  ci  mostra  dì  qnanto  bene 
*apace  T industria  privata,  sorretta  dalle  vigenti 
legislative. 

t  in  profondità  i  giacimenti  metalliferi  non   falli- 
speranze  che  già  'fecero  concepire,  specialmente 
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per  la  ricchezza  in  argento,  avremo  nella  lavorazione  J 
miniere  nn  mezzo  diretto  e  potentissimo  per  accelarare  qa.- 
trasformazione,  che  altrimenti  rifasci  rebbe  molto  lenta  e  «t^^* 
tata.  Se  non  che,  col  progredire  dei  lavori  in  profonditi, c^^Ji 
Bcono  in  ragione  rapidissima  le  difficoltà  e  le  spose;  sem^ 
più  necessaria  diventa  Tapplicazìone  di  grandi  capit&Ii^ 
è  tanto  piti  agevole  il  compromettere  la  coltivabilitii  de 
miniere,  ove,  o  non  si  faccia  qnollo  che  debba  essere  fatr*^» 
o,  peggio,  si  faccia  qnello  che  non  debba  essere  fatto. 

Egli  è  quindi  prezzo  deiropera  lo  esaminare  con  qa^*l* 
che  particolare  le  condizioni  tecnico-economiche  delle  prL  ^^ 
cipali  mÌDiere  dclF isola;  ed  io  credo  che  ben  delibera^iS'j^ 
decidendo  di  chiamare  sopra  di  esse  l'attenzione  dei  lej 
slatori  e  del  Governo,  onde  ai  adottino  i  provvedimenti  (x 
richiede  il  presente,  e  quelli  soprattutto  che  reclama  il  E 
turo,  0  che  bisogna  sapere  e  provedere  in  tempo. 


partc  skcokda. 
Stato  attuale  dell'industbia  uikebaeia 

Capo  I. 
Cenni  geologici* 


liA  cosTiTUZioxE  geologica  della  Sardegna  ver 
ghi  anni  studiata  e  poi  maestrevolmente  rappi 
generale  Alberto  La    ^larmora    nell'opera   classica  che    ^** 
queir  isola  diede  alla  luce  sino  dal  1857.  Lo  studio  aoiC^^ 
essondo  essenzialmente   rivolto    alle   giaciture  di   miaei^  ' 
utili,  ci  sarà  auflSciente  un  breve  cenno  sulle   roccie  •  0^^ 
principali  fenomeni  della  loro  formazione   che  ci   porgo**^ 
idea  della  interna  struttura  della  Sardegna. 

L'ossatura  fondamentale  dell' isola,  che   misura  270 
lometri  dal  nord  al  sud  sovra  una  larghezza  mcdijkdillC 
è  il  granito   generalmente  di   grana  media  e  color 
attraversato  qua  o  là  da  dicche  di  porfido^  noncbb  di  1 
dioritica  verdastra,  le  quali  vanno    nella  direzioiie   ^tmiiì 
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^^i*  ìsola.  Questa  ossatura  granitica  sorge  a  scoperto  sopra 
r^*0  parte  della  saporficie  dell'  isola,  segnatamente  nella 
^^  metà  orientale,  ed  inoltro  vedesi  spuntare  qna  e  là  in 
&lti'e  regioni  della  medesima,  di  sotto  ad  altre  roccie  o  for- 
^DA^Joni  che  ivi  la  ricoprono. 

Queste  roccie  ricoprenti  la  mas^a  fondamentale  granitica, 
BOno  di  età  geologiche  diversisaime  e  comprendono  presso 
a  poco  tutta  la  serie  delle  formazioni  tanto  di  origine  se- 
dimeli ta,r  e  che  eruttiva,  dalle  piii  antiche  sino  alle  più  re- 
ceatj. 


K 


Far  missioni  $e<limentarL  Diamo  prima  nn  rapido  cenno 
aixooessive  formazioni  sedimentari, 


Gneiss  e  wicaschti  Le  più  anticlie  fra  queste  sono  senza 
iabbio  certe  zone  di  gneiss  e  njicascisti  che  nella  parte  nor- 
dica dell*  isola  formano  qua  e  là  cintura  ai  graniti,  ma  di  cui 

in  ^  per  ora  facile  il  delinire  Tepoca  geologica. 

Terreno  siluriano.   Meglio   precisata   è    una  grande  for- 
_ma*^/*^o    assai   caraiteristica  che   in  molti    siti  ricopre  im- 
edia temente  il  granilo,  formazione  detta  »ìlur!ana  o  silu- 
At  ^xiolto  svolta  e  conosciuta    in  Inghilterra    e  di    cui  la 
jSard^gna  ci   offro   forse  l'unico  esempio    ben   determinato 
Inel  8tiolo  d'Italia*  Essa  è  coi^tituita  da  una  potente  serie  di 
semi   lucenti,  micacei  o  talcosì,   di    color  bigio  o  rossigno 
?v^^^^^*  con  grovacchi  e  piii  sovente  con  calcari  sub-cri- 
«taUmi^  i  quali  però  acquistano  in  diverse  regioni  potenza 
notevolissima,  formando  allora  il  dorso  di  intieri   monti  e 
^*  piccole  giogaie.  L'età  silnriana  di  questo  terreno  e  in- 
c<>^tpa8tabilmente  provata  dai  bei  fossili  che  in  esso  si  rin- 
ycnnero  specialmente  nel  circondario  d'Iglesias,  come  sono 
1  trilohiti^  gli  Ortis,  productus,  leptene,  spiriferi,   cardiole^ 
grattoliti^  crinoidi,  ortocerì,  ecc.    Questo    terreno  nnttchis- 
siQio^  in  cui  comprendiamo  gli  scisti  cristallini  del  J^a  Mar- 
^^^a,  presenta  le  traccie  di  un  metamorfismo  più  o  meno 
profondo,  il  quale  si  manifesta  per  il   vario  grado  di  cri- 
fi^^iliiiità  delle  roccie  che  ora   lo  costituiscono.   Esso  poi  è 
iTì  dubbi  amen  te  il  più  interessante  al  nostro  punto  di  vista 
iodaitriale,  perchè,  a  somiglianza  di  quanto  si  osserva  in  In- 
ghilterra  ed    altre  regioni  d'Europa   ricche   di   miniere,  il 
medesimo  è  tutto  intersecato    da  filoni  e  vene   metallifere 
in  cui  si  aprono  le  miniere.  Esso  presentasi  in  cinque  lembi 
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0  bacini  disgiunti  fra  loro:  il  principale  è  atud-OTenti 
risola  ed  ba  per  centro   Iglesias;   Taltro  h  al  Bord-«ii 
Ca|g;l]ari  ed  assai  proteso  dal  snd  al  nord,  estendendoii  ìm 
foci  del  Flnmendosa  solla  costa  orientale  aìna  oitn  la« 
tena  centrale  del  Oennargenta^    di  cai  forma  esiandio 
vette;  il  terso  al  nord  est  di  Nuoro  nella  regione  delnuav^^ 
AIto,  esteso  sino   alla  costa   orientale  risale  fin   prens 
porto  di  Terranova;  il  quarto,  di  poca  importanza, 
Ozieri;  raltimo  finalmente  nella  sporgenza  nord-nord*< 
dell'isola  sul  mare  occidentale,  che  forma  la  regione  i 
Narra,  di  qualche  importanza  per  le  miniere. 

Le  altre  formazioni  geologiche  saccedenti  alla  siloria  mf^  ' 
a  quelle  dell'epoca  terziaria,  sono  di  pochissinia 
in  Sardegna. 

Terreno  carhonifero.  Prima  viene  la  formazione  deirepoc^ 
carbonifera  ben  definita  dalle  vestigio  di  piante  caratteri-- 
stiche,come  sigillane,  annnlarie,  calamiti,  sphenofili,  eyatetti, 
cordaiti,  aletopteri,  ecc.  Essa  e  costituita  da  scisti  ed  arenarie 
con  interposizione  di  alcuni  banchi  di  carbone  fossile  ridotto 
allo  stato  di  antracite.  Sventuratamente  questa  interessante 
formazione  è  solo  rappresentata  in  Sardegna  da  una  esile 
zona  che  si  estende  da  Perdas-de-Fogu  sin  poco  oltre  Seul, 
ed  inoltro  è  tutta  intersecata  e  sconvolta  da  erazioni  di  grosse 
masso  porfiriche.  Presso  questa  località  di  Soni  vi  sono  pa- 
recclii  banchi  di  antracite,  di  cui  uno  di  2  a  ;i  metri,  ma  in 
sito  poco  comodo  al  lavoro,  ed  inoltre  molto  distante  da  centri 
industriali  e  dal  mare,  onde  poco  o  niun  profitto  se  ne  trasse 
finora* 

Terreno  giuramco.   Dopo  il  carbonifero  succede  in  Sar- 
degna una  gran  lacuna  nella  serio  di  terreni  sedimentari,  du- 
rante cui  pertanto  l'isola  doveva  c-isere  emersa  dal  maro;  vi  i 
mancano  cioè  tutti  i  terreni  dell'epoca  devoniana,  permiana|l 
triasica  e  liasica,  e  si    passa  d'aii  tratto  all'epoca  giurassica 
detta  dell'oolite.  Questa  poi  vi  è  anche  scarsamente  rappre- 
sentata da  alcuni  monticelli  calcareo  dolomitici  nella  Nurra 
e  da  alcuni  lembi  staccati  nella  regione  centro-orientale,  dovej 
forma  parecchi  altipiani  o  terrazze  calcari,  come  sono  i  eoa 
détti  tacchi  di   Sadali  e  del  Sarcidano,  le  quali  furono  inaino' 
a  questi  ultimi  anni  ricoperte  da  annose  foreste  di  qudroiei 
oggi  pur  troppo  assai  devastate.  Questi  calcari  sono  magne* 
siaci  e  ricoprono  dei  conglomerati  quarzosi,  racchiudenti  dei 
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letti  di  lignite  compatta,  però  molto  sottili  e  di  minima  im- 
portanza industriale. 

Terreno  cretaceo.  Il  periodo  auccossivo,  detto  cretaceo,  vi 

è  rappresentato  da  pochi  lembi  di  calcare   ipparitico,  ricco 

/aJora  di  nerinee,  altcroantìsi  con  dolomiti.  Due  di  queati 

htnhì  molto  ristretti  trovansi   sulla  costa   occidentale,  cioè 

i'aiio  al  sud  neirisola  di  Sant'Antioco,  Faltro  al  nord  nella 

^Varra,  dove  osservasi  eziandio  intercalata  qualche    massa 

^esso^a.  Un  terzo  lombo  piii  vasto  esiste  intorno  al  golfo  di 

Oi-e»8ei  sulla  costa  orientalo,  dove  forma  i!    capo   di  Monte 

S^Oto  e  la  catena  del  monte  Alvo  all'est  di  Lula,  oltre  a  di- 

^GX'm  capi  del  golfo  di  Terranei  a. 

Terreno  terziario  inferiore*  Il  terreno  nummuliticocbe  suc- 
J^^cJe  in  ordine  ascendente  appare  ben  distìnto  mn  in  poche 
*oc*£i.|[t^  dalla  parte  orientale,  particolarmente  al  monte  Car- 
^  "^a,  dove  forma  un  vastissimo  pianoro,  alto  piii  di  500  metri 
sn.1    mare. 

I3i  alquanto  maggiore  interesse  per  noi  è  il  terreno  eocenico 
^^^ixixiediatamente  successivo,  che  forma  diversi  lembi  nello 
spollono  sud-ovest  deirisola,  e  particolarmente  il  piccolo  ba- 
^*no  di  Gonncia  a  ponente  d'Iglesias  presso  il  maro  occi- 
cTork-tale,  Questo  terreno  costituito  di  raaroe,  arenarie  e  calcari 
J^ic^c^lii  di  milioliti  e  di  eeritì^  contiene  parecchi  banchi  di 
^^Sct-ite  di  cui  taluno,  della  potenza  di  0J>0  ad  1  metro,  diede 
{P'^S'o  a  ricerche  ed  anche  ad  una  tal  quale  escavazione*  La 
I^S^tiite  è  di  qualità  ordinaria  e  viene  talvolta  impiegata  per 
*^  «^^ildaie  delle  macchine  a  vaporo  delle  prossime  minieredi 
P^-Otxibo.  Lestensioae  dei  banchi  ò  però  assai  ristretta,  ondo 
>^oi^   ^  [\  QQ^Q  (ji  attenderne  grande  e  duratura  risona. 

T^erren^  terziario  Ruperiore,  I!  terreno  terziario  superiore, 
oli^  <»biude  la  serie  dtflle  grandi  formazioni  sedimentari,  è 
t^lativamente  molto  esteso  nella  parte  occidentale  deirisola 
^^  presenta  due  principali  bacini,  fune  al  nord  intorno  a 
^^aaari,  l'altro  al  sud  tra  Oristano,  lai  li,  Mandas  o  Cagliari, 
^^l'mando  la  fertile  regione  della  Trexenta*  Esso  vedesi  an- 
^ora  al  promontorio  di  Tarros  all'ovest  di  Oristano,  e  forma 
^i^fiue  tutto  il  Campidano  di  Cagliari  compreso  il  gruppo  di 
ponticelli  su  cui  giace  questa  città.  E  costituito  da  una  serio 
issai  potente  di  arenarie  quarzose,  di  marne,  di  argille  e  di 
calcari  biancastri  di  varia  struttura,  tra  cui  alcuni  bianchi  o 
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compatti  cho  servono  di  ottima  pietra  da  costruzione.  Questo^ 
terreno  terziario  superiore  di  Sardegna,  ricchissimo  di  fossili J 
marini  deirepoche  tanto  miocenica  che  pliocenica,  si  depo-i 
neva  in  vasti  seni  di  mare  dove,  come  diremo  poco  sotto, 
erano  avvenute  molte  eruzioni  di  lave  trachitichc  e  dove  pia 
tardi  8boccarono  dal  seno  della  terra  altre  trachiti  anfibolicìief  ^ 
ed  infine  copiose  lave  basaltiche. 

Terreno  quaternario.  Ultima  formazione  sedimentare  final- 
mente e  una  specie  di  panchina  costituita  da  arene  mariDO 
conglutinate,  miste  di  detriti  di  conchiglie  delle  specie  W- 
venti  ancora  nel  maro  circostante.  Questa  panchina,  ideniic* 
a  quella  che  si  osserva  in  tanti  punti  della  costa  del  Medi- 
terraneo, esiste  su  varie  parti  della  costa  dell'isola,  special- 
mente  nella   sua   parte   settentrionale   ed    occidentale.  In 
generale  essa  è  sollevata,  come  nel  resto  del  Mediterraneo,» 
10  metri  sul  livello  marino;  in  certi  punti  però  della  costa 
occidentale  trovasi  per  locali  sollevamenti  portata  a  piii  di 
100  metri.  Oltre  a  questo  deposito  che  si  riferisce  all'epoc* 
geologica  detta  quaternaria,  se  ne  osserva  qua  e  là,  special- 
mente a  Cabras  ed  a  Cagliari,  un  pia  recente  costituito  da 
conchiglie  marine  poco  alterate  con  avanzi  di  terraglie  di 
rozzissinia  pasta,  A  Cagliari  simile  deposito  osservasi  ad  al- 
tezze varie,  persino  di  100  metri  sul  mare,  provando  cosi 
che  il  soUevamonto  it  quale  diede»  rultimo  rilievo  a  ceri©] 
parti  dell'  isola  è  posteriore  all'uomo  non  solo,  ma  all'uoca^  ' 
già  progredito  in  qualche  industria. 

Formazioni  ernUlve  e  successive  oscillazioni  del  suolo*  L^ 
rooci  e  plutoniche  od  eruttive  della  Sardegna,  la  cui  emersiao^ 
dall'interno  ha  naturalmente  uno  stretto  legame  con  le  sixe- 
cessi  ve  vicende  di  innalzamento  ed  abbassamento,  ebbero  P^^ 
risultato  di  dare  air  isola  una  estensione  ed  una  forma  <i*j 
versa  nelle  diverse  epoche  geologiche  per  terminare  poi  *^^j 
rilievo  che  attualmente  possiede. 

Oramto,  Nei  tempi   primitivi  ai  quali  ci  è  dato  rimont^^ 
nella  storia  geologica  dell'isola,  allorché  ne  esciva  dal  n^' 
il  primo  embrione,  essa  era  tutta  una  massa  granìtica  ^  ^ 
questa  roccia,  come  dicemmo,  forma  ancora  il  fondatH^^   . 
suo  generale.  Essa  presenta  in  diversi  luoghi  qualche  va^"*^ 
nella  sua  struttura,  assumendo  ora  Faspetto  porfiroide^     *^-^ 
quello  di  pegmatite;  e  varia  anche  tal  poco  nella  comp^-^ 
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zioae,  caricandosi  pia  o  meno  ct^aafiljolo  o  passando  alla 
sienite*  È  probabile  che  diversa  sìa  letà  relativa  di  questi 
vari  graniti,  perchè  taluni,  e  specialmente  i  porfiroidi,  at- 
traversano non  solo  altri  graniti,  ma  ben  anco  Ì  lembi  di 
aDticbissimi  terreni  sedimentari  che  già  li  coprivano. 

In  qualche  punto  dell'  isola,  questi  graniti  somministrano 
una  bella  pietra  da  taglio  non  dissimilo  dai  graniti  egiziani 
ed  esistono  lavori  antichi  dei  romani  e  doì  pisani  alla  cava 
di  Santa  Reparata  al  capo  settentrionale,  detto  anche  della 
Testa,  donde  pare  sleno  venute  colonne  a  Pisa  ed  a  Roma, 
Al  capo  Mortorio  al  sud  est  dì  Cagliari  si  cava  un  granito 
bigio,  impiegato  nel  lastrico  di  quella  città. 

Ourante  il  periodo  lunghissimo  dell'epoca  siliiriana;  la 
tnassima  parte  della  Sardegna  era  sommersa  in  fondo  a  quel 
*nare  dove  vivevano  gli  ortis^  gli  ortoceri  ed  i  trilobiti,  e 
forse  soltanto  ne  spuntavano  le  due  attuali  estremità  gra- 
liitich^  del  nord  e  del  sud.  ^ 

^k  Porfido  quarzifero  &  di  orite.  Dopo  Fepoca  siluriana, 
^pivace,  gran  parte  dell'  isola  andò  sollevandosi  dalle  acque 
^p**adataraente,  ed  un  lembo  centrale  di  essa,  ove  sono  Per- 
^^^«  de  Fogu  e  Seni,  rimasto  forse  allora  a  fior  d'acqua,  ri* 

t^*^privasi  di  quella  vegetazione  che  diede  origine  al  terreno 
J*bonifero  di  cui  abbiamo  sopra  discorso.  Allora  il  suolo 
-U*  ìsola,  già  tormentato  prima  dalle  suaccennate  intrusioni 
&r^HÌ^i^,ti^^  ricominciò  a  fendersi  in  varie  parti  nel  senso 
generale  di  sua  lunghezza,  cioè  di  nord-sud,  come  pure  di 
^Or<i  ovest.  Da  tali  fessure  emergevano  grosse  dicche  di  porfidi 
^^^^rziferi  che  vedonai  spesseggiare  aovratutto  nella  re- 
^otie  centrale  tra  il  Fiumendosa  ed  il  golfo  di  Tortoli, 

Simili  eruzioni  portìriche  seguitarono  poi  lungo  tempo, 

^^l'iando  però  alquanto   la  natura  della   roccia,  mentre  al 

P^i^do  rosso  quarzifero  succedettero  più  tardi  porfidi  più 

^   tneno  antìbolici,  e  da  ultimo  roccie  vieppiù  ricche  d'an- 

^^olo,  le  dioriti,  le  quali  vedonsi  in  numerose  dicche  e  vene 

^SUare  nettamente  con  la  stessa  direzione  generale  nord-sud 

^\^  ì  graniti  che  i  porfidi  quarziferi  anteriori.  Queste  eru- 

^loni  dioritiche,  secondo  tati  geologi,  potrebbero  rappreaentare 

^Serpentini  più  antichi  d'Italia.  Le  stesse,  o  quantomeno 

^porfidi  quarziferi  che  le  precedetterOi  attraversarono,  oltre 

*i  graniti,  anche  gli  scisti  siluriani  ed  il  terreno  antraciferO| 

^^  paro  non  abbiano  oltrepassata  Tepoca  giurassica* 


di  zìnitOf  è&im  Mnd%  ad  Q  aMmm  dì  ferra,  i 

«rdijian^  ROQ  Am  3  iolfvo  di  fi!mi  9  ii 

eo{i^fita.    Cìrcft  il  ptombò  e  lo  meo  coBwiiao  «otat  d 

parti  «Tipfsrriort  dei  icìsenDesti,  da  miiieraK  ooddad,  coot 
f^'irlxinato  rJi  piombo    cenisite),  il  solfato  di  piombo  (*iigi< 

Rit/jy  f'/J  inoltrai  il  carbonato  e  silicato  di  zinco  che  chiixn* 
f')Uìnfif:jnf:hU:  in  .SarrlegTia  e  che  anche  noi  diremo  in  qnes 
r^l'j/Joni  inrlintintamf-nte  calamine. 

Oltrf;  ai  HU^l'^tti  minerali,  trovansene  ancora,  benché  si 
ad  ora  multo  mono  abbonrianti,  diversi  altri,  come  il  solfn 
fl't  antimonio,  i  solfo  arseninri  e  solfo  antimoniuri  di  raD 
cobalto,  nichelio,  come  il  rame  grigio  e  la  nichelina,  seD 
j);ul;ir';  Ai  altri  anche  più  rari,  come  l'argento  e  la  pirt 
^irito  e  (li   tante  altre  rarità  mineralogiche. 

I''r^rjiicntf;men(e,  e  in  relazione  0  no  coi  giacimenti  piomb 
/in''ifV',ri,  trovansi  poi  grossi  filoni  a  strato  di  miners 
'li  f'rro,  ora  allo  stato  di  perossido  anidro  (ematite),  0 
allo  Htuto  (li  ossidalo  Cmagnetite),  accompagnati  da  filoni  gr 
nati  feri  e  da  vene  epidotiche. 

h'ri/zioiil,  laviche.  Nel  lunghissimo  periodo  compreso  f 
r'poc.'ì  siluriana  e  Tepoca  giurassica,  le  terre  componer 
rìHola  attuale  rimasero  quasi  tutto  fuori  d'acqua;  cosicd 
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W  ai  trovano  rappresentate  le  formaziooi geologiche  com- 

so   /j-^     dette  due  epoche,  ad  eccezione  dei  lembi  carbo- 

di      cui  si  parlò.  Poscia  risola   subì   un  abbassamento 

BÌcurx^     parti,  come  sarebbe  la  centrale- orientale,  ed  al- 

folo      dclJa   Narra,   dove  ora  appaiono  i    descritti   lembi 

irei     ^^inrassici  e  cretacei  che  si  depositarono  appunto  in 

ie  compressioni  che  vi  furono  susseguite  dai  depositi  eo- 

»ì  a.      1  igniti. 

bI  't^oTOÈ.do  dello  stesso  mare  eocenico,  ricominciò  allora 
srsiox^e  di  roccie  plutoniche,  diverse  però  dai  graniti, 
idi    ^       dioriti  sopra  descritti, 

ra'^^'i^i  antiche.  Sono  esse  delle  trachiti  feldispatiche,  di 
ir  ^*  ^i  «  ed  aspre  al  tatto,  che  uscirono  e  si  sparsero  ta- 
ira *    S^n-isa  di  vaste  colate  sopra  i  suddetti  terreni  eoce- 
,ici^  ^     l>x-obab  il  monte  mentre  questi  aneora  stavano  sotto  le 
yjjqTje  xxi^rine.  Simili  trachiti,  che  per  ulteriori  sollevami nti 
[Tirotio    poscia  portate  a   varie  altezze  del  mare,    occupano 
graudi  ost:cnsioDÌ  nella  parte  occidentale  delibisela,  seguitando 
^  certo     Modo  la  grande  zona  granitica  che  domina  nella 
K^Yt^  o-rì untale.  Si  vedono  esse  nelTangolo  sud-sud  ovest  ove 
fcrmaao     i|  capo  Aitano  e  le  due  gnindi  isole  di  San  Pietro 
^  Sant'Antioco;  indi  più  al  nord  sopra  metà  circa  della  !un- 
g\iezz&    cleirisola   estendersi  dai  dintorni   d'Oristano  sino  a 
Bosa,  Alghero,  Sassari  e  la  costa  settentrionale.  La  trachite 
aoVida  in    banchi  riposa  ivi  generalmente  sovra  una  serie  di 
conglomerati  e  di  tufi  biancastri  anehe  di  natura  trachitica, 
che  sembrano  deiezioni  subacquee  precedenti  la  eruzione  della 
roccia   stessa.  Questa  roccia,  che  forma  spianati,  terrazze  e 
colonnati,  viene  talora  utilizzata  come  buona  pietra  da  ta- 
glio, di  cui  esistono  cavo  antiche  e  moderne,  sovratutto  nelle 
•   accontiate  isole  di  Sant'Antioco  e  di  San  Pietro. 
"^^  stessa  roccia  trachitica  è  talvolta  accompagnata  dallo 
fitie  Varietà  vitree,  coma  sono  l'ossidiana  e  la  perlite.   Nei 

I*     ^-^^^chitìci,  talora  molto  potenti,  che  accompagnano,  come 
iniJ^^^^i  quella  roccia  eruttiva,  trovansi  sovente  delle  ^ 


filou 


vene, 


.  *  ^d  arnioni  di  quarzo  allo  stato  sia  di  diaspro  diedi 
?**^^aoDÌa,  non  che  varie  zeoliti*  In  Carloforte,  in  Bosa  ed 
,^ltri  aiti^  trovansi  nei  tufi  medesimi  dei  tilonetti  di  bios- 
. ..?  di  manganese  assai  puri,  ma  generalmente  molto  esili. 
A'  j?^^^*^*  Carloforte  un  banco  del  tufo  incassato  fra  banchi 

^  J^*«*8pro  rosso  e  tanto  pregno  di  manganese  che  diede  luogo 
*  ^^Utativi  dì  scavo. 
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isoismziom  mihebabie  della  8A]u>e<isa 


Il  periodo  Ai  queste  trachiti  feldispaticlie,  cte  boho  le  più 
antiche  deirisola,  fu  il  principio  di  una  serio  di  altre  succes- 
sive erazioni  che  ripresero  ad  intervalli  per  non  cessare  cke 
ai  tempi  relativamente  moderni,  ed  ebbero  ancora  in geo©^ 
rale  per  campo  d'aziono  la  metà  occidentale  dell'isola. 


diche. 


nella 


quella  di 


I 


Trachiti  anfibolicne.   l-'rima  nelJa  sene 
altre  trachiti  più  o  meno  anliboliche^  talora  j 
pomìcei  ed  accompagnate  da  conglomerati  vulcanici  ddl^ 
stessa  loro  natura  e  talvolta  di  molta  potenza.  Queste  roccia» 
che  in  certi  paesi  chiamansi  peperi, erano  forse  piti  dense  ep»-* 
stose  che  le  trachiti  antiche,  onde  esse  generalmente  non  sieste^ 
sere  in  colate,  ma  formarono  dicchee  cupole  sporgenti,  quali a^ 
vedono,  por  caempio,  nei  castelli  di  Acquafreddae  di  Gioiosa^ 
Guardia  presso  Villa  Massargia,  nei  mouticellì  di   SiliqO^ 
fra  Decimo  ed  Iglesias,  e  nei  simili  di  OUadiri  e  di  Serrtnt*^ 
lungo  il  lato  orientale  del  Campidano  di  Cagliari.  Nella  rocoi^ 
del  gruppo  di  Sorrenti,   presso  Segariu,  si   osservano  cert^ 
grotte  anticamente  escavate  per  ricerca  di  pietra  d*allum^-* 
ohe  sembra  trovarsi  in  vene  nella  roccia  medesima.  Quest^^ 
fenomeno  si  ripete  in  altre  regioni  trachitiche  contemporap^^^— 
nee,  come,  per  esempio,  alla  Tolfa  sopra  Civitavecchia.  Per^^B 
la  giacitura  pare  pochissimo  regolare  ed  e  ora  abbandonata. 

La  decomposizione  lenta  di  queste  roccie,  come  di  certi- 
graniti  daU' isola,  produsse  in  alcune  località  dei  caolini  pre-  fl 
giati  per  le  arti  ceramiche.  ^ 

L'eruBione  di  queste  roccie  anfiboliche  si  protrasse  durante 
una  gran  parte  del  periodo  terziario  medio  e  del  superioro, 
ossia  pliocenico  o  subappennino.  In  allora  la  Sardegna  spar- 
gente dal  mare,  era  composta  di  un'isola  lunga  e  stretta  dal 
Capo  Carbonara  sino  alla  Corsica,  a  cui  forse  ora  untta^ 
più  due  isole  minori  Tana  al  sud  ovest,  formata  dall'attuale 
circondario  di  Iglesias,  e  l'altra  all'estremo  nord-nord-ovest, 
che  è  la  penisola  della  Nurra;  nel  frapposto  spazio  stendevasi 
il  mare  terziario  pliocenico* 

BasaliL  Era  terminata  appena  la  disposizione  dei  calcari  e 
marne  nel  fondo  di  questo  mare,  che  il  medesimo  veniva  scon- 
volto e  traversato  da  copiose  cokte  di  lave  basaltiche  prima 
assai  feldispatiche,  e  più  tardi  ricche  di  peridoto  e  molto 
fluide,  le  quali  si  estesero  orizzontalmente  su  vasta  superficie. 

Campo  principale  di  queste  eruzioni  basaltiche  eralo  spazio 
che  neQa  parte  occidentale  deirisola  si  estende  dal  sud  di 


I 
1 
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Oristano  sino  verso  il  Campo  di  Ozicri  al  nord,  e  partico- 
iarmexite  ove  aorgc  ora  Talta  monte  Ferru  coi  villaggr  San 
Lnssrirgiu,  Caglierie  Macoraer.  Altro  eruzioni,  ma  su  spazio 
minore,  avean  luogo  al  piede  oriootal©  delFisoIa,  dove  ora 
Bono  i  roontì  di  Orosei,  Successivi  movimenti  della  crosta  ter- 
reatro  a. vendo  poi  fatto  emergere  quei  fondi  marini,  l'isola 
prese  press'a  poco  la  forma  attnale,  e  le  colate  basaltiche  ap- 
parve ^c^  a  giorno,  ma  rotte  e  sollovate  a  diverse  altezze,  ta- 
lora Satolle  di  lOOU  metri,  come  appunto  al  citato  monte 
Ferrn,  che  ha  la  forma  d'un  gran  cono  di  sollevamento.  In 
molti  a.ltri  siti  invece  le  colato  basaltiche,  benché  elevate  a 
più  e&i:^ tinaia  di  metri  snl    mare,  sono  rimaste  quasi   oriz- 

Iontali,    ed  i  loro  lembi  formano  ora  vasti  pianori  caratteri- 
tici,  cilx  e  coprono  a  guisa  di  cappello  gli  strati  pliocenici  sot- 
hstao  ti. 
È  sin  crolarissimo  il  contrasto  tra  questi   altipiani,  il  cui 
ttolo    o    formato  da  roccia  di  colore  scuro  quasi  nero  ed  abba- 
tanz^   cìuro  come  la  lava  basaltica,  e  le  vallette  di  erosione 
aperto  dalle  acquo,  nelle  quali  altro  non  ai  vede  che  la  argilla, 
le  marcii  e,  i  calcari  e  le  sabbie  plioceniche  di  color  chiaro  con 
I      vegetazione  di  carattere  assai  diverso  da  quello  che  ò  suU'al- 
^Kipiano-    Gli  strati  pliocenici  si  vedono  attraversati  in  più  siti 
^mia  nnm<3roae  dicche  verticali  a  guisa  di  muri,  formate  dal  ba- 
salto rtiodesimo  che  per  quelle  fessure  escivadairinterno  della 
terra   a,   formare  le  colate,  che  ora  ricoprono  quegli  strati. 

In  Seguito  al  detto  aollevameoto,  l'isola  avea  assunto  forma 
quasi  oome  la  odierna;  però  restavano  ancora  sotto  mare 
molti  lombi  della  sua  costa  occidentale  e  nordica,  ove  si  de- 
poaitav-s^  quindi  la  descritta  panchina  più  reconto  ossia  qna- 
^«  terna x-i  a,,  Nella  stessa  ejìoca  stava  ancora  sottomare,  ed  in  tutto 
^poa  la  rciassima  parte,  il  vasto  o  basso  Campidano  che  è  tra 
OnstariQ  e  Cagliari,  non  che  il  sito  di  questa  città  e  dintorni 
dove  tfovansi  ora  gli  strati  di  conchiglie  moderne  con  avanzi 
di  ^'^'^t-a.cotta.Il  circondario  d'Iglesias  formava  quindi  un'isola 
**  V*     "^^sta  al  sud-ovest  della  principale, 

rjati  tardò  tuttavia  a  prodursi  un  ulteriore  sollevamento  del 
*^  j  ^oH'isoIa  intiera,  il  quale  portò  finalmente  ad  emergere 
Udettu  panchina  ed  il  Campidano,  dando  all'isola  quasi  in- 
tieratixente  l'attualo  suo  contorno»  Questo  sollevamento  do- 
veva essere  contemporaneo  a  quello  del  restante  della  costa 
del  Mediterraneo,  nonché  deiristmo  di  Suez  e  di  vari  altri  siti 
vicmi  al  medesimo,  ora  elevati  di  poco  sopra  al  suo  livello 
e  coperti  ancora  dello  suo  sabbie. 


COSntEMOl  ÌOWWMAMm 


Tale  ■oUeraflBfefito  fm 
a  fllhmaii],  prodotte  d»  eoplooo  «eiiiie 
di  cui  mbbiAiDa  tnoeia  io  S«rd«K«i  e  od 
di  Cagitaxì,  in  eeiti  itralì  iEQp«r€ct«Ii  di 
Della  breocta  oleifere  con  resti  di  aaimali 
iaaa  piene  certe  anliclie  eareme. 

Vvlcami  Mp€ntL  L^attività  mJc&niem  ebe  srerm  j 
mddeeerìttì  basalti^  i  coi  frm&tainì  rilroraiitt  pure  ttellm  p 
diinA  qnaCernartai  non  cesura  intaolo  compbtmiciii^;  ^  ^ 
dopo  eeeere  forse  rìnimsla  qiuikalio  tempo  oopit?^  diede  iitf'^'^ 
•egDt  nella  regione  iat^aa  baaahicm.  Irì  aonero  aHovm  dei 
meroai  rolcam  abbaerei,  iimili  a  quelli  dei  ncetii  _ 
quali  eruttarono  scorie,  UpUli  e  Ia%*e  piroaMoicbe.  Queeti  i 
cani  di  epoca  quaternaria  formano  a^ovest  di  Ozteri  uai^ 
nea  di  crateri  spenti,  ma  ancora  intatti,  simili  ai&ttoai 
famosi  deII*Al7eniia  in  Francia,  di  coideTono^ 
poranci,  come  il  sono  di  quelli  della  campagna  romana  e  i 
politana,e  dei  primordii  dell'Etna  in  Sicilia.  Le  lave    " 
meno  porose  di  qtieeti  antichi  rolcani  sono  molto  impie 
a  fare  lo  macine  dei  piccoli  mulini  usati  nell'isola.  Le  i 
servirono  nelle  ragioni  ove  si  trovano  ad  elevare  quel 
menti  ciclopici  di  forma  conica  detti  n ura^ Ai,  edifìci  sìd^I^ 
rissimi  che  lo  Spano  dimostrò  aver  servito  di  abitaatone 
antichissimi  uomini  i  qnali  vissero  neirisola  probabiloMi 
dopo  che  i  vulcani  avevano  cessato  le  loro  eruaioni. 


Epoca  aituah.  —  Sorgenti  minerali.  Oggidì  l'aziono  vulcSi***" 
nica  è  nulla  affatto  in  Sardegna,  dove  possono  dirsi  soonosciut^^ 
i  terremoti.  Però  si  potrebbe  riguardare  come  ultima  mani- 
festazione della  medesima  Tesìsienza  di  sorgenti  minerali 
termali,  di  cui  si  possono  annoverare  parecchie  decine.  Le  pria-: 
cipaJi,  già  utilizzate  dagli  antichi  per  uso  sanitario^  ed  in  [ 
anche,  benché  imperfettamente,  dai  moderni,  sono  quelle  < 
di  Sardara,  ed  altre  a  Fordongianus,  Benetutti,  NulvJ,  Padrij 
Bonorva,  Ploaghe,  ecc. 


!pna^ 

partflH 

»cal« 

adnS 


Coralli    In  fatto  di  fenomeni  geologici  poco  ci  presoDta 
di  pellegrino  lepoca  attuale,  se  pur  non  vogliansi  citare 
quelli  di  natara  sedimentare  i  bauclii  di  pre^^tati  coralli 
crescono  tuttavia  al  fondo  de' suoi  mari,  particolarmente  I 
la  costa  occidentale,  e  che  danno  sempre  luogo  ad  una  pesca 


soDia 

ì  chS 
QOgofl 
lesca^ 
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aoDQa  assai  rilevante  alle  barche  coralline  che  vi  affluiscono 
da  Torre  del  Greco  e  da  altri  luaghi» 

Staffni  $ahi.  Sono  però  anclie  degni  di  nota  i  numerosi 
stagni  salati, di  ceì  taluni  procurano  all'isola  una  delle  sue  at* 
tmaU  risorae,  cioè  la  produzione  dol  sale.  Essi  stagni  poro 
Vanno  distìnti  in  due  classi  di  ben  diversa  natura  ed  origino, 
ciofe  quelli  interni  e  quelli  marittimi. 

I  primi  trovanti  assai  elevati  sul  mar©  in  vari  punti  del 
Camj)irlano  meridionale,  come  sono  quello  grande  di  Sanluri, 
ed  i  più  piccoli  di  8errenti,  San  Gavino,  Mara  e  Simbiritzi. 
Sono  essi  bacini  cliiusì  e  senza  emissario,  e  quando  nello  sic- 
cità estive  si  prosciugano  più  o  meno,  no  rimane  coperto  il 
fondo  ria  uno  strato  di  salo  cbe  si  ridiscioglje  poi  nello  acf|U0 
elei  seguente  autunno.  Nei  tentativi   cbe  si  fecero  di  acolo  e 
successiva  coltivazione  di  alcuni  di  simili  stagni,  si  obbe  a 
'oltane  con  Tostacelo  opposto  alla  vegetazione  dalla  eccessiva 
^ Santità  di  sale  che  ne  impregnava  il  fondo.  Varie  opinioni 
furono  emesse  suirorigino  di  questo  sale,  attribuito  da  taluno 
*  strati  sotterranei  nel  terreno  stesso  e  da  altri  alFapporto  fat- 
tovi dall'aura  marina  ;  ma  la  più  probabile  è  che  quel  sale  sia 
^n  residuo  delTantico  mare  quaternario^  il  quale,  come  poco 
fiopra  fu  detto,  ricopriva  ancora  il  Campidano  prima  dolTul- 
5.^110  sollevamento  che  diede  alla  Sardegna  il  rilievo  attuale. 
*^^  prolungata  evaporazione  dei  decorsi  secoli  avrebbe  con- 
^p'^trato  in  essi  non  soltanto  il  sale  preesistente  nel  loro  ba- 
j  *^o,  ma  ^quello  anche  di  tutti  i  terreni  circostanti  che  vi  sco- 
^'^a.no.   E  dunque  sperabile  cbe,  procurando  loro  perenne 
^^^cile  acolo,  breve  numero  danni  basterà  perchè  ne  segua  il 
^^**^etto  dissalamento, 

"1     ^'i  stagni  littoranoi  invece  sono  antichi  seni  di  mare  ri- 

*^tti  a  lagune  dall'  interrimento  combinato  delle  alluvioni  dei 

S*'*^^fimi  fiumi  o  torrenti  e  del  cordone  littoraneo  elevato  dai 

'^^^i  marini.  Quelli  che  comunicano  col  mare  per  foci  natu- 

^**  od  artificiali  contengono  acque  salse  che  in  estate,  eva- 

P<ir^j^^Q  gti  certi  spazi,  lasciano  depositi  piti  o  meno  abbon- 

^*^ti    (Ji  gale.  Simili  stagni  esistono  in  più  punti  della  costa, 

^  i  più  grandi  sono  presso  Cagliari  ed  Oristano,  dove  ven- 

S^tio  xxtilizzati  a  pesche  molto  lucrativo.  Quanto  al  sale  na- 

^^^ale  che  si  forma  in  alcuni  di  essi,  viene  talora  raccolto  in 

?^rte  ed  utilizzato  per  uso  del  bestiame.  Ma  dove  la  bassa 

terra  circostante  a  simili  lagune  era  molto  estosa  e  si  prestava 

^^opo,  venne  utilizzata  per  lo  atabilimonto  delle  saline  ar- 
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tificiali*  Le  più  importanti  sono  quelle  a  levante  di  CaglUri^ 
dove  in  estate  il  vento  maestrale  (nord-ovest)  giungendo  atlr»- 
verso  risola  caldo  ed  asciutto,  produce  una  potente  e?af»- 
razione  che  genera  copioso  ed  ottimo  aale. 


Capo  IL 
€Ia39lfleiizIone  delle  ^lacUare  metalUfei^, 

All'isfuoei  delle  antraciti  e  delle  ligniti, di  cui,  come***' 
detto  nei  cenni  geologici,  esistono  alcuni  piccoli  strati  "^^ 
terreni  carbonifero,  giurasaico  ed  eocenico,  non  si  conos^'^^. 
in  Sardegna  altri  piinerali  utilizzabili  cte  quelli  metalUf^**^ 
principalmente  di  piombo,  zinco  e  qualche  poco  di  ferf^     ^ 
di  rame  con  accesaorii  di  minore  importanza.  Ci  occuPj^^ 
remo  ora  dunque  in  modo  più  speciale  della  descrizione  de*^  ^  ^^ 
giaciture  metallifere,  distinguendole  nelle  diverse  catego**^^  ^ 
che  lo  studio  più  accurato  dello  medesime  potè  sinora  a^^^  5^ 
bilire  tanto  al  punto  di  vista  scientifica  che  industriale.  ^^  --- 
aggiungerà  per  ognuna  categoria  qualche  cenno  sulle  pri^^^ 
cipaii  lavorazioni  di  miniere  che  vi  sono  attivate.  ^^  ^ 

Già  notammo  come  tutte  le  giacitare  metallifere,  trovan  - 
in  filoni,  vene  o  masse  comprese  nella  formazione  siluri* 
salvo  alcune  ramificazioni  nei  sottoposti  grauiti,  ed  alcui^ 
concentrazioni  di  manganese  nelle  trachitì  terziarie.  Quell 
formazione  siluiia  poi  comprende  in  Sardegna  cinque  prin^ 
cipaii  zone  o  bacini,  Tuno  dallaltro  separati,  come  si  dis»-* 
a  pag.  563.  Anche  senza  aver  presente  la  carta  geologica  dells 
Sardegna,  la  carta  topografica  delie  miniere  annessa  a  que 
ata  relazione  (primo  foglio  deirAtlante)  fa  immediatament 
riconoscere,  per  mezzo  della  indicazione  delle  numerose  con- 
cessioni e  permessi  di  ricerca,  quali  siano  approssimativa* 
mente  queste  diflferenti  zone  di    terreno    metallifero,  delk 
quali  è  senza  conÉronto  la  più  importante  la  prima  che  h^^ 
Iglesias  a  centro. 

Scisti  e  calcari  del  siluHo,  In  queste  cinque  regioni  il  ter ' 

reno  silurio  e  rappresentato  o  semplicemente  da  scisti  ar^ — 
gillosi  con  grovacchi,  oppure  da  scisti  accompagnati  concid^ — 
cari.  Esclusivamente  formate  dallo  scisto  si  ritengono  le  re-' 
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gioni  di  Monte  Alvo  e  della  Niirra.  Nella  regione  d'Ozieri 
ed  in  quella  orientale,  il  calcare  si  presenta,  ma  assai  poeo 
fi7ilappate,  io  strati  alternanti  coi  scisti,  di  potenza  varia- 
bile da  un  punto  all'ai tro,  e  tale  da  avere  l'aspetto  di  lenti 
appiattite  intercalate  nel  terreno  scistoso.  Nella  zona  d' Igle- 
fiias,    soprattutto  nella  parte  meridionale,  cioè  al  sud  di  Fin- 
minimaggiore,  la  formazione  calcare  prende  un  grandissimo 
«viluppo  crescente  con  lo  avanzare  verso  sud,  dapprima  in 
grandi  masse  isolate  notevoli  per  spessore  ed  estenaione,  che 
formano  le  cime  dei  monti.  Queste  poi,  prendendo  sempre 
mag^giori  proporzioni,  costituiscono  nei  dintoroi  della  città 
d  Iglesias  un  aggruppamento  di  monti  por  la  massima  parte 
calcarei,  dove  ordinariamente  gli  sciati  soltanto  compaiono 
nelle    vallate  che  li  separano  gli  uni  dagli  altri. 

Gli     strati  di  questa  formazione  sii  uria  sono  quasi  sempre 
molto  raddrizzati  con  pendenze  varie  in  senso  diverso.  Varia 
pure    è   la  direzione  degli  strati,  ma  in  certi  distretti  si  os- 
serva Sovente  una  direzione  dominante,  come  sarebbe  quella 
^J  ^ord-nord-ovest  —  sud-sud-est  nei    dintorni   d'Iglosias. 
^  La.    suindicata  geologica  coati tuziono  della  regione  d'Igle- 
Bmsy    1^  p{{j  importante  deir isola,  cioè  di  monti  calcarei  di- 
^^itiuti  da  valli  a  fondo  scistoso,  eccitò  giustamente  la  cu- 
osit^   degli  ingegneri  a  cagione  della  speciale  importanza 
?''^^\^3.  che  ha  per  il  governo  delle  miniere  la  conoscenza 
®*A   ixxtima  struttura  sotterranea.  Quelle  grandi  masse  cai- 
^Y^^     formanti  la  sommità  dei  monti  hanno  fatto  ritenere  ad 
*^^^i    che  ivi  domini  una  formazione  calcare  sovrapposta 
*Ì tifila  degli  scisti.  Altri  partono    invece  dal  fatto  veri- 
j^^^     con  gli  attuali  profondi  lavori  di  Monteponi  e  di  altre 
mi  ^^^^^1  ^^  ^  ^^^  anche    sotto  il  livello  delle    vallate  sci- 
^^     bisonti nui  la  formazione  calcare  collo  stesso  suo  anda» 
^^^    e  colle  stesse  giaciture  minerali  superiormente  rico- 
/^*^te.    Perciò  essi  ne    indurrebbero  che  i  calcari  siano 
_   I  ^I^osti  agli  scisti  formando  dei  ripiegamenti  sotterranei, 
Concavo  dei  quali  quei  scisti  non  sarebbero  tuttora  stati 
•    ^^^'tati  dalle  naturali  erosioni  delle  acque  che  li  asportarono 
^^o  piii  o  meno  completamente  dalle  creste.   Si   capirà  la 
^     ^ìtà  della  questione,  quando  si  osservi  che  coloro  i  quali 
^^^^tnevano  i  calcari  superiori  agli  scisti,  deducevano  che  le 

.Portantissime  giaciture  metallifere  in  essi  contenute,  sa-  • 
-,     ^^ro  presto  cessate,  perchè  presto  cesserebbe  in  profondità 
.  ^^loaie  che  le  contiene.  Ma  è  probabile  che  ninna  delle  due 
P^^teai  sia  esatta.  Se  si  osserva  infatti  come  gli  strati  calcari 
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sono  stati  talmente  raddrizzati  che  essi  presentansi  atti 
mcDte  quasi  vertieah\  se  sì  tlea  conto  che  sopra  una  gran^ 
estensione  delle  vicinanze   d'Igleaias,  soprattutto       '       '^ 
Gessa,  1©  formazioni  calcare  e  scistosa  appari  sor»? 
niente  più  e  più  volte  nUemanti,  anche  uon   _ 

ftfìggi  dall'una  air  altra  roccia^  pare  si  possa  m —  -  -J 

gli  strati  calcari  contituiscano  banchi  o  tenti  talora  molto  n. 
ste  e  potenti  intercalate  nella  grande  formazione  sìlaria* 

Nel  sollevamento  che  ha  raddrizzata  la  stratitìcaEioi 
quello  lenti  sono  state  in  gran  parte  portato  al  giorno,  e  « 
come  r influenza  degli  agenti  esterni  ha  maggiore  azione 
slruttrice  snllo  scisto  arj^iUoao  che  sul  calcare  più  o  mej 
cristallino  delle  lenti  stesse,  queste  andarono  sempre  piii  d 
nudandosi,  e  sporgendo  formauj  come  ora  le  vette  dei  mon 

La  differenza  notevole  nella  durezza  che  presentano 
due  roceie,  calcare  e  scisto  argilloso,  ò  poi  bastevole  a  d 
ragione  deirapparente  dincordanza  di  strati (icazione  elie 
crede  osservare  in  qualche  punto  del  loro  contntto,e*| 
mente  dove  i  banchi  sono  maggiormente  radi]  ri  zzatigli  OS 
poni  e  iSan  Giovanni).  Infatti  ò  ben  naturale  che  lo  écW 
raen  resistente,  sia  stato  il  più  sconvolto   nelle  strette  é 
lenti  o  dei  banchi  calcari    in  movimento.  Tal©  sarebbe 
punto  ropìnione  degli  ingegueri  che  liatino  osservato  in  ma 
gior  numero  di  località  nel  distretto   d*IglesiaM,  la   relazlo 
che  passa  tra  le  masse  delle  due  roceie  calcari  e  scistoae^  A 
che  nella  carta  mineraria  annessa  a  questa  relazione  (tavj 
prima  dell'Atlante)  la  parte  del  distretto  silurio  d^Igletì 
nella  quale  la  formazione  calcare  v^a  predotninn-  '  *   •  'Ùì 
sere  approssimativamente  riconosciuta  dalle   ii  m 

color  giallo  corrispondenti  alle  miniere  di  piombo  e*  ^ 
le  quali,  come  sì  vedrà,  trovansì  esclusivamente  nel! 
gne  calcaree. 

Non  ci  fermeremo  a  trattare  sullo  differenze  di       -  •* 
mìneralo;^ici,  che  ci  presentano  qnelle  roccie,  speci 
calcari.  Ne  variano  assai  da   un    punto  all'altro   Va 
struttura  e  la  composizione^  ed  i  calcari  passano  sov 
dolomite;  però  tali  variazioni,  per  quanto  sì  è  osservato     ^  ^' 
nora,  non  hanno  alcun  ben  determinato  rapporto  con  la  »/^'^j 
ciale  natura  delle  giaciture  metallifere  che  contengono. 

Filoni  discordanti  dalla  stratijicazwne.  Una  prima  gran^^ 
elasse  di  giaciture  metallifere  comune  ad  entrambe 
mazionif  scistosa  o  calcarea,  costituenti  te  region* 
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dellar  Sardegna,  si  e  quella  dei  filoni  veramente  detti,  che  si 
formarono  per  antiche  emanazioni  entro  le  grandi  fessure 
dovute  alle  sofferte  dialocazioni  geologiche,   indipendente- 
mente affatto  dalla  loro  pecaliare  natura  e  stratificazione. 
Questi  filoni  si  incontrano  numerosi  nella  formazione  scistosa 
delle  diverse  regioni  silurie  da  noi  accennato,  e  danno  luogo 
a.  xriolte  coltivazioni,  delle  quali  alcune  rilevantissime,  di  mi- 
norale di  piombo  allo  stato  di  galena.  Le  matrici  che  accom- 
pagnano la  galena  in  questi  filoni  attraversanti  la  formaziono 
dogli  scisti  sono  assai   varie  di   natura,  taluno   metallifere, 
altre  terrose:  come  il  quarzo,  la  btlritina,  la  fluorite,  la  side- 
rite, la  pirite,  la  blenda,  la  calcopirite,  il   fahlerz,  i  diversi 
ossidi  di  ferro  in  vario  stalo  e  le  argille*  La  differenza  nel 
predominio  di  alcuna  di  tali  sostanze  nella  com[>osizione  di 
ciascun  filone  può  valore,  in  mancanza  di  dati  piii  ìmportanli 
»nlle  leggi  delle  loro  direzioni  o  sulla  diversa  loro  età  rela- 
tiva^ a  stabilire  una  classificazione,  non  geologica  ma  in  certa 
guisa  mineralogica,  dei  numercfsi  filoni  di  questa  categoria. 

(Anche  nella  formazione  calcare  flel  terreno  silurio,  segna- 
^niente  dove  la  medesima  è  maggiormente  sviluppata,  come 
^©I  contro  del  distretto  d'tglesias,  s'incontrano  non  pochi 
"/oni  propriamente  detti,  i  quali  attraversano  la  stratifica- 
zione del  calcare  qnasi  ad  angolo  rotto  e  si  segni  tane  sopra 
Jun^tezze  limitate  ordinariamente  dalla  estensione  del  calcare 
^^deuirao,  non  conoscendosi  che  essi  continuino  nello  scisto 
adiacente*  Sebbene  in  questi  filoni  regolari  delia  formazione 
J^icarca  non  vi  siano  attualmente  sviluppati  die  pochissimi 
^Vori,  tuttavia  il  risultato  di  questi  e  lo  studio  degli  avanzi 

h^^*e  escavazioni  che  gli  antichi  vi  praticarono  fino  a  grand© 
P'^«> fondita,  dimostrano  come  questi  filoni,  di  composiziono 
Uf"  lo  più  identica  in  tutti,  formino  una  classo  speciale  assai 
^*®tint^  da  quella  dei  filoni  che  attraversano  la  formaziono 

Ì,  ^Sli  scisti.  Infatti  la  matrice  predominante  di  questi  filoni 
*^^stantemento  il  quarzo   granulare,  sovente   cristallizzato 
,     ^he  a  grossi  cristalli,  il  quale  facilmente  si  frantuma  sotto 
"  ^^ipi  del  picco,  ed  è  spesso  accompagnato  da  calcare  apatico 
.  ^^  argilla.  La  baritina  e  la  fluorite  uon  si  conoscono  finora, 
Questi  filoni.    Lo   diverse  matrici   metallifere  che  quasi 
^topfe  accompagnano  i  filoni  clie  attraversano  gli  scisti,  man- 
T^^o  affatto  in  questi  filoni  speciali  alla  formazione  calcarea, 

tH^ali  non  contengono  che  escluisivamente  galena  od  il  suo 
^^Hvato,  il  carbonato  di  piombo.  Questa  galena  ò  talora  dis- 
*^iiiinata   assai   minutamente  nel  quarzo,  come    apparisce 


3?  _  DiscoEsi  ui  Q.Srli^. 
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dair esame  dei  rigetti  degli  antichi  lavori  ;  talora  invece  ai  ìtx-- 
centra  in  grandi  e  compatte  vene  di  vari  decimetri  di  g^os— 
"'"'"*"  come  si  vede  in  lavori  attualmente  in  corso  ^«f^-»  ^^^»"- 


sozza. 

mento  alle  coltivazioni  degli  antichi 


inferi  < 


Filoni  concordanti  con  la  stratijicazione.  La  seconda  gw*-^""^ 
classe  delle  giaciture  metallifere  del  terreno  silurio  è  net*^* 
mente  distinta  da  quella  or  ora  accennata  per  un  caratt^^^^^ 
esaenziale»  Essa  comprende  lo  giaciture  che  sì  trovano,  cxoxx 
già  nelle  fessuro  normali  alla  stratificazione,  ma  benai  :Mra.«i 
piani  stessi  di  separazione  fra  i  banchi  o  strati  che  costit^o^^* 
Bcono  il  detto  terreno»  Queste  speciali  giaciture,  in  relazio 'H^^^e 
con  la  stratificazione  del  terreno,  presentano  un  grande  8^^_i- 
luppo  ed  assumono  la  più  alta  importanza  industriale  ^  ^ 
quella  parte  del  distretto  d' Iglesias,  dove  predomina  la  F-c:^  *"• 
mazione  calcare. 

Queste  giaciture  s' incontrano  talora  assai  regolarmex::^  ^^ 
intercalate  fra  i  banchi  della  formazione  calcare  in  modo  ^3^ 
costituire  come  una  serie  di  strati  metalliferi  più  o  meno  I  ^^^' 
portanti,  l'un  dall'altro  separati  da  strati  più  o  meno  potenti  "* 
calcare.  Talora  invece  hanno  forma  di  ammassi  irregolari, c^*^^ 
tuttavia,  quasi  sempre,  si  possono  riconoscere  in  relazione  c^^  ^^^ 
la  stratifi  azione  per  le  vene  che  continuano  più  oltre  in  di  ^ 
zione  fra  i  banchi  calcari.  Talvolta  ancora  si  trovano  preci  ^ 
mente  al  contatto  delia  formazione  calcare  con  quella  d^ 
scisto,  ed  assumono  un  andamento  assai  regolare,  dove  tal  -^ 
pure  l'alternanza  delle  due  roccie,  come  nel  Salto  Gessa. 

L'importanza  di  queste  giaciture  consiste  nella  copia 
minerali  di  piombo  o  di   zinco.   Si   presentano   quasi  a 
modo  tanto  la  galena  ed  i  suoi  derivati,  come  i  minerali 
zinco  che  in   Sardegna  chiamano  genoriciimente  calami  ^ 
senza  distinguere  se  siano  calamina  propriamente  detta,  e 
carbonato  di  zinco,  ovvero  silicato  di  zinco,  come  la  smith  •* 
nite  (silicato  idrato)  e  la  willemite  (silicato  anidro),  ovv^ 
un  miscuglio  di  entrambi.  Questi  minerali  sono  compresi  ^ 
gli  strati  nei  modi  sopraddetti,  ed  accompagnati  quasi  esc  ^ 
sivamente   da  argilla,  calcare,  limonite  e  talora  quarzo.       \^i 
talune  giaciture  la  galena  si  presenta  quasi  scevra  affatto  ^ 

calamina;  in  altre  assai  intimamente  unita  a  questa  sostan.  ^^^ 
ed  ordinariamente  in  gran  parte  passata  essa  stessa  allo  sta»-       ^ 
di  carbonato  di  piombo;  in  alcune  infine  si  presenta  la  ^ ^^J 
lamina  sola,  non  contenente  che  poche  traccìe  di  galena  e  ^^ 
carbonato  di  piombo. 


lo 
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lesta  seconda  classe  di  giaciture,  in  relazione  con  !a 
cazione  del  terreno,  appartengono  ancora  quelle  di 
con  baritina,  delle  quali  son  vari  esempi  nel  distretto 
sias;  come  pure  quelle  di  minerali  misti  di  galena  e 
in  questo  ed  in  altri  distretti;  di  galena,  blenda,  pi* 
calcopirite^  le  giaciture  di  magoetito  e  di  ematite; 
dell'antimoni  te  e  gli  ammassi  piritoai.  Ma  queste  già- 
non  presentano  in  questo  momento  quasi  alcuna  im- 
za  industriale,  ossendo  attualmente  cessati  i  lavori  che 
Qedesime  si  praticavano  o  condotti  soltanto  in  via  di 
le,  che  tuttora  non  danno  luogo  a  sensi  bile  produzione. 
le  accurato  e  scientifico  delle  relazioni  che  possono 
e  tra  le  giaciture  di  minerali  di  galena  e  blenda,  e 
di  minerali  di  piombo  e  calamina,  sarebbe  interessan- 
j,  ma  si  deve  qui  omettere,  valicando  esso  i  limiti  dello 
di  questo  lavoro. 

idro  di  dassi^cazione.  Crediamo  però  utile  dover  qui 
%te  la  classitìcazione  generale  delle  giaciture  metalli- 
dei  combustibili  fossili  di  Sardegna,  quale  è  proposta 
igegnere  Ferma,  preposto  da  parecchi  anni  al  distretto 
arto  di  Sardegna  e  che  ebbe  perciò  molte  occasioni  di 
narli. 


L  Foìrmaziùni  metaUiferé, 

mcordanti  dalla  stratificazione: 

}  Filoni  a  matrice  di  quarzo; 

)  Filoni  a  matrice  di  quarzo  e  baritina; 

)  Filoni  a  matrice  di  fluorite,  in  taluni  anche  con  quarto 

altri  con  quarzo,  siderite  e  pirite; 

)  Filoni  a  matrice  di  quarzo,  blenda,  siderite  e  pirite; 

)  Filoni  a  matrice  di  quarzo  con  fahlerz; 

*)  Filoni  a  matrice  di  quarto  e  calcare, 

aciture  concordanti  con  la  stratificazione: 
*mazione  del  minerale  misto  di  piombo  e  zinco: 

0  Galena  e  blenda  con  matrice  di  anfibolo,  quarzo  e 

ite; 

i)  Galena  con  cerusite,  e  calamina  a  matrice  di  argilla 

'e,  dolomite,  quarzo  e  limoniti  Talvolta  predominano 

liyamonte  i  minerali  piombiferi,  tal' altra  i  zinciferi. 
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Formazione  del  minerale  di  ferro; 
i)  Giaciture  di  ematite; 
k)  Giaciture  di  magnetite. 

Formazioni  diverse  dalle  procedenti: 
l)  Galena  con  baritina; 

m)  Calcopirite  a  matrice  quarzosa  e  steatitosaitalvolt-^ 
con  blenda  e  galena; 

fi)  Galena  e  calcopirite  con  miflpickel; 
p)  Antimonite. 

C)  Giaciture  dì  manganese: 

q)  Minerali  di  manganese  in  fessure  od  in  banchi  aoU* 
tracbiti  anticlio,  od  al  loro  contatto  col  calcare  torziario. 


2,  —  CombustibUi  fossilL 

r)  Lignite  eocenica; 
à)  Lignite  giurassica; 
t)  Antracite, 

Di  tutte  le  diverse  giaciture  minerali   riferite  in  questa 
general^  classi 6caz ione,  le  sole  che  effettivamente  alimentin<^ 
oggidì  Tindustrìa  tklie  miniere  sono  quelle  dei  filoni  ^^^ft' 
mente  detti,  nonché  quello  h)  dei  minerali  di  piombo  e  dei 
calamina  nel  distretto  d'Iglesias. 

A  queste  speciali  classi  di  giaciture  consacrando  P^^'^^jp 
in  modo  più  speciale  il  nostro  esame,  le  andremo  illustriy^    ^ 
coirespmpio    delle   principali   coltivazioni  cui    esse  die^  j- 
luogo,  premettendo  solo  un   breve  cenno  generale  sull^       i^^ 
versa  ricchezza  in  argento  che  presentano  tali  giacitur*-'' 
quale  e  per  molte  di  esse  un  olemento  industriale  di  non  P 
importanza. 

Divérna  ricchezza  in  argento,  A  tale  riguardo  si  *%ti' 
ammettere  in  generale  che  i  filoni  propriamente  detti  ^  jj^ 
tengono  minerali  di  piombo  assai  pili  argentiferi  di  qt*^  j^ 
noi  siano  i  minorali  di  piombo  contenuti  nelle  giaci tai*^|^. 
relaziono  colla  stratificazione  calcare,  nel  distretto  <Ì'10  ^ 
flias.  In*  questo  ultime  giaciture  il  minerale  di  piombo  ^  ^^ 
contiene,  in  via  ordinaria,  che  12  a  25  grammi  d'argo ^\^| 
per  quintale  di  minerale,  eccezionalmente  35  a  50  gratf  *^ 
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10  ^ia-ci menti  miati  di  galena,  carbonato  di  piombo  e  ca- 
lami na.-  Nel  Salto  Gessa  si  trovò  qualche  venuzza  di  car- 
bonato di  piombo,  intercalata  io  grandi  lenti  di  cai  ara  ina, 
ricca  sino  a  150  grammi;  ma  tali  venuzze  non  avevano 
JcTin^^  importanza.  In  media  il  tenore  di  tali  minerali  h 
jertamente  al  di  sotto  di  30  grammi. 

Nei    filoni  propriamente  detti    la  ricchezza  è  invece  or- 
liaa-r£a.meDte    maggiore.    Raramente    inferiore   a   ^ìO  o  35 
i^ramini^  essa  è  per  la  maggior  parte  nella  produzione  di 
me8t49t    classe  di  50  sino  a  120  grammi,,  dimostrandosi  as- 
lai    variabile  nello   stesso    filone.   Eccezionalmente   ai    sono 
incontrati    campioni,  specialmente   provenienti   dalle  lavo- 
ra:!:ioni    degli  antichi^    contenenti    sino  a  4S0  grammi  per 
quintale  di  minerale,  e  delle  vene  piuttosto  steri  lì  in  ga- 
lena   che  davano,  al  saggio,  dei  piombi  da  4000  grammi  al 
quintale.  II  minerale  della  parto  detta  Is  Fossaa  della  mi- 
niera di  San  Giorgio  diede  costantemente  circa  560  grammi 
sul  quintale  di  minerale,  ossia  di  900   grammi  sul    quin- 
tile di    piombo. 

Il   filone  di  Monte  Narba  nel   Sarrabus,  diede  campioni 
di  galena    ricchi asi ma    in    argento,    ed    oltre    ciò    qualche 

tenaplare  di  argento  nativo  tìlamentoso. 
Esposta  così  concisamente  la  distinzione  delle  giaciture 
i&tallifBro,  che  allo  stato  delle  azioni  geologicho  si  crede 
opportuno  adottare,  conTerrà  darò  una  idea  statistica  ed 
industriale  delle  miniere  che  sopra  di  esse  si  aprirono  o 
tentarono. 

B  ^inUre  concetse  o  concesslhìlL  La  carta  mio  oraria  con- 
tenuta nell'AtlanLe  dà  una  chiara  idea  del  numero  e  della 
^^lucaisioue  delle  concessioni  ed  esplorazioni  di  miniere; 
tuttavia  gioverà  anche  il  quadro  seguente,  che  comprende 
le  miniere  concesse  o  già  dichiarate  scoperte  e  concessibili 
*  termini  della  leggo  mineraria  del  1859  ed  in  cui  si  in- 
»co  la  classe  della  giacitura  riferendola  al  quadro  di 
^^^sificazione  del  Ferma, 
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Stato  delle  miniere  concesse  o  dichiarate  coi 
al  31  dicembre  1870. 


Dbnobiinazionr 

della  concessione 

o 

del  permaso 


1 
2 
8 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 


Montezipiri . 
Mitzagennamari, 
Gennamarì  .   . 
Ingurtosu    .    . 
Montevecchìo . 
Malacalzetta  . 
Rosas   .... 
Cabitza.   •   .   . 
Monte  Oi.   .   . 
Monte  Cerbas. 
San  Giovanni , 
Monteponi  .    . 
Reigrazius  .   . 
San  Giorgio    . 
Sant'Ega  Porcedi 
Nebida .   •   . 
Masna  .    .   . 
Barasciutta. 
Canalgrando 
Malfidano.   . 
Enna  Murtas 
Pranu  Sartii 
Pubuxeddu . 
Monte  Agnixau. 
Fossa  Muccini 
Pala  de  is  Luas 
Sa  Duchessa  . 
Campo  Pisana 


[lu 


Zona  d'Iglesias 

Villasor 

Arbus 

Id. 

Id. 

Guspini  (Arbus) 

Fluminimaggiore 

Narcao 

Iglesias 

Id. 

San t adi 

Gonnosa  e  Iglesias 

Iglesias 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Domus  Novas 

Iglesias 

Fluminimaggiore 

Iglesias 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Domiis  Novas 

Iglesias 


b 

e 

ed 

d 

d 
f 

g 
h 
h 
h 
h 
h 
h 
li 
h 
h 
h 
h 
h 
h 
hi 
h 
h 
h 
h 
h 
h 
h 
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§ 

1 

s 

I>BICOMI!(AZIO?iB 

della  concessione 

0 

COMUNE 

P 

Anno 
i  coDcessioae 
scoperta 

Area 
concessa 

s 

del  permesso 

•a 

:§ 

Ettari 

29 

Baueddu 

Fluminimaggiore 

h 

1870 

» 

sol  Ptmtanaperda.    . 

Iglesias 

i 

1852 

» 

31   Porcile  Seddori. 

Fluminimaggiore 

i 

1855 

» 

82  Perda  Niedda    . 

Domus  Novas 

k 

1854 

100 

33 

Bacu  Abis  .    .   . 

Gonnesa 

r 

1853 

400 

34 

Terras  de  Colla. 

Id. 

r 

1858 

400 

85 

FontaDamare  .   . 

Id.. 

r 

1868 

255 

Zona  Est-Centrale 


36 
37, 
38i 
39 

40, 

41 

42 

43 

44 

45 

46 

47 

48 


I^eddi  Attu 

I^erd'Arba 

^^mi  Boi 

Q^ibbas 

^aorredis 

Sa.   Lilla 

^a.culoceddu  .   .    .  . 

S«tii  Leone 

S^   Miriagu 

-^erda  Sterria  •  .  .  , 
ottura  Sant'Antonio, 
-^onte  Lapanu  .  .  . 
-^a.cu  Talentino .  .  . 
^"*x  Suergiu 


San  Vito 

San  Vito  e  Muravera 

Villagrande 

Villaputzu 

San  Vito  e  Villasalto 

Armungia 

Villaputzu 

A  ssemini 

Id. 

Pula-Domus  De  Maria 

Uta 

Teulada 

Tertenia 

Villasalto 


e 

1851 

e 

1851 

e 

1856 

f 

1851 

f: 

1868 

g 

1866 

cm 

1866 

k 

1863 

k 

1865 

k 

1854 

k 

1862 

k 

1865 

m 

1854 

P 

» 

180 
400 
200 
400 
864 

» 

» 

360 
113 

75 

» 

» 
400 

» 


^1  Aorgentaria. 
^^1  Q^Ujaurra,  . 
^1  Sos  Enattos 


Zona  del  Monte  Alvo 


Lula 
Id. 
Id. 


e 

1862 

ed 

1868 

d 

1864 

133 
250 
400 


&\  Argentiera 


Zona  della  Nurra 

.  I  Sassari 


e  I  1867  I      896 
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Il  quadro  precedente  dà  una  idea  dello  incremeEto  clw 
e  andato  prendendo  la  scoperta  di  giacitnre  metaUifere 
ben  definite,  come  pure  dimostra  quali  Bpeciali  datti,  Ir» 
quelle  nello  quali  le  giaciture  sarde  possono  andare  id- 
divìse,  abbiano  apportato  sinora  il  maggior  contiog^nte 
alla  sviluppo  dell' industria  mineraria. 

Perméssi  di  ricerca.  Ma  di  gran  lunga  maggiore  è  il 
numero  delle  Bemplìci  esplorazioni  che  tuttavia  non  giua- 
Bcro  allo  stato  di  miniere  concessi  bili. 

Giova  dare  qui  un  riassunto  di  permessi  di  esplora- 
zione attualmente  in  vigore  in  Sardegna,  distingneadol^ 
per  la  qualità  di  minerale  e  per  le  zone  di  terreno  ia  cxxy 
si  trovano. 


OGGETTO 


NutQttfo  d«ì  p«tiiifl«9i 


Zone  sii  ti  fin  ae 


Trt^i««:««       f^*        Mante 


Nurra 


3  fi 


Galena  argentifera  . 

Id.      e  Dicbelio.    . 

Id.      G  calamita   . 

Id.      e  blenda  .   , 

Id.      blenda  e  calcopi- 
rite, ecc.    . 

Bame 

Ferro 

Antimonio  ..... 

Manganese 

Lignite,   ,.,.,. 

Totale  . 


57 

i9 

3 

3 

^ 

1 

]► 

9 

»► 

» 

138 

» 

» 

» 

» 

:► 

B 

» 

» 

2  ! 

9 

2 

> 

1 

4 

» 

1 

2 

> 

1 

3 

2 

» 

» 

» 

> 

2 

* 

» 

» 

> 

1 

» 

» 

2 

» 

» 

» 

» 

1    i 

209 

62 

5 

4 

14 

^2^ 


,i;t<» 


Il  numero  dei  permessi  di  ricerca,  grandissimo  risj^  „ 

a  quello  delle  miniere  effeitivanienie  dichiarate  scope ^^^  j^j, 
concesse,  mentre  ìndica  da  un  lato  una  grande  att;*  ^^ 
nei  ricercatori  di    miniere,  dimostra    altresì,    ciò   eli»  ^^ 

resto  vedesi  accadere,  come  molti  dei  permessi  addic*^  ^^ 
dati  abbiano  per  baso  indizi  minerali  di  poco    valore 
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ftncha  fallaci,  cioè  non  conducenti  a  scoperta  dì  proficuo 
e  durature  miniere.  E  siccome  una  concessione  di  miniera 
P«r  essere  efficace  «II' industria  deve  accordarsi  assoluta  e 
perpetua,  e  quindi  reca  un  vincolo  sia  alla  superficie  con* 
cessa  che  ad  altre  possibili  lavorazioni,  si  comprende  la 
cautela  e  ponderazione  con  cui  la  legge  del  1865  vuole 
procedere  prima  di  creare  nuove  proprietà,  quali  diven- 
tano le  miniere  definitivamente  concedute, 

A  dare  idea  del  movimento  delle  concessioni  e  dei  per- 
messi di  ricerca  neirultimo  ventennio,  gioverà    il    quadro 
segaente,  ove  sono  indicate  per  le  miniere  di  ciascuna  spe- 
ci©   le   concessioni   esistenti   od  accordate  in  ciascun  anno, 
cotne    pure  nelTultimo  decennio  il  movimento  geùernle  dcile 
permissioni. 


Pcrmewl 
dì  ricerca 

CONCESSIONI 

1 

1 

A.  NNO 

«sisteuti  al  ì^  gennata  per  mìnie 

re  dì 

1 

1  1 

l 

p 

V      a 

|»ìoiDbo 

rame 

AsiTO 

lignite 

ToUl« 

18B1. 

» 

» 

2 

» 

» 

'  3^ 

2 

1652  , 

» 

» 

6 

»      ' 

» 

» 

t> 

1853, 
1^ 

» 

» 

6 

» 

» 

» 

6 

> 

»► 

6 

*'      1 

>     1 

2 

8 

» 

» 

6 

2 

2 

11 

» 

» 

7 

2 

2 

12 

)► 

» 

8 

2 

2 

13 

»        1 

» 

8 

2 

2 

13 

» 

»  * 

6 

2 

2 

13 

1» 

> 

9 

2 

2 

14 

V 

83 

10 

3 

2 

16 

83 

178 

10 

3 

2 

m 

235 

102 

11 

3 

2 

17 

'     304 

147 

12 

4 

2 

19 

281 

30T 

13 

4 

2 

20 

436  , 

106 

14 

5 

2 

22 

269 

101 

16 

5 

2 

24 

24i 

207 

18 

5 

2 

26 

321 

141 

21 

5 

3 

30 

902 

118 

22 

5 

3 

31 

» 

3^ 

23 

5 

3 

32 

^^l 


1870  fn  data  uu*altr.T  con  Cassio  ne  per  zinco,  cOBÌccliè 


*c>ui  al  principio  del  lb71  erano  33. 
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Sebbene  non  abbia  aTuto  alla  roano  i   dati   relativi 

pennesai  di  ricerca  accordati  nel  decennio  1850-60,  egli 
pur  facile  vedere  che  le  indagini  minerarie  andarouo  ere- 
scendo  rapidamente,  e  per  ciò  che  riguarda  il  numero 
punti  esplorati  raggiunsero  il  maximum  nel  1866. 

Non  esito  noiremottere   l'opinione   che  una  eaploraziond 
cosi  attiva  della  Sardegna  è   dovuta   alla   leggo  del  185 
ed  agli  splendidi  risultati  di  alcuno  miniere. 

Elenco  ddU  concessioni  e  d*ii  permésii  indicati  nella  carUn 
mineraria,  A  dare  idea  dcirubìcazione  e  della  natura  delJe' 
concessioni  e  dei  permessi  di  ricerca  di  miniere  accordati 
in  Sardegna,  non  si  ha  che  a  gettare  gli  occhi  sulla  ta- 
vola mineraria  nell'atlante,  ove  le  concessioni  sono  iDdi- 
cate  con  un  polìgono  simile  a  quello  che  costituisce  larea 
di  concessione,  e  sono  i  permessi  indicati  con  circoletti. 
Le  une  e  gli  altri  si  distinguono  con  colori  corriflpoii* 
donti  alla  natura  del  minorale  coltivato  od  esplorato.  Sano 
compresi  nella  carta  mineraria  non  solo  i  permessi  oggi 
vigenti,  ma  anche  quelli  scaduti  sulla  cui  ubicazione  «i 
ebbero  sufficienti  ragguagli  onde  dare  idea  il  piii  pasi' 
bile  completa  della  ricchezza  e  delle  apparenze  di  ric- 
chezza mineraria  neirisola.  Perchè  si  possano  trovare  fa- 
cilmente sulla  carta  stossa  le  varie  concessioni  di  questi 
permessi  se  ne  dà  qui  un  elenco  per   ordine  alfabetico.  ^    ■ 

A  lato  del  nome  della  miniera  le  lotterò  C  od  -E  indi; 
cano  se  sia  stata  concessa  od  esplorata.  Il  numero  con  cui 
la  concessione  od  esplorazione  è  indicata  suUa  carta,  per- 
mette di  trovarlo  tosto  nella  leggenda  annessa  alla  cMa, 
di  vedervi  il  comune  ove  è  posta,  e  quindi  di  rinvengo 
facilmente  Tubicazione  sulla  carta  medesimai 


1 

2 
8 
4 

5 
6 
7 

8 

fio 

11 
12 
13 
U 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 


26 


Acquftresi 

Alale 

Aleizi 

Aluedilu * 

Antiogu  Sardara  .  .  »  . 
Arcu  de  Sa  Narba.  .  *  , 
Arcu  Qìb  Betta.  .  .  .  , 
Arcu  Incodradoxi .    .   .   , 

Arca  Mamoiada 

AreDas .   • 

Argentana « 

Argentiera 

Argiola  Narboui  Mannu, 

Aura  Meli 

Bacu  Abis 

Bacu  Arrodas 

Bacu  Cardassu 

Bacu  Foxi  ..«..,. 

Bacu  Qlo  lionu 

Bacu  liioiki  .,.•,., 
Bacu  Leni  Mannu.  .   .    , 

Bacu  Mauri , 

Bacu  S'Aliuu 

Bacu  S'Alinu , 

Bacu  S'Arrideii 

Bacu  S^Ollastu 

Bacu  Soilis. 
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1 

MINIERA 

COMOJJE 

% 

28 

Bacm  Talentino.    .... 

C 

Tertenla , 

1 

S&3 

29 

Baca  Tibbiug 

E 

Villaputza  ,   ,   ,  ,  i  ,  - 

&4 

no 

Bagaba»    >«>*.> 

F 

Gonnoafantidiga.   ,  .  .  . 
Nurra  (  Porto  torres).  .  . 

-*©4 

SI 

BaJuzotta.  «..,*». 

^ 

90 

32 

Bamsciatta,   - 

jjjDonms  Novas.  .  ,  .  .  . 

2S5 

83 

Baratro tta.  ••..,.* 

E 

Capoterra*   .....*. 

^19 

m 

Barbaci.  ,«,,,,», 

E 

E 
D 

Iglesias  S  erbari  US.  ,  ,  . 
I^i^arcao 

^&S 

85 

Barisonis,   ....... 

Ba^eddu . 

391 

m 

Flmninimagglore  •  ,  .  . 

291 

B7 

Baxiniedda  ,.,,.., 

E 

Jerza.   .    .    * 

53 

ss 

Bega  de  ìs  Aramis-   ,    .   . 

E 

Narcao 

1S5 

m 

Bega  is  Trias,  ..... 

E 

Domas  Novas » 

261 

40 

Boga  sa  Fontana ,    ,    ,   . 

E 

Iglesias.  .,.....- 

28-3 

41 

Bega  sa  Gruxi 

E 

S^rbarius  .  ,   ,    .   ,   ,  .  . 

179 

4^2 

Beffa  Trotta 

E 

Serbartug  ........ 

.r,* 

43 

Bidda  is  Moru?^.    .... 

E 

Copoterra 

4ie 

44 

45 

Brabaxia 

BrozKolau,   ,.,.... 
Branca  Zippiri  ,    ,    .    .    . 
Brune u  i?i  Fallas  .    .    ,    . 

E 

E 
B 

E 

Arbus ,   .  ,  . 

Rainfttì     ,              .      .  - 

'    126 

216 

46 

Arbus    +                          .  . 

133 

47 

Vinaputzu 

76 

4^ 

Buon  Cammino  .    .    *    ,    . 
Barazza  e  Penìa  Nioddii  . 
Cabìfcza.    .        ...    *        fc 

E 
E 

E 

li^lesias.  .    »    *           .   .   . 

^iO 

49 
50 

Arbas  .    .    . 

Iglesias - 

Assemni  .**.,..  ^ 

416 

61 

Cabriolu  Gianna.    .    ,    ,    . 

1      4-23 

5^ 

Cadilloaargm  ...... 

Cakfìeo.  ...... 

E 
E 
E 

Sicci  »                              .  ■ 

2l3 

53 

Carlo  forte.  ....... 

Siliqua ■ 

1     44^ 

51 

Campanasìssa 

lOO 

vJi£.:kÉflÉfl 
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55  Camperà 

56  Campo  d'Oridda.   .   .   . 

57  j  Campo  Nebidebba.    .    . 

58  Campo  Piastu 

59  Campo  Pisana 

^  1  Campo  Spino 

^1    Campospino 


62 
63 
64 
65 
66 
61 
68 
69 

70 

71 

72 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 

80 

81 


Canale  Serci 

Canal  Grande 

Canali  Bingias 

Canali  is  Istrias 

Candiazzas 

Cannisonis 

Capo  B.03S0 

Carcinada 

Carcn 

Cardaxius 

Carongiu  Mari 

Castel  Nurchis 

Cea  Enna 

Cea  Sproni  sa  Duchessa. 

Coa  S'Ambidda 

Coa  Serra  Mesa 

Concali  Aironi 

Concali  Bertulla 

Concas  Sinni 

Corongiu 


Iglesias 

Domua  Novas.  . 
Fluminimaggiore 
Gonnesa  .... 

Iglesias 

Fluminimaggiore 

Talana 

Villacidro.  .    .    . 

Iglesias 

Iglesias 

Capoterra.  .  .  . 
Fluminimaggiore 
Sant'Antioco  .  . 
Carloforte.  .  .  . 
Fluminimaggiore 

Jerzu 

Assemin  .... 

Iglesias 

Santadi 

Iglesias 

Domus  Novas.  . 
Seneghe  .... 

Narcao 

Gonnesa  .... 

Arbus 

Villamassargia  . 
Seni  , 


168 
157 
264 
174 
843 
293 

35 
245 
251 
?90 
425 
274 
886 
440 
277 

51 
420 
334 
207 
317 
294 
413 
188 
356 
122 
182 
444 


141 
143 
143 
144 
'145 
146 
147 
148 

Ha 

150 
151 
152 
153 

151 
155 
156 
157 
158 
159 
160 
161 
162 


Giorgi  Conta 
Gìovaimi  Arcaititi.   .  , 
Gr&galaxìu 

Gutturti  Leonida  . 
Gutturu  Liaau  .    . 
Guttam  Maria  -   * 
Gutturu  Fallo* 
Gutturu  S*Almu 
Gutturu  Seddori 
Gu^zurra 

Imbucada  su  Manau 
Xngurtosa  ,  *  ,  ,  , 
Interactas 

la  Alinus.    . 

Is  ArenaF?  .*.,.,* 
la  Argenterà;^.  ,  .  ,  ,  . 
Is  AiTus  Crul.tiuìis  .  ,  . 
Iti  BaracliittaEs 
Is  Cauipìxtftldu-  de  S.  Wiili). 
Is  Cardaxiu^  ...... 

Is  Crabill. 

Is  Ola^tus  ,    .    .    .    .    .    * 
Is  Pleogas  ..,..,    ^ 

la  SodJns,    . 

Is  Iilmiis. , 

Laim  ile  sa  Padda   .    .    . 
Laiupianu    ,,•,.*_ 


Mala  Ctilazetta 

Malfìdano 

Mal  fidano 

Marganai 

Margani 

Margini  Arrubìti 

Massoni  Caria 

Masua 

Matta  sa  Guardia. 

Maura 

Mazzuccu  Prantan.   . 

Medau  Becciù,  .    , 

Hedau  is  Cadonis* 

Medau  S'Arrubiu  . 

^«oa  Antiocu  Lai. 

^ena  S^Oreri 

J^itra  Miirvonis 

^tza  Justa 

^itxa  S'Acqua  Ferra  .   . 

^litaa  Scraoi 

^itxa  su  Crabiolu.    ,   .    . 

Mongìa  Filigli 0 

Monte  Agnixaa 

Monte  Agroxau.   .   .   •   . 
^lonte  Alba  Monte  Meu. 

Monte  Allegra 

Monte  Cani 
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190 

191 
192 
193 
19d 
195 
19G 
197 
19S 
199 
200 
201 
202 
203 
204 
205 
20<ì 
207 
20S 
20i» 
210 
211 
212 
21)^ 
L'M 
215 
21(; 


Monte  Cerbus. 
Monte  de  sa  Gratta, 
Monte  Elisau. 
Monte  Ferrato 
Monto  Ferru  .    . 
Monte  Figu.    .   . 
Monte  Idda.    .    . 
Monte  Intru  .    . 
Monte  Lapanu  . 
Monile  Longu.   • 
Monte  Masouis. . 
Monte  Moana.    . 
Monte  Miirvonis. 
Monte  XarLa .   . 
Monte  Narba .    . 
Monte  Oi  Barega 
Monte  Oimixcddii 
Monto  Palmas    . 
Montoponi  .    .    . 
Monte  Santo  .    . 
Monto  Santo  .    . 
Monte  Scorni.    . 
Monte  Succi  .    . 
Monto  TaMia.     . 
Monto  Uda.    .    . 
Monteve<'chio.    . 
Montcveccliio.    . 


e  ()  M  V  N  K 


C  / 
E\ 
E 

E 

E 

E 

E 

E 

E 

D 

E 

E 

E 

E 

E 

E 


Santadi. 


Narcao,    .    ,  . 

("lonno.sa  .    .  . 

Mura  vera.    .  . 

Senegho  .    .  . 

Iglesias    .    .  . 
Decimo  Putzu. 

Iglesias.  .    .  . 

Tculada   .    .  . 

Tortoli.    .    .  . 

Narcao.    .    .  . 

San  Basilio.  . 
Domus  Novas. 

San  Vito .    .  . 

San  Vito  .    .  . 


E  \ 


I  iglesias 


E  iglt?sias  .  .  . 
E  Iglesias  .  .  . 
C  Ii;lesia.s  .  .  . 
E  '  Igle^^ias    .    .    . 

E    Pula 

E     li^lcsias    .    .    . 
E    Eluniininia,^ui«'n' 
E     Iglr^ias-Sirl'iiriu 
E    Gonnesa  .    .    . 
('     Guspini  Arlius 
C  I  Guspini  Aibu< 


CONDIZIONI  MIKEBABIE  DELLA  SARDEOKA 


595 


MINIERA 


COMUNE 


6  ^ 


217  MonteT^ccbio,    .    . 

218  iConteiippiri 

219  j  Monti  Olastu 

220  !  \lonte  Peppi  Angius.   . 

221  Monte  Predi  Atzori.   . 
2:2   Monti  S.  Gabrieli  .   .   . 

^ortalai 

Mlortu  Nou 

Morta  Oi 

226 1  Miimusa 

227  1  ^urreci  Benazzu  .   .   . 

228  Murra  Mangioni  .   .   . 

229  Murvonis  Langia .    .   . 
Hatzioni  Abraxaa.  .    . 

Nanni  Fraa 

Nebida 

Nieddazza 

234  i  Nieddoris 


Nieddoris 

Nippis  .   .' 

Nia  Croba 

Norai 

239  Naraxi 

240  Naraxi  Monti  Atzori. 

241  Orbai 

242  Orcesi 

243  Ordini 


Guspini  Arbas 3 

Villasor 11 

Villamassargia 375 

Iglesias 344 

Iglesias 348 

Gadoni 395 

Villasalto 435 

Iglesias 308 

Iglesias 288 

Villapatza 59 

Santadi 884 

i 
San  Pietro  Pala 204 

Armangia !    240 

191 

278 

254 

19 
130 
224 
147 
241 

26 
137 
377 
380 

37 

65 


Siliqna 

Flaminimaggiore  .    .    . 

pv  (  Iglesias 

E  Narra  (Portolo rres) .  . 
E    Flaminimaggiore  .   .    . 

E    Arbas 

E    ("lonnosfanadiga .    .    .    , 

E    Armangia 

E    Lala 

E    Flaminimaggiore  .    .    . 

E    Narcao 

E    Villamassargia  .... 

E    Talana 

E    San  Vito  Villapatza  .   . 


ir// 

;^^f<xy^,z-"  '  ' 

/">: 

;--/:  A.',^  ;':<.'..-: 

J^h 

i'^r\A.'.:,/>^ .    .    . 

'/^/> 

ì"  r'.y.    ;-..';..-;;t,     . 

'/Xi 

\''  r'.^  :•.-'•/:  :;it-    . 

'/}./. 

)'■  ;'','A,   /',  '/'.ra  ,    , 

W.J 

\'",'\\\A,'A.        .        .        . 

2<;i 

\'t.t'\.y'\  '.yt'',',%.-\  <\i'.    • 

2*;'/ 

\'i.T  \'.\.'.    Iij;jf;'  ;x  •  . 

'ij^;c 

l'('.r>\ii.  H'(}\m   ,    . 

'/SU 

\'tt'\ii.  Hl'Mrì'.u.    . 

'/JiH 

\'t'.ì<\\/,i'.(\<\f>'\n  .    . 

'/('/J 

\*ì'm\\ì  ('arf.a   .    . 

270 

J'or'lii  ('urta    .    . 

Tal»  .  . 


E, 

E 


.....   ys 
i,.-_, ---> 

:>:.^^  N:tx. ^' 

e 

Sin  V::o  iliiraTerTi  .   -  - 

ArhiL. ^^ 

-f -^ 
Narcao -'^  ' 

Flaminimaggiore  .   .   .  •    -"'^^ 

Pala-Domus  de  Maria.   .    ^^ 

Arbus 1^"^ 

Pula '2(7^ 

Domus  Novas i  29  ' 


298 
25© 
800 
BOI 
302 
dOS 
8Cf4 
805 
B06 
907 
808 
309 
SIO 
811 
BÌ2 

sm 
su 

315 
317 

Sia 

3-;2 


Boia  Medatt  Matzei . 
Hoia  Sex-m 
Eosadala. 

Eosikg 

S&bega  de  PUaozà^, 

Sr  Broccb 

Sa  Cara 

S* Accora  b  BfttiCftB  .   .   , 

S^AcqTia  Armbl*  ,   .   ,   , 

S'Acqua  bona,    *    .    ,   .   , 

S'Acqua  fri  da.    .... 

S'Acqua  frida 

S'Acqua  frida.  .... 
S'Acqua  Matta  sa  Fign 
S* Acqua  àa  Cunua*  .  , 
S'Acqua  Sllìxì  .  .  .  , 
S*Acqìia  ST'iitruxiu.  . 
S'Omini  Mortu  .... 

Sa  Carubba 

Sa  Ferrela  ...    ,    .    . 
Sa  Forcaxa.    ..... 

Sa  Fosàii  Muì?cini.    ,   . 


Sa  Fraigada 


Sb>  Frucunixcdda  .    .   .   , 
Sa  Fungosa*    ...... 

Sa  Furca  d©  AiiV'  Gio^ 
Sa  Gallanza*   ,   .    «   .   . 


FI  umi  nima  ggìore 

GODBOSfaiiadigJi 

Muravera. 

Karcau 

Serbariasj. 

Flimuniinaggìoro  .  .  ,  * 

minssat 

3ant'Aiitioc«>  .... 

Villaputzu  .  *   •  ♦  * 

Flummì  maggiore  .  . 

SUìus.  »•««•*». 

Arbms  ....*... 

Iglesias    ....... 

Domns  Novas 

Sant'Antioco  ^   .    ... 

Serbari  US, 

I  E  Flummimngsj^iore  .  .  . 
I  E  Yillap-ande.  ,  .  .  .  . 
I  E  Flliminimaggiore  ,  .  . 
I  E  Arziì-ua.  ..,*... 
!  E    Sant'AntiocD  ..... 

I   D    iglesias    , 

E  I  San  Tito  ...... 

j  E    Yillamassargiit  ,    .    . 

E    Sant*AndTea-Frius    . 

\  E  I  Sardara 


E    Pula 
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il 

825  .  Sa  Gnitixedda 

E 

Sant'Andrea-Frius.   .   .   . 

94 

326 

S'AUumiu 

Sa  luiUa  .  '. 

E 

Guasila 

100 

327 

Armungia 

228 

328 

Sa  Malesa 

Sa  ^fangosa  de  Susu  .   . 

E 
E 

Sarroc 

40*?! 

829 

Teulada 

211 

330 

Sa  Mrra 

E 

Assemini 

198 

331 

Sa  Nebidedda 

E 

Domus  Novas 

263 

332 

Santadi 

E 
E 

Arbus  .   •   .       ..... 

109 

333 

Santaleni 

Villaputzu 

57 

834 

Sant'Antonio 

D 

Assemini 

422 

335 

SanVEsu 

E 

Villaputzu 

64 

336 

San  Giorgio 

D 

Iglesias 

349 

337 

San  Giovanni 

E 

Domus  Novas 

300 

838 

San  Giovanni 

E 

Gonnesa  

257 

339 

San  Giovanni  Eulo  .   .    . 
San  Leone 

E 
.C 

Arzana 

48 

340 

Assemini 

408 

341 

San  Marco 

E 

Domus  Novas 

154 

842 

Santa  Margherita .... 

San+fl  Mflrin.         ... 

E 

Ai*bus 

129 

343 

E 
E 

Arbus 

116 

^     Santa  Maria  su  Claru.    . 

Villaputzu 

68 

^^  i  San  Michele  Barettas  .   . 

E 

Iglesias 

365 

346 

San  Nicolò 

B 

Fluminimaggiore  .... 

415 

347 

San  Nicolò  ....... 

E 

Fluminimaggiore  .... 

161 

348 

San  Pantaleo 

San  Vincenzo 

E 
E 

Santadi 

206 

34S 

San  Vito 

75 

360 

Sa  Pala  is  Luas   .... 

D 

Iglesias 

306 

351 

1  Sa  Pala  Massidda.    .   .    . 

E 

Iglesias 

360 
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852 

853 

854 

855 

856 

857 

858 

859 

360 

861 

86-2 

863 

864 

865 

366 

867 

868 

869 

870 

871 

872 

873 

874 

375 

870 

877 

878 


Sa  Palma 

Sa  Perderà 

Sa  Perduccia 

Sa  Pulicosa 

S'Arghoutargiu .  .  .  . 
S*Arcu  is  Paugas.  .  . 
S'Arcu  Piscina  morta  . 

Saramau 

Saramau 

Saramau 

S'Arrexìni 

S*Arroia  is  Codis .  .  . 
Sa  Roia  is  Pentumas  . 
Sa  Roia  Peppi  Mocci  . 
Sa  Scala  S*Acca.   .   .    . 

Sas  Conas   

Sa  Scruidda 

Sa  Sedda  sa  Galanza  . 
Sa  Stebededda  .    .    .    . 

Sa  Stiddiosa 

Sa  Susuja 

Sa  Terra  Mala  .... 

Sa  Zuddia 

Scala  Fenugu 

Scala  Pordu  Melis.  .  . 
Scala  Sabi ligia  .... 
Scalatoriu  Canonica.    . 


E 

E 

E 

E 

E 

E 

E 

E 

E 

E 

E 

E 

E 

E 

E 

E 

E 

E 

E 

Ei 

E| 

E 

E 

K 

E 

E 

E 


Teulada 

Iglesias 

Laconi 

Lula 

Padria 

Villaputzu 

Fluminimaggiore  .   .  . 

Iglesias 

Iglesias 

Iglesias 

Muravera 

Sardara    

Guspioi 

Fluminimaggiore  .   .  . 

San  Vito 

Bosa 

Fluminimaggiore  .   .  . 
Villamassargia  .... 

Armungia 

Sarroc 

Iglesias 

Teulada 

Laconi 

Bosa 

Armungia 

Asuni. 

Iglesias 


213 
169 
441 

23 
489 

78 
275 
331 


101 
I  105 
159 
72 
443 
139 
376 
237 
1^9 
315 
210 
217 
218 
243 
42 
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406 
407 
408 
409 
410 
411 
412 
413 
414 
415 
416 
417 
418 
419 
420 
421 
422 
423 
424 
425 
426 
427 
428 
429 
430 
431 
482 


S*Isca  su  Zamboni  . 
S'Ortu  Becciu.  .  .  . 
S*Ortu  de  sa  Tiara  . 
Sos  Bividorgios.  .  . 
Sos  de  Tiana.  .  .  . 
Sos  Enattos  .  .  .  . 
Spamara  su  Sirboni. 
Spilmxcargiu  .   .    .    . 


Stontaridda I  E 


Strufoniga 

Su  Bassa 

Su  Capucciu 

Su  de  is  Peddis.   .   .   . 

Suergiu 

Su  Fraizzu 

Su  Fundu  Macciurru  . 

Su  Lacu 

Su  Lacu 

Su  Ludu  Arrubbiu  .    . 

Su  Marraxiu 

Su  Medau  de  Prameri. 

Su  Miriagu 

Su  Narbone 

Su  Narboni 

S'Ungurtoxu 

S*Untruxiu 

Su  Padenteddu  .... 


Lula I     21 

Donori !    99 

Tertenia 403 

I 

Lula 90 

I 

Villagrande 1    93 

Lula !    13 

Assemini 19'< 

Villaputzu 390 

Nurra  (Sassari) '231 

Guspini 11^ 

Iglesias I  ^^ 

Sant'Andrea- Fri  US.   ...     ^' 
Fluminimaggiore  ....    ^**^ 

Serbarius ^^ 

Pula ^"^ 

Domns  Novas ^"^ 

Gonnosfanadiga ^ 

li 

Nurra  (Sassari) * 

Mura  vera ■  '^ 

Villamassargia ^'* 

Gonnosfanadiga ^'^ 

Assemini '*^ 

Guam '^ 

T    1  'Vx^ 

Iglesias *^ 

Sant'Andrea  Frius.   ... 

San  Vito ^^ 

Iglesias 3^ 
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433  Su  Pitzienti 

434  Su  Pressiu 

436   Su  Schisorgiu.   .   .   . 

436  Su  Serbutzu  .... 

437  Su  Suergiu 

438  Su  Suergiu  Nieddu  . 

439  Su  Titionargiu  .   .   . 

440  Su  Zioibireddu  .   .  . 

441  Su  Zippiri 

442  Su  Zurfusu 

443  Terra  Sassa    .... 

444  Terras  de  CoUu.   .   . 

^5    Terra  Segada.   .   .   . 

^    Terras  Nieddas  .   .   . 

447|tìiu 

448 
449 
450 
451 
452 
453 
454 
455 
456 
457 


Togum 

Topi  Vacca.   .   .   . 

l'rebini 

Triara  Bardino  .   . 

'^^Jniba  Niedda.   .   . 

*^^ivu  Nieddu .   .   . 

^ghele 

Uxigroni  Gutturu  . 

^rcurai  Niddai .    . 

ottura  Ceraxia  .  . 
^  1  ottura  Corongiu  . 
^^  1  trtturu  Form.   .   . 


Iglesias 

Villasalto 

Serbarius 

San  Vito 

Villasalto 

Sciamanna  .  .  .  . 
Armungia  •  .  •  . 
Fluminiraaggiore  . 

Uta 

Fluminimaggiore  . 

Sciapiccia 

Gonnesa 

Bosa 

Fluminimaggiore  . 
Domus  Novas.  .  . 
Gonnosfanadlga.    . 

Iglesias 

Villaputzu  .   .    .    . 

Tertenia 

Narcao 

Seulo 

Lulla 

Villaputzu   .    .    .   . 

Ilbono 

Narcao 

Iglesias 

Arbus 


842 

68 
453 

87 
434 

89 
286 
148 
196 
271 

88 
446 
220 
270 
266 
463 
280 

62 
897 
379 
896 
392 

79 

49 
373 
384 
118 


(304 
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^^4 

Utturti  Form.  «  * 
Utturu  Niada,  .  , 
Utturu  Perda  Fogu 

Zairi 

Zinìbirargiu  .  .  . 
Ztniga  Croxiali  .  . 
Zippìrì  Cardaxios . 
Zamfusu 


Gonnesii !  1*^^ 

Iglesias 1^ 

Serliarios 1  ^** 

Gonnosfanadigii ,  ,   ,  .  .  i  ^ 

Narcao 105f 

Villapntza  .....  ^ 

TWana .        ^ 

Arbus  .   , 1^ 


Capo  ITL 


Miniere  di  piombo  in  Moni  discordanti  dalla  stratificazione. 


1  FiLom  propri  amento  detti,  formanti  la  prima  delle  gran* 
divisioni,  che  per  maggior  cbiarezza  ed  ordine  adottamm 
nella  classificazione  delle  giaciture  metallifere,  s^incontranC^^j 
assai  numerosi  nelle  diverse  zone  sìlurie  dell' isola,  già  de -^^Bj 
Bcrìtie.  ^^ 

Essi  vedonsi  ordinariamente  attraversare  gli  Bcisti,  dai 
quali  emergono  in  molti  punti  con  distinti  affioramenti;  sì 
osservano  pur  talvolta  nel  vicino  granito,  dove  però  sin'ora^ 
sebbene  metalliferi,  non  hanno  dato   alcun   risultato  indn-  ^ 

striale.  S'incontrano  finalmente,  quasi  sempre  lavorati  dagli 
anticbi  nella  formazione  calcare  del  distretto  d*  Iglesias,  o 
la  attraversano  senza  passare  però  negli  scisti  adiacenti. 

Il  prodotto  nlile  che  si  ricava  in  generale  da  tutti  questi 
filoni  è  la  galena,  o  solfuro  di  piombo,  pili  o  meno  argen- 
tifero, in  mancanza  del  quale,  vengono  essi  abbandonati 
come  sterili  od  im proficui*  Perciò  nel  quadro  generale  adot- 
tato lì  abbiamo  classi ficati  secondo  la  natura  delle  diverse 
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matrici  che  accompagnano  il  minerale  utile.  E  poiebè  il 
quarzo  costantemente  vi  si  trova,  in  maggiore  o  minore 
proporzione,  cosi  prendemmo  por  qualità  caratteristica  Tcbì- 
itenzB,  delle  altre  matrici,  le  quali,  essendo  meno  comuni, 
(Janna  ai  filoni  in  cui  trovanti  un  certo  grado  di  specialità 
che  dikgli  altri  11  distiogne. 

Tenendo  conto  della  importanza  industriale  delle  giaci- 
ture,   cui  specialmente  è   rivolta  questa  memoria,  citeremo 
iQfianzi     tutto  qualche  esempio  di  tiloni,  nei  quali,  oltre  al 
quarzo,  le  matrici  caratteriatiche  sono  costituite  dalla  blenda 
(eoifar-o    di  zinco),  dalla  siderite  (carbonato  di  ferro),  torse 
soloaolle  regioni  superiori,  e  dalla  pirite  (solfuro  di  ferro). 
A  cjnoata  classe  appartiene  il  grande  filone  detto  di  Jlon- 
Iterecohio  nei    territori   di   Guspini    ed  Arbus   verso   il  li- 
mite    xiord-ovest   della  zona  metallifera    d'Iglcsias,    che  si 
estendo    per  diversi  chilometri  da  est  ad  ovest,  piegando  poi 
alqaariHo  a  sud-ovest,  e  comprende  i  permessi  di  ricerca  di 
i^Geniia.soiria,  le    tre  concessioni  della  società  di  Monte  vec- 
^■thio,  più  le  due  successive  concessioni  d'Ingurtosu  e  di  Geu- 
^Mamat^i.    Possono  pura  comprendersi  in  questa  classo  il  filone 
^pi  Caritì.le  Serci  presso  Viltacidro  al  sud-est  del  precedente 
ed  i  filoni  Gavella  e  Guglielmina  in  regione  di  Sos-Eoattos, 
quelli       ri  enomi  nati     Saint©  Clai  re,    Sainte  Emilie,    Pastrée, 
Samto-I^arue  in  regione  di  Guzzurra  e  quello  di  Figu-Ruja: 
lutti  ri^i  dintorni  di  Luta,  nella  zona  di  Monte  Alvo,  e  proba- 
Dilmeizi^^  molti  altri  che  si  conosceranno  meglio  in  avvenire, 
in    cjxxesti  filoni  il  quarzo  è  generalmente  compatto,  ape- 
*^lfk    ^'^^'^  nelle  zone  sterili;  diventa  meno  consistente  dove 
abboiicl^^  la  matrice  metallifera.  La  siderite,  frequentissima 
uei  nlodi  di  Guzzurra,  è  molto  scarsa  in  quelli  di  SosEnat- 
h\^    ^^    trova  in  limitata  quantità  in  quelli  di  Montevecchio, 
se     en^    gj^gj  mostrata  abbondante   in  alcune   parti  di  essi 
^presso  ^  la  superficie.   La   blenda  e  la  pirite  sono   del    pari 
^wsai      4  irregolarmente   ripartite  in   questi   filoni,  trovandosi 
^^l*^^^^"*  traente  in  poca  proporzione,  ma  però  cosi  copiose  in 
^^      parti  di  essi,  da  predominarvi  sul  solfuro  di  piombo  ; 
y^  ^Vfjcade  della  blenda  in  certi  punti  dei  filoni  di  Sos- 

,.         5*^*  Queste  matrici,  caratteristiche  della  classe  di  filoni 
,     ^      parliamo,  non  osclodono  dai  medesimi  la  presenza, 


,.  ^        ^lituale,  di  altri  minerali,  come  la  calcopirite  (solfuro 
./.      **o  e  rame),  che  si  trova  in  quasi  tutti,  e  la  baritina 
,,     .     ^    di  barite),  che  accidentalmente  s'incontra  in  quelli  di 
MoniL^^.^.^j^j^  0  di  Figu-Ruja, 
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dotto.  L'incrociatore  rigettò  il  filone  al  nord,  lo  ruppe  inra 
pnBti,  e  ne  rese  Fanrl amento  assai  irregolare.  La  direzio 
di  questi    affioramenti^    che    sono   potentissimi   nelle 
cessioni  di   Montevecehio,  fe  circa  est-ovest  alla  estremi 
orientale  del  filone,  ma  avanzando  verso  ponente,  gradai 
mente  si  volge  verso  il  sad  prima  a  Casargia,  poscia  ancK^ 
più  a  Ingnrtosu  e  finalmente  a  Gennaraari  ove  gitinge 
essere  da  nord-nord-ost  a  sud  snd -ovest. 

Nelle  mentovate  concessioni  (n'  1,  2,  3)  il  filone  pene 
verso  tramontana  con  un  angolo  di  TO'*  a  80**. 

Nella  concessione  Monteveccliio  (n.  1)  si  scorgono  ancoi 
gli  affioramenti  di  alcuni  minori  filoni  trasversali,  che 
partendosi   dal  grande  filone  si  rivolgono  verso  sud  attra 
versando  gli  scisti  e  continuando  nei  graniti  deiraltipij 
dì  ArbuH.  Non  si  conosce  se  essi  sieno  intersecati  od  intc 
secanti  rispetto  a  quello,  nò  se  in  genere  la  ricchezza  A 
filone  principale  subisca  !a  influenza  dell'incontro,  st^bbene 
notevole  ricchezza  della  regione  detta  Colombi,  dove  nno 
tali  filoni  trasversali,  il  detto  filone  d'Arbus,  viene  ad  incoi 
trare  il  grande  filone,  possa  far  propendere  per  raffermatìv 

Concessioni  dì  Montevf echio.  In  questa  parte  del  filoae  < 
Montevocchio,  che  è  la  più  importante,  i  lavori  di  coltira 
zione  sono  specialmento  sviluppati  nella  prima  concea»ioc^- 
{nP  1)  cioè  orientale,  ed  in  questa  soprattutto  nel  filone  prir 
cipale,  che  è  it  più  potente  ed  il  più  ricco,  mentre  sono 
poca  entità  i  lavori  eseguiti  nel  secondario. 

Il  quarzo  bianco  compatto  costituisce  la  matrice  prede 
minante  del  giacimento,  sovratutto  nelle  zone  sterili;  tal- 
volta essa  è  però  costituita  da  uno  scisto  più  o  meno  quarxosc^^^ 
Nelle  parti  piombifere  compariscono  la  blenda,  la  siderite 
la  pirite,  la  calcopirite  e  la  baritina.  Alcuni  ritengono  cW 
l'apparire  di  quest'ultima   nei   lavori  di  ricerca   indichi  l^ 
cessazione  dei  tratti  sterili^  cioè  il  prossimo  mostrarci  dei 
tratti  metalliferi.  Ordinariamente  le  matrici  metalliche,  scm* 
pre  assai  scarse,  prendono  un  maggior  predominio  in  ipt^-j 
cialì  regioni,  come  la  pirite  nella  zona  del  filone  detta  angk 
sarda,  la  calcopirite  nella  zona  Santa  Barbara,  la  siderite  tt 
quella  Monto  vecchio,  e    la  blenda  abbondantissima    a   Ci 
sargiu;  tutto  ciò  per  quanto  si  può  giudicare   dalle  attimti 
coltivazioni  relativamente  alle  profondità  cui  sono  giunte* 

Queste  matrici  metallifere,  sovratutto  la  blenda,   rcicafl 
qualche  ostacolo  alla  perfetta  preparazione  meccanica  di  uiuT 
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parte  dei  minorali  estratti^  che  però  non  à  grande:  poicliò 
'a  g-alona,  che  è  To^^etta  della  coltivazione,  raramente  «i 
trova  dispersa  nel  fil«jne  in  imprej^oazioni  od  in  piccoli 
arnioni  commisti  a  tali  matrici  Generalmente  la  gralena  si 
presenta  in  vene  quasi  pure,  che  dalla  potenza  di  pochi  cen- 
timetri raggiungono  talora  la  potenza  di  più  metri,  comò 
SI  e  verificato  negli  ultimi  anni  nel  citato  cantiere  Colombi 
della  concessione  n**l.  L'estensione  di  queste  vene  o  lenti 
punse  a  superare  in  senso  orizzontale  i  cento  metri,  seb- 
bene sembri  più  limitata  in  senso  verticale,  con  tratti  sterili 
interposti  che  si  sono  estesi  in  alcuni  siti  sino  a  200  e  300 
metri  in  direzione  orizzontale.  Queste  lenti  dì  galena  si  tro- 
vano piti  comunemente  al  tetto  od  al  muro  del  filone. 

^*   ricchezza  in  argento    varia  da  70  grammi  (maggior 
parte    dei  lavori  prima  del  1866)  sino  a  135  (coltivazioni 

*I^^'^*^ì   ultimi  anni   nel    cantiere  Colombi),  pei    minerali 
non  lavati,  che  rendono  78  ad  81  per  cento  di  piombo. 

^1  filone  dì  3Ionte vecchio,  non  era  slato,  per  quanto  a 
noi  ristilta,  lavorato  dagli  antichi.  Gli  scavi  supertìcialmento 
esistenti  lungo  il  suo  affioramento,  secondo  T ingegnere  Bai 
dracco  (  Cenni  sulla  costitmtone  metalli/tra  ddla  Snrdtgna\ 
sarebbero  da  ritenersi  posteriori  al  1620,  al  quale  anno  si 
meriaee  il  più  antico  documento  che  menzioni  questo  fi- 
ione.    I^rohabilmentc  furono  essi  per  la  massima  parto  ese 

■  gmti  dalla  società  Mandell,  che,  come  già  accennammo  nella 
I^^JJ.^*^ azione  storica,  vi  aveva  lavorato  dal   1742  al   1759, 
^veva  costrutto  al  1 741?  la  fonderia  presso  Villacidro, 


e  cKf 


ne  o  scopo,  specialmente,  di  fon-lcrvi  i  minerali  provenienti 


^^^^^^iì 


seavK 


I^^^ato  in  seguito  nelle  mani  di  altri  concessionari  go- 
Iflfl^"        delle  miniere  dell' isoìa   con    poco   risultato,  esso   fu 
.    .*^tr»  in  completo  abbandono    dairamministrazìono  delle 
^  '^    lì  Danzo  dopo  Tanno   1>'0D,  in  cui  cessò  la  concessione 
^.j     ^**al(3  delle  miniere  dell'isola    della  quale  era    investilo 

?*^^tc  Vargas  per  decreto  dc4  20  aprile  1805. 

j_ .  ^^    ripresa  dei  lavori  di  questo  tilone  devesi  allo  spinto 

3^1  ^'^Firendente    di    alcani    isolani,  tra   cui  il  sacerdote  Pi 

^    ^^da,  i  quali,  praticatovi   ricerche  negli  anni  che  prece- 

ij^lJ^^ro  il  1848,  finirono,  dopo  vive    istanze,  coll'ottencrno 

icà  Stato  la  definitiva   concessione.  Questa  fu  accordata 

^ì\    *ì^^ll'»^oo  al  signor  Giovanni  Antonio  Sanna,  o  per  esso 

^  società   delle   miniere   di    Montevecclno,   che  a   questo 

'^liosi  costituiva  in  Genova  con  un  fondo  di  600^000  Uro, 
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azioni  di  Itro  &00  ciiaemiti  (J^^ 

io  date  al  predetto  eigner  Sii*^** 
iel  regio  ediita  1^40  Ufi»  e»c**' 

i  lorsi  che  n  400  ettari,  si  aeound^' 

I.  qqe^ta  societ;!^  che  sorse  primi  f»^* 

.  comprendenti  ciascuna  una  laiigli«**" 

.  *:'   ne  a  coltivarsi,  e  cosi  in  coni]        ^ 

'  eti  un'area  di  1200  ettari. 

i  lavori  di  questa   miniera  antUr<^**^^ 
;,dosi;   dapprima,  sino  al    1803,  <jti£»-^ 
a iula  concessione  orientale  (Mon+'^^'f^vVì  i< 
'  >  anche  nelle  altre  dac. 
r^  lamento  della  coltivazione  di  qu    i^       ^' 

9^  ♦  :.kQza  che  la  medesima  ha  attualnucio  r;*^^  ^ 

.,    .•«jsaóQO  i^Sìicro  meglio   rappresentati  che  d»l  l^^ 
^  -     Irvìi  d*.dla  produzione  annna  della  galena  i  ^^^i 

1^  tempo,  riportato  a  pag.  714. 

It^arx»  aie<;ifinte  i   quali  si  fe  preparata  questa  prod«x  — 
ti»(«MSO  in  una  serie  di  gallerie  orizzontali,  siliw^^ 
1%  secondo  la  configurazione  topografica  d^^l 
.,  assai   facilmente  hanno  raggiunto  il  filoa 
:he  scavazioni  superficiali.  Per  mezzo  di  qu 
rtt\  seguitando   lanrlamento   del   filone,  e  ricou 
Fttitateiiza  delle  vene  piombifere,  airoccorrenza,  coxi 
ricerche   trasversali,  sì   diede  vita  a  vari  campi 
OQU  o  cantieri,  che  col  progredire  del    lavon), 
idi»  fra  di  loro  per  mezzo  di  pozzetti  e  fornelli,  p" 
pancia  una   regolare   coltivazione   delle   vene  ìjìco>' 
p^r  gradini  rovesci  o  diritti.  In  tal  modo  vennti  iiie^ 
JliviuMte^  nella  prima  delle  due  concessioni,  unn  z^' 
si^mi  thè  ba,  nella  sua  mnssima  altezza,  una  estendi ^ 

di  quasi  duecento  metri.  Il  piano  eil  il  profilo 
^\  Uvt^rn  che  si  trovano  nella  tavola  Ef  daranno 
,.  r-i  ttti*idca  più  clnara  e  pronta  che  noi  farebbe  ^^ 
^,  >-  ri  àone,  quale  pertanto  crediamo  di  omettere.  X^^^ 
^  ri^j  CJt'upi  di  concQH^ìone  Sa  Tela  e  Camrgttt  venn^*', 
x^^fù  regolari  lavori  con  gallerie  e  pozzi,  allo  scC^  P^ 
^fli^rarc  il  filone  e  prepararlo  alla  colti vazìone.  Sino  ^ 
^  ^f^  U  rii'chezza  del  filone  non  è  paragonabile  a  qac^ 
À  g^iWtfdAione  orientalo,  ^j:M4 

A  djkro  un  concotto  numerico  dell'  importanza  ^^\^ 
a  impresi   dalla   società   dì   Jlontevecchio,  notere^^^^^ 
delle    gallerlo  orizzontali  che  VQnm  ~ 
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iperte  dopo  il  1849  nelle  sue  tre  eonccsaioni  allo  scopo  di 
entrare  nel  filone,  di  esplorarlo  e  prepararne  la  coltivazione, 
Immonta    alla   ingènte    cifra  di  circa   9000   metri    lineari, 
Ben  tre  lo    comunicazioni   in  senso  verticale  fra  livello  e  li- 
IreiJo,    aperte  allo  scopo  di  e.^plorazione,  di  ventilazione,  di 
Bolo  dolio  acquo  e  di  trasporto  di  materiale,  sommano  forse 
.metri  lineari  mille. 
A  motivo  deìla  ricchezza  e  purezza  delle  vene  di  galena, 
la  massima  parte  del  minerale  coramercÌKbìle    viene   otte- 
dire  ttaraen  te  con  una  semplice  cernita  a  manO|  ed  in 
irte    con    una    lavatura,  gi'osaolanamemonte    eseguita,  del 
minuto  entro  stacci  aacossa,  semplicissimi,  denominati  nelle 
miniere    di  Sardegna  criveìli  sardi 

I  tninerali  di  piombo  misti  a  grande  proporzione  di  ma- 
trici, cho  risultano  nella  cernita  dei  miner^di  ricchi,  o  che 
>rovengono  da  qualche  vena  piii  povera,  passano  soli  alla 
preparazione  meccanica  per  essere  concentrati  ad  un  con- 
>nuto  in  piombo  bastantemente  elevato  (attualmente  70 
4  0  per  cento),  per  la  quale  due  importanti  stabilimenti, 
prn  macelline  a  vapore,  sono  reatati  appositamente  costrutti: 
lono  sin  dal  1853  nella  regione  Rio,  concessione  orientalo; 
1  auro  nel  1809  nella  vallata  a  tramontana  del  tìbne,  Becooda 
concessione. 

*1  primo  di  questi  stabilimenti  possiede  una  macchina  a 
rapore  della  forza  di  24  cavalli,  destinata  n  mettore  in  mo- 
pTimento  una  batteria  di  cilindri  per  acciaccare  il  minorale, 
nn  classi ficiitore  a  tamburo  che  opera  a  secco,  due  batterie 
^iU  pestelli  (Tana  dì  dieci,  l'altra  dì  cinque)  e  le  trombe 
^■]>er  la  i-iprcìia  delle  acque  cho  hanno  già  servito  alla  lava- 
^Hiara,  dopo  la  loro  convoniento  chiaritlcazione.  Esso  con- 
^M  ^^*^^^^ diottre  i  relativi  apparecchi  di  lavatura  a  mano,  cioè 
gaocii  «tacci  meccanici  pel  minorale  in  grani,  casse  tede- 
^^®  por  le  sabbie  provenienti  dai  pestelli,  tavole  rotonde 
|.  \  ^1<2  gemelle  pei  materiali  più  lioi  stati  classitìcati  nei 
jl^*    di  deposito. 

^^condo  ha  una  macchina  a  vapore  di  30  cavalli,  che 
i  •  ^  in  movimento  due  treni  di  cilindri,  ciascuno  di  tre 
ibaft^  *^tie  tamburi  doppi  a  buratto  interno  ed  esterno,  una 
iDer  1***^  ^Ji  15  portelli,  venti  stacci  meccanici  e  la  tromba 
Hed  ripresa  dello  acque.  Vi   sono  inoltre  dodici   cassoni 

g  j  ^^«li,  otto  tavole  gemelle,  una  tavola  rotonda  semovente 
tRio  ^   ^^vèle  Rittinger.  Fino  al  1869  il  solo  stabilimento  del 
^^ifc  in  esercizio  regolare. 
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I  prodotti  ricavati  dalla  lavorazione  degli  opifizl  lae^' 
eanici  sono  oltre  il  quarto  dei  prodotti  provenienti  dir©^* 
tamente  dalla  cernita  o  dalla  lavatura  grossolana  sui  pi ^^* 
salì  di  cernita. 

L* importanza  di  già  grandissima  della  produzione  ^^ 
qncsta  miniera  potrJi  ancora  aumentare  in  avvenire  *opri*^l 
tutto  con  un  favorevole  sviluppo  dei  lavori  nelle  concesso r>^ 
2  e  3,  nelle  quali,  come  già  accennammo,  solo  da  |«)0**» 
anni  si  sono  iniziate  importanti  ricerche,  che  vi  sono  pro»^^ 
gnilo  con  grande  attività.  La  tavola  E  dell*  Atlante,  cui  aa^  " 
segue  la  tavola  E'  e  cui  si  dovrebbe  far  tener  dietro  ancl»^ 
lo  spaccato  di  Gennamari,  dimostra  ad  ogni  esperto  qn»I^ 
presunzione  si  possa  fare  sul Tav  veni  re  di  questo  gigante.^*^*^ 
tilone.  Jla  anche  nel  suo  stato  attualo  la  miniera  di  Moci' 
tcvecchio,  col  suo  grandioso  iilone,  con  lo  sviluppo  notevc»!^ 
de*8Uoi  lavori  ed  annessi  opifizi  meccanici,  coli  iiuportaa  1<^ 
impianto  accessorio  dì  case,  magazzini  e  strade  in  una  lo- 
calità che  prima  del  1849  era  un  vero  deserto,  polrebo^ 
distintamente  iigiirare  fra  gli  importanti  stabilimenti  m^"' 
ne  rari  d'Europa. 

Negli  ultimi  anni  orano  addetti  ai  diversi  lavori  diJtoi^"' 
tevecchìo  più  di  1000  operai  in  media^  cifra  la  quale,  me  ti  ' 
tre  in  altra  guisa  no  conferma  l'importanza,  fa  puro  rileva-*'^ 
il  grande  benetizio  che  rintlustria  mineraria  ha  recato   ^, 
paese  nel  quale  essa  si  esercita.  La  maggior  parto  di  que^''  J 
operai  appartiene  infatti  ai  vicini  villaggi  di  Gaspinì,  Arb^^^ 
Gounos  e  Villacidro,  gli  abitanti  dei  quali  trovano  così  '^ 
lavoro  assai  lucroso  o  pendente  T  intera  annata  o  dara-^** 
quelle  stagioni  nelle  quali  i  lavori  agricoli  non  ricliied^^  . 
una  grandi^  mano  d'opera.  Questo  numero  medio  di  òpo^*- ^ 
in  uno  stato  del  18CB  ai  ripartiva  infatti  nel  modo  «eeruexite. 


tpartn 


segue 1 


Operai  sardi  —  Maschi .   •    ♦    »   877 

Femmine 105 

982    0^2 

Operai  n.on  sardi  —  Maschi,    .   , 103 

Pemmino 8 

m  ì%^ 

Totale  .   .  .  10^^ 
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X  prodotti  della  miniera  di  ^lonteyecchio  prendono  la  via 

di  Cagl  ì  ari^  per  la  strada  nazionale  Ouspini-Villacidro-De* 

{cimo,     come  si  vede  nella   carta  mineraria.   Dagli   estremi 

[lavori     a.   ponente,  lungo  tutta  restenaione  dello  sue  tre  con- 

rcessioni^  e  da  queste  a  Guspini,  la  società  ha  compiuto  in 

.  questi    Toltimi  tempi  una  buona  strada  carreggiabile,  di  uno 

sviluppo  di   oltre    quindici   chilometri.   La   distanza   assai 

p-anàe  che  «epara  la  miniera  di  Jlontevecchio  dal  suo  porto 

fd*imbai'C0,  il  costo  assai  forte  del  trasporto,   fatto   in  sac- 

Lchetti    oontenenti  circa  50  chilogrammi  di  mintrale  come  à 

^'n  uso   nelle  mÌDÌere  di  Sardegna,  fanno  si  che  essasi  trovi, 

per  il    trasporto  dtj'suoi  minorali,  in  meno  buone  condizioni 

Idi  qaelle  nelle  vicinanze  d'Iglesias,  la  spesa  di  esso  ascen- 
Hcndo  a  circa  lire  35  per  tonnellata-  Però,  dopo  la  costru- 
feione,  attualmente  in  corso,  della  ferrovia  da  Cagliari  ad 
Oristano,  che  passa  nelle  vicinanze  di  San  Gavino,  la  so- 
cietà siv^rà  probabilmente  interesse  a  costi nrre  un  tronco  di 
ferrovia  onde  congiungersi  a  San  Gavino  colla  Jinea  princi- 
pale elio  va  a  Cagliari. 

Itali  Cina  essendo  la  società  di  jrontcvecchio,    italiani  ne 

sono    gli  ingegneri,  direttori,  consultori  che  con  varia   vi- 

^ccnda.    si  succedettero.  Buona  può  dirsi  in   genero  la  con- 

Knotta  <3oi  lav«-*ri  sopra  e  setto  terra.  Debbo  citare  con  encomio 

■  ^.  ^P^J'O  deiringegnere  Asproni,  e  lo  ricurdo  con  molta  sod- 

■  mstazioiie  poiché  egli  è  sardo  e  dimostra  cniresempio  l'uti- 
V  **^^^*^«^o  vi  ha  pei  sardi  nel  rivolgersi  agli  studi  miiieran. 

i^firc-tbe  Montevecchio  una  miniera  modello  da  mostrarsi 

»con  Orgoglio  agli  stranieri,  se  gravissimi  dissensi  non  aves* 
eero  «.ì^jgo  i  principali  proprietari  della  medesima»  tanto 
^  \T^  ^uole  abbiano  meFsa  parte  notevole  del  lucro  dato 
^^j^^titevecchio    in    spese    di  lite!  Confidiamo  che   in   un 


I 


da  Moiitevecchio 
*?  ^     Ofl  in  un  altro  tutto  sia  finito,  o  che  la  direziono  te- 
^^^^  Tioji  abbia  a  mutarsi  secondo  che  muta  la  prevalenza  di 

l'^Jfto    odif|uollo. 

1    *^*     di  inde  re  questo  cenno  sopra  tale  miniera^  noteremo 
^-1     dima,  quantunque   non    scevro  di  febbri,  non   vi  è 

L         eccezionalmente  cattivo,  e  che  la  sua  nociva  influenza, 

(IO  ti\  M^  » 

ij  .  *ii  tutte  Io  altre  località  dove  abita  una  popolazione 

che    1^^  aumentano   gli  agi,   va  diminuendo.   Fi-r  cui,  ora 
'^    stabilimento  ò  fornito  di  un  bcll'os|icdule  dovuto  alla 


jj  ,  ^j  soccorso  che  vi  raantengooo  gli  operai,  e  si  pensa 
ij»  •'^^S^Tvi  una  chiesa,  è  a  desiderarsi  che  questo,  corno 
stabilimenti  importanti,   diventi   anche  amministrati- 
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▼Aineiite  un  vilUggio*  Prìneipio  questo  di  colonizzazicot, 
che  darà  sicttrameota  un  lmociìi»tmo  rivoltato,  perchè  b** 
Baio  sopra  una  sorgente  dì  ricchezza  locale,  capace  di  oan*^ 
tenere  i  colonizzatori  co;  he  richiede  il  clima  e 

con  quell*alile,  senza  la  e  _  ^  va  l'aomo  coniasela  il 
luogo  natio  per  cercare  una  nuora  patria. 

Minuta  d'InffurioBU.  La  concesaione  (4)  di  questo  mme^ 
che,  come  abbiamo  accennato,  fa  Fe^;iiJto  a  qn  '  n* 

tcveccbio,  trovasi  nel  proseguimento  occideutak  ^i 

filone,  ed  appartiene  alla  socittà  civile  delle  miniere  d'In- 
gnrtosu  e  GcoDamari,  la  stessa  che  possiede  Tahra  conces- 
sione limitrofa  ad  ovest,  eletta  Gennamari  (5). 

Anche  in  qnesta  regione,  come  in  quelle  di  JI*  *  Ìo^ 

il  fileno  era  stato  attaccato  in  molti  punti  agli  i^  ri 

dagli  appaltatori  generali  di  miniere  dello  scorso  seco 
cifllmente  dalla  società  Maiidell.    Però  nel    1S40   tiitiv  v.» 
abbanHoDuto,  e  soltanto  al  risvegliarsi  dell' industria  in  quel 
distretto,  alcuni  speculatori  di  Arbus  o  di  Cagliari  avcvaDO 
ottenuto  diversi  permessi  di  ricerca  nei  cui  campi   tuttavia 
poco  o  nulla  si   lavorava,  11  sito  era  deserto  affatto  e  coperto 
solo  di  macchie.  Nel  1853  T  industrialo  genovese  signor  Jlarco 
Calvo  at»f|QÌ6tò  i  diversi    permessi,  e  riunitili  in  due  gruppi 
Cfii  itomi  di  Oennamari   e  di  Ingurtosu,  vi   praticò  tosto  iff^" 
poi  tanti  lavori  con  la  spesa  di  qualche  centinaio  di  migli^i*^ 
di  lire,  ciò  che  conrlusso  a  farlo  dichiarare  scoperto  e  ad  ^^^ 
viarne  la  concessione*  Quella  dì  Gennaraari    aveva  luogo    ^* 
111  febbraio  ÌHbb  e  poco  dopo  era  dal  medesimo  ceduta  »V1» 
suddetta  società  civile  fondatasi  in  Parigi,  insieme  col  dirttt^^™ 
di  scoficrta  su  quella  di  Ingurtosu.  Quest'ultima  venne  P^^|B 
concessa  direttamente  alla  medesima  società  iloOaprile  1B^*|^H 
L'areii  della  concessione  Gennamaii  fu  di  400  ettari,  qtt^*i^H 
Ingurtosu,  cimpresa  fra  la  detta  e  Tultima  di  Jloutevecc-l^*^ 
denominata  Casargìu,  di  ettari  220.  Più  tardi  la  etessa    ^*^- 
cìetà  sì  aggiunse  il  permesso  ora  divenuto  concessione     ^ 
Crabulazzu,  di  circa  ettari   400. 

La  Società  francese  si  fondava  col  capitale  di  1,2(K)»0* 
lire,  che  però  dovette  tosto  accrescere  di  altro  ^00»OOL>* 

II  tìlono    lavorato   ad    Ingurtosu    che,  come   dicemmo t 
il  seguito  dello  stesso  di  Montevecchio,  si  mostra  in  q'ta 
sta  regione  meno  potente  e  meno  ricco  che  nella  prima  c:^*^'^^ 
cessione  di  quel  nome;   jierò    le  vene    di   galena   vi  liaxin^ 
uno  spessore  più  regolare,  e  la  loro  coltivazione  è  assai    pJ' 
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facile,  essendo  il  qa&rso  molto  meno  compatto  od  anche 
Rosi  Ita  ito  da  scisti  più  o  mcDO  decomposti  prosso  Io  vene 
piombifere.  La  galena  è  accompagnata  dalle  piriti  e  dalla 
tUiida  come  al  solito. 

Anche  la  ricchezza  in  argento  della  galena  raggiungo 
Bella  regione  Ingurtosu  il  nuntmum  di  ricchezza  non  solo 
rispetto  al  filone  di  Monteveechio,  ma  anche  in  generale  ri- 
spetto ai  filoni  regolari  di  Sardegna,  non  contenendo  che 
circa  25  grammi  d'argento  sopra  100  chilogrammi  di  mi- 
nerale  a  70  o  75  per  cento  di  piombo. 

Del  resto  in  questa,  come  nelle  regioni  di  Montevecchio, 
8  incontrano  sovento  tratti  del  filone  in  cui  esso  è  sterile 
di  galena,  e  ciò  accade  soprattutto  nella  parte  media  della 
concessione,  mentre    alle  due   estremità  della  medesima  il 

I      filone  presenta  una  discreta  ricchezza. 
Grazie  intanto  alla  regolarità  delle  vene  di  galena  ed  al 
heno  iniziato  sistema  di  lavori,  si  andò  sviluppando  in  quc- 
*»ta  concessione  una  regolare  coltivazione,  la  quale,  nelle  sue 
Bpcciali  condizioni,  potrebbe  servire  di  modello  per  questo 
tenore  di  giacimonti.  Il  disegno  di  questa  miniera,  che  lurma 
U  tavola  £'  dell'atlante,  e  soprattutto  Io  spaccato  fatto  se- 
condo il  piano  del  filone,  dimostrano  chiaramente  il  sistema 
"CI  liivori  aventi   per  base  parecchie  gallerie  orizzontali  in 
dibasso  le  une  sotto  le  altre,  destinate  allo  scolo  delle  acque 
®^aiJ  estrazione  del  materiale;  come  pure  le  escavazioni  già 
*Jato   eseguite,  ed  i  tratti  del  filone  non  coltivati  perchè  non 
«^tastnnza  ricchi. 
iL#o  sviluppo  delle   f^allerie  orizzontali  aperte  a  scopo  di 
'^^^icazioue,  di  esplorazione,  di  ventilazione,  discola  e  di 
^asporto^  ammontava  alhi  fine  del  l>^ij9  alla  lunghezza  totale 
\?^'**^  nietri  5500,  e  quella  dei  pozzetti  e  fornelli,  condotti 
"a   lìci^^j^  tjì  iDjxrr^ior  pcu^lenza  del  filone  allo   stesso  scopo^ 
circa  nietri  20(J0.  La  massima  profondità,  cui  Ja  coltivazione 
«stat^t  spinta  sotto  alla  cresta  esterna  del  filone,  era  di 

V  ^?^<J  "»««"• 

*^  i Oerale  estratto  per  mezzo  di  queste  coltivazioni  su- 

isce   prima  una  cernita  a  mano  col  martello,  dalla  quale  si 

^  ^^    la  maggior  parte  del  prodotto  mercantilo.  Per  elabo- 

■**"    parte   meno    ricca   sono  stati    costrutti    duo   opìfizi 

^  cc^tjj^j  j^i    (]i^e   estremi  della  concessioni,  Tuno  nella  re- 

H  tt^  ^^d-ovest  di  Ingartosu,  laltro  nella  regione  nord-est 

,^  ^Gasargiu  e  limitrofa  alla  concessione  omonima  della 

^^^    llontevecchio. 
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Il  primo  contiene  una  maccbina  a  vapore  *lt  tìier:  -  ' 
che  mette  in  movimento  duo  coppie  di  ciliiitlri  me- 
un  apparecchio  di  scUcquamento  e  di  classifìc4i2Ìouf\  e 
stacci  0  crivelli  a  scossa,  più  7  stacci  a  mano,  detti  nel  pae 
crivelli  sardì,  e  duo  casso  tedesche,  II  secondo  ha  una  mi 
china  a  vapore  di  otto  cavalli^  una  coppia  di  cilindri,  d 
cliÉSsificatori,  otto  stacci  mecciinici  a  scorda,  tre  cn^éfi  tei 
sedie  e  tre  trombe  por  la  ripresa  delle  acque.  vMcnni  app 
recchi  a  mano  vennero  puro  montati  allo  sbocco  deP.i  ltaìI 
ria  inferiore  detta  Maria  Teresa, 

Le  quantità  di  minerale  ricavate  annualmeiu»--  u.i  ^ììl^ 
miniera,  dacché  ò  in  attività,  sono  riportate  nel  quadro  d 
prodotti  a  pag.  715.  Osserveremo  intanto  che  in  qu  ' 
anni   essa  produsse  20  a  35,000    quintali  annui  <: 
contenente  70  a  75   per  cento  di    piombo,  e  non  piti  di: 
grammi  di  argento,  come  già  accennammo.  Inoltro  rim 
gono  nella  miniera  depositi  di  ricche  melme  (schlammì  p 
venienti  dalle    laverie  odi   minerali   fini  provenì' 
miniera,  che,  per  scarsità  di   acque  e  di  una  pesi   ;  r^ 

sono  per  ora  utilizzati. 

I  minerali  sono  tra^^portatt  alla  vicina  spiaggia  di  Pi«cìo«8, 
per  una  strada  di  circa  10  ehilonietri,  praticabile  ai  carri  a 
buoi  del  paese.  La  strada  essendo  tutta  in  discesa,  questi 
carri  possono  caricare  da  tìOO  ad  800  chilogrammi  od  U 
costo  di  trasporto  ammonta  ad  una  lira  por  quintale  dm 
IngurtoBU  ed  LIO  da  Ca^argiu.  Dalla  spiaggia  di  Piacinas 
quando  la  calma  perfetta  del  mare  lo  permetto  (ciò  etie  m- 
lamento  avviene  nella  stagione  invernale)  cj*«o  vie 
dai  battelli  delTidola  di  Carlofortc,  che  lo  tra^pof  l  i, 
e  lo  mettono  a  bordo  dei  bastimenti  in  rada,  col  co«iii  di 
lire  0.80  per  quintale.  Sìnora  ncasuna  strada  veram*^'^^'^  -^  t-*- 
reggiabile  lega  la  miniera  dTngurtosu  coli*  inierno 

II  personale  impiegato  dalla  società  dello  miniere  U  lii^ar- 
tosu  e  Gennamari  nel  18(30  era  circa  il  seguente: 


Operai  $ardi  —  Maschi  , 
FeuimiuQ 


Opei-ai  non  sardi  —  Maschi    . 
Femmiu' 


•140 


Total*» 
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In  questo  nomerò  sodo  compresi  gli  operai   aSdetti  alla 
^^^^na  miniera   di  GeQDafnari^   specialmente   ai   lavori  del 
'^ao  Mitzagennamari  e  Sant'Antonio,  del  qnale  sarà  fatto 
^*^nno  a  suo  luogo. 

La  miniera  di  Irgnrtosn,  per  la  regolarità  dei  labori  e 

^^^  le  difficoltà  vinte  nello  impianto  in  una  regione  poc'anai 

^*^»erta  e  di  diffìcilo  acceaao,  forma  nno  stabilimento  rile- 

^^ntQ  della  indnstria  mineraria   sarda.  Essa  onora  gli  in- 

^'^gTjeri  che  la  presiedono,  fra  cui  citerò  Gonin,  Bornemann, 

l'^rtnann^    e  si  preseota  ora  in  nno  stadio  che  importa  sta- 

''^ar©.  Essendo  ornai  esaurita  la  zona  superiore  del  filone,  i 

'f^orj  dovranno  d^ora  innanzi  discendere  al  disotto  delle  ul 

*'tìie    g^atlerie  di    livello,    che  la  configurazione   del  terreno 

«a  permesso  di  aprire  per  il  libero  scolo  delle  acque  e  per  h\ 

<^'^trazÌQn^  dei    materiali,  E  la  miniera    grandemente  si  ri- 

^  '  'e    delle  difficoltà  inerenti  a  siffatta  nuova  confi izione  di 


de 


I 

■   imp< 


K-»^9  mines  (osserva  il  rappresentante  della  società)  ont 
passf*  la  facile  période  d'exploitation,  c'cst  à  dire  cjuon 
^\  arrivé  actuellement  au  nìvcau  dos  vallées  et  que  Ton 
^  dti-jà  aliar  en  profondeur.  Auasi  on  a  commencé  dea 
puits  à^  grande  section  à  Isanimas  et  à  Casargiu  pour  Ics* 
quels  o^  ^^  gg  servir  de  machine  a  vapeur  et  à  colonne  d'eou 
P^u'*    l'^puisement  des  eaux  et  Textraction  des  minerais. 


^^    _,     -spuiseme 

^<^nxmo  question  d'appréciation  de  Tavenir,  tout  dépend 


T     etc,  on  peat  predire   un  déficit  considérable,  «ans 

r^    ^'^-'^Tit  faire  entrer  en  lignede  compte  les  5  ou  »)00,000 

^pg  ^^    ^  cftcessaires  pour  le  fon<;Mge  des  puits  et  rétablisseraetit 

^^  ^«ihines.  Si  au  contraire  les  filons  se  raontrent  stèri- 


les 


ujj^^         '^ta  condizione  di  cose,  la  quale   non  è  speciale  nlla 
drerr»^^    d'Ingurto»u,  ma  comincia   a  presentarsi,  come  ve- 


fv     ^    F>eu  riches,  il  faudra  absolument  les  abandonner.  „ 

della."'*    ^^  alt» e  importanti   miniere    deìTisola,  è  il  prelndro 

colti     ^^^sformazìone  generale  che  dovrà  subire  il  metodo  di 

bafta      ^^ione  di  tutto  le  miniere,  a  misura  che  i  lavori  si  ab- 

^„^^***^TiDO  sotto  il  livello  del  naturale  e  facile  ecolo  delle 


co\V\- 


Lo  vere  difficoltà  andranno  allora  incontrandosi  ncjlo 


'^5*'^^o^'i  P*^''  vincerò  le  quali  occorreranno  capitali  assai 
^Siori  di  quelli,  quantunque  talvolta  ingenti,  che  hanno 
^    S^to  molte  società  nello  impianto  delle  coltivazioni  attuaii. 
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E  cosi  il  pbriodo  tlelle  attuali  coltivazioni  gara  stato  come  tm 
scraplico  periodo  di  prova  per  lo  studio  dei  giacimenti  e  p^'*, 
ricliiamare  al  lavoro  sui  medosimi  quei  pia  grandi  capita^* 
che  occorreranno   per  l'impianto   iletìDitivo   e   stabile  dell** 
miniere,  la  cui  ricchezza  sarà  per  corrispondere  alJe  concepi^*^ 
speranze. 

Miniera  di  Guzzurra.  Nel  distretto  metallìfero  orien^^^**^ 

de!  Monte  Alvo  due  concessioni  di  miniere  sono  stato  accr«^*'^ 
dato  sopra  tiloni  che  appartengono  alla  classe   di  cui  ci    C^ 
capiamo,  ^  «  ^ 

La  prima  è  quella  di  Sos  Eoattos,  accordata  nel  1864  »-^^^- 
ditta  Paganelli,  segnata  col  numero  13  nella  carta  mine*" 
ria.  I  lavori  di  coltivazione  trovausi  da  qualche  anno  abb» 
donati,  essendosi  nelle  gallerie  inferiori  trovato  predomina^ 
nei  filoni  la  blenda,  a  scapito  detla  galena,  che  si  era  mostra, 
abbondante  nei  livelli  superiori.  Questa  conferma  della  v-5P^    ^ 
riabilita  ncU'abbondanza  di  questa  matrico  ai  diversi  live^     ^^ 
nei  ti  Ioni  di  cui  trattiamo,  riesci  fatalo  ai  concessionari.  Iti— ^^^ 
pcrocchiì,  considerata  come   prodotto   principale  di  coltiv^^^J 
2 ione,  la  blenda  o   solfuro  di  zinco,  sebbene  abbia  nn  valore 
non  basterebbe  però  a  coprire  le  spose  di  coltivazione,  pi 
quolte  di  trasporto  nella  località  dì  cui  discorriamo,  distanti 
dalla  spiaggia  di  Orosei  ciroa  40  chilomentri,  con  una  pos 
sima  strada  per  carri  a  buoi  e  una  sposa  di  trasporto  di  20  lir< 
per  tonnellat^i.  I  prodotti  dati  da  questa  miniera,  durante  la 
colti vaz io iie^  sono  del   resto   riportati   nel   quadro  generale 
disila  produzione  mineraria  dell' isola,  a  pag.  718. 

La  seconda  si  è  quella  di  Ouzzurra  a  non  grande  di- 
stanza al  nord  dalla  prima,  segnata  (col  numero  14)  snlla 
carta  mineraria.  Venne  concessa  nel  gennaio  18G8  ai  si- 
gnori Pasquale  Signe  e  Gerard. 

Il  terreno  che  forma  i  contrafforti  occidentali  di  Monte 
Alvo^  sopra  uno  dei  quali  adìorano  i  filoni  che  costituiscono 
questa  miniera,  è  formato  essenzialmente  da  scisto  cristal- 
lino nerastro,  e  vi  si  osservano  affioramenti  di  porfido,  corno 
in  altri  punti  di  quello  vicinanze.  Questo  scisto  è  attraver- 
sato da  una  serie  dì  filoni  piombiferi  diretti  da  ovest-nord- 
ovest a  e  t  su  1-39 1,  distinto  sotto  le  aeguonti  denominazioni, 
procedendo  da  mezzogiorno  a  tramontana:  Sainle-CIaire, 
Sainte  Emilie,  Pastret,  Napoléon,  Puudrière,  Saint©  Anne, 
Sai  n  te -Barbe,  et  filo  n  de  contact  01  tr**  a  questi  vi  e  il  filone  di 
Su  Sucrgiolu,  di  altra   natura,,   cui   accenneremo    in  altro 
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Itrogo,  e  elio  pare  incrociare  quello  di  Sai nto- Barbe.  I  tre 
primi  affiorano  nel  versante    meridionale   del    contraftbrte, 
e     BOn  com prosi   in  una  zona  dì  circa  dO  metri  di  ampiezza; 
qxxolli  di  Napolóon,  Poudrière  e  iSainte-Anno  fiffiorano  alla 
sommità,  gli  ultimi  doe  s'incontrano  sul  pendio  settentrio- 
na.le,  fra  i  duo  estremi,  con  una  distanza  non  maggiore  di 
T!^0    metri.  Inoltre  i  filoni  Sainte  Claire,  Sai n te  Emilie,  Fa- 
st i-et^  Napoliìon  e  Sainte- A  noe  pieganai  in  guisa  die  appa- 
rentemente vengono  a  riunirai   in  un  solo,  mentre  da!  lato 
opposto,  a  circa  7Q0  metri  di  distanza,  eono  iotorroLti  da  un 
iij  Ci  roda  tote  diretto  nord^sud  al  di  là  del  quale  non  vennero 
fino    al  presente  rintracciali. 

Questo  interessante  sistema  di  filoni,  tuttora  non  compie- 
^a^TOento  i^tadiato,  era  stato  oggetto  di  aleno i  primi  lavori 
TI €7-1  I8n0,  diretti  alla  esplorazione  del  filone  Saintc-Barbe, 
<3  cbe  ottenaero  snfficienti  risultati  specialmente  al  line  di 
Stiorgiolu,  percln^  la  miniera  venisse  nel  1852  dichiarata 
«ooperta*  Sospesi  tuttavia  questi  lavori,  furono  ripresi  più 
t^i.fdi^  con  estensione  delle  rieerelie  ai  tìloni  Siunte-Claire, 
Sa iTite- Emilie  e  Pastrct,  e  quindi  nuovamente  abbanilo- 
i^^ti.  Solo  nel  18G2,  passati  i  diritti  dei  primi  esploratori  alla 
società  Gerard  Signe,  vi  furono  «vi lappati  in  modo  da  pro- 
«^^U.i-are  una  notevole  produzione  di  galena,  come  si  può  rico- 
pi oso  e  re  nel  quadro  generalo  della  produzione  delle  miniere 
S*a,     uccennato. 

^Nei  filoni  Sainto-Claire,  Sainte- Emilie,  Pastret  e  Sainte- 
^a.i-t>Q  jl  minerale  di  piombo  è  accompagnato  da  quarzo, 
"lancia  e  ferro  spatico  in  variabili  pio]>orzioni  e  la  loro  po- 
ten^ij^^  varia  da  metri  O.GO  a  metri  1.20.  La  galena  vi  si  in- 
^^'^'tr^  a  lenti,  a  vene,  e  si  raccoglie  spesso  in  zone  discen- 
"*-*iit.i    cbe    vencfono    dette    colonne 


con    essa    si     presenta 


orci  I  mariani  ente  il  ferro  spatico»  La  blenda  vi  apparisce  tal- 
volti! ^  e  talora  sì  concentra  invece  nelle  parti  eterili.  Il 
qtisif-^^j  HQU  à  molto  compatto  e  in  molti  punti  si  sgretola  con 
iaeUità, 

*-^  coltivazione   di  questi   filoni  è  latta  mediante  diverse 

g^Vlei^j^j  orizzontali  a  livelli  difTcrcnti,  cbe  sboccano  al  giorno 

o  *^t-v^ono  per  la  ricerca,  la  preparazione,  lo  acolo  dello  acque 

0   *»  trasporto  dei  materiali;  lo  acavo  ò  fatto  a  gradini.  Con 

1^"  lavori  i  filoni  sono  stati  esauriti  sino  ai  piedi  del  pendio 

^eV  monte  sul  quale  affiorano  e  se  ne  protrasse  anche  lo  scavo 

^t\o  a  15  0  17  metri  sotto  l'ultima  galleria  di    livello,  finche 

\e  acquo  abbondanti   impedirono   un  ulteriore  lavoro*  Ora 


trattasi  di  darvi  scolo  mediante  una  Inferiore  galleria  ap 

eopra  un  altro  versante  del  monto,  la  qnalo  dovrà  percorrer 
circa  370  metri  prima  di  perveniro  alla  zona  ricca  dei  filooi 

Il  minorale  estratto  viene  assoggettato  ad  una  comit»  AJ 
luartello;  le  pani  miste  a  matrice  sono  pestate  a  mano  o  pol- 
verizzate con  una  macina  ed  arricchite  auUi  Btacci  sanii  0<l 
in  cassoni.  Hi  ottengono  in  tal  guisa  dei  prodotti  che  daoao 
Tifi  a  75  per  cento  dì  piombo  contenente  circa  30  grammi 
di  argento. 

Questa  lavorazione  occupava  ordinariamcnto  circa  400 
operai,  per  la  maggior  parte  dei  vicini  villuggi. 

n  minerale  ò  trasportato  alla  spiaggia  di  Siniscola,  per 
raggiungere  la  quale  i  concessionari  hanno  dovuto  aprire  QO* 
strada  carreggiabile  di  3*j chilometri.  11  prezzo  del  trasporto^ 
compreso  il  caricamento  a  bordo  del  baatimenlo  in  rada, aiQ- 
monta  a  lire  2.40  per  quintale. 

Anche  questa  miniera,  sita  in  una  località  deserta  e  tao^' 
distante  dalla  spiaggia  del  mare,  ha  dovuto  sormontare  loo*^ 
difficoltà  nel  suo  impianto.  E  diflScoltànou  meno  gravi  ào^^ 
iV  ora  innanzi  eoroìontare  per  la  necessità  in  cui  versa,  st*^ 
Tapprofondirsi  della  coltivazione,  di  provvedere  allo  st^' 
li  mento  di  pozzi  e  di  macthìne  di  estrazione  e  di  esaurirne»*^ 
delle  acque,  pel  che  sono  necessari  tempo  e  capitali  aai^ 
Una  nuova  società  inglese  ai  formava  lo  scorso  anno  per  p^ 
seguire  la  collivaziono  di  questa  miniera.  So  questa  af 
lena  di  provvedere  alle  indicate  ioduclinabili  necessità  de 
futura  coltivazione  o  completerà  coi  necessari  lavori  lostaq 
della  rete  dei  iiloni  compresi  nella  cooccssiono,  questa 
niera  potrà  diventare  uu  importante  ed  interessantias^ 
esempio  di  studio  o  di  coltivazione  di  filoni  regolari  in 
degna. 


Filoni  a  matrice  di  rpiarzo  con  Fahhrz,  Aliniera  deli 
gentiera.  Dai  due  distretti  silarii,  d'  Iglesiase  di  Jfontc  j 
passiamo  a  quello  della  Nurra,  nell'estremo  nord- 
r isola,  per  descrivere  il  solo    rappresentante,   che    i\ 
si  conosca  io  quella  con  tradii,  di  questa  classe  di  filo 
rattcrizzata  dalla  prtì3enza,  come  matrice,  del  Fahl 
b.i^sta  a  farne  sospettare  T  importanza  rispetto  alla  rie 
argentifera. 

Lo  scisto  di  questo  distretto  è  intersecato  al  cai 
TArgentiera  da  un  filone  della  stessa  denominazìT 
quale  ha  la  direzione  nord-nord-est  e  passa  poco  Ioni 
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^eno  di  mare  detto  Porto  di  San   Nicolò;  la   sua  inclina- 
tone è  di  45®  a  50°  verso  ponente. 

Qiiesto  filone  assai  interessante  è  diviso  in  due  zone,  de- 

^onainate  Tana  filone  del  muro  o  filone  di  San  Uocco,  Taltra 

^lonedel  cadente  o  filone  Sotto  TAcqua,  le  quali  sono  sen- 

?*l>ilinente  parallele  fra  loro  e  separate  da  una  terza  zona 

m^c^rmedia  pressoché  sterile.  Una  seziono   fatta   attraverso 

'a,     |s;iacitara,  nel  gennaio  1869,  dà  per  composizione  della 

J^^^desima,  a  partire  dal  muro,  ossia  dalla  parete  inferiore, 

'e      tegnenti  suddivisioni: 

1"  Filone  del  muro  :  blenda  o  quarzo  con  poca 

galena  argentifera,  spessore Metri  2.  > 

7f*  Scisto  duro »  1.  » 

9"  Argilla  con  noccioli  di  minorale >  1.  » 

4^  Scisto  in  decomposizione  con  minerale.  .  .  »  2.  » 

B°  Scisto  duro »  0. 70 

6*>  Filone  del  cadente:  hlcnda,  galena  argen- 
tifera, quarzo  e  Fahlerz »  3.  » 

Spessore  totale.  .  .  Metri  9.70 

UMa  la  zona  intermedia  (2,  3,  4  e  5)  risulta  per  lo  piii 
*^^  *::*  mata  di  un  insieme  confuso  d'argilla  e  scisto  in  decom- 
1-^^^ dizione,  di  poca  resistenza,  contenente  minerale  dissemi- 
*^*^to  in  arnioni  od  in  grani. 

ULa  parte  metallifera  del  filone  San  Rocco  consta  essen- 

^\^^lmente  di  blenda,  la  galena  non  figurandovi  che  allo  stato 

^**  rare   impregnazioni  o  di  sottili   vene  senza  continuità. 

2  1  filone  Sotto  l'Acqua  presenta  in  generalo  un  miscuglio 

^^^'^^  imo  di  blenda,  galena,  quarzo  e  Fahlerz,  nel  quale  però 

^^^^«entansi  qua  e  là  concentrazioni  del  minorale    piombi- 

^'■"o  quasi  scevro  di  blenda. 

Xl,a  galena   di  questa  giacitura  è  molto  argentifera.   Un 
pò  fatto  alla  zecca  di  Genova  ha  dato  218  grammi  di 
^^Sento  per  cento  chilogrammi  di  minerale,  contenente  49  di 
^vombo,  ossia  444  grammi  per  cento  chilogrammi  di  piombo 
^^Xitenuto.  Un  campione  del  filone  San  Rocco  ha  dato  22  per 
^^nto  di  piombo,  contenente  105  grammi  di  argento. 

Gli  antichi   hanno  coltivato  questo  filone,  evidentemente 
p^r  estrarne  i  minerali  argentiferi,  come  la  denominazione 

)  dì  Capo  dell'Argentiera  e  quella  di  Rocca  della  Piata  rimasto 

a  quelle  località  indicano  bastantemente.  Vi    si   osservano 
gli  spaziosi  scavi  mediante  i  quali  venne  estratta  la  por- 
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zione  della  giacitura  pia  ricca  in    piombo,  e  lasciata 
vece  la  parto  essenzialmente  blendasa.  Qaesti   acari  te 
dono  sino  al  livello  della  valle,  cioè  circa  a  60  metri  »o 
lo  sommità  dei  dao  pozzi    ivi    aporti    daH'iiffioramrnto 
filone.  Lo  scolo  delle  acquo  veniva  procurato  mediante 
cunicolo  che  spìngevaai  dal  piano  di   casa  vallo  fino  airi-'""^' 
contro  della  massa  metallifera  per  una  luoghozza  di  tfO  mei 

Questa  miniera  era  stata  uoncossa  nel  settembre  1867 
donna  Caterina  Tola,  marchesa  di  San  Saturnino,   da 
poscia  passò  alla  società   detta  Sardo  Belga,  fondata  eoo  e- 
pitali  del  Belgio,  Questa  vi  attivò  tosto  una  buona  ripre 
di  lavori,  preudendo  per  base  la  galleria  dì  scolo  drglt  .v 
ticlii,  detta  di  Su  Cf^labroni,  che  trasformarono  in  galler 
di  estrazione.  Superiormente  al  livello  rlella  stessa  cohivs 
roDO  i  minerali  aiu^ora  lasciati  dagli  antichi  sopra  una  lui 
ghezza  di  circa  300  metri  e  quindi  per  mezzo  dì    pozaiet 
interni  presero  a  scavare  sotto  il  livello  della  galleria  stess. 
Stante  la  potenza  d^dla  giacitura  o  la  poca  consistenxa  de  1- 
scisto  incassante,  che  frana  facilmente  sotto  rìntìuenza  d- 
contatto  dell'aria  e  delle  acque,  tali  lavori  riescirono  aa^iK- 
costosi  per  la  necessità  dei  riempimenti  degli  soavi  fatti** 

Inoltre  l'uno  dei  filoni,  o,  se  vuoisi,  Tuna  delle  sLone^  em- 
scudo  composta  pressoctiè  di  sola  blonda  con  pochissima g^v 
lena,  e  l'altra  nella  sua  parte  più  ricca  pressoché  caiiurita  dag 
antichi  sino  al  livello  della  galloria  di  scolo,  la    »ocii^tà  do 
trasse  sinora  gran  vantaggio  dei  suoi  lavori  limitati  superio^c^ 
mente  dalla  poca  ricchezza,  dalle  acque  nella  pnrte  inferiore-' 
Spinta  però  dalla  luHÌnga  che  il  filone  realmente  presontaf 
por  ambe  le   zone  ad  una  maggiore   profondità,   la   ^ciijt^ 
decideva  sotto  Tabile  direziono  dell'ingegnere  Gof' 
far  affondare  dall'esterno  un  grande  pozxo  destinato;! 
il  filone  a  f)8  metri  sotto  il  livello  della  galleria  di   scolo,  » 
farne  quindi  un  pozzo  di  estrazione  ©  di  esaurtmcDio  déh^ 
acque,  in  caso  di  risultato  favorevole. 

I  prodotti  della  coltivazione  di  questa   interessante  git' 
citura  sono  la  blenda  (proveniente   specialmente  dal   filoais 
San  Hocco),  i  minerali  misti  di  galena  e  blenda  e  la  ga- 
lena, provenienti  questi  dal  filone  Sotto  T Acqua.  Ewi  •oti 
spediti  noi  Belgio,  dove  i  miuerali  misti  suhi^oono  una  ip6 
cialo  preparazione  meccanica  stabilita  nelle    vicinanze  iV 
Anversa, 

La  quantità  esportata,  dopo  la  ripresa  della  miniera  (1  -  '  ^ 
a  tutto  giugno  1869^  risulta  dal  quadro  goneralci  pag.  i^ì. 
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Secondo  le  dcntincie  ufSciali  della  società  coltivatrice, 
la  media  della  ricchezza  in  allento  dei  prodotti  piombi- 
feri Caora  ottenuti  oscilla  fra  i  300  e  i  350  grammi  di 
argento   per   quintali  di   piombo  coDteniito. 

Nelfanno  1809  erano  impiegati  in  questi  lavori  circa 
cento  operai,  dei  quali  la  metà  (manovali  e  cornitori  del 
minerale)    isolani. 

I  minerali  scendono  al  porto  di  San  Nicolò  sui  carri  a 
Imoi  del  paese;  e  di  là  sono  caricati  da  battelli  di  Alghero 
per  Porto  Conte,  nella  cui  rada  vengono  a  levarli  i  basti- 
nienti  destinati  ad  esportarli,  con  una  spesa,  messi  a  bordo, 
Ji  lire  0,90   a  una  per  quintale. 

La  necessità  indeclinabile,  se  vuoisi  proseguire  la  lavo- 
razfonc,  dì  provvedere  allo  impianto  del  grande  pozzo  colle 
necessarie  raaccljìne  per  Tcstrazione  dei  materiali  e  T esau- 
rimento delle  acque  e  la  diflicoltà  di  trovare  gli  occorrenti 
taptUui  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  politici  d'Europa,  in- 
duceva,  nel  secondo  sem eatro  del  1870,  alla  sospensione 
totale  dei    lavori  di  questa,  del  reato,  interessante  miniera. 

Filoni  CI  matrice  di  fluorite.  Sono  assai  numerosi  in  Sar- 
nrgna  i  tìloni  caratterizzati  dalla  presenza  della  fluorite  fra 
le  altro  diverse  matrici  che  li  compongono,  sebbene  la  nic- 
dèsima  non  si  presenti  in  tutti  in  eguale  proporzione  ed  in 
rgnal  modo.  Però  quani  tutte  le  coltivazioni  un  po'  impor- 
tanti^ state  intraprese  in  qnestz  filoni,  si  trovano  attualmente 
Tsuapese,  sia  per  la  mediocre  riccliezza  piombifera,  eia,  in 
melili  ^a^i,  per  circostanze  a  questa  estranee,  come  sono:  dìffi 
colia  a i  trasporto,  scioglimento  di  società  e  mancanza  di  ca- 
l**^**,  '**y^ntiti  neccs;sari  per  superare  le  incontrate  difficoltà, 
redeli  allo  scopo  di  ttuosta  notizia,  flestioaia  a  far  cono- 
^crrc  lo  stalo  attuale  delTinrluiitrta,  ci  limiteremo  ad  accen- 
nare le  pì^  importrinli  delle  lavorazioni  fatte  ;  meniro  nel 
qaat  ro  goi^^.|,g^i^  ^^i  prodotti  si  troveranno  lo  cifre  ad  esso 
per  uietiti  durante  il  vario  perìodo  nel  quale  furono  attivate. 

Ppai'tengono  a  questa  classe  le  seguenti  miniere: 
^QT.-^^  ^9^nUtrìa^  nel  distretto  di  Monte  Alvo,  concessa  nel 
r  ^  t*ellafl  e  Nicolay;  diede  buoni  prodotti  nelle  zone  su- 
P  -  ^  dtfl  tìlone;  fu  abbandonata  per  impoverimento  nella 
A  e^\  ^  ^^fériore  e  per  mancanza  di  capitali  onde  intrapren- 
if  *^Hdi  profondità  alla  ricerca  di  nuovezone  più  ricclie» 
.  *J^'^^**  NarbUf  nel  distretto  est-centrale,  stata  concessa 
infi    in^  ^ j  altre  del  Sarrabus  alla  società  genovese  L' Unione^ 
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itftm  r&ltlt^  FTLine  ocm   piccole   eaiicentrixìoiit  iì  mino 
m  e  che  diede  campioni  con  argento  DAtii 

•iut»4A  oiiaicra  m  laTorata  dagli    antichi,   ripreta  ai  Q^ 
per  la  diiBcoItè  delle  ac^ne  nei  Ii^ort  ^ 
ài  eapitali  per  condarre  a  termine  una  ^^"^ 
!f  T-tliiiMU  ckttrmverao  a  roccia  darissima;  ora  ò  stata  ript 
luifA  società. 
'^ftfjui^  odio  stesso  distretta,   concesia  nel  l85i>  i 
^  ivieUà  Boax  e  compagni;  sospesa  per  il  grande  casto 
ina«|iarti,  ÌQne  per  il  momentaneo   esanrimento  delle  t 
:ui.uJlì!ere. 

^fa^  nello  stesso  distretto,   concisa  nel   1^51 

-Muiueti»  ^cteià  L^  Unione^'  sospesa  per  poca  ricchessa  ^ 

della  società  coiieessionaria;  sì  è  ripreso  qw 

|K»co  tempo.  \ 

f^>wdm  F^u  e  Perda  s' Oliu,  nel  distretto  d*Iglesiai,' 

1  motivo  delle  acque;  ripresa  deholmente  nel  l''5<58» 

9^^^Hm  di  una  piccola  lente  dì  minerali  ricchi  in 


I 

ricerca 


^mmUdm  di  Santa  Lucia^  nello  stesso  distretto, 
^  t^$6l5id  1869,  sospesa  per  mancanza  dì  capitali. 

sLiorUp  nel  diì^tretto  stesso,  in  permesso  di  ricei 
«^««^  dal  1865  al  18G9  con  scoperta  di  campioni  di  arg 
T^^\^  pirargìrite  o  minerali  di  nichelio  e  cobalto;  uU 
•giratr  legata  dalla  società  Sardo  Belga;  sospesa  per  di 
ò  c«|Mtal], 

folt  giaciture  caratterizzate  dalla  flaorite,  tattoi 
4-».-^^oii6|  sono  quelle  di  Su  Sicergìolu  nella  concci 
s^^ìm9MmrW9Li  di  Sani* Antonio  e  Milza  (?eii»amaft  nella 
iUgAMudi  Gennamari  e  nel  permesso  di  Crabulazzu.  In 
^>iilìlia  la  fluorite  si   presenta  del    resto    in   piccolil 

t  A  «ainiera  di  Gennamari,  che  ^\l\  rammentammo  par! 
ìtf  vecchio  e  di  Ingurtosn,  fu  lavoratadal  1852  al 
H^ih  -A  *^.*ala  assai  ristretta,  rome  si  rileva  dai  quadri  stai 
%  1^*^  •  16»  Si  esauriva  in  questo  tempo,  por  quanto  lo  p 
^(^v  K*  condizioni  del  luogo,  il  tratto  del  filone  SaQ 
l<«^N*  <l»<!»  era  compreso  nei  lìmiti  della  concessione.  \ 
Ux^  impianto  non  va  perduto,  tornando  ora  a  vant 
^|iii|ii«iiiiiera  CrabulazzUj  la  cui  importanza  vaeresceij 
^gM  ^vi  anno. 

Và||«aeitura  metallifera  che  vi  si  coltiva  può  ritonen 
lainsMM  di  quella  di  Sant' Autooio  ed  ha  una  potcoj 
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luio  a  due  metri.  ContieDe  galena  assai  ricca  in   argento  con 
Matrice  di  quarzo,  mesitina,  pirite  e   traccio  di   fluorite.  E 
coDosciata  per  i  suoi  affioramenti   sopra  una  lunghezza   di 
circa  due  chilometri.  La  configurazione  del  terreno  è  tale  che 
permette  la  coltivazione  della  miniera  Ano  a  profondità  mag- 
giori di  100  metri  per  mezzo  di  gallerie  di  livello  facili  ad 
aprirsi  dal  lato  di  Gennamari;  per  cui  questa  sembra  miniera 
chiamata  a  grande  sviluppo. 

Filimi  a  matrice  di  quarzo  e  barite,  I  filoni  baritici  non 
Iianno  dato  finora  alcun  importante  risultato  industriale. 
£s8i  8Ì  presentano  generalmente  poco  ricchi  ;  e  la  galena  vi 
è  quasi  sempre  sparsa  in  noccioli,  od  anche  vene,  ma  di  poca 
estensione,  e  rende  in  ogni  caso  necessaria  una  preparazione 
meccanica,  sempre  difficile  e  costosa  in  Sardegna,  dove  man- 
OAiio   le  acque  ed  i  combustibili. 

La  sola  lavorazione  di  qualche    importanza,  avviata   in 

q'Oiesta  classe  di  filoni,  è  quella  della  miniera  di  Moiitezij'jnri 

^©1  distretto  d'Iglesias,  per  parte  della  Società  inglese   delle 

^uiniere  di  Gonnesa  {Gonnena  Mining  Co.  limited).  Sfortu- 

^Atamente  alle  difficoltà  di  economica  coltivazione,  inerenti 

^lla   natura  stessa  di  questi  filoni,  ed  alla  difficoltà  della  loro 

**'^«ttura  per  la  minore  differenza  di   peso   specifico  fra  la 

S^lena  e  la  barite,  si  aggiunse  in  questa  miniera  una  doppia 

^iflBcoltà  locale:  il  clima  pessimo  nella  estate  e  la  necessità, 

^taxite  la  configurazione  del  terreno,  di  lavorare  per  pozzi  e 

^*  mantenere  una  macchina  per  T esaurimento  delle  acque. 

La  manutenzione  dei  lavori  di  una  miniera  che  richiede 
*  esaurimento  per  non  essere  inondata,  in  località  dove  nella 
estiva  stagione  si  è  costretti  a  sospendere  la  lavorazione,  h 
^inpro  una  grave  difficoltà  economica  anche  per  giacimenti 
P*^  ricchi  di  quello  che  non  siano  i  filoni  baritici  di  Sardegna. 
,  La  società  pertanto,  sebbene  abbia  con  coraggio  lodevole 
^spiantatole  macchine  necessarie  allo  esaurimento  delle  acque 
^^    air  esercizio   di  un  opitìzio  di  preparazione    meccanica, 
'^  <i08tretta  ad  abbandonare  pel  mumento  gli  importanti   la- 
"^^^i  che  aveva  iniziati  in  questa  miniera.  La  produzione  ot- 
tenuta nel  periodo   della  coltivazione    si   trova  nel   quadro 
generale  della  produzione. 

Altre  ricerche  in  filoni  a  matrice  di  quarzo  e  barite  sono 
state  aperte,  dopo  la  ripresa  delle  miniere  in  Sardegna,  in 
liltre  località,  fra  le  quali  citeremo  Zurufuso^  nel  distretto 
d'Iglesias,  S'Arcilloni,  S^Ingurtosu,  Sa  Tuerra  e  S'  Ortu 
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Bbcciu  nel  diitretto  est-centrale  ;  i  filoni  delle  a  uè 
traversano  lo  scisto,  quello  della  terza  è  al  contatto  !   . 
eoi  graniti,  e  Taltro  nei   graniti.   Niuna  di   qaeste  ric^J 
diede  finora  risaltati  meritevoli  di  speciale  menzione. 

Filoni  a  matrice  quarzosa.  Migliori  risultati  non  ha-X^; 
dato  ainora  i  filoni  a  matrice  essenzialmente  quarzosa:  im     ^ 
cioè,  non  si  è  tuttora  riconosciuta  alcuna  delle   specìiili 
trici  ebe  abbiamo  prescelte  a  base   della  nostra   .irtJfittx 
classificazione. 

Questi  filoni  sono  non  pertanto  più  o  iui-no  jnomuii  *-^ 
come  indicano  le  ricerche  fatte  in  varia  epoca  nelle  loc» 
d^IntEractas,  la   Vermicoìia  e    Franciscu   Loru    nel  d: 
del  Monte  Alvo;  in  quelle  di  Monti  Arbu^    Baca  ^ 
deli,  Bacu  Arrodas,  Giorgi  Coniti  e  Perdalonga  nel  distra 
estccntrale;  in  quella  di  San  Marco^  nel  distretto   d'Ij 
sias;  non  che  nell'  altra  di  Bacu  Tetti^  nei  graniti  si  n< 
di  Tortoli.  Tutte  senza  alcun  risultato  indutiirìale    &d<i 
giorno  d'oggi. 

Filoni  a  matrice  di  quarzo^   spato   calcare   t   argilla* 
questa  classe  comprendiamo  specialmente  certi  filoni  a« 
numerosi  che  aitraversano  la  formazione  calcarea  del 
stretto  d'Iglesias,  e  nella  quale  esclusivamente  s'incontra 
Essi,  benché  stati  lavorati  dagli  antichi^  non  erano  ano 
sino  ad  oggi  molto  ben  conosciuti. 

La  direzione  più  generale  di  quella  formazione  calcai 
e  nord*  nord -ovest,  ossia,  come  ritiensi  grossolanamente  ne 
osservazioni  degli  iogegneri  sul   luogo,  nord-sud.   In  alct 
speciali  punti  però  si  osserva  che  i  banchi  prendono  una  dìi 
jsione  quasi  normale  alt' anzidetta.  Simile  fatto  che  indidi 
rebbe  due  diversi  sollevamenti  di  quelle  masse,  lascia  anc' 
supporre  l'esistenza  di  qualche  rapporto  fra  quest'ultimo  soli 
vamcnto  coi  filoni  dei  quali  andiamo  a  discorrere.  Impor 
che  si  osserva  in  generale  che,  mentre  i  banchi  calcarei  cut 
rono  in  direzione  nord-sud,  questi  filoni  inveco  et  dirigeui 
quasi  perpendicolarmente  ad  essi,  cioè,  est*ove«t»  Comunque 
sia  la  esistenza  di  questi  filoni  è  accertata  da  molto  tempxr . 
comunque  perla  profonditàdelleantichee^cjivasioQiela  man* 
canza  di  nuovi  lavori  sì  conosca  ancora  poco  ta  loro  ap«cÌalÉ 
composizione. 

Dai  residui    lasciati   dagli  antichi  caltivatori  in  premei**  | 
mità  di  detti  scavi  si  rileva  come  la  matrice   che  iceon* 


^'   H.Viarzo  .»»   V^^ 
•aitnìio  stata    ^-^    -^^ 

^»  ch«  facilita.  «-Q^^i  )u*^t  ::: 

^       C*^^.^     tiri.     ^  ^^*-an,t         '  ^«sa;  ^hni 


8}Q 


ato 


spiantati   tV^^^^  ^  ^-*n 


quelli 


'^ivò  forse 
,  ^ai  primi    l^j^^ 
\. *^ istillata  a  j^     ^^ 
^^    tal  claa 


^i 


.'^lu 


^»,j 'Pati-fio 
Istalli 


<Jel 


-4r?^r 


.^^^^ 


..-o:^^ffs^>- 


^^*^\^^ 


gli 


^ tn :..'°^*o/ó'.--"^««o  ... ^^'■'^'•0 
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incontrato,  verso  ponente,  gli 
txiotri  circa;  verso  levante,  pri- 
^ unticcia  di  galena;  dopo  qnat- 
1-  dato  luogo  ad  una  lente  di 
^Tia,  di  metri   1.50  dì    potenza, 

lo  epessoro  di  circa  metri  L30, 
stato  a  nocciuoli  di  forme  pint- 

per  metri  0.70  era  invece  tutto 
»  segnata  da  argilla  rossa.  Al  li- 
Presentava  una  potenza  di  circa 
la  galleria  e  soli  0.30  circa  al 
Bo  per  metà  da  galena  (verso  il 
rosea  (verso  la  parete  o  salbanda 

^  la  presenza  di  alcnn  altro  solfuro 
accompago amento  del  minerale 

tratti  dal  livello  di  96  metri  a 
dichiarazione  di  scoperta,  hanno 
1  argento  che  ha  variato  da  103 
moro  in  piombo  di  chilogrammi 

chilogrammi  di  minerale.  Il  sag- 
lla  prima  partita  esportata  di  Sar- 
ete, costituita  per  la  massima  parte 
'usite,  diede  una  media  di  74  per 
tnimi  di  argento  per  cento  chilo- 
£^1  fatti  sinora  sulla  ceruaite  al  11- 
ìbbero  nna  certa  variabilità  di  con- 

il  risultato  oscillato  da  66  grammi 
ami  di  minerale  per  contenuti  in 
nti,  cioè  compresi  fra  il  66,80  e  ii 

Lvorì  di  questa  miniera  incipiente, 
k  dì  coltivare  per  pozzo  e  di  esau- 
tagioni  piovose  si  raccolgono  nei 
degli  scavi  antichi,  che  attraversa 
la  abbiamo  creduto  utile  far©  un 
mento  e  della  natura  dei  minerali, 
conoscerli,  essendo  questa  la  sola 
Ioni  inferiormente  ai  lavori  degli 

ono  nel  distretto  di  Iglesias  men- 
ìtifeì  e  nelle  giaciture.  Il  senatore 


OMOtZIOai  UIKEBABIE  PELI,-*  ^^ 


<fi  V«»e.  nel  txio  recente  icnuo  '"^^' Ì™"'^* 
fitBier«  ifflcsiensi  ai  primi  iciup'  ''*^'   .    v„.«*^ 
_  pe^e^  cita,  fra  le  località  in  ctinjc<^'*^^'    me  ai  con»' 
'VfuiiiiQ  BftTÙio^  ed  è  d'avviso  che  sotto  qties^<>  ^      dette  d» 
^TtfOildi^  «iicbe  il  monte  ove  sodo  le  mini^f^  ^      .  ^t 
^^^liigue^o,  sppartonenti  alla  Società  di  ^'^.^^'P^iwle 
lUMwrfaad  e  profondisaime  fosse  di  queste  dando,  qu»^  ^^^ 
Ite  p*rti\  vera  e  ricca    vena  d^argcnto.  t,     .V-jj^, 
^,r...  Al  quali  abbiamo  ora  accennato,  se  troviinsi     ^^^ 
Qilà  di  piombo  molto  argentifero,  non  venne  ancor»   ^^. 
liUlt*  w  trovino  veri  minerali  d'argento,  e  ci  rest*  ^^^ 
it  dkdbbio  sulla  vera  natura  dei  minerali  da  cui  ^l^*"?  .    ;. 
Ideili  esiraevano  largento,  che  pare  fosse  l'oggetto  P^'  ^^^. 
piUft  delle  loro  ricerche,  e  di  cui  realmente  giunseru  »tl  ^ 
iaiH»te  una    produzione   aaaai   ragguardevole  che  laccio 

^la  fama  di  argentifero.  Ciò  nondimeno,  essendo ^*^  ,- 
feo  essenziale  dell'esistenza  di  minorali  molto  riccfii 
^ifltttti  metallo  nei  filoni  di  cui  ci  occupiamo,  ci  resta    ^ 
Wviatm  speranza  che,  col  proaegnirvi  i  lavori,  so  ne  P*' 
mof»  rintracciare  cospicue  vene  capaci  di  ripagare  l©***^^^ 
Hidri  «peae  occorrenti   per  lavorare  a  quelle  profondità  e  ^ 
t&l^  nd  un  nuovo  o  lucrativo  ramo  di  produziouCi 


.1 


Jtìi 


Capo  IV, 

llialero  dt  piombo  e  /luco  In  giaciture  ooneordantt 
eolla  strati  fleazioue. 

UcKSTA  seconda  categoria  di  giaciture  metallifere  di  «--^  ^ìfl 
^NP**  è  ben  chiaramente  distinta  da  quella  dei  filoni,     ^^ 
iìftiQO  venuti  finora  descrivendo.  Essa  manca  ove  dìktt^'^Z^ 
wcare  siinrio,  cui   è   siffattamente   connessa,  che  Udd^^^' 

3l««to  assume  il  ano   massimo   sviluppo,  cioè  nei   dìntcF  ^ 
A  Iglestas,  quella  ha  la  maggiore  importanza. 
Lo  giaciture  piombozineifere  cambiano    anche   natura.^ 
MOOikda  della  grandezza  delle  masse  calcari  con    cui  ao^^^^^^j 
J^Wjwie  se    i    banchi    calcari    non    hanno    grande    poten^^ 
t|mlo  constano  di  galena  e  blenda  con  matrice  di  quar-^ 
Mihbolo,  pirite  e  limonite;  e  se  invoce    il  calcare   è  a*^-*^ 
y^lttute,  constano  di  galena  o  cerusite  e  calamina  con  ocr^^ 
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dolomite,  quarzo.  Indi  due  ordini  di  formazioni  diverse  in- 
dicate nel  quadro  a  pag.  579. 

La  differenza  geologica  fra  queste  due  formazioni,  Tuna 
piQ  ricca  in  solfuri,  l'altra  più  ricca  in  ossidi  e  carbonati 
può  non  essere  molto  grande,  ma  enorme  è  la   differenza 
industriale,  giacché  se  entrambe    diedero   luogo    a   grandi 
tentativi  di  esplorazione  e  lavorazione,  le  prime    fallirono 
^le   speranze   concepite,   cagionando  perdite  ragguardevo- 
lissime, mentre  nelle  seconde  si  aprirono  coltivazioni  assai 
proficue.  Diremo  alcnne  parole  delle  prime.  Ci  estenderemo 
iD^glio  sulle  seconde. 

Miniere  di  galena  e  Ilenia  commiste.  L'attenzione  dei  mi- 
natori fu  tratta  sopra  questa  specie  di  minerali  in  due  punti: 
l'uno  sul  pendio  occidentale  del  Monte  Cardiga,  l'altro  nei 
monti  di  Rosas,  in  territorio  di  Narcao. 

Sorge  il  Cardiga  sulla  sinistra  del  Flumendosa  fra  i  tre 
comuni  di  San  Vito,  Armungia  e  Perdas   de   Fogu  e  nei 
valloni  che  intersecano  gli  sterili  strati  nummulitici  di  cui 
e  formato.  Negli  strati  sottostanti  al  nummulitico,  che  emer- 
gono nelle  vallate   di   erosione,  si    mostra  composto,  a  le- 
vante da  scisto,  a  ponente  da  alternanze  irregolari  di  scisto 
®^  calcari  interrotti  e  rigettati  da  dicche  colossali  di  eurite. 
•^©l  contatto   dei    calcari   collo    scisto    incontransi  lenti    di 
niinerale  misto  formato  di  galena  e  blenda.  Le  lenti  sono 
pm  o  meno  estese  con  potenze  anche  di  qualche  metro.  Le 
ricerche  principali    furono   quelle  di   Sa  Lilla  e  Parredis. 
A  Sa  Lilla  i  lavori  furono   iniziati  nel  18G.-5  dall' inge- 
Rttere  Wellens  e  continuati  poscia  dalla  Società  sardo-belga 
V^o  al  1809  in  cui  furono  abbandonati.  A  Parredis  furono 
iiiiziati  nel  1864  e  sospesi  pure  nel  1J?()9.  Sono  pure  stati 
^i^i^iati  lavori  a  Baculoceddu  ove  domina  od  ha  parto  im- 
P^^'^ante  la  calcopirite;  ma  se  ne  discorrerà  trattando  delle 
^*>iiere  di  rame. 

1-6  spese  d'impianto  per  queste  ricerche  furono  enormi, 
f  ^r  Sa  Lilla  si  dovette  fare  una  strada  di  27  chilometri 
onde  unirla  al  porto  di  Murtas.  Si  fecero  case  cantoniere 
p^r  la  strada,  case  alla  miniera,  ed  un  vasto  edificio  al 
porto  onde  albergarvi  il  minerale,  i  cavalli,  ecc.  Similmente 
per  Parredis  si  dovettero  fare  una  strada  di  18  chilometri, 
Ci^f  ecc. 

Il  minerale  di  qneste  miniere  e  una  miscela  intima  di 
galena  e  blenda  in  genero  piuttosto  fina,  cui  il  quarzo  serve 


G32 


COEDIZIONI  MINKEABIE  DELLA  SABBEnSTA 


di  cemento,  ed  al  quale  va  talvolta  assactato  Tanfibola. 
bocca  della  miniera  veniva  fatta  nna  scelta  a  maoi» 
sceverare  lo  sterile,  e   poi  si  mandava  il  ricco  nel 
ove  era  sottoposto  ad  una  difficile  preparazione  n  — 
onde  dividerlo  in  duo  parti,  l'nua  dì  minorale  al 
piombifero  e  poco  zinci t'ero,  e  l'altra  di  minoralo  ziuci 
con  poco  piombo^  in  gaisa  che  l'una  e  l'altra  ei  potè 
utilmente  fondere,  mentre  il  trattamento  metallargico  d* 
dne  parti    insieme   rinnite    non  sarebbe  riuscito» 

Ecco  i  aaggi  fatti  alla  zecca  di  Genova  sul  minerale 
Sa  Lilla.  Sopra  lUO  chilogrammi  di  minerale  éì  ebbero? 


Piombo  chilogrammi    , 

.   26.60 

24.H0 

2i 

Zinco               id. 

.   80.00 

86.00 

dò 

Argento  grammi   .    *   . 

.  20 

20 

de 

La  preparazione  meccanica  con  tutte  lo  raffinatezze 
occorrono  per  siffatti  minerali  non  e  guari  possibile  in 
degna  allo  stato  attuale  delle  cose.  Il  trasporto  del  tutto 
Belgio  costa  assai  caro,  il  trattamento  metallurgico  dei 
nerali  anche  preparati,  assai  costoso,  epperciò  si  abbandai 
ogni  cosa,  lasciandosi  addietro  persino  i  mucchi  di  mincr 
estratto. 

Kei  monti   di  Eosa»  la  società  genovese  VlTniom  tei 
una  giacitura  di   mi  nero  le  simile  a   quello   di   Sa  Lilla 
Parredia,  ma  poi  rabbandonò.  Trovatasi  la  calamina  vi 
ripresero  i  lavori  per  parte  della  Cagliari  Mining  Co.  Limito*^ 
11  minerale,  oltre  alla  galena  e   blenda,  contiene  cerasi^ 
e  calamina,  prevalendo  i  solfuri  dal  lato  dolio  scisto,  ed 
carbonati  dal  Iato  del  calcare.  Non  è  provato  ancora  che 
questo  minerale  si  sappia  trarre  miglior  partito  che  di  qudtl 
di  Sa  Lilla  e  Parredis. 

Miniere  di  galena,  o  cerusHe,  e  calamina*  Sono  pia  ètffSkM 
della  nostra  atteozione  quelle  miniere  che  col  minerale  dì 
piombo,  sia  esso  galena  o  cerusite,  contengono   mi         '     ' 
zinco  non  allo  stato  di  blenda,  ma  allo  stato   di 
(carbonato  o  silicato  di  zinco), 

Queste  miniere  possono  dividersi  in  tre  classi  secondo  il 
predominio  dell'uno  o  dellaltro  elemento,  cioè:  militerà  di 
piombo;  miniere  di  zinco;  miniere  ili  piombo  «  siaoo. 

I  modi  alquanto  differenti,  nei  quali  queste  rieclie  Qonct'ii* 
trazioni  di  minerali  si  presentano  nella  strati ticasioae  del 
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culo&re  od  al  contatto  di  esso  collo  scisto^  si  rcnderaDBO 
liueg'Iio  evidenti  nella  descrizione  delle  singole  miniere  che 
Ipossono  scegliersi  a  tipo  di  questi  giacimenti.  Nomeremo  solo 
^he^  ili  generale,  nelle  pjiacìtnrc  ove  sta  concentrata  la  ga- 
9Da  pura,  cioè  scevra  di  calamina  in  proporzioni  Bensibili 
g£ilenA  stessa  trovasi  meno  ricca  in  argento  cl.e  non  nelle 
giaci tn re  ove  essa  e  la  cerusite  sono  accompagnate  dalla 
calanxiDSL*  Nelle  giaciture  di  galena  pura,  la  quantità  d'ar- 
gento contenuta  varia  dai  15  ai  25  grammi  per  cento  chi- 
lograinrtii  di  minerale,  mentre  in  quelle  di  minerali  di  piombo 
con  cAl3.xnina  si  è  trovata  variare  da  30  fino  a  70  grammi, 
presentandosi  costantemente  più  ricclii  i  minerali  in  grani 
provenionti  dalla  lavatura  e  contenenti  molta  calaraina,  che 
non  i  pezzi  più  puri  ottenuti  colla  cernita  al  martello  e  meno 
calami  ni  feri. 


h 
^ 


Mini  BIT  a  di  Monteponi  —  Giacitura  piombi/era.  Questa 
miniera.,  la  quale,  per  estensione  di  lavori  e  per  importanza 
di  prodotti,  <liventò  la  più  importante  della  Sardegna,  è  la 
sola  elio,  come  nell'introda^sione  fu  detto,  venisse  coltivata 
innanzi  il  1848,  e  ciò  per  conto  dello  Stato.  Essa  e  aperta 
nel  seno  di  un  monte  piuttosto  arrotondato  elevato  di  350 
metri  sul  livello  del  mare. 

Gli     antichi    avevano    aperto    numerose  coltivazioni   nel 
giacimela  to  piombifero   dì  questa  miniera,  col  sistema  indi- 
calo nella  prima  parte  della  relazione^  di  profondare,  par* 
tendo  aa.lla  sommità  della  montagna,  numerosissimi  pozzetti. 
In  taj    tQ^tiQ  Qggi  discesero  sino  a  iirofoiidità  che  sorpassano 
talvolta     i    cento  metri.  La   planimetria    del  sito  di  questa 
miniera,     tavola  A^  ove  sono  indicate   le  principali    bocche 
^  *  antichi  lavori,  porge  un'idea  della  moltiplicità  di  simili 
P  zzetti^   diremmo,  individuidi,  a   scavare  i   quali  Taspetto 
^b  1    ^flFloramcnti  delle  vene  alla  superncie  aveva  indotto  i 
tu  /^^^^^^  anticliì.    Presso  la  bocca  di  questi  pozzetti,  ai- 
[si  ^^^^^^  in  gran  parte  ingombrati  da  posteriori  franamenti, 
I         P^*^Vano  abbondanti   i  residui  delle  coltivazioni  e  della 
f     .    *^^T  in  piccoli  pezzettini  di  galena,  ordinariamente  alle- 
rloD     ^^^  superficie,  facilissimi   a  riconoscere,  specialmente 
Je^l"  ^^^  pit)g^i*'  Questi  resìdui  si  trovano  spesso  alla  bocca 
lau  *    ^T>tichi  pozzetti,  ma  essi  talvolta  pnr  vi  mancano  af- 
il      ^   ^  Oiffittilmente  si  riesce  ad  ottenere  un  campione  del 
j        ^^Ìq  scavato,  ciò  che  può  essere  elTelto  di  diift-rento  rie- 
^^  argentifera  del  minerale  e  quindi  di  differente  grado 


di  cero  ita,  oppure  di  altre  cause  a  lìoi  non  ben  note.  Sembra 
dei  reato  che  questi  minerali  ai  portassero  dagli  aniichi  a 
Invare  in  Val  Canonica,  epperciò  si  capisce  che  ai  portassero 
solo  quelli  che  compensassero  colla  maggior  ricchezza  in  ar- 
gento la  povertà  in  piombo. 

La  direzione  dei  banchi  calcari  che  formano  il  vertice  groa- 
aolanamento  arrotondato  di  Monteponì,  è  nord*nord*oveat;  la 
lero  inclinazione  verso  esL  II  modu  nel  quale  a  questi  banchi 
calcarei,  molto  regolarniiente  stratificati  e  talora  separati  da 
piccoli  banchi  subordinati  di  scisto  argilloso,  si  trovano  in- 
tercalati gli  strati  piombifori  che  no  costìtuisc^^no  la  ric- 
chezza, non  può  meglio  essere  addimostrato  che  dallm  ispe* 
zione  delle  due  tavole  B,  C  esibenti  il  piano  e  lo  spaccato 
dei  lavori  interni  della  miniera.  Lo  spaccato  diretto  circa 
est -ovest,  è  fatto  in  senso  normale  alla  direzione  dei  banchi 
ed  a  quella  delle  giaciture,  io  modo  da  addimostrarne  l'incli- 
naziono  e  la  potenza,  ossia  spessore.  Nel  verso  della  dire- 
zione dei  banchi,  cioè  circa  nord-iud,  gli  strati  tnetaltiferi* 
detti  filoni,  sì  estendono  sopra  una  zona  di  circa  un  centinaio 
di  metri,  al  di  là  dellaquale  essi  diventano  sterili.  Entro qoe- 
«ta  zona  stessa  la  galena  non  trovasi  distribuita  in  modo 
uniformo,  ma  forma  di  quando  in  quando  dei  rigontia' 
menti  chiamati  generalmente  óolonne^  le  quali  sono  sepa- 
rate fra  di  loro  da  tratti  sterili.  Alcuni  di  questi  strati  me- 
.  talliferì.  non  hanno  che  una  sofà  colonica  ricca,  altri  ne 
hanno  due,  tre,  e  pcriino  sei  ;  questi  ultimi  non  si  potreb- 
bero  meglio  rappresentare  che  con  un  ro&ario^  i  cui  grani 
rappresenterebbero  le  colonne,  colla  differenza  però  che  gli 
intervalli  che  li  separano  sono  lungi  dallessere  eguali.  Inol- 
tre queste  colonne  non  discendono  secondo  T inclinazione 
stessa  dei  banchi,  ma  si  dirigono  lungo  essi  verino  il  sud  sotto 
un  angolo  di  circa  30^  colia  verticale.  In  guisa  che  le  colonne 
minorali  di  Monteponi  possono  dirsi  entro  piani  rivolti  a 
nord- nord-ovest ,  ed  inclinati  verso  l'est,  dirette  poi  ease 
colonne  non  già  secondo  la  linea  dì  massima  pendenza  di  tali 
piani,  notevolmente  inclinato  verso  il  sud.  Nella  tavola  B  si 
può  aeguitaro  questo  andamento  delle  colonne  da  un  livello 
della  miniera  ai  livelli  inferiori. 

Queste  colonne  constano  ordinariamente  di  puriasima  gm*  ' 
lena  contenente  82  per   cento  di  piombo  ed  una  quantità 
d*argento  che  pare  vada  alquanto  aumentando  in  profondità 
e  raggiunge  ora  2*3  grammi  per  cento  chilogrammi  di  mi- 
nerale* Essa  è  accompagnata  negli  strati  che  compongono 
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la  giacitara  ora  da  ossido  di  ferro^  ora  da  argille;  talora  si 
trova  direttamente  al  contatto  col  calcare,  od  anche  racchiusa 
in  arnioni  dentro  Io  stesso;  in  tal  caso  sempre  più  o  meno 
alterata,  e  presenta  generalmente  in  ciascuno  di  questi  casi 
una  struttura  distinta.  E  nota  la  caratteristica  frequenza 
dei  suoi  celebri  cristalli  di  anglesite  e  cerusite  quando  il 
minerale  ai  trova  direttamente  ni^l  calcare. 

Come  fu  detto  nella  prima  parte  della  relaziono  la  so* 
ci  età  delle  miniere  di  Monteponi  si  rese  nel  1850  locataria  dì 
questa  miniera  per  anni  30  mediante  Tannilo  fitto  di  lire  32 
lila.  L'area,  ossia  campo  minerale,  concessa  nel  tempo 
itesso  alla  società  per  la  estensione  dei  lavori  sotterranei 
di  scavo,  e  un  quadrato  di  2  chilometri  di  lato  ossia  di  400 
ettari  di  supertìcie. 

Lavori  estesissimi  e  bene  studiati  furono  da  quella  so- 
cietà intrapresi  e  condotti  con  molta  energia,  impiegando 
iiegli  ultimi  anni  circa  1500  operai.  Oltre  ai  lavori  interni 
estesissimi,  vennero  costrutte  all'esterno  numerose  strade  sia 
ferrate  che  ordinarie,  laverie  meccaniche,  vasti  magazzini, 
Caserme,  case  e  dipendenze  di  vario  genero  di  un  cospicuo 
valore.  Quanto  ai  lavori  interni,  essi  sono  abbastanza  in- 
dicati nelle  tavole  già  citato  B  e  C^  ove  i  sistemi  di  gallerie 
e  di  scavi  successivamente  aperti  a  livelli  diversi  sono  con 
diverbi  colori  distinti.  I  lavori  che  nel  1858  erano  al  livello 
detto  San  Carlo  e  Nicolai,  cioè  a  150  metri  al  più  sotto  gli 
affioramenti  della  vetta  del  monte,  trovansi  oggidì  a  300 
metri  circa. 

Anteriormente  al  1856  si  lavorava  per  le  antiche  gal- 
lerie San  Vittorio  e  Despine,  e  da  due  anni  per  la  gal- 
leria Delaunay,  Nel  1850  la  galleria  Nicolay  raggiunse  ì 
filoni*  Negli  anni  1856  58  il  campo  principale  e  quasi  esclu- 
aivo  di  coltivazione  furano  le  gallerie  Delaunay,  San  Reale 
eNicolay  con  lavori  quasi  tutti  in  salita.  Negli  anni  1859-61 
si  lavorò  principalmente  in  discesa  da  San  Realee  Nicolay, 
Sul  finire  del  1861  la  galleria  Villamarina  iniziata  in  pic- 
cola sezione  da  Mameli,  ed  allargata  e  ripresa  dalla  so- 
cietà attuale,  raggiunse  i  filoni.  La  galleria  San  Carlo  fu 
cominciata  noi  1858,  ma  non  diede  quasi  prodotto  alcuno 
avendo  tagliato  lavori  antichi.  La  gallerìa  San  Severino  fu 
principiata  nel  1859  e  compiuta  dal  cavaliere  Pellegrini 
verso  il   1864. 

Per  dare  un'idea  deirattività  spiegata,  citeremo  alcuno  cifre 
slative   all'anno  1868.  In  queirauno  si  acavarono  nell'in- 
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terno  della  mmìora,  por  la  coItivaEÌonc  del  minerale  tdì 
cubi  28,675  fra  roccia  o  mìuerale ,  «i  perforarono  me 
lineari  3332  di  gallerie  ori^szontalì  e  metri  128  di  poa 
si  consumarono  22,655  chilogrammi  di  polvere  da  t 
1*),  *50  litri  d'olio  per  riliumina^tone  interna.  Lo  8^ 
totale  dello  gallerìe  orizzontali  di  Monteponi  era  nel  iJ 
di  metri   18,725,  dei  quali   13,1()4  muniti  di  ferrovia. 

Con  lavori  estesi  sopra  cosi  vasta  scala  in  un  riedito 
Simo  giacìmeDto,  la  produzione  della  galena  doveva  oeci 
sariamente  prendere  un  incremento  considerevole,  con 
risulta  dal  quadro  a  pagina  724. 

Il  minorale   estratto    dividest    in  tre  qualità.  T.a  prii 
qualità  contiene  circa  80  per  cento  in  piombo,  e  puossi  i 
siderare  come  galena  quagli   pura  ;  la  seconda  circa  62  p- 
cento.  Ecco  una  analisi  di  questa  seconda  qualità  fatta 
laboratorio  della  fonderia  di  Stolberg: 

Silice 

Piombo, I 

Rame ; 

Antirnonio 

Ferro J.  i  1 

ZÌTìQ^o  . ;>^9 

Calcio 

Solfo 

80^ 

CX)* 


L'argento  contenuto  nella  seconda  qualità  à  poco  n^n  *' 
27  grammi  per  quintale. 

Oltre  ciò  si  produce  una  corta  quantità  di  ni 
veri  (attualmente  circa  15,0UU  quintali  airaiìii 
nenti  15  a  20  per  cento  di  piombo,  che  sono  veiirl 

fondoria  di  Domus  Novas,  dove  vengono  fasi  con  le  , , 

degli  antichi,  previa  una  semplice  preparazione  meccanicai 

Questa  ingente  produzione  è  il  risultato  di  un  metodo  di 
coltivazione  assai  f^etnplicef  che  permetto  di  attaccare  iN>it* 
temporaneamente  tutto  le  colonne  metallifere  che  ai  oono* 
scono,  mediante  un  ben  inteso  lavoro  prej)aratorio  dei  cao* 
tìori.  Questo  consiste  neirapertura  di  gallerie  dt  liircUo  ia* 
feri  ore  l'una  alTaltra  di  circa  SO  metri  e  dì  rette  prima  nor- 
malmente alla  direzione  dei  banchi  per  intersecarli^  chiamate 
perciò  gallerie  trasversali.  A  misura  che  qacate  ineonlratio 


r 


p^ 
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uno    strato  metallifero,  una  nuova  galleria,  (letta  di  allunga- 
monto,  si  apre  lateralmcnto  nella  direzione  del  medesimo,  e 
Jo    ^li^afleguitando  per  quella  lunghezza,  variabile  in  ciascun 
CJ*^o,  sulla  quale  esso  si  presenta  ricco  e  coltivabile.  Ctò  fatto, 
'«•    c^ollivazioue  di  questa  porzione  di  strato,  o  colonna  ricca, 
pTL%^  essere  intrapresa  o  condotta  innanzi  a  gradini  rovesci, 
rinr»^  ontando  sino  al  livello  superiore  senza  diiìicoltà.  Due  for- 
neXl  i  lasciati  aperti  nel  riempimento  successivo  del  vuoto  che 
1*^^^  c:5avazioDe  ha  fatto,  l'ano  al  sud,  laltro  al  lato  nord  della 
col  «:>nna,  servono  il  primo  per  dar  passo  ai  minatori,  il  se* 
coMzi.  <]o  per  il  getto  nella  galleria  di  allangaincnto  del  minerale 
®   <~ì  «3II0  sterile  sovrabbondante  sino  al  completo  esaurimento 
doli  a  colonna.  In  tal  modo,  preparati  gli  allmìgaìiunti  per  un 
da.'t^^  livello,  tutte  lo  colonne  piombifere  possono  venire  con- 
te tari  pò  rancamente    attaccato   ed  esaurite  sino  al  livello  su- 
pom-ioro.  Gii  strati  e  filimi  diversi  attualmente  in  coltivazione 
«oxi  «:)  in  numero  di  57,  dei  quali  47  sono  compresi  in  una  gros- 
so ss  ^a  non  maggiore  di  ,100  metri,  8  trovansi  alla  estremità  est 
®    1^1  i  altri  due  alla  estremità  ovest  della  concessione* 

d^Juesta  grande  suddivisione  della  grande  giacitura  metal- 
li fo:K'a  di  Monteponi,  mentro  permetto  una  rapida  coltivazione 
doli«  colonne  piombifere,  porta  conseguentemente  con  sé  un 
'^^■p^Bdo  approfondamento  dei  lavori;  approfondamonto  che  si 
TI  ti  ^sae  dalla  direzione  di  essa  nella  ragione  media  di  metri 
qxii  maidici  all'anno.  La  galleria  più  bassa  che  riuscì  dì  aprire, 
P^*^  tiendo  dalla  vallo  elio  sta  al  piede  della  montagna,  e  quella 
^i    ^^au  Severino  a  150  metri  sotto  la  vetta  e  142  metri  sul  li- 
^^ll^D  del  mare,  la  quale  misurava  400  metri  nello    sterile 
P»"^  sis^adi  raggiungere  le  vene  metallifere.  Sotto  a  tal  livello 
^*^^^^     vi  era  più  la  possibilità  economica  di  aprirne  di  nuove, 
^    I>^^^Tciò  sino  dal   18GI>  la  società  intra|)rcse  sulla  costa  del 
^^^  *^  te  il  pozzo  maestro  detto  Vittorio  Emanuele,  la  cui  bocca 
^    ^^    SOO  metri  circa  sul  mare  e  che  oggidì  venne  già  spinto 
P^^*     P^^  d^  1*^0  metri,  cioè  sino  al  livello  Sella,  cho  è  quello 
c\xi     eono  ora  attivati  i  lavori,  e  che  si  trova  50  metri  soltanto 
^^^    I3iare.  Questo  pozzo  venne  nmoito  di  una  macchina  a  va- 
pOT*^  di  quaranta  cavalli  che  provvede  alla  estrazione  dei 
^^a."toriali    dei    livelli    inferiori.   Un'altra    macchina   si    sta 
V^^^  impiantando  per  resaurìmento  delle  acque,  le  quali  co- 
^^ticiano  a  presentarsi  assai  copiose  ad  un  livello  di  circa  60 
"ttt^tri  sopra  quello  del  di  are. 

In  questa  miniera^  come  già  in  alcune  che  abbiamo  de- 
scritte  ed  in  altro  cui  accenneromo  in  segui to,  cominciano  a 
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presentarsi  le  vere  difficoltà  economiche  di  eottWftzione 
renti  alla  profondità  dei  labori.  Di  quale   ini  portanza  p« 
easero  quella  dell'esaurimento  delio  acque  iu  questa  e  m 
altre  miniere  di  Sardegna^  non  e  tuttora  facile  il  preved 
La  costituzione  geologica  del  terreno  d'Iglesiaa  può  h 
sperare  che  non  abbia  ad  esaere  molto  grave,  potendo  r*| 
nevolmente  sospettarsi  che  i  bacini  acquiferi  siano  in 
Bcuu  punto  limitati  alla  estensione  della  formazione  calete 
fin  dove  essa  è  contorniata  dagli  scisti,  E  siccome  gli  acr^^ 
la  intersecano  assai  di  frequente,  si  può  supporre  che  l'e»^^ 
sione  di  ciascun  bacino  acquifero  a  prosciugarsi  non  si&mg-^ 
grande.  Che  gli  scisti  poi,    almeno  in  masse  assni  potei^E 
siano  abbastatiza  impermeabili,  lo  dimostra  il  livello  stes 
cui  s'incontrano  le  acque  nei  calcari  molto  pia  alto  cbe  qui 
del  mare,  dal  quale  i  calcari  non  sono  separati  che  dalla  T 
mazione  scistosa  e  talora  sopra  non  grande  estensione,  co 
alla  miniera  di  Masua. 

Questo  d'altra  parte  fa  ragionevolmente  supporre  che,  r 
scendo    ad   esaurire  le  acquo    attualmente    incontrate,  la 
avrasai  a  temere  la  iniii trazione  di  quelle  del  mare  in 
avvenire  più  lontano.  Però  ogni  dubbio  e  preoccupazioiie  ì 
torno  alle  acque  non  può  essere  tolto  senza  cbe  Teape riera 
siasi  compiuta  .  Vi  fu  già  qualche  caso  in  »Sardegna  nel  qui 
si  dovettero  abbandonare  pozzi  nelle  cui  acque  non  si  riesci 
ad  ottenere  diminuzione,  foiose  per  la  poca  potenza  delle  i 
chine  adoperate.  Si  conosce  del  resto  come  in  codesti  cale 
antichi  talvolta  serpeggino    veri  torrenti  d'acqua  il  cui 
contro  sarebbe  fatale.  Basti  ricordare  le  fontane  auclie 
alcune  centinaia  di  litri  al  minuto  secondo  che  si  trovano 
Sardegna  come  quelle  di  Pubusino,  di  Su  Sciopadroxin,  < 
che  sgorgano  appunto  sotto  ai  calcari  siluri* 

OiacUura  di  culamina.  Come  abbiamo  esposto,  i  miner 
piombiferi  dei  filoni  di  Jtonteponi  sono  raccolti  entro  u^ 
zona  determinata,  la  quale  con  Io  scendere  in  profoodità 
avanza  verso  il  sud.  Al  nord  di  questa  zona  la  roccia  calca 
sembra  cambiare  alquanto  di   struttura,  diventando   m€ 
compatta  e  talvolta  come  decomposta  e  disgregata,  A  tali 
rìazionì  nella  roccia  si  accompagna  la  presenza  della  calamin 
Di  questa  giacitura  noi  daremo  qui  un  breve  cenno,  onde  dì 
scindere  in  due  la  descrizione  di  questa  importante  minicf 

A  Monteponi  le  giaciture  di  calamina  cominciano  a  pr 
sentarsi  a  circa  200  metri  dal  vertice  del  monte  verso 
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Il  STÌlnppano  per  circa  100  metri  dì  lunghezza  in  varie 

0  lenti  distinte  delle  qnati  Li  princìpate   assume  ben 

Betn  di  potenza.  La  calamina  si  vede  quivi,  come  in  ge- 

le  io  tutte  lo  altre  miniere   analogtio  di  questo  distretto, 

>11  perfetta  stratificazione  coi  calcari. 

La  collivazione  di  queste  giaciture  non  data  che  dalla 
metà  del  1867,  epoca  nella  quale  e  la  ricerca  di  minerali 
di  zinco  fatta  dai  tonditori  del  nord  d'Europa  e  la  scoperta 
di  ricche  giaciture  analoghe  nelle  località  di  Plana  Sarta  e 
Malfidano  nel  salto  Gessa  verso  ovest,  apriva  per  la  Sardegna 
quest'altra  sorgente  di  produzione  minerale. 

Molto   delle  giaciture  piombifere  del  citato  salto  Gessa, 
specialmente  quelle  che  abbondano  in  cerasite,  sono  accom- 
pagnate dalla  calamina,  la  quale  va  unita  al  minerale  piom- 
bifero talora  tanto  intimamente  da  poterne  difficilmente  venir 
separata,  talora  io  vene  distinte  che  possono  venir  messe  a 
parte  nello  scavo,  o  nella  cernita  a  martello  del  minerale.  I 
minerali  di  zinco  sono  mono  pregiati  per  la  fondita  quando 
contengano  una  dose  un  po'  forte   di    piombo  e  viceversa 
quei   dì  piombo  se  contengano  troppo  zinco;  per  il  che  à 
sempre   necessario  poterli  avere  separati  e  riapettìvamente 
pari*  La  difficolta  di  ottenere  questa  separazione  da  materiali 
formati  da  una  miscela  assai  intima  di  carbonato  di  piombo 
e  di  carbonato  e  silicato  di   iinco,   aveva   fatto  abbandonare 
da  molti  anni  le  ricerche  teotate  dalla  società  La  Fortuna 
JieiJa   detta  località  di   Malfidano,   mentre   alla  miniera  di 
3Ia0na,  mossa  in  coltivazione  assai  piii  tardi,  le  vene  dì  cala- 
mina  quasi  para,  per  la  loro  poca  quantità,  venivano  acca- 
malate  in  disparte  senza  trarne  partito  commerciale  e  i  mi- 
nei-a/i   piombiferi    poveri,    deturpati    dalTintima   miscela  di 
niolta    zinco,  venivano  fusi  sul  luogo;  come  piii  tardi  si  fa- 
ceva pure  per  minerali  simili  della  miniera  di  Nebida  aperta 
'n  analoga  giacitura.  Si  fu  appunto  nel  riprendere  i  lavori  di 
«cerca  nella  località  Malfidano,  allo  scopo  di  fonderne  i  pro- 
j     j  '  f^l  luogo,  che  si  cominciarono  ad  avvertire  masse  dì 
■     pallia ^  assai  pura,  ed  abbondanti  da  poter  costituire  colti- 
'on  1    oaclusivamcnte  di  questo  minerale.  La  ricchezza  in 
co  del   ii^in^jrali  raccolti  avendo  incoraggiato  tali  ricerche, 
^**'^itiata  la  scoperta  nella  vicina  località  di  Planu-Sartu 
t         P.^^t^nti  masso  quasi  superficiali   di  facile   escavazione, 
molt  .^^^'^J^^  della  calamiua  prese  in  quel  punto  ano  slancio 

•        "^^  garoso  che  non  tardò  a  propagarsi  in  tutto  il  distretto 
^^^^  ^'Xglesìas. 
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i  ài  ealami na  iti  «coperte,  «{iidli;  H 
l«elk  aiiEindicatodi  M&l&daiio  tPlinn- 
Iti  pir  c}Uaìitìtà  dì  pmilcfUo  d]«  posionv 
:  ^  ricerx'lkc  in  qaenu  ultimi  tempi  praticità 
^  niDÙatiAsttonc  tt  grandi  prnlooitjtk 
,_^  atf»  <kl  mìuemle  e  ns^ai  mfcriare  a  quellfteiie 
^  ^  miciiero  sopraddette,  la  cAUmioii  cnJ»  di 
ido  m  media  soltanto  35  per ceato  didoco, 
Bimì   dtìbale  per  minerali  comm^rciftMli^ 
iom  in  eaiì  g^neralmanfe  allo  siato  dic*r- 
,  eoi  mez'^u  disila  caleina^iant^  osi! a  di  ttoft' 
_  fatta  in  apposite  fornaci,  a  cacciamtj  1^ 

^e  quindi  ad  arricchirne  il  tenore  sìnu  a  45  p«* 
►  47'/,  per  cento  di  metallo. 
4ta  due  analisi  di  questi  minerali^  e8eg:mte  ra 
,  ,it»U  acaola  d'applicazione  degli  iiigÉgoeri  diT**^ 
egUo  ne  faranno  conoscerò  la  natura: 


jaj^3«>*o  di  dnco •  4L99  T?.32 

-^v^ieato. 3.66  2.02 

tybtìBJito  di  piombo 4.67  0,S5 

g^ifiT*  argeutifara,    .......  7, 46  L  20 

^jmiJrr  ferrico  ..........  3.  04  6.  IS 

4:^e4re  dolomitico 13.59  7.0& 

Ìlil*ii  +  1^ 2.10  1.0:2 

2Sto*    ,....-.....-  m.m  4.23 

«Sito. ^ 1*11  0.97 

^leo  par  cento 21.08  10.02 

Qi^T^tl  ammassi  di  caUmina  si  coltivarono  sino  alla  6iie^ 
^^^  a  cielo  scoperto,  11  minerale  si  poteva  abbattere 
^  Mccos^r  ^  moderatissimo  fu  c|uìndi  sulle  jirime  il  costo 
JÉ^^aaiono.  51»^  ^^1  crescere  della  profondità  dello  Beavo, 
.  o^^ti  laterali  formate  dalla  roccia  incassante  preaentando 
n,3^3tìlidità,  convenne  apostare  una  considerevole  quantità 
^^^erile    onde  impedire  frane  ed  interramenti    pericolosi 

ti  ^j^j^  degli  operai  e  dannosi  alla  continuazione  del  la- 
ro Tale  necessità  ha  di  molto  aggravato  il  costo  del  la- 
ro'in  profondità,  per  cui  a  15  e  20  metri  esso  era  circa 

nadruplo  che  non  alla  supertìcio.  Piii  tardi,  con  le  gallerie 
!Lerte  a  livelli  inferiori,  si  è  in  parte  ovviato  a  questo  pro- 
TLsìvo  aumento  di  costo  che  avrebbe   finito  per   rendere 

moroduttiva  la  coltivazione.  Lo  calamine  inferiori  (si  tro- 
Tarono  anche  nella  galloria  San  Real  e  più  basso)  sono  piii 


^^V  OOKDlZtONI  MIKERÀIIIE  BELLA  8ÀRDE6KA  Gii 

^Sfriabili.  La  loro    riccbe^za  ia  zinco  dopo  nna  rapida  di- 
minuzione che  Bi  ebbe  sotto  la  superficie  non  scose  ulta- 
Mi'JormeDte. 

H  Questa  vicenda  economica  nello  scavo  delle  calamine  è 
Ba  eegnalarai,  porche  ai  è  presentata  in  tutte  le  miniere 
^Bie  procedevano  per  scavi  a  cìolo  aperto.  Per  cui  non  po- 
Bop  io  quali  non  si  potarono  preparare  con  un  sistema  di 
Ws^ori  adatti  alla  coltivazione  in  profonrlìtà,  strette  dal  costo 

^^nor  creaconte  di  scavazione,  e  dal  jjoricolo  dei  Iranamenti, 
feerie ro  già  in  tutto  od  in  parte  abbandonate.  A  farci  una 
'dea  delTentità  di  simili  scavi  a  cielo  aperto,  basti  accennare 
5Ìenei  giacimenti  di  culamina  dì  Monteponi,  sf  demolinino 
f^'solo  anno  1868  non  mono  di  me^ri  cubi  8(v>08  di  roccia, 
^pproscìDtanto  un  cubo  di  oltre  a  44  metri  di  liito, 

La  produzione  di  calamina  cruda  ottenuta  da  queste  col- 
^ftfti^j^i  è  stata  la  seguente: 

1867  e  1868  tiuintali  157.956 

1868  e  1869        >       274,750 

-    432,705 

Q^^st;i  prodotti,  che  dapprima  spedivanai  agli  esteri  fon- 
tori  d  i  ainco  allo  stato  grezzo,  cioè  quali  erano  ricavati 
Ha  1X1  iniera,  vengono  ora  senza  eccezioue  calcinati  sul 
to  ti3.^i:liante  otto  fornì  di  calcinazione,  eretti  vicino  ai 
in  o^xitri  di  acavo,  dei  quali  ciascuno  può  passarne  gior- 
iliD^O^c  120  quintali. 

Gitxs-ta  il  quadro  a  pag.  724  sopra  detti  quintali  .  432,700 
Bnno   spedita  calamina  cruda  por  quintali  ,  •  .  *  •  114,700 

si  ca^loinò  il  rimanente  di  quintali 318,000 

►Ueaendone  circa  quintali 209,000 

\l  cala^rtiina  calcinata  con  diminuzione  dì  peso  per  la  calci- 
pitone  e  lo  perdite  dì  circa  il  terzo, 

A^^enuate  così  le  speciali  condizioni  in  cui  si  presentano 
\q  due   giaciture  piombifera  e  zincitcra^  che  concorrono  a 
fot^^^^  la  miniera  di  Monteponi,  aggiungeremo,  a  compie* 
Ijietv^o  della  sua  illustrazione,  i  seguenti  dati. 

iV  numero  medio  degli  operai  impiegati  ai  vari  lavori  di 
^ft^O,  preparazione  dei  minerali  ed  opere  accosaorie,  senza 
^acre  conto  degli  applicati  ai  trasporti,  fu  nel  1869  di  1516, 
joi  ^'i^li  continentali  (specialmente  minatori  od  artefici  spe- 
ci*'!) 477,  sardi  1069.  Essi   formano,  corno  in  quasi  tutto 

4t  —  DiscoBM  DI  Q.  Sklla  Voi.  n. 
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Io  altre  miniere  di  Sardegna,  una   associazione  di  mn 
aoccorso  pei  casi  di  malattia  o  di  disgrazia,  r  V 
tale  scopo  il  4  per  cento  sulle  loro  paghe.  Un  ^. 
dale  capace  di  40  lotti  riceve  i  malati  alla  miniera 
mentre  agli  operai   che  sono  at  itanti  della  vicina  IgU 
Tiene  dato  nti  suàsidio  in  caso  di  malattin. 

Vasti  quartieri  por  il  personale  estraneo  a^  IglesiaA 
gono  in  vaiie  località  d*^lla  miniera,  E  questi,  unitam^^^*' 
allo  case  della  direzione,  agli  esteai  opifici  dove  id  €^  la 
cernita  e  la  lavatura  dei  minerali,  ed  alle  costmsiaiii  <*^* 
Btiuato  alle  macchine  a  vapore  per  TestrAziune  6  le»Ji-Tin- 
mento,  attestano  anche  superficialmente  T importanza  H 
stabilimento,  e  Tingente, somma  che  la  società  di  Monte 
dacché  si  è  resa  afBttuaria  della  miniera,  ha  dovuto 
dere  nella  località,  per  tali  opere,  come  pure  per  un& 
rete  dì  strade  tanto  carrettiere  che  ferrate  per  la  comu cr- 
eazione fra  i  differenti  cantieri.  Inoltre  questa  località  ^^ 
Bendo  aflfatto  sprovveduta  di  acqua^  a  segno  che  si  era  a^ 
stretti  a  provvederla  con  carri  dalla  vicina  vallata  dì  .S 
Giorgio,  la  società  compieva  negli  anni  scorai  uno  speci 
acquedotto  della  lunghezza  di  8  chilometri,  mediante  il  4»^ 
lacqaa  necessaria  agli  operai,  al  lavacro  dei  minerali  ed  »-" 
alimentazione  delle  macchine  a  vapore  veniva  defioitiV'i 
mente  assicurata» 

Questo  grandioso  contro  di  lavori,  mentre  ora  costìtui^f 
una  egregia  intrapresa  per  la  società  coltivatrice,  tanto  p* 
in  relazione  col  piccolo  capitale  che  vi  ha  dovuta  oro^^^ 
prima  dì    otteniirne    prodotti,  si   trova   nello    ateaao  UMi^^ 
esaere  una  rielle  piii  importanti  risorse  del    circondario, 
Iglesias.  Infatti  la  maggior  parte  delle  somme  erogate 
speso  di  esercizio  viene  pagata  a  compenso  di  lavori  e 
vigi  di  vario  genere  prestati  per  massima  parte  datU 
polazione  del  circondario,  od  in  acquisto  di  generi  di^^ 
che  il  raedciiimo  produce.  Questo  somme  che  rir 
paese,  ragguagliate  ad   un   calcolo  fatto  per  l'a 
ammonterebbero  ad  oltre  due  milioni  alfanno. 


TraHpartù  deÀ  mimralL  I  prodotti  dì  questa  minicf»ff*!j| 
ora  fra  galene  e  calamine  accendono  ad  oltre  200^<J00quiDt*J 
annui,  sono  spedili  fuori  dell'isola,  ad  eccezione  di  |'<jcb^j 
terze  qualità  che  si  cedono  alla  vicina  fonderia  di  Do©^ 
Kovas,  come  tutti  i  minerali  della  costa  oceidentttlt\  ai  «p^ 
diacono  dapprima  per  battelli  a  Carloforto,  dove  poi  pMifcO"'  " 
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^^,^  "^^  ^^•«ksporto*  L'imbarco  nei  battelli  si  fa  parte  a 
i^.^_  '^  I>^i.T*te  a  Fontanainare,  nei  quali  due  siti  viene 
j^  m  ^^^^^^^to  col  mezzo  o  di  carri  bsltììì  a  bovi  o  di  cani 
^  ^^**^*^ porto  dalla  miniera  a  Cari ofor te,  coi*la  in  cum- 
^  *XO    il  quintafe;  nel  18(38  la  somma  erogata  in  si- 

1^^  ^^     *^scesc  a  lire  735,000,  Oravissime  difficoltà  sor- 

l«^^  ^?^^^inii  anni,  stante  la  pessima  condizione  della 
-^^  **- Isolale  ila  Oonitesa  a  Porto  Scaso,  elio  sarebbe  il 
a^^^  ^^-^^rale  dell'imbarco,  ondo  la  società  dovette  de- 
;^.j-^^  ^^pstruzìrne  per  proprio  conio  di  una  ferrovia  di 
^^^     ^  ^^^  Gonnesa  .sino  a  Porto  Senso, 

^  %^L.\  ^^  ^^*^*  ovest  della  Sardegna^  da  Oristano  a  Sant'An- 
j^^^  ^^^tite  nniforme  da  non.  presentare  nn  porto,  nn 
^^^  ^lo  Capace  di  ricoverare  dai  dominanti  voliti  di 
f^^-  ^^^^  ^^  nierliocro  portata.  Qnesta  circostanza  è  una 
l^g^  ^iT^  ^^  molte  miniere  che  non  banno  altra  vìa  cite 

!?\tv^     ^  ^  asportazione  dei  loro  prodotti, 
)m 


LibCy  Orv^^     la  produzione  di  Montepooi  non  era  che  dai 

"*  -'VIO  quintali  alTanno,  li  spediva  Sììln  spiaggia  di  Fon  - 

i .  .   ^^^   *^  filiale  non  dista  dalla  min  torà  che  di  otto  chi- 
lometri ali*  ;».   '        T   '    ■    1  •   j  "   •        *     --L- 
****    incirca.  Ivi  si  chnitievano  in  magazzini  cos^trmti 

^}    tuare,  ed  of;n»  qualvolta  soffiava  il  levante  lebar- 

I^,\^^^no  da  Carlo  forte  e  venivano  a  prendervi  il  loro 
^  *^^  galena,  ^la  talora  accadeva  clic  per  mesi  intieri 
^^^^^,*^*ue  non  si  preaentasse,  per  cui  vi  ai  accumulavano 
a  rali^  immobìli  zzando  cosi  ioj^entissimi  capitali^  e  ren- 
io ini  possiti  le  Iji  r^jjrolarità  delle  consegne, 
filando  poi  la  produzione  prese  lattuale  sviluppo^  e  che 
tre  Venne  ad  aggiungersi  l'immensa  mole  delle  calamine, 
aneva  ita  possi  bile  segai  tare  tale  via,  e  si  dovette  forza* 
leme  scegliere  altro  scalo  piii  lontano  e  più  costoso,  ma 
„  Jie  barelle  di  Carloforte  potessero  più  soventi  approdare, 
hi  era  appunto  terminata  allora  la  strada  che  unisce  il  vil- 
liiggio  di  Gonoesa  con  Porto  Scuso,  piccolo  seno  situato  in 
yjÈ^ccia  all'isola  di  San  Pietro,  e  celebre  per  la  sua  tonnara. 
^■Mb  suceei^so  allora  un  fatto  che  direste  incredibile,  so  coi  col- 
^negni  della  Commissione  non  lo  avessi  ino  verificato  sai  silo, 
f^^^  provincia  di  Cagliari,  a  cui  carico,  dopo  la  costruziono 
fattoi  dal  Governo,  era  passata  la  manutenzione  della  strada, 
lon  fece  piti  nulla  per  tenerla  in  buono  stato*  Quindi  è  che 
iBsa  trovasi  ora  ridotta  in  siffatta  condizione  ed  il  trasporto 
fi  si  fa  in  guisa  cosi  deplorabile  e  cosi  barbaro  che  soltanto 
*chi  vido  se  ne  può  fare  idea.  Basti  dire,  che  Tandare  da  Qon- 


.^,    litó  per  la  mai^glore  parte 
iiali  ivi  coati toiscono  na 

friabile  e  facìlmonte 

r^ariu  venir©  fin  presso  6i 

-  coatitatace  un'ottima  ghbti. 

irao  nascondere  ropiuiooé  ch^     * 

^^^^-   s,  ^  .t^riÌAii  mal  provvida  non  tenetm«Ì^* 

«unii   ordine.   E   troppo  dolorosa  la  bcu^^-^* 

«**  3iti  TorlpTc  come,  dopo    aver    cbieilo      ^ 

itradu  ©  pji  strade;  dopo  che  il  G3^<^^ 

c&  condi/Jone  della  pabblicafiBan 

(•àiidoaì  poi  una  strada  perchè  la  maci'^ 

*ov  vale  a  dira  perchè  essa  è  molto  m3  <^  ^ 

■Uè  è  molto  importante. 
.   L  sentirà  pur  troppo  Toffetto  di  qaes^^** 
A.ta  di  Porto  Scuso.  Infatti,  resa  la  itr»<i  ^^•^ 
.iiieabile,  e  d'altra  parte  incerta  essem*!  *^ 
'^    tei rm inala  la  ferrovia  da  Iglcsia»      ^^ 
,,^  ^ìó  nella  seconda  metà  del   1870  vea^^,^^ 
...   >viTtìVÌo    sardo    posta  in  condiziono  di 
.^^4  iaiTOfì,  e  finalmente  non  potendosi  indaga 
I   ,-%jtìH  g^randi  mtimo  di  minerali,  ia  società  ^^^  ^^ 
^^i*jrù:i?ute  diuiuef^^ìata  da  siffatta  aìtuassìoa^  V»^^ 
•  a  cv«scruire  a  pro|trie  spese    una   ferrovia     *^    ^..^ 
^i#  mmit^t*'^'   con    Porto  Scuso*  Essa  deve    ^^^^^.i.— 
^:^atlt$a  giugno   1871,  e  costerà  oltre   ad  un     ■'^t.^ 
— =-.  Iftiendo  ognuno  quale  sottrazione  farà  tiu^^^j^l,- 
,  ncvimento  che  altrimenti  sarebbe  stato  ac<J^ 


(vtotfà    in'fizììoììc  dai  lavori,  Non  posso  terminare  il 
^^  ^ii^.a  ilouteponi  senza  registrare  l'ottima  impressi 
»-   v*à    ao  provarono    tutti  i  membri  della    Commissi 
\44<:5uu^>  i  lavori  superHciali  e  sotterranei.  La  loro  e 
aw-i  >^vio  v^^ù  punto  di  vista  è  degna  del  piii  alto  en^ 
r  j^  u  <wvuW.utezza  tecnica,  l'ordine  amministrativo,  Tu 
,^^  i»*;r  Tc^raio,  tutto  vi  fa  a  momenti  credere  di  ess 
u^àViJiWy-  ^  ^^^  ^^^  centri  industriali  dei  paesi  piii  avi 
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ju.  t^ae^ti  stupendi  risultati  si  debbono  esscnzialmonte  alla 
£iipi]ieit:i  deiringpgnero  Pellegrini,  ed  all'intelligenza  del  Con- 
li^lio  fli  amministrazione  fra  cui  primeggia  il  «lunature  Vesm© 
^lo  tjunto  illustrò  la  Sardegna  per  le  sue  indagini  scienti- 
tche« 

A  cosiffatti  valentaomini  duedeaiderii  noi  ci  permettiamo 
Ji  esporre,  ed  è  cho  qualclio  cura  si  prenda  per  imboscliire 
^  coltivare  la  su  per  ti  eie  dtil  suolo,  sopra  tutto  ad  oggetto  di 
Bsiiarvi  famiglio  di  minatori,  e  elio  ud  qualche  pensiero  sia 
rivolto  alTistruzione  della  popolazione  connessa  cogli  stabi- 
'limonti    di  ]iIonteponi. 

il/rni^ra  di  San  Giovanni  di  Gonnesa,  In  faccia  alla  mi- 
niera, di  Monteponi,  dal  lato  di  mezzogiorno,  sorge  una  ca- 
tena di  roccia  calcare  diretta  da  oriente  a  ponente,  il  cui 
unto  culminante  occidentale  è  formato  dal  iiionte,  assai 
levato,  detto  di  San  Giovanni.  Questa  catena,  separata  da 
tiella  di  Monteponi  da  una  vallata,  in  fondo  alla  quale 
iorre  la  strada  da  Iglosias  a  Gonnesa  e  Porto  Scuso,  è  co- 
tìtaita  dagli  scisti  e  calcari  a  suo  luogo  descritti;  ed  è  nei 
alcari  del  monto  San  Giovanni  die  trovansi  le  giaciture 
lomljìfere,  oggetto  della  miniera  di  quciito  nome. 
In  cjnesta  località  si  verìfica  il  fatto,  già  da  noi  accen- 
Tiato,  che  alla  direzione  generale  della  strati lieazione  del 
arreno,  die  è  grossoljìnamente  nord-sud,  subentra  eccezio- 
nalmente la  direzioni^  ortogonale  est  ovest;  e  secondo  questa 
81  dirìj^ono  le  giaciture  piombifere,  che  sono  incassate  fra  i 
»>ancrii     della  roccia  calcare. 

Il  xn^Lggior  campo  di  coltivazione  della  miniera  è  sul  ver- 
sante nord  dell'alto  monte  di  San  Giovanni,  cioè  quello  che 
gtiarda-  Monteponi.  Quivi  Io  scisto  costituente  il  basso  della 
''^ailata  forma  l'inferiore  pendìo  del  monte,  sino  ad  uu*al- 
i^^  ^li  130  metri  circa  dal  fondo  della  medesima;  e  ad 
^  ^tiocede  poscia  la  roccia  calcare  cristallina,  di  tinta  bian- 
^^^  che  forma  la  parte  superiore  del  monte.  La  linea  di 
P^rascione  delle  due  roccie  corre  da  levante  a  ponente  per 
^  ^*^8ten5Ìon6  del  monte,  cioè  almeno  per  800  metri  ed 
.  ^^B«t  in  rilievo  dalla  presenza  di  un  banco  di  calcare 
^^litìco,  di  tinta  giallognola,  sovente  ferruginoso. 
^'a  r|uesto  calcare  dolomitico  ferruginoso,  il  quale  acquì- 
,.  '^  profondità  uno  spessore  di  metri  45  a  50,  e  la  massa 
.  /^*^**^re  cristallino  del  monte,  si  trova  intercalata  la  giaci- 
^  piombifera.  In  questo  strato  metallifero,  diretto  pertanto 


dol 


M«i 
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>i  iTQftii  e  die,  Terso  nord,  poco  si  scosta  dalla  verticale, 
iruv^ttsi  !*  galenm  argentìfera  accompagnata  da  argtllft,  ùc- 
'     ."ikssroi  ^mose  in  geacmltì  in    tutte  le  j^ìaeiture  analoga*: 
!    \mk  diUretUs  assume  urlò  una  potenza  che  varia  danno 
i    iùB  meteu 

'    i   "elètta  i  dUiribtiUa  ndlo  strato  metallifero  in  ione 
S  ma  che  nel  loro  complesso  tendono  a  prenderò 
UL  ^wjjQi   jifposizìoDe  a  colonne^  inclÌDando  verso  levinte 
naife  ÉKVìàmm  in  profondità.  Il  minerale  che  se  ne  rica^^^ 
»  9BMk9go  a  ffoello  della  miniera  di  Monteponi,  cioè  assedi 
rii9M*  in  piombo  ed  assai  povero  io  argento. 

Altre  ricerche  sono  state  aperto  verso  la  parte  sud  croi 
lÉJtari  Siknta  Barbara,  dove  si  e  incontrato  un  filone  an^^* 
ìng»  %  i|iif4Io  ^ià  accennato,  piombifero  nella  sua  parte  coxb  — 
tsaltv^SAUiDtni fero  sui  fianchi,  diretto  ancora  est-ovest  ed  ii3^- 
oiiTinin  fra  i  banchi  calcari. 

h»  prime  esplorazioni  fatte  nella  giacitura  principale^  ol^^^ 

-rr-^T.'^-  : aralielamente  allo  esterno  conlatto  fra  gli  sciati 

.  i.  fu  detta  comunemente  filone  di  contatto,  so i^^o 

'   »l  1859  e  vi  furono  debolmonte  condotte  d&i    »*' 

\.»bilìoni  ed  ingegnere  Keller  fino  al  ISSO,  ìncor^S" 

dubbio  dai  numerosi  lavori  antichi  che  ulncot^' 

▼arie  regioni  del  monte  »San  Giovanni  sovrastai^ ^^' 

«ompre   debolmente   da  certo  Cartao,  loro  g^^' 

e,  dopo  la  morte  di  questo,  da  vari  snoi  credit*^*' ^ 

i^nlc  ceduta  la  miniera  nel  1804  alla  società  d*^^^*^^ 

'U'iK%ia   GoHnrBa  Mining  Companij   Limited^  dietro  ilcO^*^^^ 

^i«.'tu^\>  di  lire  60,000  in  confanti  e  pagamento  di  un      *|^ 

'jAtao  ài  lire  10  per  tonnellata  di  minorale  di  prima  e  seco*^     ^ 

y^^L  pi^  ^^  canone  dì  lire  1,50  pei  minerali  aventi  ic^^ 

A??^p«r  cento  di  piombo.  ^ 

jk   società,  costituitasi  in  Londra  con  un  capital^^       '^ 

%}  lire  italiane,  col  riprendere  vigorosamente  le»  ^ 

..  «     >    itu   bene   iniziate,  ma  languenti    per    mancans»^        ^ 

^'  dare  mano  a  nuovi  lav^ori,  raggiungeva  in  br^^^^ 

LVti    ricche    della   strato  metallìfero,  dando  C^^ 

i  ini  portante  coltivazione,  E  la  miniera  ven  ^ 

^  ^ìotinitivamente  concessa  nel  1667,  con  dirf 

teso  a  385  ettari. 

uvoiii  L  dell'atlante  che  accompagna  questa  re- 

vvtasi  il  piano  e  lo  spaccato  dei  lavori,  dalTispericr 

.^  ^m^  riesce  facile  farsi  un'idea  della  loro  importanza** 

'^"^    '^'^'''izione  del  minerale  in  (jnantità  coltivabile  ne^ 


^ 
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IirAto  metallifero,  inegHu  che  non  si  potrebbe  fare  cun  una 
esorizione  a  parole. 
Lo  scavo  delle  zone  ricche  e  stato  ordinariamente  fatto  dal- 
l'ai to     ^1  basso,  per  gradino  diritto  e  senza  riempimento,  le 
paro  ti    calcari  delli  giacitura  essendo  abbastanza  soHde.  Esso 
^Aroc5©<lette  del  resto  cosi  rapidamente  che  le  gallerie  di  livello, 
^Bez*te  per  Testrazione  40  ed  82  metri  sotto  la  galleria  supo- 
^^ore,    non  riuscirono  ad  ottenere  che  in  parte  il  loro  scopo  di 
economica  coltivazione*  Al  piano  della  galleria  Vittorio  Eraa- 
nnelo   si  costriisaero  le  diverse  tettoie  e  sì  disposero  gii  appa- 
recdtfci   occorrenti  per  la  cernita  e  la  lavatura  dei  minerali;  e, 
ondo    poter  utilizzare  tale  impianto  anco  per  le  inferiori  re- 
gioni della  miniera,  si  affondava  nello  interno  di  detta  galle  aa 
I un  "pozzo  verticale,  destinato  in  seguito  alla  estraationo  dei 
^aterìflli  provenienti  da  (quegli  inferiori  livelli.  Di  faccia  al- 
Borì  tìzio   del   pozzo  si  perforò  una  galleria  orizzontale  retti- 
■nea.^    che  cominciò  a  giorno  poco  lungi  da  dette  tettoie   ed 
Bla  tocca  di  questa  si  eullocava  una  macchina  a  vapore  di  15 
cav^IIi^  la  quale,  per  mezzodì  cinghie  di  rinvio,  doveva  muo- 
vere ì  congegni  per  la  estrazione.  Ma  sinora  non  si  trovò  ne- 
cessario 0  conveniente  di  metterla  in  esercizio. 

La  produzione  che  la  società  ebbe  da  questi  lavori  fu  assai 
nlevante,  come  risulta  dal  quadro  generale  a  pag.  724.  Essa  è 
ottenuta  io  gran  parte,  come  a  Jlonteponì,  con  una  semplice 
erti  Ita  al  martello;  in  parte  ancora  con  la  solita  lavatura  negli 
■tacci  a  scossa  o  leva*  Solo  il  materiale  povero  in  piombo, 
tioe  contenente  meno  del  20  per  cento,  detto  comunemente  in 
Inelie  tuiniere  di  terza  qualità^  viene  spedito  all'opitìzio  dì 
preparazione  meccanica  stabilito  presso  flonnesa,  cui  breve- 
Tiente  accenneremo  fra  poco.  Il  costo  di  queste  operazioni, 
ante  la  riccliezza  delie  zone  scavate,  è  assai  moderato.  La 
fti^Dita  è  data  ad  improsa,  e  si  paga  daO.HO  ad  una  lira  per 
'^^^^5^'^  di  minerale  prodotto,  sia  di  prima  come  di  soconda 
qualità,  cioè  di  un  tenore  in  piombo  che  varia  dairSO  al  (jO 
^^F^  cento»  La  lavatura  del  minuto  proveniente  sia  da  questa 
^■■^nita,  sia  direttamente  dulia  miniera^  si  paga  lire  L5  per 
^■P^^ta^lid  di  minorale  prodotto  di  un  tenore  superiore  al  iJO  per 
^P.  ^-  Il  materiale  di  terza  qualità,  che  ò  poi  spedito  alTopi* 
JO  meccanico,  costa  lire  1,75  per  quintale. 
.  P<^rfionaIe  impiegato  nei  lavori  della  miniera  fu  in  media 
\*"ca  275  persone,  delle  quali  un  centinaio  provenienti  dal 
.titiente  italiano  ed  il  resto  isolani.  Essi  sono  uniti  in  as- 
*^^ionc  di  mutuo  aoccorso  sulle  basi  di  quella  di  Monte- 
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perni  ed  tuh  vasto  «pedale  per  gli  operai  malati  dì  que^ti^ 
J*J1<>   Altre  miniere    della   società  è    stabilito  nella  ci^*"^** 

AttulBieEite  1  lavori  inferiori  di  questa  miniera  sodo  b^^  ^  . 
t^ai:<{iim,  hi  ae^^ito  a  momentaneo  abbandono  negli  alti  ^  " 
tempt.  Dvirante  ralttmo  scavo  della  miniera^  le  acque 
prrseoliarefist  che  sotto  rultimo  livello  Sella;  ma  sotto  qu»^'^^ 
lirella  eaac  affluiscono  in  tale  abbondanza  che  non  si  pat:^^*^ 
itabàltnie  uno  inferiore  e  maggiormente  affondare  il  poz:  ^^  ^^ 
]iia«g]Aire  senza  nna  tromba  di  esaurimento*  Pertanto,  sdc^I^^^  ^3 
in  qaesta  miniera,  la  ditncoltà  della  presenza  delle  acq^^i^s.^ 
nelle  regiooi  iaferìorì  comincia  a  spuntare  per  un  prossicx^  ^3 
aweatre. 

Per  il  trasporto  dei  minerali  al  mare  la  miniera  di  San  GÌ  «3»-^ 
vanni  di  Gronnesa,  rilegata  da  nna  propria  strada  alla  oazm  <::>  — 
naie,  che  corre  tango  la  vallata,  si  trova  circa  nelle  8te^i-^^3 
condizioni  di  Montepont,  eceettocUè  la  distanza  è  alqnanm  ^  <^* 
minore^  per  cnì  il  costo  del  trasporto  sale  soltanto  a  lirel-  "^ ^o^ 
per  quintale^  invece  di  lire  2,10  dalla  miniera  al  bordo  <i^l 
bastimento  in  rada  di  Carloforte* 

Nel  chindere  questo  breve  cenno  sulla  miniera  di  San  G  i  c> 
Tanni,  crediamo  dover  rilevare  come  per  la  prima  volta  ne-l*^ 
nostra  relazione  ci  si  presenta  una  miniera  che  è  stretta  d  ^-^ 
Tobblìgo  di  pagamento  ai  primi  ricercatori  dì  un  dato  cano^^^ 
pruporzionale  alla  quantità  del  minerale  che  esporla»  M*^*" 
altre  miniere  sono  state  acquistate  in  Sardegna  con  anal*^^^ 
condizione^  la  quale,  sebbene  apparentemente  non  apP^_^- 
irragionevole,  può  in  molti  casi  essere  molto  dannosa  ali     ^  ^, 
dustrìa.  II  canone  proporzionalo  alla  quantità  estratta,  ^l^^e 
lunque  possa  essere  il  costo  di  estrazione^  può  infatti  assorta      ^i 
il   benefizio  del   coltivatore,   renderò   passivo  TesercizicF  ^' 

una  miniera  e  costringere  quindi  all'abbandono  di   una  ^  ^^x%^ 
gente  di  produzione,  mentre  con  un  benefizio  anche  min^  ^i 

per  tonnellata,  sviluppando  grandemente  la  prodtizion^^'^TL..^ 
potrebbe  invece  riuscire  a  rimunerare  suflBcientemente  il     '^"^ 
pitale  impiegato  nell'i mpresa* 

-«^^ 

MinUra  San  Glot^anneddu.  Questa  miniera  si  trova  a 
vante  di  quella  di  San  Giovanni  di  Gonnesa,  con  la  qual 
limitrofa.  La  prima  f^alleria  di  ricorc:4  fu  aperta  innanzi ^      ^    ^^ 
IHvK*  dal  signor  A.  Nobiiioni  d'I^^lesias,  condotta  quindi  ^^    ^^ 
MMl  dal  cavaliere  Antonio  Nicolay  di  Genova  e  data  suss  ^ 
g^nlomcnte  in  affitto  alla  Società  Gonnesa  Mining  Comjfar 
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concessiofiaria  della  vicina  San  Giovanni,  che  vi  lia  grande- 
meliate  sviluppati  i  lavori,  come  apparisce  dalla  disamina  della 
tav^ola  £,  già  citata,  dell'atlante  annesso  a  questa  relazione^ 
^^  Si  «  con  tali  lavori  acoperto  uno  strato  metallifero  a  colonne 
^Bii  ^^Icna  e  di  ceriisite  con  argilla^  calcare  dolomitico,  etraccie 
^Bdì  ca-Ianiina,  blenda,  quarzo  e  baritina,  diretto,  come  i  prece- 
Vdeott,  da  levante  a  ponente  e  compreso  fra  i  banchi  della 
roaoicL  calcare  della  montafjna. 

Sopra  una  distesa  di  110  a  120  metri  si  sono  constatate 
quB.ttx*o  colonne  metallifere,  che  scendono  verso  il  nord  e  che 
sono  tra,  di  loro  riunite  da  una  piccola  vena  argillosa  ocracea, 
che^  interposta  ai  banchi  calcari,  rappresenta  il  giacimento 
del  mi  nerale.  Altre  colonne  potranno  essere  scoperte  collavan- 
xatxierito  dei  lavori  in  questa  giacitura. 

X^Sk  natura  del  minerale  che  si  ricava  da  questa  giacitura 
▼mno  chiarita  dall'analisi  cbe  qui  riportiamo  di  due  campioni 
del  roedesimo,  fatto  presso  la  scuoia  di  applicazione  de^rin- 
gegtxeri  di  Torino 


I  11 

Solfuro  di  piombo 85.  3i)2  74. 341 

argento 0.0025         0.003 

Solfuro  di  antimonio 1.9aS  2.290 

331enda   .   .    .   .   • ,     1,502  2.(m 

Ganga  (calcare,  argilla,  con  quarzo  in- 
terposto e  baritina) 11,2005  16,328 


»Xja  coltivazione  delle  colonne  scoperte  venne  vigorosamente 
Bpmta.  nelle  ultime  campagne  di  lavorazione,  per  cui,  esaurita 
la  parte  superiore  di  esse,  onde  ovviare  alle  difficoltà  di  una 
avorazìone  per  pozzetti  spinta  a  grandi  profondità,  si  è  aperta 
^m   ^^^  ^txova  galleria  di  ribasso  (gallerìa  Fortuna)^  a  60  metri 
^p  circa    di  differenza  di  livollo  sul  pendio  della  montagna,  che 
^^  j  .P^^^ta  assai  favorevolmente  per  tali  lavori.  La  quantità 
prodotti  che  si  sono  ottenuti  dalla  coltivazione  si  può  ri - 
aro   nel  quadro  generale  della  produzione  pag.  12Ct, 
,      P^'o dotti  che  si  ottengono  con  una  cernita  a  mano,  sono 
p.^'*^     ugnali  per  qualità  a  quelli  delia  vicioa  miniera  di  San 
gl^l^^^uidì  Gonnesa,  distinguendosi  in  due  qualità  commcr- 
'         *     ^ioè  la  prima  con  7y  a  80  per  cento  di  piombo  e  la 
couf^  con  58  a  *jO  per  cento,  oltre  ad  una  terza  qualità  che 

lj.j^^  '^1©  circa  il  10  per  cento  del  metallo  utile  e  che  viene 
pj^^^^'tata  al  menzionato  opifìcio  di  preparazione  meccanica 
^    Gonnesa. 


I 
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Questa  mìoìera,  il  cui  personale  si  compone  di  107  per« 
delle  quali  45  circa  continentali  ed  il  reato  del  pae«e,  pos* 
i  fabbricati  occorrenti  per  racquartieramento  dì  es«e  < 
por  le  operazioni  della  cernita,  ed  accessorie,  e  trovasi 
gata  con  un  tronco  di  strada  rotabile,  costruita  dalla  eoe 
alla  strada  nazionale  da  Iglesias  verso  Porlo  Scuso. 

Pei  trasporti  dei  minerali  è  nelle  stesse  condtzioDi  cl^^^li 
vicina  miniera  di  San  Giovanni. 


Laveria  di  Gonnesa.  Questo  opifizio  stabilito  a  poc^ 
stanza  dal  villaggio  di  Gonneaa  sulla  strada  che  da  qu^ 
mette  a  Porto  Scuso  puossi  considerare  come  una  dipende  13^ 
delle  due  miniere  ora  descritte,  essendo  specialmente  deati* 
nato  alla  preparazione  meccanica  dei  minerali  poveri  eho  da 
esse  provengono,  nonché  di  quelli  di  ogual  natura  che  forn /«ce 
la  non  lontana  miniera  di  Monte  Uda,  coltivata  dalla  ste«**_ 
Boeìetii*  Esso  fu  eretto  nel  1863  dai  signori  flenfrey  e  Fm*^^ 
allo  scopo  di  prepararvi  i  minerali  poveri,  ossia  tene 
Monteponi  pei  quali  avevano  strotto  apposito  contralto.  JH 
poi  ceduto  nel  1*564  alla  società  che  lo  tenne  in  attività»'^ 
al  presente. 

Un  canale  di  derivazione  dal  vicino  torrente  Morimei^^ 
fornisce  abbondantemente  Topificio  dell'acqua  richiesta  per"    *^J 

lavatura,  mentre  nna  macchina  a  vapore  di  quindici  cav^ 

mette  in  movimento  un  paio  di  cilindri  da  sj  il  mir*^^ 

rale,  un  classi tieatore,  dodici  stacci  ed  un  .Ino     ^ 

eoDcentrazione  dello  sabbi»  fine  detto  propeUer^  Una  piccc^/| 
ruota  idraulica  ioraministra  la  forza  occorrente  a  tenere   ^* 
movimento  quattro  round  buddles  sui  quali  si  concentrala 
materiale  fino  che  ò  passato  attraverso  gli  stacci  }cfi 

ed  i  fanghi  che  si  raccolgono  nt'i  bacini  di  d«  1'^ 

laveria.  Secondo  i  dati  forniti   dalia  ^società  que«tu 
avrebbe  trattati  nella  campagna  mineraria  lH6i-6b  .^. ......... 

40,000  di  minerale  povero  0  di  terza  qualilii;  con  un  prodotta! 
di  quiiitali  6960  dì  minerale  contenente  in  media 05  per  cento] 
piombo  e  grammi  23  di  argento.  La  spesa  sarebbe  stata  dil 
lire  I54,2r>1.14,  cioè  lire  11X30  per  quintale  di  prodotto. 
quale  aggiuDgendo  la  spesa  di  trasporto  dalla  laveria  al  bortl^ 
del  bastimento  in  lire  1.55,  sì  ha  un  eosto  di  produasiono 
può  lasciare  ben  poco  margino  di  benefiasio. 

Il  personale  dì  querstopitizio  era  composto  di  un  sorTti* 
gì  iati  te,  con  cinque  operai  speciali,  e  trenta  lavatori  o  mimtulj, 
tutti  del  paese. 
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9£iniera  di  Seigraxiua,  Questa  miniera  presenta  uoa  va- 
Hetl^  delle  giacitare  piorabkfere  che  stanno  in  relazione  con  la 
fitratifìcazione  della  roccia  incassante.  In  quelle  precedente- 
rmeote  «leseritte  lo  strato  metallifero,  sebbene  variamente  di- 
retto    od   inclinato  e  con  diversa  distribuzione  di  ricchezza 
nel    suo    piano,  si  trova  pur  sempre  compreso  fra  duo  bancbi 
calcari  ;    a  Keigraxias  invece  lo  strato  metalli  fero  costituente 
la  principale  giacitura  della  miniera  trovasi  nel  piano  di  con- 
tatto    fra   la   roccia   calcare,   che   forma   l'erto   ciglione   del 
monto   di  quel  nome,  e  fra  li  sciati  die  costituiscono  una  gran 
■  parte     del  suo  versante  nord  e  la  sottoposta  vallata.  Questo 
I  piano  di  contatto  si  dirige  noH-nord-oBt  e  si  immerge  verso 
mezzogiorno.  In  questo  piano  dì  contatto  ordinariamente  ca- 
ratterizzato dalla  prcHcnza  di  argille  piùo  meno  ferrifero  ai  è 
scoperto  un  seguito  di  colonne  piombifere  meritevoli  di  col- 
tivazioiie, 
I       La  distribuzione  di  tali  colonne  e  chiaramente  dimostrata 
dalla    proiezione  verticale  dei   lavori   delta   miniera   che   si 
osserva,    nella  tavola  I  deiratlante  annesso  alla  relazione.  Il 
minerale  di  queste  colonne  a  una  galena,  come  al  solito,  poco 
argentifera,  a  tessitura  ora  laminaro  ora  a  grani,  associata  a 
calcare,    sovente  accompagnata  da  argilla   furruginosa  con 
tracce  di  calamina,  blenda  e  quarzo. 

Questa  miniera  è  una  dello  prime  che  stano  state  ripreso 
iiell  epoca  attuale,  i  primi  lavori  di  esplorazione  rimontando 
al  1852;  essi  furono  continuati  sino  al  1863  dal  signor  Fran- 
oeaco  F^arro  che  ne  aveva  ottenuta  la  concessione  definitiva 
nel  18^2,  con  diritto  di  sottosuolo  esteso  a  2*54  ettari.  Sospesi 
1  lavori  per  la  morte  del  concesaìonario,  essi  vennero  ripresi 
nel  1867  dall'i nglese  signor  Scott,  il  quale  intraprese  uno  in- 
teressante stabilimento  agricolo,  ed  è  proprietario  della  foresta 
«i  Marganai,  nella  quale  la  concessione  e  in  parte  compresa, 
\  pi*incìpali  lavori  di  ricerca  e  coltivazione  furono  svilup- 
pati no  Ile  due  regioni  di  Santa  Barbara  o  di  Sant'Antonio, 
^nie  ai  rileva  nella  tavola  citata.  Io  generale  queste  colonne 
j?^i*!^*^  totalmente  scavato  nella  parte  soperior©  allo  gallerie 
'  L^*^*'^  sopradette;  ed  inferiormente  allo  medesime  sino  a 
'^k*^  varie  da  8  a  25  metri  a  seconda  della  ricchezza 

^6   presentavasj.   Onde  proseguire  in  profondità  la  esplora- 
ne   ed  eventaalmente  la  coltivazione  economica  delle  co- 
^^Ji^^.  piombifere   di   questa   giacitura,    furono  aperte  due 
1^  ^*^^ie  di  ribasso,  la  prima  (di  San  Giovanni)  nella  regione 
anta   Barbara,  52  metri  inferiormente;  la  seconda  (Scott) 


•ero  tib^^^*",^  espira''®  r  Lu'avvcniro  ^^'^  .      - 

SU  <^«^^"^'"'l  ?  indicata  nelle  ta  ^^.^^ 

,o\fo  allo  *^*\7;,?us\to,  "*  nnd««^^>*^^- fs«l\o  G^'^f 
tal'^r*  tracce  ài  «  ai  ^\*!*   cid^'^'*^'-      V^feVe,  Ve  q««l»' 

g'--  ^^"'%atX«'^^^'^^'^'rSiture  P'^^.^^Su  «t 
contro.  ««;^j'"glesia.,  ^"tivm  r.^l'^^'««;iS?entc  • 

6    •■* 
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^^*  «ìi    piombo  gi   accompagna    ordinaria^ 

^  ^^llo  stato,  per  Io  più,  di  carbonato,  sia 

t^^^^TniTiista  colla  massa  metallifera,  sia  in 
^-l'^^etlche  potenza  alle  pareti,  od  alle  estre- 
^:j^  ^^^*^^  ^  tallì  fera  stessa.  OJtre  a  ciò  i  minerali 
*"ioavano  da  tali  giaciture  sono  ordinaria- 
^  _  ^^*  potiti  feri  delle  galene  deJIe  giaciture  già 
^-^  ^^^  ^^^rali  contenendo  raramente  sotto  i  30 
^^^  ^^  ^d  arrivando  talora  sino  a  ?0  j^rammi 
^'^  ^^^'^Ttài   di  minerale,  aventi  60  a  62  chilo- 

^        ^^IVo    zinco  in  quantità  più  o  meno  abbon- 

^^^^'^^tierali  ne  rende  molto  difficile  la  prepa- 

^^  V^^^^^i  possono  esigere  concentrati  sino  a  60 

^^       ^    piombo  con  soli  5  a  6  por  cento  di  zinco, 

^^^^     ^ono    facilmente  applicabili    in    Sardegna; 

-    *^^irì  difficilmente  potrebbero  venire  portati 

^*     ^*^     piombo  e  zinco  da  meritare  una  esporta- 

^^1^     o  perciò  si  fondono  sul  luogo. 

^        ^^bì    dì  due  minerali  lavati  nella  miniera  di 

fc=         ^      esportano  all'estero,    fatte  nel  laboratorio 

^^Y»         ^i    Stolbcrg,  Il  primo    è  minerale  in  grani 

^^^"^^  cicchi  mento  sugli  stacci  a  scossa;  il  secondo 

-    *^to  in  cassoni  tedeschi,  proveniente  dai  raa- 

k%v     ^^*^^  filila  no   nello  casse  d'acqua  degli  stacci, 

^^^verso    i    medesimi*   Confrontando  i  risultati 

^       ^lle  secondo  qualità  di  Montoponi   già  da  noi 

^"txl   mettiam  di  contro,  apparirà  la  differenza  di 

*^^    dei  minerali  delle  due  miniare: 


*^MPO}JENTI 


MASUA 


N"! 


N"» 


NONTEPOM 
ftf 


1,90 

2.83 

61.53 

60,56 

0,06 

» 

> 

> 

3,30 

419 

5,78 

5,22 

0.66 

1,06 

2,68 

0,35  ' 

2,66 

0,98 

21,00 

27,25 

2,96 

65,30 

0,04 

3,tl 
4,89 
1.26 
6,28 
8,13 
14,35 


R?»4 


i*= 


regola"  '^^^^f^^ndUà  di  l«y  "  j    eslendono   poc«         .  ^, 

ne  ricavano  ™^''      ^giore,  »»  l»  ^  ^    galena  M»  *'^*^  ^. 

nore  1'^'^"*''^,^  calamita  ^  ge"^^  ««P*'"''  ^unzione  Ai 

„,nerak    qu«^^    .    ^j    eakaic,  co    P^^  .^^t^a    ^^4   ^^ 

coti  ocre  o   V"^      taUifera.  -7  j^  .    ^j^to  della  pto«  ^_ 

Procedendo J  j^  S^^^.^rdi  prc«ent»r«  o«"»   "**^ 

|\j,  nienziouata  poi 


aesta  roccia  calcare^  come  gin  accentiamino^  al* 
leste  regioni  molto  regolarmente  con  banchi  pia 
tenti  di  scisti.  Nei  contatti  di  queste  due  roccie 
regione  si  incontrano  non  di  rado  grandi  dicche 
>ppnre  minerali  di  ferro  ossidato^  o  finalmente 
jì ture  piombifere,  npecialraente  caratterizzate  dalla 
della   presenza  della   calamina,   talvolta   abbon* 

qaeste  ni  ti  me  giaciture  fu  coltivata  alla  m  intera 

o  riconosciuta  in  quella  di  Acquaresi  cioè  a 
10  e  a  nord  del  giaci mento^  cui  ora  ci  riferiamo, 
3ra  di  Masna,  Ma  lo  lenti  scistose  si  arrestano 
due  lati  della  conceBsìone  di  questa  miniera  nella 
ai  percorre  che  roccia  calcarea.  Però  appunto 
;ìono  della  giacitura  di  contatto  cUiarameute  ca- 
a  nelle  due  miniere  tìnitimc  ai  è  trovato,  dietro 
i  anticbi  lavori  del  secolo  scor^sO,  la  giacitura  do- 
di Podestà^  composta  di  ammassi  irregolari  di 
ipecitilmciite  di  ccrusite,  con  ca lamina  ed  argille, 
guono  air  ingrosso  la  direzione  generalo  della 
onc, 

per  la  irregolarità  ole  dimeDaioni  che  essi  pre- 
on  sia  facile  rendersi  ragione  della  loro  esatta 
tuttavia  sì  riconosce  che  essi  si  prcsf  ntano  in  una 
re  speciale,  la  roccia  trovandosi  più  carica  in 
a  e  là  traversata  da  vene  di  argilla  e  di  ocre; 
e  è  più,  si  constata  dai   lavori   in   traverso  stati 

esplorazione,  la  vrcinanza  degli  scisti,  clie  non 
mo  alla  superfìcie.  Questo  fatto  confermerebbe 
0  tempo  la  ipotesi  ckl  deposito  contemporaneo 
enti,  secondo  le  differenti  località,  degli  scisti  e 
ì  concorrono  a  costituirò  la  formazione  siluria  del 
'Iglesias. 

proluogamento  sud  di  q aesta  giacitura,  verso  il 
a  miniera  di  Nebida  si  coltiva  un  altro  ammasso 
a  nel  quale  la  calatnina  è  molto  abbondante  o 
oiamente  unita  al  minerale  di  piombo, 
faon  considerando  qui  i  filoni  regolari  nel  cai- 
uali  si  etanno  faeenfìo  sinora  som  (dici  ricerche, 
tciture  di  minerali  misti  di  questa  miniera, 
ne  eaplorazToni|  incora;rgiate  da  lavori  antichi 
dono  in  molli  punti,  vi  furono  iniziato  prima 
a  alcuni  individui  di  Fluminimaggiore;  condotto 
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quindi  debolmente  innanzi  per  cura  di  corto  Paolo  Vaca- 
tello^  furono  cedute  finalmente  alla  società  anonima  delld 
miniere  di  Montesanto,  costituita  vari  anni  prima  in  (Jo* 
nova  col  capitale  di  lire  n()0,000,  contro  il  paj^amento  <J4 
una  aomraa  fissa,  e  l'obbligo  di  un  canone  di  lire  Jft  /jc^ 
tonnellata  sui  minerali  pari  alla  prima  e  seconda  qualit 
di  Monte  poni. 

La  società  abbandonatele  antiche  esplorazioni  apriva  i*-—^* 
serie  di  nuovi  lavori  prima  nella  giacitura  a  strati  a  ^s^o* 
lonne^  c|uindi  in  quella  ad  ammassi,  cosi  detta  di  conU^^Ktoi 
ed  otteneva  nel  18G;i  la  concessione  perpetua  con  dir^S^Vtu 
di  sottosuolo  per  ettari  398. 

La  sola  peculiarità  nella  coltivaziono  di  questa  mìo' 
si  riferi!5ce    allo  scavo    degli    ammassi,  i  quali  « 
grand©  potenza,  che  o  arrivata  talvolta  sino  a  h 
trovandosi  sopra  uno  dei  loro  fianchi  poggiati  contro 
reti  molto  instabili,  dovettero  esaere  escavati  con  molta 
denza,  e  con  riempimenti   accuratamente  eseguiti.  La 
tìvazione  in  questi  ammasai  procede  dal  basso  in  alto^ 
strati  di  due  metri  di  altezza,  11  tetto  è  mantenuto  da    I^^] 
dritti  (tiranti)  in  legno  alla  testa  del  minatore   che  lav"< 
a  far  procedere  la  fronte  dello  scavo;  a  misura  che  ^^^^\ 
sto  avanza,  esso   fa  i  riempimenti   del  vuoto  che   ha  m^ 
spalle,  lasciando  fra  i  riempimenti  i  piedritti  di   sost4^gii 
Con  tal  sitema  si  perdono  nella  coltivaziono  i  piedritti! 
doperati,  ma  si  ottiene  la  sicurezza  del  lavoro,  che  altri- 
menti sarebbe  assai  difficile  di  raggiungere,  a  cagiono  dei 
distacchi  che  spesso  si  verificano  alla  corona  di  una  parto 
della  massa  minerale*  Le  masse   essendo  quasi    completa* 
mente  metallifere,  lo  sterile  viene   ricavato  da  franamenti 
appositamente    procurati    nei    lavori   antichi    superiori.  Si 
procedo  cosi  all'estrazione  del  minerale  ed  al  riempimento 
del  vuoto  che  esso  lascia  facendo  successi vameuto  l'uno  al 
disopra  dellattro  codesti  tagli  orizzontali  di  due  metri  di 
altezza.  E  cosi  partendo  dall'estremità  inferiore  della  lento 
metallifera  che  si  lavora,  si  giungo  fino  alla  sua  parte  «a* 
peri  ore. 

Quando  la  massa  metallifera  ha  una  altezza  troppo  con* 
siderevole,  allora  conviene  dividerla  in  due  o  piii  parti 
per  mezzo  dì  piani  intermedi.  In  tal  caso  si  fanno  anzitutto 
le  sezioni  orizzontali  corrispondenti  a  questi  piani,  e  dA 
ciascuno  di  essi  si  risale  col  metodo  sopra  indicato  5no  al 
piano  superiore.  Però  nel  fare  queste  aeeioni  dividenti  ]m  I 
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^1  ^asaa  da  estrarsi^  si  ha  cara  Al  «tubilire  ai  piedi  delle 
H  iDedeaime  nn  tavolato  di  legni  tutti  situati  in  detcrminata 
H  d/rezione  coperti  di  minora  boscaglia  e  di  argilla.  Sopra 
H  esao  tavolato  si  depongono  i  riempimenti  t!orrìspondenti  alla 
H  ^62 i  one  stessa^  e  su  questi  gli  altri  successivi.  In  tal  guisa 
H  qa^^ndo  dal  piano  inferiore  si  sala  cogli  ecavi  fino  sotto  a  detto 
H    (a^v^olato,  quando  si  abbia  cura  di  venire  su  adottando  convo- 

■  nìontemente  i  piedritti,  si  può  togliere  tutto  il  minerale  sn 
f  cui      posa  il  tavolato  stesso,  e    così    non   lasciare  nella  mi- 
ni^ »"a  una  zona  di  minerale   che  non   si  potrebbe   togliere 
q ti ^1.11  do  non  si  fossero  usate  queste  precauzioni. 

I-#a  miscela  piuttosto  intima  dei  minerali  piombiferi  con 
qix^llì  di  25Ìnco  nel  prodotto  della  coltivazione  rendendo 
molto  difficile,  nelle  circostanze  in  cui  versano  le  miniere 
aa-ir<ie,  di  ottenere  buoni  prodotti  commerciali  tanto  di 
piombo  come  di  zinco,  si  è  adottato  in  questa  miniera  il 
ti*a.t; lamento  metallurgico  dei  minerali  poveri  in  piombo 
a^ociompagnati  da  una  certa  quantità  di  zinco  Si  ottengono 
Por^tanto  dalla  cernita  e  lavatura,  fatta  nel  modo  solito,  i 
»e^^^(jQti  prodotti:  minerali  di  piombo,  spediti  alle  fonderìe 
estere,  contenenti  5H  a  65  per  cento  di  piombo  (analisi  già 
'^^'t^'te);  minerali  di  zinco  o  calamine  contenenti  circa  35  per 
^^^^  t;o  zinco  ed  1  a  5  percento  piombo  che  vengono  parimente 
^^porlate,  o  crude,  oppure  calcinate,  nel  qual  caso  raggiun- 
^   500  o  il  tenore  di  45  a  48  per  cento  in  zinco;  iinalmeote  mi- 

■  n^i-^j^li  (ji  piombo  poveri,  contenenti   28   a  *]0  por  cento    di 
pionabo  0  una  quantità  di  zinco  variabile  non  inferiore  al  10 
P^^   cento,  i  quali  vengono  trattati    nella  fonderia   eretta   a 
^5^1  le  ed  a  poca  distanza  dallo  bocche  della  miniera, 

/Iti  tal  modo  la  fonderia  sostituisce  la  preparazione  mecca- 
ti\c^  dei  minerali  misti,  mediante  operazioni   assai   semplici 
^DB  subisce  il  minerale  scavato;  e  ciò,  secondo    calcoli   ripe- 
tuti dalla  direzione  della    miniera,    con    sentito    vantaggio, 
stante  la  natura  del  minerale  e  le  condizioni  locali. 

IjO  specchio  seguente  dà  chiara  idea  delle  operazioni  au* 
bite  dal  minerale  a  Masua, 
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Orinconventonti  principali  dì  questa  Iasione  dcrii 
primo  luogo  dall'alto  costo  del  combostibile,  il  coke; 
die  è  non  inferiore,  presso  i  forni,  a  55  o  60  lire  per  Ui 
ncllata;  e  secondariamente  dalla  natura  zincifera  e  poref* 
dei  minerali  trattali,  ehe  cagionano  una  perdita  relatiTàii^ 
metallo  utile  considerevolissima.  Ciò  non  pertanto  con  mH 
nerali  di  tal  natura  questa  è  finora  la  sola  soluTsione  pmti**^ 
che  si  sia  presentata  dal  modo  di  economicamente  \kv\^^ 
zarli  ed  e  molto  abilmente  condotta  dal  dìrettoru  cava^M 
Marchese,  alla  cui  perizia  ed  al  cui  ingegno  devesi  il  btil 
esito  di  tutte  questo  lavorazioni  di  Masua. 

Mimerà  di  Neìnda  e  fonderla  di  Fonfanamare,  fn  q^* 
miniera,  limitrofa  alla  precedente,  che  fu  concessa  nel    i* 
alla  casa  Decamilti  di  Genova,  con  ostensione  di  842  « 
e  che  venne   coltivata  dal   signor   Prospero    Clirìstin, 
al  18G9,  minerali  analoghi  a  quelli  della  miniera  ili  Ifal 
hjinno  condotto,  dopo  replicati  tentativi,  alle  stesse  coni 
gucnze:  ed  una  fonderia  per  la  fusione  dei  minerali  pov^ 
piombiferi  veniva  appositamente  aretta  presso  it  mare  ce 
località  di  Fontanamare. 

Delle  varie  giaciture  di  minerali  di  piombo  e  di  calafli«i»l 
che  si  contengono  nella  concessione,  e  rimarchevole  f\fiA\^ 
di  contatto  che  corrisponderebbe  per  direzione  allagi»ci^ 
tura  Podestà  della  miniera  di  Masua*  Ma,   qui,  il  coiUiU^ 
degli  scisti  eoi  calcari  e  ncttaraf-nte  e  regolarmente  spiegate 
sia  alla  superficie  che  nell'interno  della  minimi;  lo  utra^*! 
m*- talli  fero  si  è  costantemente  trovato  compreso  ' 
roccie  con  direzione  nord-nord  ovest  ed  alquanto 
verso  levante.  La  ricchezza  in  piombo  ne  è  del  resto,  como' 
al  solito,  assai  variabile  da  un  punto  all'altro:  e,  come  iieinpft|| 
lo  acLompagnano  le  argille,  te  ocre  e  la  ealamina,  eoo  c*l , 
care  dulomitico  e  tracce  di  blenda. 

I  minerali  che  lia  prodo!tÌ  la  coltivazione  delle  viiri6g'*J 
eiture  di  questa  miniera  dalla  prima  sua  esplorazione  al  \^^ 
figurano  e  per  quantità  e  per  valore  a  pag*  72tì,  Kmì  ©r*^^ 
resi  a  Carloforte  in  battelli    per  vìa  di  Fontanamare.  Dàllf 
miniera  a  questo  punto  i  coltivatori  avevano  >  Ioli 

spese  una  buona  strada  earfcLtiera  di  ti  chilu»)  1^1 

luppiindosì  poi  verso  i  vari    cantieri    arriva   ad   una  \^^ 
ghczza  totale    di    circa  8  )|2,  Il   costo  del  traspt"'"  ^"^" 
miniera  al  mare  era  di  5  lire  per  tonnellata.  DV 
quello  per  maro  a  Carloforte, 
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aica  fli  rìdazione;  la  ^leoa,  che  conteo^Do  ta  poca  qnaa- 
Itif  cede  facilmeiite  la  zolfo  alle  correnti  ossidanti   ed  allo 

Dco  volatile;  uh  mai  si  ottengono  mètàlline. 

Il  rombustibile  impiegato  è  il  coke  inglese,  che  giunge  alla 
tninieràper  via  di  Carloforte. 

Il  letto  di  fusione  si  forma  delle  seguenti  proporatoat: 

Mifl^mlK!  in  p^zzi  (cernita) p^r  OjO    25  a  30 

iMinet:ile  in  p^iani   (liverim) .   ♦   .     35  a  30 

ScofiP  men  povere  della  stesita  operjuioae  «...     50 

Questo  letto  fe  preparato  giornalmente  alla  bocca  dei  forni 
dai  depoftiti  del  minerale,  e  vien  passato  con  un  settimo 
del  suo  peso  di  coke  inglese.  Due  forni  passano  circa  36  ton- 
nellate di  letto  di  fusione,  ossia  18  di  minerali,  in  24  ore, 
col  coDaumo  di  5  a  5  *  ,  tonnellate  dì  coke. 

Il  personale  di  ciascun  forno  si  compone  di  un  fonditore 
®  di  un  tira  scorie,  di  un  caricatore  e  di  un  portacarbone 
te  scorie  raccolte  in   vagonetti   di  ghisa    sano    trasportate 
jon  una  piccola  ferrovia  sul  piazzale  della  fonderia  e,  raf- 
freddate, sono  rigettato  o   spezzate   per  ritornare   ai    forni 
*  «^conda  dei  risultati  dei  saggi  che  si  eseguiscono  nel  la- 
watorio  presso  la  fonderia.  Le  colate  del  piombo  si  fanno 
^"^  Volte  al  giorno  allora  del  cambiamento  della  muta  del 
Personale,  che  non  lavora  che  otto  ore.  La  mota  entrante  e 
?^^l{a  Uscente  assistono  al  lavoro  di  colata  e  dì  pulizia  del 
^'**gJaolo  del    forno   e    della    vuotatura   del  piombo    nelle 

chi     ^^^6^gon<>  circa  60  pani  al  giorno    del   jìeso  di   «32.5 
^'^^graruinj  ciascuno.  Questo  piombo  contiene  da  90  a  110 
,,  "^'Hi  (]t  argento  per  ogni  lUO  chilogrammi,  cioè  in  me- 
^,^^  cliilogramraa  per  tonnellata. 

.'  attengono  inoltre  in  apposite  camere  di  condensazione, 

p  .  '^^tte  negli  ultimi  anni,  dei  depositi   di   furai    piombi- 

Un'  ^^^'®"^^^*  s*°<^  ^  33  per  cento  di  quel  metallo,  oltre  ad 

j/^ ^ondante  porzione  di  zinco.  Lo  zinco  ai  dimostra  evi* 

jjj    ^   anche  a  grandi  distanze.  I   fumi  candidissimi  cui  dà 

•al        sì  depongono  in  impalpabile  polvere  bianca  non   solo 

j^^^tto  delfofficina,  ma   anche  sulle   terre   contigue   alla 

1^      ^^ia.  I   depositi  raccolti  nelle  camere  vengono   aggio ' 

rìv  ^^*^  scorificandoli  parzialmente  in  un  apposito  forno  a 

.     ''bero  e  vengono  poi  trattati  a  parte  in  un  forno  a  ma- 

.^7^>  ottenendone  del  piombo  che  contiene  ancora  35  a  55 

[©ran^jjjj  j.  largente  per  100  chilogrammi. 
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Le  principali  giaciture  che  la  società  eoltiva  in  queste 

due  concessioni  sono  le  seguenti; 

Quelle  sull'altipiano  calcareo  di  Pranusartn^  presso  il 
maro^  che  sono  divise  in  dae  gruppi,  cioè  le  maAse  del  and 
e  le  masse  del  nord  ; 

La  giacitura  di  Malfidano  e  Caitaa; 

Le  masse  isolate  di  Planedda  e  di  Monteregio. 

Le  masse  di  Pranusariti  sono  di  calamina  pressoché  dCe^ 
vradi  piombo  e  disposte  su  due  linee  dirette  nord^nord-oroat, 
cioè  secondo  la  stratificazione  del  calcare  io  questa  località.  I 
due  gruppi,  del  nord  e  del  sud,  diatano  fra  di  loro  circa  600 
metri,  il  primo  trovandosi  presso  il  limite  dellal  ti  piano  elio 
guarda  il  porto  di  Bugerru,  il  secondo,  a  ponente,  sul  ci» 
glio  doll'aitipiano  stesso  presso  il  mare,  il  cui  livello  e  circa 
di  'SO  metri  inferiore.  Entrambi  f^uesti  gruppi  sono  costi- 
tuiti da  un  seguito  di  ammassi  allungati  nel  seno  delIiLj 
stratificazione,  aventi  6  a  12  metri  di  larghezza  per  10  a  ~ 
di  lunghezza,  intercalali  fra  banchi  calcari  che  pendono  ver 
levante.  Il  gruppo  nord  abbraccia  una  zona  di  una  an 
piczza  di  circa  20  metri,  che  si  estende  a  circa  180  meti 
di  lunghezza;  quello  del  aod  una  zona  di  GO  a  70  metri 
largezza,  che  si  estonde  per  circa  300  metri.  À  lato  degi 
ammassi  di  quest  ultimo  gruppo  si  presentano  affioramene 
di  ematite  rossa,  che  altra  volta  avevano  fatto  con5Ìder«r« 
questa  miniera  come  miniera  di  ferro. 

In  queste  giaciture  la  calamina  si  presenta  sotto  le  tioti^ 
le  più  varie  ;  e  rarissimamente  compatta,  ma  quasi  sempre 
suddivisa  in  piccoli  straticelli  paralleli  al T  andamento  del 
calearo  incassante,  separati  da  una  terra  sabbiosa  anat 
ricca  in  ziuéo.  Una  tale  suddivisione  nella  massa  della  ca^ 
lamina  si  osserva  pure  in  altre  miniere  iglesienti  ©  pui 
essere  spiegata  secondo  differenti  ipotesi,  a  pronunziare  ' 
le  qtiah'  1  dati  che  si  hanno  tuttora  son  lungi  dairess' 
sufficienti.  La  sua  qualità,  sovratutto  alla  superficie^  or« 
eccellente,  come  si  arguisco  dalla  seguente  analisi  che  rifo- 
riamo, eseguita  nel  laboratorio  della  scuola  d*appLica£Ìfi 
degli  ingegneri  di  Torino  : 


Carbonato  di  zinco. 

Id*  di  piombo  • 
Solfuro  di  piombo.  .  . 
Ossido  ferrico  ,  .  *  . 
Garbo Qato  dì  calce  «   . 

Id.        di  magnesia 


90.  ^tó 
1.0» 

o.!3as 

L  ilD 
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I^^Uce 1.225 

^Uumina,   ,   .   , 0.790 

-^cqua  a  -h  120° 0. 928 

-gejTdìtfì 0.928 

Zinco  per  cento  = 47,27 

'  A.  ^ 

S^^^it  '^^  molti  metri  di  profoEdità  si  reso  sonaibilo  nello 
m^^  ^^^  la  presenza  dei  solfuro  di  zinco,  con  qualche  au- 
Til^v^  ^^I  minerale  di  piombo  e  nella  silice,  come  puoaai 
^^e  da  quest'altra  analisi  della  già  detta  provenienza; 

Carbonato  di  zinco   ,    •   , 66.330 

Id.         di  piombo    •   ,    , 4. 768 

Solfuro  di  ziaco    . 2.  125 

Id.       di  piombo *   .    .   .  2*973 

Ossido  ferrico • 3.699 

Carbonato  di  calce 5.646 

Id.        di  magnesia  ....,..,.  3.284 

Silice ,  6.492 

Allumina.    .  - 4.789 

Acqua  separata  a  +  120" 2. 377 

Perdite 0.042 

Zinco  per  cento  -^ 33.753 

Il  tenore  medio  tuttavia  del  prodotto  estratto,  dopo  su- 
bita la  calcinazione,  si  mantiene  superiore  al  58  per  cento 
in  zinco,  come  vedrassi  di  poi  dalle  analisi  delle  calamine 
^H  a  carbonato  di  zinco  esportate  dalla  Bocìetà. 
^P     La  colti vazione  di  queste  maeso  si   fa  a  cielo  scoperto, 
e  lo  scavo  facìlisaimo  non  è  costato  che  3  a  4  lire  per  metro 
cubo  di  calamina  eslratta  dalla  fossa.  Si  calcola  poter  così 
discendere  nelle  varie  masse  sino  alla  profondità  di  circa 
IG    metri,  valendosi  però  di  gallerie  per  Teitrazione  della 
calamina  scavata,  che  l'ondulazione  del  terreno  permette  di 
praticare  a  questo  scopo.  Le  ricerche  intraprese  per  rico- 
ii03Cer<;    la  giacitura  a  35  e  50  metri   di  profondità  dalla 
anperlicie  non  sono  tino  a  questi  ultimi   tempi,  per  quanto 
ci  consta,  riuscito  ad  assicurare  la  sua  continuazione  a  quei 
livelli. 

La  giacitura  di  Maìjidano  è  costituita  da  una  specie  di 
strati  di  calamìne  con  minerali  di  piombo  intercalati  a 
banchi  calcarei  di  poco  spessore,  che  formano  una  zona  me- 
tallifera di  circa  00  metri  di  larghezza  e  circa  POO  metri 
di  estensione  riconosciuta  sinora.  Questi  strati  di  calamina 
con  minerali  di  piombo,  che  hanno  nel  complesso  un  an- 
aento  cosi  regolare,  sono  fra  di  loro  collegati  da  un'in- 
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finità  di  vene  che  attraversano  i  banchi  calcarei  iaterpastil 
b  formano  in  più  punti  rigonfiamenti,  ammassi,  colonne  a«-| 
ani  siogolari*  Questa  zona  è  direttala  nord-nord- est,  e  quasi 
verticale  con  lieve  inclinazione  verso  eat-nord-est,  rimanendo 
divìsa  dal  canale  di  Bogerm  che  scende  da) Test  all'ovest^  ia 
dne  parti,  delle  quali  Tuna  al  sud  e  Taltra  al  nord  della  valld. 

La  parte  sud  della  giacitura  affiora   sopra  un  versante 
che  s'eleva  a  280  nietri,  dove  termina  in  un  altipiano.  Si 
incontrano  dapprima  eerusiti  e  calamino  molto  piombifere 
©  in  qualche  sito  vene  di  minerale  misto  di  cerusite  e  ga- 
lena   ed    anche  con   blenda,   eecondo   riferisce   il   direttore 
della  miniera.  Ma  più  in  alto,  scema  la  porzione  del  mine- 
rale di  piombo,  aumentando  quella   della  calamina,  fioche, 
pervenuti  presso  laltipiano,  si  ha  1'  importante  amtnaaaodi 
cai  amina  di  Caitas.   Al  nord   della  valle  le  masse  saperli- 
cìali  furono  di  bella  ealamìna,  con  tracce  di  blenda,  ma  col- 
l'avanzarsi  degli  scavi  il  minerale  di  piombo  si  fa  sempre 
più  abbondante.  E  le  ricerche  praticate  in  profondità  per 
mezzo  di  un  pozzetto  confermano  viemmeglio  l'osservazione        , 
fatta  negli  scavi  a  cielo  scoperto,  secondo  riferisce  ri  diret-     ^ 
tore    della   miniera.   Del    resto  appunto   in   questa  località    ^ 
l'antica  società  La  Fortuna  aveva  dato  mano  ad  esplora- 
zioni' di  minerali    di  piombo,  come  già  accennammo  P^^'   h 
landò  del  giacimento  di  calamina  di  Monteponi.  j^ 

Le  due  analisi  che  riferiamo  di  due  campioni  di  <^}^ . 
mina  di  questa  giacitura,  dei  quali  il  secondo  asaai  piotU-  - 
fero,  faran  meglio  conoscere  la  composizione  di  questi  *^ 
nerati,  (Scuola  d'applicazione  degli  ingegneri  di  Tarino.) 

NI  y,B 

Carbonato  di  zinco 95.185  64,9-20 

Id.  dì  piombo 0, 4?2      3. 571 

Solfuro  di  zinco 0.508       1.464 

Id.       di  piombo traccia  18. 197 

Onsido  ferrico    .*....,.»     0.354      1.130 

Carbonato  di  calce I      yasì  3.  491 

là*         dì  magnesia*   •    .    .   ,(  » 

Silice 1.51S      3.973 

Allumina 0.710      2.827 

Acqua  a  -h  120« 0. 305      0. 147 

Perdite 0.235      0.230 

I  lavori  di  coltivazione  di  qneata  giacitura  consistono  in 
grandi  trincee  a  giorno,  colle  quali  si  attaccò  la  giacitura 
cominciando  dal  livello  della  vallata.  Tali  trincee  si  esten^ 
dono  per  300  metri  sai  fianco  destro  della  vallata,  per  lOOj 
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metri  sull'altro.  Scavasi  inoltre  dall'alto  in  basso  Tammasso 
di  ealamina  di  Caìtas.  11  costo  di  scavo  della  calamina  era 
di  lire  7  per  tonnellata  nul  18*J8,  Si  pagavano  inoltre  lire  4 
per  la  ealamina  piorabifera  e  lire  12  pei  minerali  di  piombo 
che  SI  ricavano  nello  scavo. 

L'ara  masso  di  Monterefjlo^  a  due  eli  i  Ionie  tri  di  distanza 
orizjsontale  dal  porto  di  Bugerrii  e  a  350  metri  circa  sopra 
il  livello  del  mare,  consta  di  calamina  bianca,  in  gran  parte 
compatta;  ed  il  suo  affioramento  misurava  circa  40  metri 
di  lunghezza  per  20  metri  di  larghezza.  Questa  massa  si 
presenta  imbati forme,  per  cui  va  restringendosi  coli' abbas- 
sarsi dei  lavori,  noe  però  tanto  rapidamente  che  non  la  sì 
possa  ancora  ritrovare  a  50  o  60  metri  di  profondità.  La 
coltivazione  fatta  pei  primi  10  metri  per  scavo  discendente, 
con  un  costo  d'estrazione  di  sole  lire  L50  por  tonnellata,  ò 
ora  condotta  dal  basso  all'alto  per  gallerie  die,  aperte  nel 
lianco  del  monte,  vengono  ad  attraversare  la  massa  metalli- 
fera ai  livelli  di  28  e  bO  metri  sotto  Taffioramento. 

Nella  massa  Phinerìda^  il  minorale  predominante  h  il  sili- 
cato di  zinco;  vi  si  incontrano  ocre  e  terre  assai  ricche  in 
calamina.  La  massa  metallifera  è  pure  imbutiforme  con  di- 
mensioni all'affioramento  di  20  a  2Ò  metri  in  quadro:  in- 
tersecata a  02  metri  di  profondità  presentava  ancora  una 
sezione  orizzontale  di  circa  90  metri  quadrati. 

lìuone  strade  carreggiabili  mettono  in  comunicazione  tutti 
questi  lavori  con  la  spiaggia  di  Bugerru  ;  solo  il  minerale 
dì  riancdda  vien  disceso  sulla  strada  che  passa  nella  valle 
per  mezzo  di  un  tìlo  di  ferro  di  480  metri  dì  lunj; bozza. 
Lo  sviluppo  di  queste  strade  aperte  per  servizio  dei  can- 
tieri della  società  raggiunge,  stante  la  grande  elevazione 
di  alcuni,  circa  14,5  chilometri,  sviluppo  che  avrebbe  im- 
portato una  spesa  di  184,000  lire,  stante  la  difficoltà  di  al- 
cuni tronchi  tagliati  nel  calcare.  Il  costo  medio  di  trasporto 
del  minerale  dai  cantieri  al  mare  è  di  lire  4,50  per  touncllata, 

I  minerali  che  provengono  dalla  coltivazione  si  distin- 
guono in  quattro  qualità: 

Caìiimina,  carbonato  di  zinco  in  pezzi; 

Calamina,  silicato,  id.  idj 

Calamina  piombìfera; 

Terre  ricche  in  calamina. 

Tutto  il  minerale  carbonato  vien  torrefatto  prima  di  es- 
sere esportato  dairisola.  Si  torrefa  parimenti  una  parte  del 
silicato;  lo  atesso  si  fece  per  le  terre  ricche  prima  del  1869. 


I^flfcjgg  HPfcllJfc  HAElilKlA 


k  soli  iMUim   lu^    -U-».  jLi 

W0  in  atticità;  gii  mkim  man.  k 
par  eoBibiiAtiliile  tm  wSmm^ 
fBMJlft  «  oirboDe  dì  ligai   &i 
bùtm  pigiaomte  di  mìoerale  cradApHair 
''-    .'^^gtfHD  di  circa  10  toaodJateii^^ 
.  joft  fmaipesa  che  raggi»as»kEr 
I  jft  tmn  calam  ini  fere  venifviMi  ivr 
in  qiuttro  forai  a  rii^rte^ 
m^  per  Lt^O  di  larghezza,  ijspie:^ 
'-*n  ana  ipeaa  di  lire  14.50  per  lac^ 
;ircidazìofìc  che  si   à  rìcaTata  ém 
I  ai  b  esportata  sia  alia  itel 
^dioalamina  calcinata,  si  tr« 
della  prodnziono  mineraria.  RiCerÒBO  qm  alcune 
wmtìÈt4m  differenti  prodotti  esportali,  fatte  da  Haatefeuille 
%fHcìp  e  eomanicatemi  dali^ing^^gnere  BoiLrdioL 


u'gia  di  Bngerrìi, 

'  ?ei  primi  sol- 
-il  nG8, 
jTiftli  di 

<ÌÌ   CAT* 

.  '.  Innesto  dà 

■■•'^^'ataogni 

.piaggia 
di  loa- 

-^^-^  ...  .^cioato. 
^poÉi  imporULOte 
»  fi  calanùna  cruda 
,  pagina  722  fra 


Calamiria-carbonata  craéa. 


1*^ 

per  calcinassione.  0*  300 

.  oaoo 

,  0.020 

.  0.016 

.  0,030 

-  0,424 

.  0.106 


di  len^,  « 

dì  calco 


2* 

0,281 
0  1 22 
0.030 
OOGO 
0,024 
0,392 
0-0tl8 


3* 

O.906 

ao60 

0041 
0.025 
0.410 
0.U0 


a  310 
a  070 

0.01S 

o.oss 

0.026 
0.432 
O.108 


0.996       0  997       0.998       0.998 


Calami na- piombìfera  cruda. 

U  B-  B*  ^ 

ione 0.258  0.265  0.284  0.270 

SKta^ 0.080  0.060  0.056  0.052 

Wwalio    • Q  im  0.134  0.150  0.170 

ttwìèo  di  ferro 0.040  0.030  0.023  0,026 

lÌMT^Mwato  di  calce.   ,    .   ,   0.025  0,028  0.015  0,016 

VhKO Q.mi  0.372  0,864  0.356 

OlBtoao 0.091  0.093  0.091  0.089 

Oemb  di  rame »  0.005  »  » 

0.988  0.987  0.983  0,979 
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Hssimo  tempo,  la  società  dopo  aver  costruito  ampi  magae- 
zini  di  deposito  presso  al  maro  ed  edificato  con  grande 
dispendio  una  banchina  in  riva  ad  esso  di  circa  3000  moiri 
quadrati,  si  procacciò  pare  un  materiale  speciale  per  il 
trasporto  in  grandi  quantità  dalla  rada  di  Bugerru  a  quella 
di  Carloforte  dove  le  navi  vengono  a  prendere  il  loro  ca- 
rico. Questo  materiale  è  composto  di 

1  battello  vapore  rimorchiator© 
1  battello  (chaland)  in  ferro  di  60  tonn.    di  portata 
5  battelli  »  di  24  id. 

5      »        in  legno  di  60  id* 

13  barche        »  di  10  a  13  icL 


Con  questi  mezzi  a  sua  diapoaizione  la  società  riesce  a 
trasportare  da  Bugerru  a  Carloforte  400  a  ÒUO  tonnellate 
in  giornata  di  bel  tempo,  col  costo  di  trasporto  che  segue: 

Da  Bugerru  a  Carloforte  ,   . L,     6. 25 

Da  Carloforte  a  bordo.   ...........      1.  60 

Spese  diverse  d^  imbarco,  sbarco  e  pesatura,   »     2.25 

Totale  per  tonnellata L  10*  10 

In  tutta  la  regione  occupata  dalle  concessioni  e  permessi 
della  società  delle  miniere  di  Malfidano  nei  dintorni  di 
Bugerru  (1200  ettari  circa)  non  trovasi  alcun  corso  d'acqua* 
Una  sola  80r;2;ente  sgorga  sullo  sabbie  della  spiaggia  stessa, 
la  quale,  malgrado  sia  quasi  a  livello  del  mare,  e  cosi  con- 
tigua a  questo  che  ogni  forte  ondata  la  ricopre,  non  è  sal- 
mastra 0  provvede  a  sufHcienza  ai  bisogni  domostici  del 
personale  addetto  ai  lavori,  che  amraorjta  a  660  individui 
nella  buona  stagione,  a  420  nella  ostate,  dei  quali  una  metà 
(specialmento  minatori)  sono  continentali,  Faltra  metà  del 
paese. 

Questo  personale  forma  associazione  di  mutuo  soccorsa 
sulle  basi  di  quelle  delle  altre  miniere  del  circondario;  ed 
un  ospedale  diretto  da  un  medico  è  stato  stabilito  nel  seno 
di  Bugerru. 

I  lavori  di  questo  miniere  sono  diretti  da  un  valente 
ingegnere  francese,  il  signor  Bourdìol,  sussidiato  da  distinti 
giovani.  Molto  si  fece  per  rendere  agevole  la  lavorazione 
di  queste  miniere.  Solo  temiamo  che  il  proposito  di  uti- 
lizzare nel  pili  breve  tempo  possibile  lecalamine,  il  quale 
non  permetteva  di  attenderò   il  tempo    opportuno    per  ri- 
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t  bene  FaiidAiiieDta,  abbm 


diffieili  le  Uvorm- 


KÌoni  ■— icgiiMiti>  In  gnìsa  che  forse  aodrmiuio  perdute  ta- 
Imne  mamm  aetattilere  le  qoiii  ftt  emrebbero  potmte  ntilìa- 
uzmre  con  pìm  prudente  ooodotu  inudale  dei  Im^oru  E  qneetn 
I  o«8er¥mxtoiie  et  permettiamo  per  qvaai  fatte  le  mÌDiere  di 
cmlamina  ore  ai  troTarono  grandi  masse,  non  eccettnandone 
neppure  Monteponù  Scarno  dokntìssimi  dì  doTer  rimpro- 
verare aUe  miniere  di  calamina  un  po'  di  Sambahbau  cke 
avrà  in  taluni  luoghi  non  buone  conseguenze. 

Altre  miniare  di  calwmtma.  L'importanza  delle  aeoperte 
fatte  dalla  società  dì  Malfidano  nelle  miniere  ora  descrìtte 
e  gli  ecceilenti  risultati  che  rapidamente  succedettero  alle 
prime  scoperte,  eocitarono  potenteaienle  la  ricerca  delle 
calamine  nella  formaaione  calcara  d'Igl^ìas,  tanto  nelle 
miniere  che  si  starano  coltÌTando  od  esplorando  come  mi* 
BÌere  di  piombo,  quanto  in  quelle  località  nelle  quali  le 
ricerche  per  minerali  piombiferi  non  avcTano  approdato 
ad  alcun  risultato. 

Prìndpale  esempio  de]  primo  caso  si  è  la  scoperta  delle 
giaciture  zincifere  di  Monteponi  di  cui  abbiamo  già  par- 
lato, e  la  cui  c^itiTazione,  per  valore  di  prodotti  estratti, 
è  stata  sinora  soltanto  seconda  a  quella  delle  miniere  di 
Malfidano.  Fra  le  altre  miniere  piombifere,  nelle  quali  si 
•ooperse  e  coltivò  la  calamina,  dalla  fine  del  1866  in  poi 
citeremo  la  miniera  di  Aequa  Bisi  nel  Salto  O^ssa,  quella 
di  San  Giovanni  di  Gonntsa^  queUa  di  San  Gìovannedduy 
in  parte  già  da  noi  menzionate,  apparteoenti  alla  società 
Gonnesa  Mining  Company;  la  miniera  di  Xebida^  nei  Salto 
Gessa,  la  miniera  di  Masua^  la  miniera  di  Reigraxias 
nella  località  detta  Geanarosità  e  Campi  elUi^  la  miniera 
di  San  Giorgia  appartenenti  alla  Società  dì  Monteponi  ed 
altre  assai.  La  produzione  di  queste  mioiere  è  riferita  nei 
quadri  statistici  dei  prodotti. 

Si  formarono  inoltre  altre  società,  aventi  lo  scopo  spe- 
ciale di  esplorare  e  coltivare  giaciture  di  calamina,  fra  le 
quali  la  principale  è  la  Società  civile  delle  miniere  d'Iglesiaa, 
coatituita  con  capitali  esteri,  specialmente  francesi,  la  quale 
ha  messo  in  coltivazione  vari  giacimenti  di  calamina,  i 
piii  importanti  dei  quali  sono  quelli  denominati  Sa  Du- 
eheisa  (o  Cea  Sprent)  nel  Salto  Oridda,  comune  di  Domus 
Kovas,  Monte  Cani  nel  Salto  Gessa,  limitrofo  alla  miniera 
di  Masua,  Monte  Agruxau  a  ponente  di  Monteponi. 
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lOQiiellaU  dt  prodotto.  Lm  Mcittt  asfwlò  inoltre  éil  pr»* 
prìetario  dd  ferreoo  3  dìriiao  H  propcictà  sai  I^UM 
eooipfieoo  od  porìioetio  ddlo  sUm,   naocht  qieBe  £j 
pntìcore  qodoDqtte  movo  mei  yniiiitm  iIbho  e  di  e»-] 
•tmire  U  •trftdm  cmiigggioMlB  BBOBBorio  poi  ti    , 
produzióne  a  Doms  Korai  per  «oomihbo  oooplewnJi^ 
liro  80j000  pogoktli  in  Tarie  rmle. 

Tde  ttrodm  è  dì  circo  8  cètloiBetri  mo  o  r^^ii«ere  I 
Io  grmadioso  grotta  coleoreo  di  Soo  Oioiraaiii,  Alliifa*| 
a  questo  grotto,  longo  eireo  800  notri,  ooo  itradA  ctf^ 
rettiero  ero  gii  stoto  preoedeoteBcolo  eoftmito  dil  pv- 
prietorìo  del  Salto  Oriddo,  cigliar  Sesenxo*  fl  fow» 
totale  dai  foroi  di  coldnariooo  o  Damo  Koraa  eoi  Ka^ 
dallo  ibocco  deDa  grotta  o  qooilo  TiBaggio  è  di  cìiti  1^ 
chilometri.  Da  DomuB  Noras  il  oiìiierale  è  diretto  il  po^ 
di  Cagliari  ed  il  trasporto,  dato  ad  impresa,  cocti  ^ 
società  dalla  miniera  a  Cagliari  25.20  per  tonoeUati. 

La  giacitura  del  reato  è  aitai  imporrle  e  F"^*^^^ 
un  affioramento  alla  superficie  della  estemioBO  di  dreo  ^  ^^ 
metri  per  120|  con  minerali  però  tpeeìalmeote  cariK»^^*^ 
ed  assai  poveri  in  zinco  come  risulta  dalle  seguenti  ^^^  ^a 
fatte  nel  laboratorio  della  scuola  d  applicazione  degli  i*^" 
guerì  di  Tonno: 


Carbonato  di  sinco   •  .  •     •  28.548 

Idre  silicato  ià 2.4^1 

Solfuro  id.     , ,  0.670 

Carbonato  di  piombo  ....  1*  185 

Galena -   .   .   ,  •  1. 7lè 

Ossido  ft^rrioo B<  175 

Silies  solubile 1.229 

Altamina  Molabile 1.021 

Carbonato  di  calce 29.615 

Id,         di  ma^e^Ia  ...  IO,  547 

Silice  e  silicati  inaolabili .   .  16, 69G 

Perdite 1.140 

Zinco  per  cento 14,  75 


42.687 

s^.ser 

L068 

2  155 

0.25« 

0,401 

a52L 

1.027 

0.612 

1.139 

S.  773 

7.21G 

1.015 

1.752 

0.793 

Lia7 

28. 514 

25.676 

9.B90 

9.13>3 

10.  -m 

13.249 

0.912 

L104 

23.08 

meo 

In  profondita  però  il  minorale  si  arricchiva  in  molti  pus 
e  cangiava  natura  per  aumento  nella  proporzione  del  silica^ 
come  indicano  i  seguenti  saggi  fatti  nel  laboratorio  stessa. 
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1°  Contenuto  in  zinco  47  per  cento: 

Minorale  in  mass.i  cavernosa  e   costituito   da  silicato   dì 
zinco  con  alquanto  carbonato  di  zinco^  scsquiossido  dì  ferro 
e   deboli  tracce  di  blenda  o  solfuro  di   cadmio;  ganga  ar- 
gillosa; 

2°  Contenuto  in  zinco  51.9  per  cento: 
Carbonato  di  zinco  con  idrosilieato,  contenente   tracce  di 
^i«nda,   galena,  solfuro  di  cadmio   e   sesquiossido   di    ferro; 
^'i  atricc  composta  di  quarzo,  argilla,  carbonato  di  calce  dulo- 
*^^  itico; 

3<*  Contenuto  in  zinco  0;{.*ì2r)  per  cento: 
Silicato  di  zinco  misto   con   sesquiossido   di    ferro   e   con 
'*^^ccìedi  blenda  e  di  cadmio  solforato:  matrieo  argillosa; 
4^  Contenuto  in  zinco  r)7.S2  per  cento: 
Minerale  calcinato,  costituito   da  silicato   di    zinco,  misto 
^^n  ossido  di  zinco,  con  tracce  di  sesquiossido  di  f..M  ro,  ossido 
•^i  manganese  e  di  o^^ido  di  cadmio:  inairico  ai-^^illo.sa. 

Questi  contenuti  non  varrebbero  jktò  a  stabilire  la  ric- 
^"-liezza  media  della  massa  metallifera  del  giacimento,  la 
filale  puossi  ritenere  notevolmente  inferiore. 

Inoltre  tale  massa  presenta  concentrazioni  di  minerale 
ricco,  disseminato  in  j)roporzioni  predominanti  di  tei  ro  ai;;il- 
lose  0  ferruginose  contenenti  calamine  in  noccinli,  in  ^rani, 
in  sabbia,  a  trarre  totalmente  partito  dalle  quali  converrà 
alla  società  stabilire  opiiìzi  di  proj>arazione  mo' caniea,  i 
quali,  per  la  mancanza  d'acqua  sufìiciente  sul  lao^ro,  non 
potrà  probabilmente  impiantare  elio  presso  il  villa;^^gio  di 
Domus  Xovas  a  i)  o  10  chilometri  dalla  miniera. 

Miniar  a  di  Montecani.  La  miniera  di  ^fo^^ftil^fl1ìì  fu  acqui- 
stata dalla  stessa  società  dal  sijrnor  Francesco  Calvi  ets^iuna- 
rio  del  permissionario  primitivo,  elio  erji  il  proprietario 
del  terreno,  per  la  somma  di  lire  1 ."){),()()(),  compreso  il  ri- 
scatto di  ogni  canone.  Questa  fciaciiura  elio  correva  net- 
tamente secondo  la  strati tìcazione  del  c.ilcare,  bi  restringo 
in  profondità  e  trovasi  ormai  esaurita.  Se  ne  sono  però 
estratti  importanti  prodotti,  die  per  una  buona  strada  car- 
reggiabile, in  parte  ap|)0sitamente  stabilita,  erano  condotti 
al   porto  di  Cala  Domestica  e  di  là  a  Carloforto. 

La  produzione  di  queste  due  miniere,  nonehc  di  Monte 
Agruxau^  si  trova  rifciita  nella  tabella  generale  della  pro- 
duzione mineraria. 
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Anche  la  *Società  anonima  delU  minkré  e  fonderìe  di 
piombo  e  zinco  dì  Stolberg  e  Wesf/alìa  (Prussia)  si  rese  ces- 
fiionana,  per  la  darata  di  15  anni,  di  alcune  mioi^tre  di  cab- 
mina,  delle  quali  era  permissionaria  ]a  casa  E.  di  A.  Y. 
Modigliani  proprietario  del  terreno,  contro  il  pagamenlo 
di  una  rilevante  somma  ed  un  canone  di  lire  8  per  ton- 
nellata, da  non  poter  esaere  inferiore  ad  un  annuo  mininio 
stabilito;  e  vi  ha  stabilito  importanti  lavori,  sobbone  finora 
non  abbia  esportato  grandi  partite  di  minorale. 

Citeremo  ancora  la  miniera  di  Cam/ o/>i*i> ano  presso  Igle- 
8Ìas  della  società  di  Monteponi,  quella  di  San  Beoetlttro 
(Pala  de  iV  tua»  e  Sedda  Mucciui)  della  società  franccée 
Pétin  et  C.'\  qnella  di  Baunddn  limitrofa  alta  pre  edeotc^ 
condotta  df*lla  casa  Modigliani  sovradetta  ed  E.  »Scrpien 
di  Cagliari;  la  prima  tuttora  in  attiva  coltivazione,  la  iO- 
con  da  sospesa  per  gli  ultimi  avvenimenti,  sebbene  avesse 
dato  prodotti  a^sai  ragguardevoli,  la  terza  pure  momen- 
taneamente sospesa,  sebbene  non  abbandonata,  e  rilega*^ 
al  porto  di  Cala  Domestica,  con  un'apposita  strada  c*^" 
reggiabilo  di  circa   15  chilometri  (sino  a  Grugua), 

Le  numerose  ricerche  del  resto  cho  si   cono  andate  ij^* 
traprendendo  intorno  a  que  te  giaciture,  come  pure  qti^* 
per  minerali  di  piombo,  che  sarebbe  troppo  lungo  lo  ^^%y* 
mera  re  con  sjieciali  dettagli,  risultano  dalla  ispeziono  ^^^ 
carta  mineraria  dcirisola  messa  a  capo  deU'atlatìtecb^ 
unito  alla  relazione.  Gli  esempi  che  si  sono  citati  b^^l^^ 
crediamo,  a  fare  conoscere  i  tipi  principali  delle  giaci  ^ 
e  le  diflFerenti  condizioni  delle  loro  coltivabilità. 


Capo  V. 
Tmtjitfvi  ili  miniere  di  nitri  metalli. 


1  MINERALI  di  ferro,  rame,  manganese,  antimonio,  non 
le  ligniti  del  bacino  terziario  di  Gonnesa,  hanno  dato  InC 
in  quest'ultimo  ventennio  a  vari  tentativi  di  colti vazio> 
i  quali,  per  diverse  cause,  sono  al  giorno  d'oggi  camp 
tamentc  abbandonati. 

La  tavola  generale  della  produzione  mineraria  dell' isola- 
pagina  728  e  seguenti  mentre  fa  conoscere  per  una  parte 
quantità  di  prodotti  cho  da  tali  tentativi  sono  stati  ricavata 
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indica  anche  i  differenti  periodi  nei  quali  i  tentativi  mede- 
simi ebbero  vita. 

Pertanto  puoHsi  considerare  oggigiorno  che  la  coltiva- 
zione di  tali  minerali  non  presenta  alcuna  importanza  in- 
dustriale e  noi  non  daremo  di  tali  miniere  che  un  rapi- 
«dissimo  cenno,  sia  per  l'importanza  che  alcuno  hanno 
sissunto  in  dati  momenti,  sia  por  la  possibilità  tuttora  esi- 
«stente  per  altre  di  diventare,  per  mutato  condizioni,  indu- 
cstrialmcnte  coltivabili  col  tempo. 

Miniere  di  ftrro.  Le  giaciture  ferrifere  sono  assai  abbon- 
danti in  Sardegna.  La  magnetite  vi  si  trova  in  vene  più  o 
ixneno  potenti,  espandcntesi  talora  in  ammansi  nei  graniti, 
:xiogli  scisti  siluriani  sovrapposti,  od  al  contatto  de^li  uni  cogli 
siltri.  Nella  formazione  calcare  del  distretto  d'Igksia.s,  nella 
^aale,  come  abbiamo  accennato,  si  presentano  regolari  al- 
ternanze di  scisti  con  calcari,  sovente  giaciture  di  ematite 
<3aratt€ri zzano  il  contatto  stesso,  che  altre  volte  dà  luogo  a 
grandi  dicche  quarzose,  od  a  giaciture  di  minerali  piombi- 
feri e  di  calamine  nella  stessa  regione.  La  ematite  s'incontra 
Tion  di  rado  nella  formazione  trachitica  dell'isola. 

Pochi  lavori  sono  stati  fatti  nelle  giaciture  ferrifere,  le 
difficoltà  di  trasporto  dimostrando  in  generale  a  i^riori 
r impossibilità  della  loro  economica  coltivazione  nella  mag- 
gior parte  dei  casi.  Per  cui  non  puossi  con  sicurezza  af- 
fermare se  una  parte  di  tali  giaciture  sarebbe  tale  e  por 
quantità  di  minerale  da  potersi  scavare  e  per  costanza  di 
qualità  rispetto  agli  usi  metallurgici  cui  sarebbe  destinato, 
da  poter  realmente  dare  luogo,  indipendentemente  dalle 
circostanze  economiche,  ad  una  importante  coltivazione. 

La  sola  giacitura  di  magnetite,  detta  di  San  Leone  presso 
Cagliari  (Capotorra),  ha,  por  la  sua  posizione  eccezional- 
mente favorevole  in  vicinanza  del  golfo  di  Cagliari  e  per 
l'abbondanza  e  ricchezza  del  m inoralo  scoperto,  dato  luogo 
al  una  coltivazione  industriale  di  molta  importanza,  seb- 
bene attualmente  abbandonata,  ed  a  questa  soltanto  con- 
sacreremo alcuni  cenni  speciali. 

La  società  francese  Pctin  Gaudet  acquistò  nel  18G1  que- 
sta miniera  da  alcuni  permissionari  del  paese  per  la  somma 
di  lire  29,000,  oltre  a  tre  pensioni  da  pagarsi  annualmente, 
il  complesso  delle  quali  somma  a  lire  KJUO;  e  la  società 
stessa  ne  ottenne  la  definitiva  concessione  nel  18G3,  cun 
estensione  di  3G0  ettari. 
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Dalla  spiaggia   della   Maddalena,  sita   nel   golfo  di  Ca- 
gliari, a  mezzogiorno  del  grande  stagno  (vedi  la  carta  mi- 
neraria), dopo    circa  15  chilometri  di  strada  quasi  piana, 
si  arriva,  passando  per  Capo  terra  e  Santa  Lucia,  o  ripie- 
gando a  mezzogiorno,  ai  piedi    dei    contraiForti    sai   qnali 
stanno  le  giaciture  ferrifero  che  hanno  dato  luogo  alfa  mi- 
niera. Si  è  quivi  a  circa  145  metri   sul   livello  del  mare, 
mentre  la  sommità  del  contraffòrte  sulla  quale  affiorano  /e 
masse  ferrifere  ne  è  circa  a  400  metri. 

L'andamento    della    giacitura  è  segnato  sulla  tavola   ìi 
dell'atlante  annesso  alla  presento   relazione;  le  due  mah.^. 
0  rigonfiamenti    alle    quali    fanno    capo  i  due  afl5oraii:^<ì^^^ 
segnati  sulla   tavola,  e  denominate    rispettivamente  n:^^^^ 
Gaudct  0  massa  Pctin,   indicano  i  due  contri    pili  lo^^  ^ 
tanti  della  produzione.  In  queste  masse  il  minerale  di        ^^  ^ 
compatto  si  scavava  a  cielo  scoperto  nei  primi  tempi  «^    ^  , 
sola  spesa  di  lire  5  per  metro  cubo,  valutato  a  220^^^^,^ 
logrammi.  Il  mineiale  e  assai  puro,  solo  generalmente  ^^}^ 

tato  di  piccoli  noduli  o  venuzze  di  quarzo.  Ecco  il  "fj' 

tato  di  due  saggi  eseguiti  alla  scuola  di  applicazione  Jc^^S'^i 
gegneri  di  Torino: 

Ferro.  .  '. 65.82  52.66 

Silice 1.00  1.25 

Allumina 0.70  0.82 

Fosforo 0. 11  0. 10 

Ed  cccone  un'analisi  messa  a  confronto  con  altra  ^^^ 
minoralo  di  Slokta  el  hadid  d'Algeria,  che  ricaviamo  dal '^ 
Eevue  de  VcxjwaHwn  univtrselle  de  1867: 


MiiiT.ilc 

ili 

San   Loono 

Miiii>rale 

.li 

Quarzo  (locomuosto 

traccio 

G2.00 

21.00 

0.80 

0.20 

18.00 

3  50 

Alluniiiia ••.■•.... 

o.yo 

Macrnesia >• 

> 

Calce 

1.50 

Perossido  di  ferro 

88  50 

Proto'-Jsido  di  ferro  .......... 

> 

Ossido  di  inau^nucse •    . 

2.80 

Zolfo ' 

» 

Fosforo ..••• 

> 

Perdita  al  fuoco 

2.80 

100.00 

100.00 
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La  giacitura  di  c^uesto  minerale,  che  corre  circa  secondo 

il  meridiano  magiiotico,  con  inclinazione  verso  ponente,  fra 

gli    scisti  dell'epoca  siluriana,  è  caratterizzata  specialmente 

dall£k     presenza  di  abfaonrlanti    granati    che  si  trovano    nei 

òariofii    del  tetto;  questo  minerale,  comò  pnro  Tantibolo,  si 

premontano  del  resto  comunemente  nello  giaciture  analoghe 

di    qtxella  regiono* 

Constatata  T abbondanza  del  minerale  e  la  ricchezza  di 
csso^  il  problema  della  economica  coltivazione  della  miniera 
iion  clij^eiideva  sopratutto  che  dalla  spesa  di  trasporto  del 
Jne^l essi  ino  dal  sito  di  coltivazione  a  bonlo  delle  navi;  ed  a 
rìeol-^^ere  lo  stesso  la  società  coltivatrice  non  rÌRparniiò  tutte 
qaellc3  ©pese  d'impianto  che  essa  stimava  indispensabili  ad 
otten  ^j:-c;  un  costo  di  trasporto  il  più  basso  poBsibilci  riser- 
vane! c^^t  a  ripartire  il  servizio  del  capitale  sopra  una  iiif^ente 
prod  XX  21  ione  della  miniera.  Ed  è  sopratutto  nella  risoluzione 
^1  qii^^  ta  vitale  questione  cbo  la  miniera  di  San  Leone  ba 
nato  c^^cmpio  delle  difficohà  che  possono  superarsi  con  ca- 
pital i      i  mtclHgcntemente  ini|picgat], 

13^11-^  gpìaggia  della  Maddalena   sino    al    piede  del  con- 

tratxoi:-^^  sul  quale  affiorano  i    minerali  ad    esportarsi,  una 

s  ra,rl  .j,^       ferrata   economica  di    15,400    metri,  i scarto  di  me- 

^^    ^-^$0,  venne  appositamente  aperta  dalla  aocietn,  e  lungo 

Jl^eat^      organizzato  il  servizio  di  trasporto  per  mezzo  di  tre 

ocotjr^  <:>  tivo  a  vapore  della  forza  di   25  cavalli.  Un  ponte  di 

-     ^-^*<:^«  della  lanehezza  di  200  metri  e  stato  stabilito  sulla 


o 


i  a.  I  vagoni  carichi  di  minerali  provenienti  dalla  mi- 
^ono  pesati  e  scaricati  sulle  parti  laterali  della  via; 
isti  lati  vagoni  di  minore  dimensione  caricano  i  mì- 

jj^i  , «jnando  si   dtivono  trasport^^ro  a  bordo,   conducendoli 

^  ^^i^«mo  ponte  d'imbarco  per  altre  più  piccole  ferrovie  e 
^'  _J^  ^^  ^oli  nelle  barche  dopo  essere  stati  pesati.  Le  barche 
^^  -"-^^t^^j  tonnellate  trasportano  i  minerali  a  bordo  dello  navi 
^,^    *^  *"^^to  sulle  boe  ad  un  chilometro  dal  ponte.  Esse  si  ser- 

Y^^     *iella  vela,  o  sono  assistite  da  un  rimorchiatoro. 

la        ^^^^     strada  ferrata   fa  capo,    come  dicemmo,  ai  piedi  dei 

yJ        *"^    di  coltivazione  dove  sono  le  officine   necessarie  per  la 

^A^     T*^3tone  della  strada  e  del  materiale  circolante.  A  questa 

^j-    ^^ '^Tio  San  Leone,  i  minerali  estratti  dalla  miniera  sono 

V*^^i  specialmente  per  mezzo  di  piani  inclinati  automotori 

j,    %  ^      fili  in  ferro  aerei   o  sospesi,  come    si  rileva  dalla   ta- 

^^     -fl/  deiratlante,   11  primo  di  f|Uesti  piani  inclinati,  che 

^t'igine  al  piede  dei   gradini  di  coltivazione,  La  la  lun- 
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ghezza  di  124  metri  con  una  pendenza  dì  0"-47  per  metro*       ^^ 
Il  secondo  piano  che  riceve  i  vagoni  provenienti  dtt  pro^ 
cedente  e  i  niinerali  della  coltivazione  della  massa  GautW 
ha  2S0  metri  di  lunghezza  con  nna  pendenza  di  U'".37.  A^ 
piedi  di  questo  la  via  è    quasi  piana  per  130  metri  e  ^p^^ 
appositi  binari  i  vagoni  dei  minerali  arrivano  al  piano  in*^*^* 
nato  n,  3  che  ha  170  metri  di  lunghezza  con  una  pendetx^^ 
di  0'".50  per  metro. 

Per  questi  piani  inclinati  si  scendona  circa  240  tonnel*^' 
por  giorno*  I  tìli  sospesi  o  le  vìe  aeree  stabilite  per  aam^*^^ 
tare  i  trasporti  sono  di  varie  lunghezze,  raggiungendo  **  "^^À 
cuna  i  500  metri.  Con  questi  mezzi  sì  pervenne  a  ^^*^i^B 
scendere  ji Ila  staziono  della  ferrovia  fino  circix  300  toDi^*-^^^B 
late  di   minerale  al  giorno.  — ^JBi 

Tali  dìapotìizioni  indiapensahili  a  tentare  la  coltivazi^^  ^^\  ^ 
dei  minerali  di  ferro  di  quella  miniera,  colla  speranza*-  ,  ^| 
qualche  successo^  costarono  alla  società  circa  1,500,000  J  -^  ^ 
d'impianto»  A  poter  compensare  un  capitale  di  simile  cn^^  *  ^ 
e  ecorreva  contemporaneamente  ottenere  una  not«*vùlisBÌ 
prt)duzione;  e  per  questa^  esaurendosi  i  ricchi  affiorarne^ 
coiti vabiti  a  cielo  scoperto,  convenne  imprendere  lavori  » 
terranei  di  coltivazione.  E  sebbene  questi  scavi  si  face* 
per  gallerie  a  grande  seziono  condotte  con  la  massima < 
noniìa,  il  metro  culjo  di  vuoto,  stimato  corrispondente  acir 
4  tonnellate  di  minerale,  arrivava  in  media  ad  un  costo 
lire  25,  cioè  dì  gran  lunga  superiore  a  qutllo  degli  sca 
primitivi  a  cielo  scoperto.  E  si  riconobbe,  in  conclusio  _^^^^ì 
la  impossibilità  dì  lottare  con  vantaggio,  anche  per  ques- 

fra  i  meglio  situati    giacimenti  ferriferi  di    Sardegna,  i^^ "       , 

minerali  dell'isola  dell'Elba  o  dì  Algeria. 

Ecco  il  costo  di  produzione  dei  minerali  di  San  Leoi 
messi  a  bordo  delle  navi  nel  golfo  di    Cagliari,   secondo 
dati  relativi  allo  esercizio  18137-1808,  fornitici  dal  cavalicc 
Gouin,  direttore  dtlla  miniera: 

Estrazione  ..*...,...•...   L.  9»  24 

Trasporto  per  piani  incliiiati p  1.47 

Trasporto  per  ferrovia  al  mare    »...     >  3.  76 

Imbarco .    »  1.90 

Totale  .  ,  *   L.  16.36 

spese  generali  non  comprese. 

Ora  il  valore  di  questi  minerali  a  bordo    delle  navi  ì'^ 
Cagliari  è  dichiarato    dai  produttori    esaere  di    lire  1Ì  li 
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fo£jfiellata  per  qui^lli   di  prima  qualiià^  contenenti  58  a  CO 

per  cento  in  ferro,  e  lire  0  per  qaGlli  dì  acconda   qualità 

contenenti  45  a  f)0  per  cento.  Pertanto  ant^lie  senza  tener 

(^Oùto    delle  spese  generali,  si  riconosee  la   imiiossibilità  di 

B8poj*tskro  con  benefizio  i  prodotti  di  questa  miniera. 

/    lavori  vennero  eonsc^^nentemente  sospesi  nella  seconda 
Wetà    del  1869  e  questo  centro  di  lavorazione  mineraria,  nel 
9^alo     erano  occupate   circa  300    persone,  cessò  d'allora  in 
poi  di    essere  nella  sfera  deirattività  industriale  del  paese. 
P*5Ì      prodotti   esportati    da  questa   miniera  durante  il  pe- 
iWaJo     c3i  coltivazione  basterà  cousultarn  Io  tavole  statistiche 
ja  p^^ina  728. 

A^^'^^i'^re  di  rame.  La  calcopirite,  e  solfuro  di  ferro  di 
"ramo^  <3  i  cut  si  trovano  frequenti  tracce  nei  filoni  regolari,  fu 
colli -v^ sa.  t- ai  come  principale  prodotto  in  talune  giaciture  in  re* 
lazioirt^  con  la  stratificazione  del  terreno,  ove  essa  ò  ordina- 
nam^xx  te  accora pafis^nata  da  proporzioni  varie  di  pirite  di 
ferro^     m.flgnetite,  blenda,  e  galena. 

L«a.    ^ola  miniera  di  questo  genere  cbo  abbia  dato  luogo  ad 
una.      «s^s  porta z ione    di   minerali   è   quella  di  Bau    Talentino 
presso        Tertcnin,    nella   zona  est  centrale,   la   quale   veniva 
^coucio-^ig^^  a))a^  soi'ietk  di  Tcrtenia  nel  1854  con  estensione  di 
ttar  i^    -iOO  e  dalla  qiuile  nel  periodo  IS53-Ó7  venivano  espor- 
rti  oi  r-c^^a cinque  mila  quintali  di  minerali  di  rame.  Fallita  la 
-i^t:^-^      concessionaria  e  passata  la  miniera  ai  creditori  della 
*^i«^i^x^  essa  veniva  ripresa  nel  iSlil* dalla  Società  anonima  di 
"  '^^^f^^^'i  avente  sode  in  Genova,  allo  seopo  di  continuare  i 
***     ^i  esplorazione  che  erano  stati  iniziati  e  quindi  forza- 
y  ^^^^"tc  sosiiesì,  per  riconoscere  la  giacitura  in  profondità- 
.         ^       giaciture  cuprifere  comprese  negli  scisti  argillosi  del 
;-«*^     *^  ^^  silo  rio  si  dirii^ono  tra  nord-ovest  e  nord  nord  ovest, 
^  "^^endosi  sotto  un  angolo  di  circa  bu"  verso  nord -est  la 
ba%^        *^  caleoprite  si  presenta  in  vene  abbastanza  pure  ed  ab- 
DUni^"^^  sa  importanti    per   essere    coltivabili    in   determinati 
j^  *    *     ma  questa  coltivabilità  è  molto  irregola'-e  e  saltuaria 

,^r.*  _         I>untD  all'altro.  Quasi  sempre  il  filone  e  importante  come 

pò  ve^x^  1       •  1  L  • 

jj  j.^  T^  ^  a,maspessovi  predominano  leganghe  e  quasi  scompare 

^\  1  -       *^^rale  Utile.  I  lavori  di  esplorazione  attualmente  in  corso 

^^  ^^^^^^^^  inferiori  varranno  a  constatare  se  nella  profondità 

^Q^^^^^liezza  in  rame  diventi  più  regolarmente  distribuita  o  so 

lH^I^    ^  ^^  ni  come  nei  livelli  superiori.  A  tali  ricerche    sono   li- 

^ì    attualmente  i  lavori  in  questa  miniera* 
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Trcsso  la  miniera  di  Bau  Talentino,  sono  aperte  da  nlcnni 
pcrniis«5ÌoniU'i  sardi  alcune  ricerc-lie  in  analohgi  giacimenti, 
che  afHoi ano  nella  località  denominata  Arenas  e  che  pre- 
sentano in  qualche  punto,  come  nella  miniera  precedente, 
dclhi  belle  vene  di  calcopirite.  Queste  esplorazioni  del  resta 
non  luinno  ancora  dato  luogo  ad  alcuna  esportazione  dx^ 
m  inerii  le. 

Altro  ricerche  furono  tentate  in  passato  nella  località  ^^^ 
Tìfniì'unls  (Narcao)  nella  zona  di  I^lesias:  ma  senza  alc^n^^ 
importante  risultato  e  furono  in  seguito  abbandonate. 

Furono  |)ure  pratieatc  ricerche  a  Ba ciclo-'* adda  detto  an 
Su  Spilloneargiu  appiè  del  Gardiga.  Si  trova  in  una  gn:a 
mussa  di  potenza  anche  di  G  metri.  Ila  la  miscela  della 
co|'irit(%  della  galena,  della  blenda  ed  anche  del  mispicke 
cui  si  compone  ò  cosi  intima,  che  non  si  seppe  guari  trai 
partito  di  questo  minerale  simile  a  quello  commisto  di  gal- 
e  blenda  di  cui  si  parlò  a  pag.  031. 

Miniere  di  antimonio.  Bei  campioni  di  antimonito  (solfa 
di  antimonio'  si  sono  ricavati  in  varie  epoche  da  giaciture 
relazione  colla  stratificazione  del  terreno  nella  zona  est  e* 
trale  dell'isola,  noi  dintorni  di  San  P*asilio,  lìallau  e  Villasal 
ma  la  sola  miniera  che  abbia  dato  luogo  a  qualche  se 
lavoro  e  ad  una  esportazione  di  questo  mintralo  si  è  quc 
di  iS/A  iìutirt/iu  presso  cotesto  ultimo  villaggio,  sebbene 
l)andonata  tin  dal  ISf)^. 

L'antimonito  si   trova  in  questa  località  in  parecchie  ve    " 
parallelo  tra  di   loro   e  con  la  stratificazione  del  terreno  i 
quale  sono  intercalate.  Questo  terreno,   appartenente  anco 
aircj>oc;i  siluria,  ccaista  di  scisti  sovente  calcariferi  alternìii:-^ 
con  grandi  masso  di  calcare  sub  cristallino  correnti    in  ui 
direzione  prossimamente  sudost-nord-ovest,  e  con  pendenz 
varia,  ma  per  lo  più  al  sud-ovest.  I^a potenza  delle  vone  iiitcl 
ealate  diantimonite  cassai  irregolare,  il  minerale  presentar 
dosi  piuttosto  per  messe  leriticolari  che  raggiunsero  sino  a  me 
tri    l.lM)  di   potenza,  disposte  in  una  m^'clcsima  linea,  e  coc::^^^ 
frequenti   intervalli  (jua-^i  steiili,  tra   l'una   e  l'altra  massa    -^ 
il  mi  nei  ale  stesso  p(;ì  elio  ha  I  argilla  per  matrice  di  aceom--^ 
pagnasìionto,  e  per  lo  più  fìnami  nte  grinoso  e  lucente  e  ba- 
stanti niente,   puro;  per  cui  con    una   semplicissima    cernita 
a  mano  si  può  ridurre  in  massima  pai  to  al  tenore  di  b'^  por 
cento  di  metallo,  o  quindi  vantaggiosamente  commerciabile, 
^lalgrado   tali    favorevoli   qualità   nel  miner;.Io,    la    grande 
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timctri  di  spessore^  nelle  parti  ove  si  presentava  il  »uaaf* 
fioramento^  di  qualità  alquanto  migliore  di  quello  del  Capo 
Rosso,  ma  non  punto  comparabile  ai  bei  minerali  lì  *'  '  nre 
di  Sas  Conaa,  non  dava  luogo,  nella  difficile  locc  .  d 

fa  incontrato^  ad  alauna  seria  coltivazione. 

Miniere  di  altri  metalli,  1  minerali  di  altri  roetalii  w 
hanno  dato   luogo  finora  o   coltìvaziono    indostnale^  ed 
perciò  inutile  parlarne  qui.  Una  lente  di    minerale  di  n^^V 
chelìo  e  cobalto  trovata  in  un  filone  regolare  presso    PW^  » 
mÌDÌmaggioro  ha  dato  circa  una  tonnellata  contenente  o\  ^^^rt 
il  20  per  cento  dei  due  metalli,  ma  senza  ulteriore  segii.*»-^^* 

Miniere  di  lignite*  I  eoli  combustibili  fossili  che  abbi  ^^^d' 
dato  luogo  a  tentativi  di  coltivazione  industrialo  soncz^  ^ 
jrgniti  terziarie  del  bacino  di  Gontiesa  a  sud  ovest  d'I  ^^S^^ 
siaa;  le  antraciti  del  terreno  carbonifero   e    Its    lignitt  ^* 

giurassico,  alte  quali  abbiamo  accennato  nella  part«  g^?- 
gica,  sìnora  non  Iianno  dato  luogo  che  a  semplici  ricer 
senza  alcun  risultato. 

Il  bacino  terziario  che  nei   dintorni  di  Gonne«a  t^t^ 
una  superlico  di  circa  50  chilometri  quadrati   al   i»ud-o 
d'Iglesias,  si  estende  poi    per  una   suporticio   mr --'  — 
sud-est  della  città  stossa  per  Domus  Nova*,  Siliri 
raassargia.  Ma  le  ricerche  della  lignitt^  o  i  tn 
tivarla  si  sono  finora  limitati  nel  bacino  di  *  •, 

del  resto  non  hanno  dato  origine  ad  alcuna  importaota 
tivaziune.  La  lignite  è  stata  constatata  in  dìfTorooti  p 
di  questo  bacino,  fra  i  quali  citeremo  i  «eguentir 

Pantanamare^  miniera  accordata  in  concc^ 
Angelo  Nobiliotii  d'Iglosias,  nel  1868  con  e^ii 
tari  255. 

Bacu  Abis,    miniera   concessa  alta  società  Tu  ci 
1853,  con  estensione  di  ettari  400; 

TerraB  de  Collii^    miniera  concessa  alla  società  Tiiaot»' 
Varsi,  nel   1853,  con  estensione  di  ettari  400 

Terra  Segaday  esplorazioni  abbandonate; 

Brahunì^  esplorazioni  abbandonato- 

Piolanm^  esplorazioni  abbandonate. 

Il  solo  di  questi   punti   net  quale   si  continui   tuttora  arf 
estrarre  qualche  partita  di  lignite  ai  è  quello  di  Fan  tana- 
mare,  sito  preaso  la   spiaggia  dello   stesso  nome.  Quivi  |i^i 
strato  di  combustibile  ha  circa  un  metro  di  spessore^  ^m 
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preso  nn  sottile  strato  di  argilla  nera  che  Io  divido  io  due 
banchi  distinti,  ma  vicinisBinii. 

Lo  strato  che  era  stato  scoperto   nella  località  di  Terras 

rfe  Coi  la  aveva  da  70  a  80  centimetri  dì  spessore.  A  Baca 

Ahìs^    dietro  gli  ultimi  Uvori  che  vi  erano  stati  fatti,  due 

strati    si  presentavano  collivabili  con  potenza  dì  50  ad  80 

centimetri. 

Questi  dati  approssimativi  buIIo  spessore  di  bandii  con- 
statato   in  vari   punti  ed  il  fatto  che  la  lignite  scavata,   se 
l'hen   separata  dai  banchi  scistosi,  non   avrthbe  che  il   6  al 
2  p^r  cento  di  arene,  senza  sovrabbondanza  di  piriii,  in- 
icano    abbastanza  come  questa  formazione  carbonifera  mo- 
ti mia   qualche  considerazione  in  un   paese  sprovvisto  di 
rzo     motrici,  di  migliori  combustibili  fossili  ed,  economi - 
mente,  anche  dì   combustibili  vegetali. 
Alla    miniera  di    Funtanamiiie,   la  sola,   come  dicemmo, 
e  tuttora  sia  coltivata,  sebbene  assai  irregolarmente,  il 
'«to    d'estrazione  della  lignite  pagato  dal  proprietario  agli 
avatori  ò  di  lire  10  per  tonnullat^i.  Questo  costo  ò  certa- 
ente     Forte  per  un  simile  combustibile,  ma  è  pure  ancora 
le,  uell©  condizioni  in  cui  versa  il   paese,  da  lasciare  in- 
ravvedere  la  possibililà  di  un  utile  sviluppo  di  queste  già- 
iiture    ca,i  boni  fere  quando  le  strade   ferrate  ora  in   costru- 
none    da   Cagliari  a  Iglesias  e  da   Gonnosa  a  Porto  Scuso 
r(Montoponi)  permettano  un  economico  trasporto  ai  aiti  di 
conaurtio.    Sopra  questa  lignite  di  Funtanamare  una   com- 
parazione pratica  fu  istituita  nella  fonderìa  di   Maaua  por 
il  riscaldamento  delle  caldaie  a  vapore;   dove,  riscaldando 
nelle   stesse  condizioni  colla  lignite  di  Gonnesa  e  col  carbon 
ioatiile  inglese,  si  constatò  che  la  quantità  consumata  dei  due 
combustibili  è  nel  rapporto  di   42  a  1^5.  Per  cui*  anche  die- 
ro  Un  tale  esperimento,  se  si  consideri  che  il  carbon  fossile 
Dou    coata  meno  di   lire  40  per  tonnellata  nelle  località  aa- 
^^i  *avQ|.^YoImente  situate,  si   riconosce  ancora,  come  con 
a   eoi  ti  vaz  ione  ben  fatta  e  abbastanza  sviluppata   e  con 
/**     trasporti   ni   punti  di  consumo,  un   qualche  avvenire 
IcK^  ^^^€ro  riservato  a  questi  combustibili  dei  bacini  terziari 
f^^  ^^torniano  una  parte  importante  della  regione  metalU- 
^^  d'Iglesias. 
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Fonderìe. 


1  MINATORI    di    Sardegna  non  hanno  forse    eaatniniila| 

tempo  con  sufficiente  cura  se  non  convenga  ad  ea-ii  foiiji 
pul  lungo  i  minerali    che  attualmente   vendono  ai   futiHif 
dil  continente  e  d'Inghilterra.  Pei   minerali   di  isìnco^  l'ì 
cpr tazza  del Tav venire  industriale  dello  giaciture  JaIIcs  qt 
essi  vengono  estratti,  il  grande  consumo  di  combustibile  ' 
8Ì  richiede  pel  loro  trattamento  metallurgico,  la  necoa 
e»perti   operai  speciali,  sono  tali  difficoltà  che  fiAcitmé 
comprpnHo  come  il  problema  del  trattamento  non  venga  jid 
messo  in  campo  dagli  ingegneri  che  si  occupano  di  tali  taU 
nerali.  Ma  per  i  minerali  di   piombo,  in  questi  ultimi  una 
specialmente,  nei  quali,  per  le   molto  navi    che    n] 
in  Sardegna  per  caricare  calamine    per  l'Inghìlte. 
Belgio,    i   combuiìtibili   minerali    potrebbero  aversi  a(i 
prezzo  relativamente   assai   ba'=^80,   potrebb^i  considurarsi 
il  trattamento  metallurgico  in  Sardegna  non  si  trovercbl 
per  lo  meno,  nelle  atesse  condizioni  nelle  quali  vcnj» 
golfo  della  Spezia,  dove  la  fonderìa  di   Pertuaola  da  inol^ 
anni  procede  regolarmente  alla  fusione  e  disargentaxion^ 
minerali  dì  Sardegna,  Tali  considerazioni  si   saranno  col 
affacciato  alla  mento  dei  coltivatori  di  miniere  piombi f<?^ 
0  80  tuttavia  i  minerali  che  so  ne  cstraggono  v 
esclusivamente  spediti   sul  continente  italiano 
ciò  è  da  attribuìrìii  a  circostanze  imlipendenti  dalla  fi**^^ 
2Ìone  economica  del   problema  indicato. 

Le  miniere  piombìfere  di  Sardegna,  appena  niweenri 
1850,  ne  potevano  contare  aopra  una  produxion      '  '     "" 
grande  ed  abbastanza  regolare  per  darò  un  sh 
ad  una  fonderia  econoraìcamonto  condotta,   nò  erauu  «a*^^] 
diate  da  capitali  abbastanza  putenti  da  potere  provvedi*?'' 
ad  un  simile  impianto  ed  assicurarsi  per  lungo  t<impai 
grande   produzione  da  altre  miniere,  qualora  an«  ' 
aero  potuto  contare  su   questa.  Pertanto  esso  coni 
a  realizzare  i  loro  minerali  con  lo  spedirli  aUestoro»  %o\iik\t 
tutto  a  Marsiglia,  finché  fonditori    apecialmente    d*  bif" 
terra,  che  temiamo  siano  stati  pi  il  avveduti  delminmtorìi 
Sardegnai  seppero  con  migliori  condizioni  ed  al^uopo, 
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Iftnticrpazioin  di  capitali,  vincolare  per  molti  anni  la  pro- 
Wuziono  delle  principali  miniere  piombifere  di  Sardegna,  i 
imiDerali  dello  quali,  a  parte  0  ad  7  mila  tonnellate  trattato 
inel  golfo  della  Spezia,  vanno  spedite  ora  quasi  eaclusìva* 
Ipiente  in  Inghilterra,  Francia,  Belgio  o  Pruasia  renana,  in 
(orza  di  contratti  di  assai  lunga  dorata. 

Tatto  ciò  del  resto  agevolmente  rì  spiega.  La  grandezza 
Voj  capitali  necessari  all'impianto  di  grandi   officino  metal- 
^giche,     la  necessità  di  una  sicura  e  costante    alimenta- 
tila ài    minerali  a  condizioni  ragionevoli,  la  difficoltà   dei 

'Sporti,   Tattuale  insalubrità  di  tanto  parti  dcirìaola   che 

l^ndo   necessaria  una   interruzione  di  lavoro  dal  luglio  al- 
i ottobre^  fatale  al  buon  andamento  economico  di  un  opificio, 
n^  disaggio    delle  comunicazioni,  tutto  ciò  impediva  l'ercziono 
I  di  fonderie  al  primo  risorgimento  dello  miniere. 

Sei  tentativi,  non  senza  importanza,  furono  però  fatti  e 
tamrio  non  senza  successo.  Oltre  al  quadro  generale  dei  prò* 
dotti  elio  segue  questo  capitolo,  diremo  qualche  parola  in* 
torno  SL  ciascuno  di  casi.  Si  dividono  in  due  categorie:  fon- 
derie create  per  i  minerali  attualmente  scavati 
mero;  Fonderie  create  pel  trattamento  delle  scorie  antiche. 
Fra  le  primo  sono: 

te'onfieT•ia  di  Mfuua.  Di  cui  già  ai  disse  a  pag,  660,  essere 
^^  per  trattare  sul  sito  i  minerali  di  Masua,  che  non 
81  possono  senza  soverchia  perdita  arricchirò  oltre  il  30  o 
oD  por  Cento  di  piambo,  e  che  si  compone  di  sci  forni  a 
uianiea,^  di  un  forno  a  riverbero  per  l'agglomerazione  dei  de- 
positi raccolti  nel  condotto  dei  fumi  e  di  un  ventilatore 
tnoaao  da  una  macchina  a  vapore.  Fonderia  di  cui  dà  idea 
^  tavola  H  deirallante, 

^B  ^^nd,tTÌa  di  Funianamare^  di  cui  si  disso  a  pag.  (W2  la 
^H  ^le  Ila  pg,.  oggetto  di  trattare  i  minorali  poveri  di  Nebida, 
^KiiT^^^  diata  5  chilometri.  Si  compone  di    sei  forni  a  manica 


^  ^Ba  macchina  soffiante  mossa  da  macchina  a  vapore.  Vi 
*^*^Ue^ga  una  laveria. 


«uU 

Iona 


Ij  ^ndena  di  Buonarla  presso  Cagliari.   Eretta  nel 
^    "Via  che  da  Cagliari   conduce  al  bagno  di   San  Barto- 
^^0.  Essa  constava  dì  quattro  forni  a  riverbero,  di   tre 


ff.      :*^o.  ilissa  constava  di  quattro  rorni  a  nvernero,  di   tre 
tfo??    a  manica,  due  di  riduzione,  dieci  caldaie  di  concen- 
trile sol  sistema  Pattinaon,  di  un   forno  a  coppella  e  di 


686 


CONDTZIOKI  MIÌfERARTE  DELLA  S\RD1«:0KA 


una  tromba  mossa  da  maccliitia  a  vapore.  Darò  in  attiviti 
aolo  dao  anni  e  dal  18G5  fa  abbandonata   essecxlalmct^^'^' 
io  credo,  per  difetto  di   preventivi  concerti  coi  f 
delle  miniere,  la  cui  prodazione  già  »i  trovava 
altrove. 


Fonderia  di  Domus  ^ouas.  Una  discreta  importali  za  hai 
le  fonderie  erette  pel  trattamento  delle  scorie  antiche. 

Nel  cenno  storico  sulle  miniere  dell'  iiola,   che  sta  a 
di  questa  relazione,  abbiamo  indicato  la  grande  impori 
che  in  diversi  periodi  storici  la  coltivazione  dei  minerali 
piombo  argentifero  ha  raggiunto  nella   provincia  d'I^lesìs 
In  quelle   epoche  pili  a  meno  lontane,  i  minenili  di  piom 
argentifero  erano,  a  quanto  consta  dai  ri  oca  menti  conosci 
trattati  metallurgicamente  nelT  isoU  stessa,  allo  scopo  di  -  ' 

cavarne  il  piombo  e  separarne  l'argento.  Come  rcsidao 
questo  trattamento,  ripreso  con  vigore  ad  epoche  diverss^^ — "^^ 
rimasero  presso  le  antiche  fonderie  grandi  depositi  di  icoa^^c^   t 
piombìfere  contenenti  ancora  una  quantità   di   piombo  e  \ 

argento  sufficiente,  allo  stato  attuale  d*d!e   condizioni  uief         ~ — i 
lurgiche  della  Sardegna,   per   pagare  lo  spese  di  una  nui 
fusione,  lasciando  un  benefizio  al  fonditore. 

Il  principale  dì  tali  depositi  ora  il  bacino  di  DorausNo' 
presso  Iglcsia^i  dove,  sulle  sponde  dei  due  confluenti  del 
Cixerri,il  rio  Canonica  e  quello  di  S'Acqua  Arruta,  l^anli* 


'M 

'Uì 

he 

-da 

■a- 

l3* 


officine,  munite  probabilmente  di  mantici  mossi  dairac(ia*»_ 
uomini  Q  da  cavalli,  oppure  di  trombe  eoliche  per  la  veot  w 
zione  dei  forni,  si  erano  impiantate  in  molti  punti  lascia*^»- 
ciascuna  un  cumulo  più  o  meno  grande  di   scorie  a  seco^^m 
della  sua  importanza.    Questi   diversi  cumuli   si   trovati*^ 
piccola   parte   nelle   vicinanze   di    Iglesias,  e  soprattutto    ^ 
dintorni  di  Domus  Novas^  Musei  e  Villamassargia,  Los<5*^^ 
antiche  di  questo  bacino  contengono  una  quantità  di  pio^^  ^J 
che  varia  dal  HJ  al  14  per  cento  del  loro  peso,  in  limiti  qt**  *^    j 
assai  ristretti  e  che  indicano  un  andamento  assai  regolar^     ^^ 
trattamento  metallurgico  degli  ariticbi.  Il  piomba  che  0^^ 
ricava  contiene  da   GO   fino  a  110  grammi    dì    argento      i^ 
ogni  100  chilogrammi;  esae  sono  multo  fusibili,  ^ 

Per  trattare  le  scorie  di  questo  bacino,  che  si  calcola***^ 
preventivamente  in  circa  100  tonnellate,  una  fonderia  vC'^  . 
eretta  nel  1858  da  una  società  di  italiani  e  francesi,  laq*^^ 
passò  in  seguito  eaclusivaraente  alla  casa  E.  Sorpieri  di  ^J 
gliari.  Lo  scorie  vi  sono  trattate  nel  forno  a  manica,  usaD^ 
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per  combustibile  coke  proveniente  dall'estero  per  via  di  Ca- 
gliari, 0  carbone  di  legno  delle  foreste   di   Domus   Novas.  Il 
vento    è  fornito  da  ona    macchina   soffiante   mossa  da  una 
Jlarblne  conac4Ua  derivata  da!  rio  già  menzionato  di  S'Acqua 
ArrtLta.,  e  eussidiarianieiite  da  una  niaccliina  a  vapore» 

(Dapprima  non  si  fondevano  le  scorie  le  quali  si  estraevano 
Kb  pe^^^i  dai  curatili  de^li  antichi;  poscia^  e  sopratutto  nei 
feamnli  stati  nel  tempo  rimaneggiati  dalle  acque  dei  torrenti, 
ks^endosi  riconosciuta  una  grande  quantità  di  scorie  minute, 
si  ra^ccioldero  anche  queste,  assoggettandole  ad  una  lavatura 
per    ]  ì  Iterarle  dalle  terre  sterili. 

Si  piolittò  succei^sivaraente  della  laveria  per  lavare  partite 
^^K  nxi  nerali  di  terza  qualità  dì  Montcponi,  che,  lavati,  si  mi- 
^»ibia¥-ono  alle  scorie  nei  letti  di  fasioneio  vano  [iroporzioni, 
^vla^nc^he  durante  un  eerto  periodo  si  trattarono  facendoli 
^^as8ii.T*^  ntil  letto  di  fusione  dello  scorie,  minerali  di  seconda 
qual  i  tà  della  miniera  atcdsa,  aventi   circa  60  per  eenlo   di 

^B    A.     Facilitare  la  fusione  degli  elicchi  lavati  ai  stabilirono 
^^inalrri^Qte  forni  a  riverbero  di  agglomerazione, 

Att^ualmente  i  depositi  di  scori  e  antiche   di   questo  bacino 

«*^no    cjaasi  intieramente  esauriti.  I  dati  statistici  che  seguono 

iar«,tinQ  megli g   comprondere   Timportanza  che  ì   medesimi 

P*'^«^ritavaoo. 
^H        ,  ^    fonderia  consta  di  nove  forni  a  maaica,  di  un  forno 
iP  ^^'^^rhero  per  la  torrefazione  ed   agglomcraziono  del  mi- 

r?*'*^lo,  e  di  due  trombe  cilindriche  soffianti,  mosse  da  tur- 
ino  ^  da  macchina  a  vapore,  e  v*è,  come  già   ai   disse,  an- 

^^a^a.  una  laveria. 


W 


■^  c^ndtria  di  Fluminimagglore,  Un   altro  deposito  di  anti- 

^  Scorie  di  qualche  importanza,  sebbene  non   comparabile 

Tu^ll^i  ^el  precedeote,  si  è  trovato   lungo   il  corso  del  tor- 

^utG   Ji  Fluminimaggiore,  dove,  per  Tacqua  perenne  ed  ab- 

^^'l^nte,  gli  anticlii  avevano  stabilito  il  trattamento  dei  mi- 

^^a.li  provenienti  dalle  miniere  delle  vicinanze. 

.  ^-^  beo  ri  e  di  questi  depositi  erano  in  generale  pììi  ricche  in 

»^^^^  di  quello  di  Domus  Novas,  ma  un  po' meno  in  argento. 

^a>   ricchezza  in  piombo  può  ritenersi  variasse  dal  14  al 

7  per  cento,  sebbene  se   ne   siano   eccezionalmente   trovate 

^^    tenore  assai   inferiore.  Il  piombo  ricavato    da  esse   non 

ft^^%-a  oltre  i  50  grammi  di  argento  per  ogni  cento  chilo- 

fe^a^mmi. 
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Una  piccola  fonderia  venne  stabilita  in  qaesto  sito  i!a| 
stessi  fooditori  di  Doinus  Novas  nel  186U  ct>Q  quattro  fui 
a  manica,  che  consumavano  carbone  di  legna  delle  vlcij 
foreste  0  ai  quali   forniva  il  vento    una    turbine   mi 
movimento  da  una  derivazione  dello    acque    del    tot 
aempre  abbondanti.  1  cumuli  dì  scorie,  calcolati  {irtivctii 
vamento  in  20  a  25  mila  tonnellate,   vennero  esilarili 
trattamento  in  pochi  anni  come  ai  rileva  dalle   tavola  si 
tistiehe. 

Altri  miaori  depositi,  audio    lontani  adatto  da  cor 
d^acqtia,  vennero  qua  e  là  scoperti   tra  Iglesias  e  FI  amie 
maggioro,  a  indicazione    di   secondari    tentativi  dì    ratioi 
fatti  probabilmente  in  piccoli  forni  ventilati  a  mano  o 
baritclli  a  cavalli,  come  tuttora    &i    pratica    in  certi   para 
Citeremo,  per  la  ricchezza  del  materìaie  trovato,  la  locati^ 
di  Gragua,  nel  Salto  Gessa,  dovo  si  raccoUcro  acono  <j 
non  piccola  quantità    contenenti    aSno    ad  oh  i>   H    -ti)    pJ 
cento  di  piombo. 

Fonderia  di    Vìllacidrù.   Un    terzo   deposito    di    alitici 
scorie  piombifere,  ma  di  data  molto  più  recente,  fa  utiUi 
zato  dal  signor  *Salvatore  Melis  di  Cagliar*,    nella    anlic 
fonderia,  che  presio  il  villaggio  dì  Villacidro  era  alata  erot^ 
nel    1744    dalla  società  formata  ^al  Mandel   por  colli vaf' 
cou  privilegio  dello    Stato,    le  miniere  di  Sardegaa,  conif_ 
abbiamo  indicato  nel  conno  storico    prccedento.   In   qaeista 
fonderia  si  erano  speci abnen te  trattati  in  quoirep^Ksa  i  rat 
Dorali   provenienti   dallo    coltivazioni   del    (ìtono  ili   MoDl 
vecchio,  attaccato  in  molti  punti  deiraffioraraonto.  L 
provenienti  dal  trattamento  di  questi  minerali  ed 
diverse  località,  giacenti  presso  l'antica  fonderia  in  - 

approssimativamente    stimata    in  15  a  20  mila    ter  .   

eontoncvano  ancora  11  a  14  per  cento  di  piombo,  con 
quantità  d'argento  di  circa  70  ad  80  grammi  per  ogni  ci 
chilogrammi  di  piombo  ricavato. 

La  fonderia  antica,  da    quasi    un    secolo    a^  '  nat 

venne  riattata  allo  scopo  di  trattare  nuovamente 
le  scorie  delle  quali  sì    ragiona.    Una    macchina     sof 
messa  in  movimento  da  una  ruota  idraulica  stabilita] 
una  caduta  d'acqua  derivata  dal  vicino  rio  Hleiii,  servi  ali 
produzione  dol  vento   por  quattro  forni  a    '  ed 

poche  campagne,  cioè  dal   ÌSóO  al  18W,  tui  rirli?  j 

tiche  venivano  rifuse. 
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I  dati  relativi  a  questo  trattamento  si  troveranno  nelle 
tavole  statistiche. 

Per  mezzo  delle  tre  fonderie  che  ora  abbiamo  accennate 
e  con  la  esportazione  a  ^[arsiglia  di  alcnne  partite  di  queste 
antiche  scorie,  al  giorno  d'oggi  questo  materiale  piombifero, 
residuo  degli  antichi  trattamenti  metallurgici,  si  trova  al- 
l'incirca  esaurito.  Le  fonderie  rimangono  tuttora  in  piedi, 
quella  sola  di  Domus  Novas  continuando  ancora,  in  più 
modeste  proporzioni  che  nel  passato,  a  trattare  gli  ultimi 
residui  di  scorie  antiche  con  minerali  provenienti  da  varie 
miniere.  Ma  per  la  loro  conveniente  posizione  presso  pe- 
renni corsi  d'acqua  capaci  di  fornire  una  discreta  forza 
motrice  con  abbondante  acqua  per  lavatura  e  nel  centro 
di  distretti -metalliferi  esse  potranno  essere  utilizzate  nel 
seguito  sia  come  opifizi  di  preparazione  meccanica  dei  mi- 
nerali poveri,  sia  come  fonderie  pei  mioerali  di  piombo. 

Produzione  delle  fonrìer  16.  I  quadri  so^ULcutì  faranno  co- 
noscere il  prodotto  dell(i  fonderie  sovra  indicate  e  il  numero 
degli  operai  applicati  alle  medesinic,  I  dati  risultano  dalle 
dichiarazioni  delle  direzioni  dello  fonderie  stesse  e  dalle 
informazioni  conseguite  (lair ingegnere  governativo  del  di- 
stretto di  Cagliari.  Nei  prodotti  si  indica  la  ricchezza  in 
argento  del  piombo  d'opera,  vale  a  dire  quanti  grammi  di 
quello  siano  contenuti  in  100  chilogrammi  di  questo. 


i  Dtscorsi  di  Q.  Sklijì.  Voi.  IL 
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Capo  VII, 
Rlassniito  delle  con  ^kUml  oconomlelic  {r^ncraU  ileMi^  mliibr 


ri.HPOBTAZio3TE  rfc*  mineralL  Abbinino  fatta  conoscere,  per 
le  principali  fra  le  miixicro  s;irdo^  la  d ritti ra  dolio  giaciture 
nelle  quali  esao   sono   aperte  o  le   condizioni    loculi    frtk  le 
quali  esso  si  mantenfjjono  in  vita.  Ora,  prima  fli 
prodarre  lo  cifre  statisticlie  generali   ehc  vi  si  ; 
cercheremo  di  riassumere,  per   quanto  ce  lo  permettoao  \ 
dati  qua  e  là  sparsi  nelle  precedenti   pagine  o  quegli  9Ì\^\ 
che  ci  fu  dato  raccogliere,  lo  condizioni  economicho  in   ^^ 
versa  l'induBtria  dei   diversi  minerali  che  se   ne  ^ 
Da  una  tuie  preventiva  disamina  acquìsterannu 
tero  sìgniHcato  le  cifre,  segnatameute  di  produzione,  ch<^ 
il  risultato  tìnalc,  essenziale  delT  industria  che  ci  stamo" 
posti  di  studiare, 

1  minerali  cljo  si  estraggono  nelle   miniere  di  Sard 
richiedono  tutti  un    trattamento    meccanico  e  metallo:^ 
pili  0  meno  complesso  onde  dare  al  commercio,  indiur 
rat^nte    puri,  i  metalli    che   essi   contengono,  quali   ao» 
piombo,    l'argento,  lo  zinco,  il  ferro,  it  ramo.   Ora, 
considorazToni    indicato    noi  precedente    capo^  ma  sp€ 
mente  per  lu  mancanza  in  vicinanza  sia  di  acqua  mot 
aia  di  boschi  sutticjentetiiente  estesi  e  produttivi,  sia  il 
di  miniere  di  combustibili  a  buon  increato,  non  si  st 
ancora  su  grande  acala  in  Sardegna  il  trattamento   m 
lurgico  dei  minerali.  Si  fa,  come  si  disse  nel  capo  pr 
dente,    eccezione  per  alcuni    casi    ondo   trarre  un  qua— — ''*^ 
partito  dei  minorali  che  non  converrebbe  altrimenti  o<^H 
tare,  e  non  già  per  concorrenza  con  le  officino   del  cm  ^^i 
neote:  queste  sono  da  lungo  tempo  convenìentem^nto    im- 
piantate, con  capitali  già  ammortizzati,  provviste  di  minof^^ 
delle  differenti  qualità  richieste  per  un  buon   trattaineolUli 
0  con  combustibili  che  costano  circa  un  qaarto  di  qu^ìl  ob 
costerebbero  in  Sardegna. 

Ov^e  le  altre  condizioni    metallargicho   fossero  le  tloifei 
siccome  il  piombo  e  Io  zinco  prodotto  dalla  Sard«'gn&  t^  ' 
eccedono    senza    paragone   il   consumo,  si   dovrelibero   par  I 
sempre  esportare  alle   officine  continentali  od  iogle.4Ì   tulli  1 
i  minerali  sardi  pei  quali  la  differenza  fra  il  peso  del  mi-| 
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Derale  ed  i]  pedo  del  metallo  cho  se  oe  estrae  e  inforiore  al 
poso  del  combustìbile  necessario  per  il  trattamento  metal* 
Jargtco.  ]Ma  ei  si  vuole  aggiungere  che  vi  sono  ancora  altre 
ooneidoraziooi  di  spese  generali,  di  regolarità  di  lavoro,  di 
Ampiezza  di  mercato,  eccetera,  che  agiscono  efficacissima- 
mento  per  determinare  Tesportazlone  del  minerale, 

U  trattamento  dei  minerali  nelF  isola  invece  può  conve- 
ùjfo  nel  caso  di  minerali  poveri  nei  quali,  relativamente 
il  peso  del  minerale,  sìa  assai  più  tenue  il  peso  del  com- 
l>a»tibile  necessario  pel  trattamento  metallurgico;  od,  in 
alfre  parole,  sia  relativamente  troppo  grande  il  peso  di  ste- 
ril©  da  esportarsi. 

Pertanto  i  minerali  dell' isola  sono  per  massima  parte 
««portati  alle  officine  metal! iirgicho  del  continente  o  d'In- 
j^MIterra,.  Il  costo  di  trasporto  da  uno  dei  porti  dell'isola  ad 
aaakra  porto  del  Mediterraneo  può  ritenersi  in  media  di 
ììFts  IO  la  tonnellata;  alla  qnal  somma  è  da  aggiungere  la 
•pesa  d*  imbarco,  la  quale  ammonta  ad  1.50  e  sino  a  2  lire, 
waendo  ì  porti  di  Sardegna  aprovvisti  di  mezzi  economici  di 
<^nc/vmento  delle  navi. 

;^umsi  nessuna  miniera  poi  si  trova  in  tale  località  che  non 
esiga  anzitutto  una  spesa  di  lire  11.50  a  12  per  la  condotta 
Uno  al   porto  di  imbarco. 


^■r  ^^^*2tone  difficilissima  ddìe  miniere  di  ferro.  Ciò  essendo, 

BBJ:     ,*^_    condizioni   attuali  dell' i.sola  è  eliminata,  o  quasi,  la 

P»irjillt^  di  coltivare  in   generale   le  miniere  di   ferro,  i 

.        *^i cerali    non    possono   sopportare    una   tale  spesa  dì 

-  ^F^^*^*^^  ^  meno   die   sì    trattaj^se    di   qualità  affatto  epe 

K  ^    ^^  rideste  per  miscele  in  certi   trattamenti   metallurgici 

■    -•  ^"^^Ijìamo  riforito  infatti  come  la  beila  miniera  di  ferrc 

Leone,  presso  Cagliari,  sebbene  in  posizione   rcla 


^oliamo  riforito  infatti  come  la  beila  miniera  di  ferro 

,_  ^*iOiate  favorevole  e  susasidiata  da  fortisfjimi  capitali  stati 

.^^^i    in  un  impianto  che  no  rendesse  economico   l*eser- 

^»     dovette    dopo    pochi   anni   essere   abbandonata,  non 

'^^^tido,  anche  calcolato  perduto  il  capitale  d'impianto,  a 

m^*^^ re  la  concorrenza  dei   minerali  di  ferro  dell'Elba  e 

T  ^^Wta-el  hadìd  in  Africa. 

.j      ^^tiastrìa  delle  miniere  di  ferro   puossi   dunque   con- 

Q       **^fe,  nello  attuali   circostanze  economiche,   impossibile 

fj^   .^^cnamente    difficile    nell' isola   di  Sardegna;  e  la  pro- 

p^^^^e  ottenuta   negli    scorsi  anni  può  ritenersi  come  Sem- 

^  tentativo  non  coronato  da  successo  iudustrialo. 
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-ti  ultimi  anni  i 
"i  c^riù  in  con4izigDÌ 
la    ifei   minerali  dì 
ima   una   ieria 
-uKo  zinco  fibbia  mn 
— .  -  M  minerali  che  lo  eoa 
m/^^  sn  enorme  eonsntno  di . 
M.  ntìBftrente  Del  metaHo,  appL__ 
^m  i'opera  capace.  Ne  coinegine 
-a»  Itili  è  molto  elevato*  Ed  mm: 
fltfKp  BeOe    frequenti    oéelllasioiii, 

jl^^hai  talmente  da  lasciare  p^ìooi 

.^1^  marniere  eh©  non  sì  trovano  in  i^ 
^rki  icaTo,  la  ricchez^sa  del  prodotto  ^ 

filiti  ia  cifre^  constdenamo  U 
tbe  ormai  gi  esporta   dalla  Sard 
òapiantato  i  fornì  necessari  alia 
_    ^     .  prodazìonei 

j^  £abijBÌiia  calcinata  viene  atabilito,  « 
-   ?'S€fali,  secondo   detertti inaia  formole, 

-Huife^  ma  conducenti  airincìrca  allo  *» 
,a  variabili  sono  il  contenuto   in  zinco  è 
iMBxo  dello  xioco  sul  mercato;  le  cai  coeti^ 
m  metallo  ®nl  trattamento    metalhrgico^ 
grattamento  ed  il  prezzo  dei  trasporta 
e  cfce  spelta  alle  spess  nceesaorìe  e  al  te 
àii  fÌMufitorc. 
3  ifftsmi  allo  zinco,  qnalo  è  quotato    sulla  piazza 
qm^^  i!iw  è  acelta  ordinariamente  per  la  determinazio 
irara  realmente   entro    limiti    assai   larghi.  Co 
'd  preazo  dello  zinco  superava  le  lire  500  per  to- 


-^jjfa^  pcima  del  1870,  quando  Je  giaciture  di  calamina 


^ —        ^^  .  ^j  _- 

-w«»JBft  erano  pia  attivamente  scavate,  scendeva  quasi 
Ì89  oal  secondo  semestre  del  1870;  e  non  era  ancora  n 
t'ebbcaio  1*^1»  ^'^  ^^P^  assicurata  la  pace  tra  Franci 
e  GenaanA  che  di  lire  sterline  17.18.7  per  tonnellata  ii 
gj^na^  cioè  di  circa  440  lirej'per  tonnellata  di  1000  chil 

.immettendo  pertanto  corno  prezzi  realizzabili  del  me 
tnUo  lineo  sol  mercato  quelli  di  lire  420  sino  a  500,  ve- 
(^amo   qnali   prezzi    competerebbero   in  ciascun  caso  alli 
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le 
.  ti. 

•^o  lo 


ta  data  a  bordo  delle  cavi  m  uno  dei  porti 

ictiiamo  una  qualsiasi  delle  forinole  dì  vcn- 

',  poi  e  Le  tutte  conducono  iiaturalmente 

I   [^el  fatto  stesso    della    concorrenza 

tori.  111  diiforcnza  del  bene6zio  di  questi  ultimi 

j  in  generale  dalle  condizioni  economiche  e  tecni- 

loro  fondono  e  non  già  dal  {.rezzo  dei  minerali 

E  siccome  h  rarissimo  il  caso  in  cui  la  cakmina 

in   Sardegna  arrivi   sino  ad  un  contenuto  di  60 

in  zinco,  partiremo  da  tal   contenuto  scendendo 


»1  limite  in  cui  essa  non  avrebbe  più  valore  alcuno. 
tal)elJa  che  segue  indica  il  valore  di  una  tonnellata 
cala^Tiiina  calcinata,  secca,  resa  a  bordo  della  nave  in  un 
porto  cìoir  isola  seconrlo  il  vario  contenuto  in  zinco  ed  ài  vario 
prezzo   dello  zinco  sul  mercato  di  Londra. 


ViiJore  d«UtL  catamiuA  a  bordo  ìii  Sardegna 
Co&lea6nt«  in  ciuco  per  100 


l^ì«».* 


420 

460 
480 
60O 


»^«liiuie 

Lini 

lire 

» 

12.46 

i.ii 

17.48 

5.39 

22.  50 

9.G7 

27.  53 

13.95 

32.65 

Urti 

lira 

lire 

lire 

28.08 

43.71 

59.85 

74.96 

83.85 

60.22 

66.66 

82.95 

39.61 

56.73 

7.%  84 

90,  95 

45.88 

63. 24 

«1.09 

98.95 

51.16 

69.75 

88.35 

106.96 

t>^n, 


I     ab 

m 


Iq       Z^"*  eaame    di   queste  cifre  si  riconosce    anzitutto  come 

i^j^Y^-     *^inine  calcinate  contenenti  30  per  cento  di  zinco  non 

^      ^-^^o  più  alcun   valore   industrialo  e  ciò   non  già  perdio 

ji  ^^  ^^On  siano  tecnicamente  trattabili  nelle  fonderie,  poiché 

inji^     ^"^t^ano  in    Slesia  calamine   molto   mono  ricche  in  zinco, 

f^2k,\    -    ^^  ^chè  il  loro  valore  è  assorbito  dallo  spese  di  trasporto 

^^j    ^^^Ttl  della  Sardegna  alle  fonderie.  E  ciò  anche  nel  caso 

~  r*^^2zi  dello  zinco  alquanto  elevati;  imperocché  il  prezzo 

ij.m.** asporto  dalla  miniera  a  Lordo  della  nave  nel  porto  as- 

»•       *^ce  quanto  non  è  stato  assorbito  dal  trasporto  da  questo 

^Ij^l  **^nderia.  Infatti,  coiisideraodo  le  miniere  dt-IIa  società 

jj^^^^daoo,  che  sono  le  meglio  collocate  in  riva  al  mare  ed 

,  ^O  grandi  mezzi  di  trasporto^  abbiamo  visto  che  esse 


di  minei-Ak  a  i 


»atS» 


*  .  *  .  -  L.    4SI 
ilOTt«  A  bordo*    .     »   lOJi» 

Totalo  .   •   •  L  ÌL9 
-9^wm  omspondezite  a  delta  tenore  di  10  f* 

ìol  35  per  canto, la  ciilamÌDaed&iii*^^ 
:    :Li:n  al  meato  prodotta  da  minieir  d»  ■ 
^.\  A^uai  ecci*xioimlment©  favore^nli  t«ixei  f« 
iKazìoDe  quanto  ptir  riicilttà  df  trasparii  «  ^ 
bistantemonte  elevato.  Ma  VnaB,  t  f"ml« 
msdizìooi  sompre  mancano  alle  mioìere  ^ 
»«feitGt  dati  varranno  a  dìtiioitrare. 
«2  «émpio,  il  prezzo  approsfitimaiiTa  di  *^*^ 
L Remata  delle  miniurtj  disila  «ocictii  di  3Ì**" 
,«hre  alle  più  favorfivuli  ea»dizÌonÌ  p«r  f^^'\ 
,  lianQO  anche  qmtUa  dei  trasporti.  P^**   *^ 
Im  il  metro  cubo  di    calamina^  cV-e   ^^^^ 
lì\  psigavasi  lire  4   dato    pronao   la  str^*^^^ 
ade  a  lire  2,35  la  tonnellata,  Riteoe»*^^ 
^^^^^  ^  ììohq  il  minerale  perde  approsàimA*-*'^^ 

,.*^   ^  ;^i^lo  del  proprio  peso,  e  cLo  II  costo  di  trasp*'^^ 
:   -  presso  la  strada  ai  forni  di  calcinazioo^    . 
,,'ia  è  ili  lire  3,20  circa  per  tonnellata,  ^^      ^^ 
_     itr  di  una  t lamellata  di  cai am ina  calcinata  ^^ 
aVirioforte: 

.  3.13 

alla  spiaggia  .    ,    , 4. 26 

one  .   ,    , ,    .  D.50 

a  bordo-  , »   .    .    ,  10.10 

Totale  .    ,    ,    ,     26,99 

^^  «  ^fmx  c^tierali  non  comprcee,  ^ 

I%r  Ìikfw<^itura  di  Mal  fidano^  nel  quale  il  metro  cub^^    j|| 
_^^.i-«  c-,r?^Tii  sì  è  pnpito  In    ragione    ili    lin^    sette,  C?^*^^^ 
$li«;$a  penula  alia  calcinazione  od  uguale  prezzo  di  traspCF  ^ 
il  cv«to  della  tonnellata  come  sopra  risulta  il  seguente: 

Scavo 9.33 

Trasporto  alla  spiaggia 4. 2(> 

Calcinazione 9.  50 

Irasporto  a  bordo 10.  10 

Totale.   .   .   .     33.19 
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5eotc  la  massa  di  Monteregio^  ove  la  calamina  8ca- 
cielo  scoperto,  noi  principio   della  coltivazione  non 

che  lire  l.iVJ  per  toimollata,  ammontando  a  circa 
[0  la  apesa  di  trasporto  alla  spiaggia,  ed  essendo  di 
rto  circa  la  perdita  di  peso  dovuta  alla  calcinazione, 
di  una  tonnellata  di  calamina  calcinata  risulta: 

Scavo *   .   . 1,87 

Trasporto  alla  spiaggia 8.  » 

Calcinazione 9*  50 

Trasporto  a  bordo ,   * 10. 10 

(Totale  ...  29.47 
dendo  la  media,  polche  la  coltivazione  era  ampia- 
►  viluppata  in  tutte  e  tre  queste  regioni,  si  ha  per 
^dio  di  una  tonnellata  dt  calamina  calcinata  di  queste 
y  resa  a  bordo  a  Carloforto  lire  29.88,  ossia  ali* in- 
fce  30  per  tonnellata,  cali  e  spese  generali  non  eom* 

>€8e  generali  di  ararainìstrazione  per  la  sede  sociale 
gì  o  Sardegna  non  sono  certo  gran  che  inferiori 
iO,000  ed  ammettendo  io  cifra  tonda  un'annua  prò* 

di  20^000  tonnellate  di  calamina  calcinata,  si  hanno 
>«r  tonnellata  di  spese  generali  e  cosi  in  totale  34 
feosto  di  una  tonnellata. 

TO  diventa  anche  maggiore  tenendo  maggiore  conto 
tinziono  del  capitale,  giacche  si  tratta  di  miniere  di 
tt*aln^o  che  assicurata  la  continuazione  a  grandi  pro- 

Si  hanno  esempi  di  giaciture  colossali  di  calamina 
t'ande  profondità  completamente  o  pressoché  compie- 
s  esaurite,  li  capitalo  d'impianto  di  questo  miaìere 
lo  l'acquisto  delle  medesime,  Tacquisto  dei  materiali 
Sporto  dalla  spiaggia  a  Carloforte  ed  il  grandioso 
to  sulla  apiaggia  «tessa,  prima  deserta,  non  e  stato 
^nìe  inferiore  a  ila  somma  di  lire  1,500,000.  Ammet- 
LO  per  cento  di  ammortizzazione,  si  hanno  150,000 
onere  annuo  pari  a  lire  7,50  per  tonnellata.  li  prezzo 
mina  calcinata^  che  può  dirsi  rimuneratore,  non  ò 
inferiore  a  34  lire,  ed  anzi  a  51.50  se  si  tien  conto 
iuzione  del  capitale,  per  cui  soltanto  le  calamine  di 
maggiore  del  35  por  cento  pagano  le  spese, 
teniamo  conto  dei  cali  dovuti  alle  perdite  nel  tra- 
ed  all'umidità,  che  uecessariamente  gravita  sui  tra- 
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sporti,  mentre  il  prezzo  di  vendita  è  raggaagliato  alla  ton- 
nellata di  calamina  secca,  cioè  dedotta  l'amidità  che  ai 
determina  con  appositi  saggi  all'atto  di  consegnarla  al  com- 
pratore. 

Se  poi  alle  cifre  del  costo  dello  scavo  che  abbiamo  dato, 
si  sostituissero  quelle  dello  scavo  al  giorno  d'oggi,  con  gal- 
lerie d'attacco,  scavo  sotterraneo  e  riempimento  dei  vani  con 
materiali  sterili,  come  già  si  pratica  in  alcuni  punti,  il  prezzo 
di  costo  riuscirebbe  assai  più  elevato. 

Nella  giacitura  di  calamina  della  miniera  di  Monteponi 
il  costo  del  minerale  calcinato  reso  a  bordo  può  venire  cal- 
colato approssimativamente  nel  modo  seguente,  ammettendo 
che  il  costo  della  calamina  scavata  sia  di  lire  15  per  metro 
cubo  del  peso  di  1800  chilogrammi,  e  che  la  perdita  o  dimi- 
nuzione di  peso  per  la  calcinazione  sia  di  un  quarto,  ossia 
del  25  per  cento  : 

Scavo 10.41 

Trasporto  ai  forni  o  calcinazione 7. 60 

Trasporto  a  Carloforte 21.  ir 

Totale.   .     .  .     88.91 

cali  e  spese  frenerali  non  comprese.  Queste  ultime  sono  molto 
meno  forti  che  alle  miniere  della  società  Malfidano,  il  ca- 
pitale d'impianto  limitandosi  alla  ostruzione   dei   forni  ed 
apertura  di  strade  ai  vari  cantieri,  (lacchè  tutto  il  resto  era 
già  impiantato  per  la  coltivazione  della  giacitura  piombitera. 
Nella  vicina  miniera  di  Monte  Agnixao^  si  calcola  dagl' in- 
gegneri della  medesima  il  costo  di  produzione  della  calamina 
calcinata  come  segue  : 

Scavo L.  20.   > 

Calcinazione »    6.    > 

Trasporto  a  Carloforte »  20.  59 

Totale.   .   .   .   L.  4G.  59 
Si  calcolano  lo  spose  generali  in.   .   .   .    >    5.    » 

In  tutto.  .   .   .   L.  51. 69 

Alla  miniera  di  Acquar esi  (Pubuxeddu),  nel  Salto  Gessa, 
coltivata  in  questi  ultimi  anni  per  calamina,  il  costo  di  prò* 
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dazione  della  calamina  è  composto  dei  seguenti  elementi,  se- 
condo l'ingegnere  che  dirigeva  quelle  miniere: 

Scavo L.    9.  » 

Calcinazione »     6,  » 

IVasporto  al  mare >    10.  » 

Trasporto  dalla  spiaggia  a  Carloforte  •  >  6.  » 
Lavori  preparatorii  e  di  ricerca.  ...»  6.  » 
Canone  ai  primi  permissionari »     5.60 

Totale  ...   L.  42.50 
Più  spese  generali >     4.  > 

Totale.   ...   L.  46. 50 

Non  abbiamo  dati  esatti  perle  altre  miniere  di  qualche  im- 
portanza, come  Sa  Duchessa^  San  Benedetto,  San  Giorgio, 
Reigraxius,  Ma  se  si  considerano  i  prezzi  di  trasporto  da 
queste  miniere  al  porto  di  mare,  che  sono  rispettivamente 
di  lire  25.20;  24.50;  18  e  25  circa,  si  vede  che  il  costo  di 
produzione  della  calamina  calcinata  non  può  essere  inferiore 
a  quello  degli  ultimi  esempi  da  noi  citati,  il  costo  dalla  ca- 
lamina scavata  essendo  certamente  più  forte  che  non  nelle 
abbondantissime  giaciture  di  Monteponi  e  nelle  miniere  della 
società  Malfidano. 

Dietro  queste  cifre  si  può  ammettere  che  il  costo  delle  ca- 
lamine  calcinate,  che  sono  state  industrialmente  estratto  in 
questi  primi  anni  della  coltivazione  dello  zinco  in  Sardegna, 
ha  variato  tra  i  limiti  di  lire  40  a  lire  55  per  tonnellata 
resa  a  bordo  delle  navi;  e  che  una  ricchezza  in  zinco  che 
si  approssimasse  al  45  per  cento  era  necessaria  a  rendere  la 
loro  coltivazione  profittevole. 

Ora  è  certo,  per  una  pai  te,  che  il  costo  di  estrazione 
della  calamina  nelle  varie  miniere  di  Sardegna  è  già  attual- 
mente e  diventerà  vieppiù  col  tempo  superiore  a  quello  valu- 
tato da  noi  nelle  cifre  precedenti,  a  causa  delle  maggiori 
difficoltà  da  superare  nella  profonditii;  ed  è  certo  del  pari 
che  le  giaciture  capaci  di  somministrare  calamine  aventi  in 
massa,  dopo  la  calcinazione,  oltre  il  50  per  cento,  sono  raris- 
sime. Per  queste  due  ragioni  l'industria  futura  della  coltiva- 
zione delle  calamine  ha  innanzi  a  se  una  prospettiva  che 
merita  ogni  preoccupazione. 

D'altra  parte  se  si  considera,  secondo  l'esame  dei  vari 
elementi  del  costo  da  noi  riferiti,  che  il  prezzo  del  trasporto 
dal  sito  di  produzione  al  porto  d' imbarco  concorre  circa  per 
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la  metà  nella  cifra  totale,  ai  comprentlerà  di  quanta  impor- 
tanza poasa  essere  per  Tavvcnire  di  tale  irulustria  a^i 
glioramento  che  pos^a  introdurai  nti  mazrA  di  coinauicaztoij 
nelle  regioni  calaoiinifere  di  Sardegna.  Cd  a  t|^ 
tante  oggetto  spocialmente  sono  rivolte  le  coum 
proposte  che  preseatoremo  nella  parte  della  reliiziono  rejjuil 
alle  vie  di  coninnicazione. 

Condiziouti  tlelh  mlnlertì  (ìi  piombo.  In  raif^liori  c^d< 

si  trovano  lo  miniere  piombifere,  a  causa  del   mangiai 

lore  dei  prodotti  che  se  ne  ©«traggono.  Il  yx^^.zzo  db!  pioait 
che  fu,  mentre  prendevano  sviluppo  lo  coltivazioni  «ard« 
aaperiore  o  proiisimo  alle  lire  500  per  tonnellata,  andò  ii 
alcuni  anni  sempre  decrescendo  sino  a  lire  445  e  \mn  riJ 
tenersi  attualmente  a  lire  450  circa.  Ma  sebbetjc  il  pt^tt\ 
di  questo  metallo  non  sia  superiore  a  quello  dello  xinci?^ 
piÌL  alto  contenuto  in  piombo  dei  minerali  che  comuDemen 
si  esportano  dalla  Sardegna,  o  il  trattamcnta  metailtuyi , 
degli  stessi  meno  costoso  di  quello  dei  minerali  di  zinco, 
si  che  i  coltivatori  realizzino  i  proziti  molto  piii  elctra^s] 
rispetto  ai  quali  Io  spose  di  trasporto  sona  relati v Amenti 
minor  peso,  sebbene  sempre  assai  gravi. 

II  contenuto  io  piombo  dei  minerali  esportati  dalla  ^ar 
degna   varia  da  GO  ad  SO   per    cento*    E^^si    sono   veii<lnti 
come  quei  di  zinco,    secondo   certe    forraole,   nelle  ^joniJ 
termini  variabili  sono  ancora  la   ricchezza  in  piun 
prezzo  di  questo  sui   mercati  (ordinariamente  si  fu 
Maraiglia},  e  quelli  costanti  sono  la  perdita  del  metalli  i^^^l 
trattamento  metallurgico,  il  costo    di    quct^to^  la    Bpeu*  'W  j 
trasporto,  calcolati  in   modo  da  compensare  i  cali,  le  «pcw 
accessorie  ed  il  benefizio  del  fonditore.  Per  m  '«0 

ad  80  per  cento,  la  perdita  in  metallo  al  tratti  ;  ri* 

tiene  dalle  9  allo  7  unità,  la  spesa  di  trattamento  dibOl 
70  lire  per  tonnellata  di  minerale.  Per  cui  i  minerali  pioffi^ 
bifori  dal  60  all'SO  percento  possono  lasciare  un  marginai 
da  170  a  270  lire  per  tonnellata  secca  dati  a  bordo. 

L'argento,  contenuto  in  varia  proporzione  in  tatti  i  mi4 
nerali  piombiferi  di  Sardegna,  viene  pagato   iti  più,  a  ra 
gione  di  21  centesimi  per  gramma,  constatato   por  mtt 
di  saggio  per  via  secca,  con  deduzione  per  le  spese  di  < 
sargentazione  (ossia  di  separazione  dell'argento  da!  pioml 
della  somma,  da  molti  anni  stabilita,  di  Uro   UU    |>or    too 
nellata  di  piombo*  In  queste  condizioni  i  fonditori  hacinO| 
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Oggigiorno,  aa  largo  benefizio  ed  è  sperabile  ohe  col  tempo 
abbiano  anche  in  parto  a  fruirne  i  produttori  di  minerali 
di  piombo  argentiferi.  Nessuna  partita  di  minerale  di  qual- 
che considerazione  viene  però  attualmente  esportata  di 
Sardegna  contenente  oltre  a  125  grammi  di  argento  per 
cento  chilogrammi  di  minerale,  ciò  che  corrisponderebbe  ad 
un  valore  in  argento  di  2G3  lire  per  tonnellata  e  ad  un 
prezzo  pagato,  dedotta  la  spesa  di  disargentazione,  di  202. 
La  maggior  parte  dei  prodotti  piombiferi  sardi  contiene 
poca  quantità  di  argento,  che  non  basta  a  compensare  la 
spesa  di  disargentazione,  o  per  lo  meno  non  viene  pagata 
al  produttore. 

Senza  questo  più  alto  prezzo  dei  minerali  piombiferi  ri- 
spetto a  quelli  di  calamina,  la  coltivazione  delle  miniere 
di  galena  sarebbe  affatto  impossibile.  Oli  antichi  le  avevano 
già  lavorate  fino  a  quelle  profondità  che  i  loro  mezzi  ave- 
vano loro  concesso,  mezzi  certamente  primitivi  dal  lato 
meccanico,  ma  pur  non  senza  potenza,  se  si  tien  conto  del 
basso  prezzo  della  mano  d'opera  di  quel  tempo  rispetto  al 
valore  del  prodotto  che  si  trattava  di  estrarre.  Pertanto  la 
lipresa  di  queste  miniere  ha  richiesto  grandiosi  lavori  per 
andare  alla  ricerca  delle  giaciture  nella  profondità  o  nel- 
r  interno  delle  montagne,  e  la  spesa  quindi  di  capitali  molto 
forti.  Ed  inoltre  le  vene  o  masse  piombifere  non  essendo 
in  generale  cosi  potenti,  voluminose  e  di  facile  estrazione 
come  quelle  più  tardi  scoperte  della  calamina,  il  costo  di 
produzione  dei  minerali  piombiferi  riesce  e  in  ragione  delle 
maggiori  difficoltà  di  scavo  e  in  ragione  della  minore  abbon- 
danza, di  gran  lunga  più  elevato  che  quello  delle  calamime. 

Ecco  qualche  esempio  del  costo  approssimativo  di  una 
tonnellata  di  minerale  di  piombo  messo  a  bordo  della  nave 
nei  porti  di  Carloforte  o  di  Cagliari. 

A)  (Esercizio  1868).  Giaciture  come  a  Monteponi: 

Lavori  sotterranei L.  55. 95 

Estrazione  materiali  dall*  interno   ...  >  16. 19 

Cernita >  4.24 

Lavatura »  7. 16 

Trasporti  diversi >  22. 76 

Spese  diverso »  6.03 

Spese  d'amministrazione^  ecc >  20.   » 

Totale  .   .   .   L.  132.33 

Lavori  di  nuovo  impianto  non  compresi. 
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IS68-1869).  GiacHore 
cehio: 


WP 


.  L  ìùtm 

:^rd ^    ,    .   •     ^    4X-18 

'Szs^  rarie *     »    IXtt 

Tot^e  .  .   .  I^  1919 
e  IftTori  d'impianto  non  comprw* 

io  18681869).  Oiacìture  di  rainariU  sii 
cannite  e  calamìoa  come  a  Haana: 


Mari* 


dii 


fiavorì  sotterranei* L.  5QL80 

CÉRÙIa • «  6L67 

MVfB&ura    .«•••••*«•*                >  SucK 

Tkaaporti  diversi »  11.9? 

'^ — ' p  aimmms trazione  e  spese dlrerse*    w  9L 06 

Totale  .  .   •  L,  106.86 

^         i  laTori  d'impianto.  ^^ 

la0  tTtlappo  poi  dei  lavori  di  coltivazione  ricbieito  at.     __    .^rjj' 
^pr^doaioni  rilovanti  tali   da   ricompenàare  i  ctp^^^-^      > 
^    '  non  puossi  ottenere   che  sempre  piìi  inoltran^^^^ 
kjifofoDdìtà  ed  afiron landò  le  maggiori  difficoltà  cb^^^ 

lenza.  ^^-^  ^^g 

^         I  difficoltà  sono  tali  che  hanno  fatto  fallire  dal  ^^^^  -^ 
^  flit  molti  tentativi  di  coltivazione  neir isola;  e  le  mìo^  . 

riascite  a  soatenarsi,  o  per  ricchezza  di  gia<MiD«  ^*^^^re' 
♦  Btrtaasidìo  di  grandi  capitali,   stanno   ora   per  affroot^^^*' 
^MfOYa  fase  di  tali  difficoltà,  qnella  delle  acque  nell*  f^  ^ 
^^*^,  dei  lavori  le  quali,  come  qua  e  là  abbiamo  riferito,      *^^ 
1  a  presentarsi  in  molte  miniere  piombifere.  IJq^^ 
di    tali   acqae,    mentre   esigerà  altri   capitali     I^ 
ito  di  macchine  e  nuovo  opere,  graviterà  pure  w:^^ , 
Kl»fc«tlìtn  sul  costo  di  produzione  dei  minerali  in  regi  ^^         - 
^^_  _^_  si  hanno  forze    motrici    gratuite,  e   dove  i  C£^5°' 
IliMil^i  che  devoDsi  importare  d'Inghilterra  sono  costo^^^' 

s*  priiicipali  giaciture  piombifere  per  le  quali  la  b<>1^' 
I  di  qu^te  difficoltà  è  imminente  per  là  continuaxit?^^ 
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dei  lavori,  sono:  Ingnrtosu,  Montcponi,  Masua  (giacimento 
ponente),  Gazzurra,  Argentiera  della  Narra,  Malacalzetta, 
Pìccalina. 

In  un  prossimo  avvenire  anche  le  miniere  di  Montevec- 
chio  (concessione  di  levante),  e  San  Giovanni  di  Gonnesa 
(giacimento  principale)  dovranno  provvedere  a  tale  esauri- 
mento, cioè  quasi  tutte  le  miniere  più  importanti  di  Sar- 
degna. 

Macchine  di  esaurimento  sono  già  state  precedentemente 
stabilite  alle  miniere  di  Gibbas  e  di  Montezippiri,  entrambe 
poi  sospese  per  difficoltà  sopraggiunte,  od  ora  sonosi  stabi* 
lite  a  Monteponi. 

Pertanto,  sebbene  lo  giaciture  piombifere  di  Sardegna 
siano  realmente  di  grande  importanza,  come  dalla  breve  de- 
scrizione che  ne  abbiamo  fatto  si  e  potuto  arguire  facil- 
mente, la  loro  coltivazione  industriale  non  ha  cessato  e  non 
cesserà  di  presentare  grandi  difficoltà  da  superare.  Nel  fatto 
due  sole  miniere  piombifere,  quelle  di  llontcponi  e  di  Mon- 
tevecchio,  sono  riuscite  a  dare  per  alcuni  anni  larghi  di- 
videndi ai  loro  azioni/sti. 

Condizioni  delle  minière  di  rame  e  di  lignite,  I  minerali  di 
rame  non  sono  attualmente  coltivati  in  Sardegna.  Nei  de- 
corsi anni  si  fecero  diversi  inutili  tentativi  ed  ora  sono 
nuovamente  in  corso  alcune  ricerche  su  taluni  punti  della 
zona  est  centrale  dell' isola,  come  abbiamo  detto  a  suo  luogo. 
Il  prezzo  del  rame  è  andato  da  più  anni  continuamente  di- 
minuendo^ passando  da  oltre  lire  3000  la  tonnellata  a  meno 
di  lire  2000;  per  cui  il  valore  del  minerale  è  disceso  a  meno 
di  12  scellini  e  mezzo  la  tonnellata  per  ogni  jj«rce?i^o  di 
rame  contenuto.  Da  poco  tempo  è  in  lieve  rialzo  e,  a  quanto 
pare,  con  ferma  tendenza  a  mantenersi,  per  diminuiti  invii 
dal  Chili.  Il  prezzo  del  metallo  è  di  grande  importanza  per 
questi  minerali,  in  generale  contenenti  non  più  di  10  a  20 
per  cento  di  rame. 

La  coltivazione  dello  ligniti,  delle  quali  abbiamo  fatto 
cenno  a  suo  luogo,  non  ha  potuto  industrialmente  mante- 
nersi. Perchè  le  ligniti  di  Sardegna  potessero  fare  concor- 
renza al  carbone  fossile  deireste ro,  occorrerebbe  che  potes- 
sero vendersi  ad  un  prezzo  molto  basso.  Questo  risultato 
non  può  essere  raggiunto  che  con  una  grande  produzione;  ed 
una  grande  produzione  non  può  essere  sostenuta  dove  man- 
cano mezzi  di  trasporto  facili  e  poco  costosi.  Il  solo  banco  di 

46  —  Discorsi  di  Q.  Sella.  Voi.  IL 


706  CONDIZIONI  MINERARIE  DELLA  SARDEGNA 

Funtanamare  è  ora  coltivato  ad  intervalli  senza  regola  aT^ 
cuna.  La  lignite  è  venduta  sul  sito  al  prezzo  di  lire  15  a  ! 
per  tonnellata,  per  cui,  resa  in  un  punto  di  consumo  ancl 
dei  più  vicini,  come  la  fonderia   della   miniera   di  Masu. 
riesce  di  un  costo  di  22  a  23  lire  ;  e,  se  si  tiene  conto  d . 
calo  nel  trasporto  e  della  perdita  sul  minuto,  si  deve  calc^  ^z::;^^ 
lare  a  circa  lire  25  per  tonnellata.  Ora,  potendosi  avere  s^  ^^^ 

sito  il  buon  fossile  inglese  a  meno  di  45  lire,  rrnprrirn^       

fatta   ha  dimostrato   la  convenienza  di   quest'ultimo,  tan   te 

per  la  spesa,  quanto  per  la  più  facile  condotta  del  fuoco  e 

conservazione  degli  apparecchi. 

Crediamo  però  che  coU'avvenire,  in  questo  od  in  al^c— tri 
punti,  le  ligniti  di  quel  bacino  terziario  assai  esteso  p  jp- 
tranno  riuscire  ad  essere  più  largamente  utilizzate. 

A  queste  difficoltà  da  noi  accennate  speciali  a  ciasdU^Boa 
categoria  di  giacimenti,  ed  all'importanza  o  valore  dellcmjro 
prodotto,  sono  ad  aggiungersi  altre  difficoltà  di  ordine  ^^aco- 
muno  che  ci  contenteremo  di  accennare. 

Difetto  di  forze  motrici.  Tale  si  è  la  mancanza  di  foi^HTe 
motrici  naturali  nelle  località  dove  sono  coltivate  le  mini^^re 
e  loro  vicinanze,  la  quale   impedisce  spesso  di  stabilire       si- 
stemi più  economici  di  estrazione  o  preparazione  di  mìnec^'^i 
ed  obbliga  talora  ad  abbandonare  sul  luogo  forti  capitalL     in 
minerali  poveri  che  richiederebbero  una  buona  preparwio^e 
meccanica. 

Nei  casi  poi  nei  quali  la  forza  motrice  è  indispensabi'^ 
gli  industriali  sono  necessariamente  costretti   a  valersi  ài 
macchine  a  vapore.  Ecco  il  numero  delle  macchine  a  vapor© 
che,  per  Tescrcizio  deirindustria  delle  miniere,  si  sono  do- 
vute stabilire  in  Sardegna  in  quest'ultimo  ventennio. 


■ 
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w 

Nots^  delle  macchine  a  vapore  stabilite  nelle  miniere 

1. 

ed  officine  mineralurgiche. 

1 

I. 

; 

Poteaza 

^M  1     /            MINIERA   OD  OPriCINA 

io    camalli 

^H 

■i 

1 

▼apor« 

I 

^ 

/   Iktonteveccbio 

2'i 

Laveria  Eio 

2                     Id 

30 

Laveria  Eleonora 

^1 

3       X.ngpirto3U 

10 

Laveria  Ingurtosu 

^1 

4 

Id 

8 

Laveria  Casargiu 

^1 

5 

AToxite  Zìppirì 

20 

Estrazione  e  laveria 

^1 

e 

3aa.xx  Giovanni   , 

15 

Estrazione 

^1 

W 

^loxiteponi 

4D 

Estrazione 

^1 

r« 

U 

130 

Esaurimento 

^1 

9 

S«.xi.  Giorgio  ...... 

40 

Estrazione 

^1 

10 

Q^onaesa.    .    ,    ♦       *    .   • 

15 

Laveria 

^1 

11 

^M:^sti!u 

20 

Estrazione  ed  esaurimento 

^1 

w 

X*l 

8 

Fonderia 

^1 

ms 

^^^Kda 

12 

Fonderia 

^1 

^         ^*^oaiu3  Nova8 

» 

Fonderia 

^1 

1^        «^i\.baa 

> 

Estrazione  ed  esaurimento 

^1 

1*5         x> 

-*^^.fisonis 

* 

Laveria 

•H 

^^   »    ^ioalmna 

24 

Estrazione  ed  esaurimento 

H 

Hj^     ^tr^   ^  questi   già  collocati,  altri    motori  a  vapore   do- 
Hfco'^^^    forse  quanto  prima  venire  impiantati  in  altri  ponti, 
"  •  ^    ^^0  a  Gìbhas  per  riprendere    1  esaurimento    della  mi- 

H 

^H 

^H 

T-    ^   *^ra  abbandonata,  un  altro  a  Jìosas  per  preparazione 
j       J^^^rali  e  ventilazione  di   forni  foaoriì,  un  terzo  a  J/a- 

^^^^^tta  per  estrazione  ed  esaurimento  delle  acque. 

^    „*^    pochi  siti  si  poterono  per  alcuni  anni  tenere  in  eser- 

)^    tali  motori    servendosi  di  legna  di    macchia  o  bosco 

^^^*^    delle  vicine  località.   In  oggi  si  può  considerare  che 

^K  i»*        ^^  caldaie  debbono  venire  mantenuto  in  esercizio  col- 

^m     'Spiego  del  litantrace  ingloso,  il  quale  in  alcune  miniere 

^H 

^H 

^H 

^^H 

^^H 

^H 

^^1 

J 

i 


riGsce,  per  il  latino  e  poco  economico  trasporto,  di  un  eoifo 

che  supera  le  lire  70  per  tonnellata! 

Quetìta  diffit!oltà  dei  coaiosi  traiporti  è  realoionte  gravii- 
iima,  come  a  più  rìpreRo  si  dovette  rammentare;  e  poicliè, 
a  diflferenza  di  molte  altre,  può  essere  con  opportani  mairi 
resa  meii  grave,  ci  riscrviaiuo  a  parlarne  quando  appunto 
proporromo  6  diaciitereino  tali  mezzi  nella  terza  parie  dtìlk 
relaziono. 

Alano  (J- opera.  La  mano  d'opera  è  assai  cara  la  Sardegna, 
rispetto  alle  regioni  metallìfere  del  continente  itiìlmiio* 

I  quadri  che  mgumio  danno  idea  del  riparto  di^H  operai 
per  sesso  ed  età*  Lo  femmine  ed  i  ragazzi  sono  tli.^!rÌH<»la, 
ma  degli  nomini  applicati  alle  miniere  forse  tin  quarto  v^ìetie 
dal  continente.  Oli  operai  dell' iaola  80D0  molta  intdii^t- ti tl|j 
epacialmcnto  i  giovanotti,  pieni  di  brio  e  spirito  in  crebri  il*  ile 
Éaai  SODO  però  meno  costanti  ni  lavoro  che  richiede  3'Vi' 
loppo  continuato  di  forza  motrice;  quindi  malgrado  il  iim«g* 
gior  costo  degli  operai  continentali,  i  direttori  ilclle  mi o  i  *ff 
preferiscono  affidare  a  questi  i  lavori  per  cui,  ed  è  trcqta.*^* 
tisaimo  il  caso  nei  lavori  sotterranei,  la  sollecita  ultimis*' 
zionc  del  lavoro  sia  tenuta  in  conto.  JH 

Gli  operai  continentali  vengono  dal  Canavcae  o  dal  H*^ 
gamaseo.    Il  niinatore  [(ìeuiunte^se,  mi   diceva  un  itìf^eg^^^^ 
da  molti  anni   in  Sardegna,   ei  dimostra   forte,   ardìt»i    _^'   { 
dente  nel  lavora»  uia  un  po' di,sordinato  nelle  sue  abitai ^^  ^^'^ 
ed  ha  più  ardore  di  tutti   nel    lavoro  a  cottimo   riesc^^  .. 
anche  a  lucrare  0  a  7   lire  al  giorno.  Il  bergamasco  è  p 
sobrio,  o  più  tranquillo,  e  nello  stesso  cottimo  si  accontcD 
di  giungere  ad  un  lucro  dì  4  a  5  lire.  Il  sardo  tìnaliuc^ 
ha  minori   bisogni,  si  cura  meno  dell'avvenire  e  nello  stes» 
cottimo,  nel  quale  gli  altri   lucrano  le  giornate  dì  cui  sop^* 
si  disse,  regola  il  suo  lavoro  in  guisa  da  limitarsi  ad  u^^ 
giornata  di  2  a  3  lire. 

(Hi  operai  ap})lìeati  alle  fonderìe  sono  tutti  sardi.  Qaesti 
hanno  tutta  T  intelligenza  e  le  abilità  necessarie  per  le  fon- 
derie, ed  inoltre,  come  già  si  osservò  altrove,  soflVono  meno  lo 
emanazioni  dei  forni  piombiferi.  La  mano  d'opera  richiesta 
dalle  fonderie  va  diminuendo,  mentre  lino  al  1870  andò,  si 
può  dire,  sempre  crescendo  quella  che  e  richiesta  dalle  mi- 
niere. 
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iemostro. 


1>I 

lerai  a<l'l-tti  ali"  niiiii- 

r«» 

Mu^rhi 

Fi'iiiiuine 

Totai« 

A.lnlti      1 

Slitto 
i  1  \  Il  lini 

Adulto 

Sitto 
i  1-1  aniii 

» 

» 

> 

» 

616 

» 

> 

» 

» 

604 

> 

» 

> 

> 

V 

» 

» 

» 

» 

076 

» 

» 

» 

» 

749 

» 

» 

j^ 

» 

824 

>> 

» 

P 

» 

813 

1          » 
1 

> 

» 

» 

1,515 

i       * 

» 

» 

1^ 

2,814 

2,580 

217 

251 

234 

3,238 

3,i:ì1 

302 

448 

109 

4,050 

'     2.993 

157 

299 

177 

3,010 

3,.ioy 

417 

303 

224 

4.382 

3>G 

2iK) 

403 

2(]0 

4,999 

5,(X)3 

(;83 

309 

477 

0,272 

5,493 

030 

339 

591 

7,069 

5,^X>2 

023 

224 

451 

o.r.oo 

1     7,118 

493 

325 

328 

8.204 

1     7,&H5 

590 

380 

310 

9,171 

<)|H'r.ii  a'lilt»iti  all'»  t'oiul.-iii» 
M;isr|.i  r'>iniiiiiii> 


A-luIti 


S.iitn 
1  i  ami 


I     Ad.ilf.» 


S..tio 
i  11  anni 


229 

20 

30 

(>0 

3S2 

90 

81 

00 

415 

70 

133 

74 

40(> 

52 

105 

59 

637 

50 

02 

J34 

417 

45 

42 

24 

392 

48 

40 

22 

» 

» 

» 

» 

321 

2S 

37 

30 

202 

28 

22 

13 

Tutaltì 


845 
022 
022 
022  - 
083 
558 
508 
? 

422 
800 


FONDERIA 


M<t('<m1('  gioriiMlieiM 


Domus  Novas 
Masua.    .    .    . 


I      lire  Lit-     I      Lire     |      Lir.> 

'  2.75     2.12      1.35  '  2.25 
3. 00  ,  2.  50     2. 25  '  1.  35 


CONDIZIOSri  MmERARIE  DELLA  SABDEGXA 


TU 


Alta    grezzo   dei  materiali  lì  difetto  di  legnami  a  buon 
f mercato    pei  lavori  di  coltivazione  è  il  rianltato  del  difetto 
di  facili    vie  di  comunicazione  e  dei  grandi  tagli  delle  fo- 
rcate  che    si  san  fatti  in  gran  parte  della  regione  metalli- 
fera xxei    passati  anni  per  la  carbonizzazione»  Varie  nainiere 
llanno    quindi  convenienza  a  provvedersi  dall'estero  non  solo 
rpel  legname  da  lavoro,  ma  anche  pel  legname  di  sostegno 
degli  soa^^i  sotterranei.  Per  le  stesso  ragioni  il  prezzo  del  car- 
bone  di     legna  per  la  calcinazione  delle  calamino  è  piuttosto 
elevato     e    costano  assai  gli  utensili    ed    altri   materiali  ne- 
Lcessari     a.ir  industria  mineraria  che  non  si  producono  in  con- 
[trguitk    delle  miniere.  È  doloroso  il  vedere  come  in  taluni 
luoghi     o^gi    denudati  e  pochi   anni   addietro    doviziosi    di 
magni fiehe  foreste  si  faccia  ora  venire  a  gran  spesa  il  le- 
gname da.lla  Corsica  e  dalla  Svezia! 

P  ^i^  e  alta  del  clima.  Altra  difficoltà  essenziale  perle  mi- 
niere BArde  è  il  clima,  il  quale  per  parecchi  luoghi  ò  nella 
stagiona  estiva  affatto  insalubre.  Di  leggieri  s'intende  quale 
aggrav^io  porti  alT  industria  mineraria  la  sospensione  od  il 
rallenta. mento  dei  lavori  durante  una  parte  dell'anno,  quale 
Bpeaa  o  perdita  di  lavoro  sìa  il  ritorno  sul  continente  du- 
ranto  aloxmi  mesi  del  Tanno  di  parte  non  solo  del  personale 
dingent^^  ma  anche  degli  operai  continentali. 

Y^ti  ixiancano  luoghi  in  cui  l'estate  si  può  passare  non 
male  n^  Sardegna  anche  per  i  continentali.  Si  direbbe  a 
P^J°J^  si  unta  che  quasi  tutte  le  miniere  dovessero  essere 
flambé  fri  me.  Sulle  falde  delle  montagne,  talvolta  ad  altezza 
piuttosto  considerevole,  ventilate,  spenso  lungi  da  ogni  de- 
poBito  ^j  acque,  talvolta  ad  immediato  e  rapidissimo  pendìo 
^.  ^^i^o,  parrebbero  queste  località  delle  miniere  difettare 

f*  "itto    faorchò  di  salute.  Eppure  vi  ha  nell'estate  perico- 
iosa 


,  Il    ^^^laria  anche  in   più  luoghi   ove   le   apparenze   sono 
della  Y^i^  perfetta  salubrità. 

^^flfetto  del  clima    non  è  in    generale    immediato    per  i 

*  P'I^^ntali.  Non  è  difficile  passare  una  prima  estate  senza 

à*     V\}    ^^^^^    V^^  difficile  il  passarne   delle   successive.  Si 

^^obe    che  il  clima  snerva  poco  a  poco  chi  non  vi  è  av- 

^Pì  malgrado  ogni   precauzione  e  raatcnsìone  da  ogni  di- 

J^^ine.  Qualcuna  delle  consortì  degli  ingegneri  o  direttori 

™^   miniere  volle  in  più  d'un  luogo  tentare  valorosamente 

V^ova,  ma  ogni  cura,  ogni  attenzione   fu  inutile.  Dopo 

^^  od  al  più  tre  estati  anche  la  più  rigogliosa  pronipote 
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di  Arrainìo  si  trova  ridotta  a  poco  più  che  la  pelle  e  le  ossa. 
Da  quanto  udimmo  da  moltissimi  che  ne  avevano  fatta  per- 
sonale esperienza,  non  vi  ha  modo  di  rifarsi  che  tornando 
in  climi  più  rinforzanti  per  un  tempo  più  o  meno  lungo,  a 
seconda  dell' indebolimento  sofferto. 

Ma  sopra  tal  questione  di  interesse  capitale  non  solo  per 
Tindustria  mineraria  ma  por  tutta  l'isola  avranno  certo  cur^^ 
i  miei  colleghi  della  Commissione  di  chiamare  l'attenzione^ 
del  Parlamento. 

Lucri  elati  dalle  miniare.  Non  sono  mancate  in  Sardegi^^^ 
miniere  che  hanno  dato  vistosissimi  guadagni  come  M(;^^^. 

tcponi,  Montcvecchio,  llalfidano;  ma,  giusta  quel  che  su. 

cede  sempre  in  una  industria  cosi   aleatoria   come   qne^;;;;^» 
delle  miniere,  vi  sono  anche  esempi  di  insuccessi  compl^^^ . 
in  cui  andarono   perduti   ragguardevoli   capitali.  Dai  d^   ^^• 
approssimativi  che   potemmo   raccogliere   risulterebbe  ^;:ifie 
nello  scorso  ventennio  il  capitalo  d'impianto    erogato  tr^el- 
l'industria  mineraria  sarda  fu  di  oltre  IG  milioni,  moEx  tre 
i  dividendi  distribuiti  agli  azionisti  giunsero  in   totale      ad 
una  somma  assai  minore  di  detto    capitale,  e  molta  p^Lzto 
del  capitale  stesso  e  onninamente  perduta. 

Può  quindi  affermarsi  che  in  generale  i  maggiori  vawi- 
tatrgi  della  ripresa  dei  lavori  di  miniere  si  sono  rÌTersati 
sulle  Provincie  nelle  quali  questi  capitali  di  impianto  d<^ 
vistosissime  spese  annue  sono  stati  per  la  maggior  p^rte 
consacrati  in  lavori  di  vario  genere  o  sul  paese  in  gene- 
rale, che  si  è  arricchito  di  una  nuova  e  crescente  promo- 
zione. 


CAPO  MII. 

Quadri  statistici  della  produzione  delle  principali  miniere 
dal  iSol  al  1M;$). 

KiPORTiAMO  i  quadri  dei  prodotti  di  ciascuna  delle  prin- 
cipali miniere  dell'isola,  quali  ci  vennero  rimessi  dal  regio 
ingegnere  delle  miniere  pel  distretto  di  Cagliari. 

Dopo  il  nomo  della  miniera  e  indicato  fra  parentesi  il  co- 
mune in  cui  è  posta. 
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Il  valore  dato  per  i  minerali  prodotti  è  calcolato  al  luogo 
d'imbarco. 

Per  la  calamina  e  talvolta  indicato  con  le  iniziali  Cr  e  Ca 
fi©  esaa  sia  cruda  o  calcinata. 

I  prodotti  dei  laboratorii  ed  opifizi  di  preparazione  mec- 
canica sono  attribuiti  alla  miniera  onde  derivano. 

Si    danno  infine  riassunti  del  prodotto  totale  per  miniera, 
^pGr  apecio  minerale  eatratta- 

Nel  primo  di  detti  ri  assunti  e  talvolta  indicata  la  ricchezza 
Qedifii.  del  minerale,  esprimendoai  quanti  clnlogrammi  di 
piombo  {Ph)y  zinco  (Zn\  ferro  {/*>.),  rame  [Cu)  e  quanti 
ffr«,inmi  di  argento  {^g)  siano  contenuti  in  100  chilogrammi 
*''    minerale, 

Non  occorre  dichiarare  come  questi  dati  al  pari  di  tutte 
^  qiX£isi  tutte  le  statistiche  non  siano  che  approssimativi. 
^€^T^  la  retta  intelligenza  di  questi  quadri  vuoisi  notare 
che  il  yalore  dei  minerali  è  dato  al  luogo  d'imbarco,  e 
comj>^^jj^]g  qviìndi  la  spesa  di  trasporto.  Detto  valore  com- 
pfeiacì^  quindi  ancora  il  costo  della  preparazione  meccanica 
^^^^      Jiiresso  alcune  miniere,  e  nei   due  opitìzi    di   Fontana 

T?^"**^^  presso  Iglesias  e  Morimcnla  presso  Gonnesa. 

,    ^  i  x^  CD  al  lyt>4  la  statìstica  era    fatta    sulle   dichiarazioni 

^*     ^  i  rettori  delle  miniere  o  colla  scorta  delle  altre  infor- 

.^^  ^  «=>X]i  che  potevano  procacciarsi  dagli  ingegneri  delie  mi- 

^^^^     i  quali   eranu    incaricati    di    determinare  il  prodotto 

^*^        delle  miniere  onde  slabilire  la  tassa   del   cinque  per 

T    I     ^^       snl  medesimo,   che  a  tarmine  della  legge   mineraria 

^  ^59  i  proprietari  delle  miniere  dovevano  pagare.  Es- 

_^  *^  c>     tale  tassa  cessata  dal  secondo  semestre  del  1864,  onde 

V^^    sostituita    d  air  imposta   sopra  i  redditi  di  ricchezza 

^  *  «,  le  dichiarazioni  dei  direttori   delle  miniere,  i  quali 

^  ^^iò  che  riguarda  gli  ingegneri  delle  miniere  non  ave* 

f         ^-^      più  altro  oggetto  che  la  statistica  mineraria,  si   con- 

-^^^.rono  al  loro  anno  contabile,  che  va  in  generalo  dal 

^^m*^*^<^  luglio  al  30  del  successivo  giugno,  e  solo  per  alcuni 

^  ^rimo  agosto  al  31  del  successivo  la|:;lio. 
-^  Quadri  statistici  comprendono  anzitutto  le  miniere  con- 

^^1*^^  od  ©splorate  non  scevre  di  qualche  importunza,  clas- 
^    ^54.te  secondo  il  metallo  che  si  estrae  dai  suoi   minerali. 
^    ^     ogni  miniera  è  indicata  la  quantità  ed  il  valore  dei  mi- 
^^li  estratti  noirultimo  ventennio, 
^^guono  poscia  dae  riassunti,  l'uno  per  miniere,  Faltro  per 
^^ie  minerale  eatratta  e  per  anno. 


i.  —  li Dntevecchla  (Arbua  e  Guspinl).  Coneos^bae  28  aprilo  134B. 


1851  *...,.,,.. 

1862 

1853 

1854  ,  .  .  .  .  

18B5  ,,......,, 

185G 

1857  .......... 

1863  .  ,  

1859 _ 

INGO  .....  

18G1  .......... 

18tì:^ 

18G3 .  .  . 

1864  P  yenieatre    .    ,    ,    , 

1864-18G5 

1865-186(1 ,    _ 

186CÌ-18G7 

186T-1SC3.    ....... 

18C8-1SG9.    ....... 

Totale, 


1,313 

24,444 

2,973 

49,188 

2,107 

ss;9«i 

7,829 

SI9,aiT 

6,813 

138^ 

10,803 

Stó,®7 

11,980 

479,6tó 

91,663 

i,m^ 

32,648 

1,436,512 

31,414 

l,6l4,2l« 

33,046       j 

709,191 

28.4415 

6*2,1» 

40,056 

l,28l,«80 

20,000 

600,000 

4-2,500 

1,276,000 

42,634 

IfilSrT^ 

48,164 

1,144,923 

51,376 

2,043,6^<' 

&8,452 

2,476.49i 

507,014 


17,106,4H 
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A  N  N  () 


Quiiiliili 


Valore 
in  lire 


9.  — Ingurtosu  (Arbu8).  Concessione  del  30  aprilo  186'A 


1857 

1858 

1859 

1860 

1861 

1862 

1863 

1864  1®  semostro 
1864-1865.  .  .  . 
1865-1866.  .  .  . 
1866-18G7.  .  .  . 
1S67-1868.  .  .  . 
1868-1869.   .   .   . 


Totale. 


100 

1,239 

4,600 

6,212 

14,934 

19,750 

25,570 

15,480 

22,230 

22,98J3 

27,957 

22,220 

20,320 


203,592 


1,200 

18,685 

69,000 

161,515 

843,467 

454,250 

639,250 

388,548 

556,750 

618,051 

087,978 

630,836 

466,916 

4,825,345 


3.  —  Guzzurra-Suergiolu  (Lula).  Concessione  dA  \'2  gennaio  1868. 


1856 

1867 

1863 

1864  1®  semestre 
1864-1865.  .  .  . 
1865-1866.  .  .  . 
1866-1867.  .  .  . 
1867-1868.  .  .  . 
1868-1869.   .   .    . 


Totale. 


433 

6,190 

540 

7,020 

873 

20,949 

2,080 

44,161 

2,600 

35,000 

10,000 

140,000 

20,700 

205,616 

25,350 

60«,000 

28,770 

676,400 

91,246 

1,640,236 

Gennamarf  (Arbus).  ('oikn^<sìo;io  .ifl  .".o  a[.ril'^  18 


lS3t 
ài:.' 


:318 

179 

488 

OSO 

717 

3,700 

3,105 

1,951 

1,7G0 

1.530 

400 

500 


Totale. 


15.328 
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A  N  \  (> 


Quintali 


V  a  1 0  r  0 
in  lire 


'•  —  Reigraxius  (Oomus  Novas).  Conce^siono  dA  2J  aprile  l^'Cri. 

12,376 


1854  .  .      . 

1855  .  .      . 

1856  .  .       . 

1857  .  . 

1858  .  . 

1859  .  . 
18G0  .  . 
1861  . 
1863  .  . 

1867-1 SGS  . 
1868-1  se» 


515 

50-1 

957 

212 

C80 

2,300 

1,590 

260 

270 

2,570 

6,400 


8,538 

12,445 

3,180 

9,180 

34,500 

86,888 

5,720 

5,760 

57,120 

136,400 


Totale. 


16,318 


8.    . 

1854  . 

1855  . 

1856  . 
1867  . 
1B58    . 

1859  . 

1860  . 

1861  . 

1862  , 

1863  . 

1864  lo 


Oorrebol  (Villagrande).  C.>iico-ssioiift  del  2'J 

6,688 

4,895 

698 

3,590 

2.410- 

3,200 

580 

870 

580 

I 

i  eoo 

*eme9tre ,  300 


I  822,106 

agosto  1830. 

73,567 

58,735 

8.379 

43,080 

28,920 

38,400 

8,120 

8,650 

8,700 

7,200 

3,500 


Totale. 


24,411 


287,161 
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ANNO 


Quintali 


Valore 
in  lire 


9.  —  So8  Enattos  (Lula).  Concessione  del  6  agosto  18G4. 


1861 

1862 

1863 

1864  1»  semestre 
1864-1865.  .  .  . 
186B-186G.   .  .   . 


Totale.   . 


800 
1,700 
4,550 
1,000 
1,320 

861 


10,231 


16,000 
34,000 
103,900 
23,000 
31.615 
21,763 


230,278 


tO.  Monte  Zippiri  (Villasor).  Concossione  del  13  settembre  1808. 


1862 

1863 

1864  1®  semestre. 
1864-18G5.  .  .  . 
1865-1866.  .  .  . 
1866-1867.   .    .   . 


Totale. 


480 

l-2,(Ky> 

1,920 

63,V-«Ì 

» 

» 

2,160 

38,-^30 

1,150 

23,-^^ 

3,130 

75,  ^^•- 

8,840 


207,r 


il. 


-Gibras  (Villaputzu).  Concessione  doiril  luglio  1851. 


1851 
1852 
1853 
1854 
1855 


Totale. 


333 

4.555 

2,848 

31,7W 

1,237 

22.263 

2,382 

59,555 

3,319 

46.467 

9,618 


164,SU 
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ANNO 


Quintali 


Valore 
in  lire 


.  ^  Monte  Oi  e  Seddas  de  Ghillerl  (Igleslas).  Mioiera 
dichiarata  scoperta  —  9  febbraio  18C6. 


meslro. 


Totale. 


1,041 

21,367 

2,750 

55,000 

3,850 

78,000 

455 

10,021 

7,596 

164,888 

al  Grande-Domestica  (Iglesias).  CoDcessione  del  5  agosto  1869 


Totale. 


1,100 

11,000 

8,826 

86,347 

» 

» 

2,982 

85,788 

7,908 

83,135 

Monte  Cerbus  (Santadi).  ConcessioDe  del  15  aprile  1866. 


3mestre 


Totale. 


300 

5,400 

1,800 

39,620 

357 

8,081 

340 

6,300 

464 

10,672 

3,261 

70,023 

13.  —  Nieddoris  (Arbu8).  Permesso  di  ricerca. 
:  919       ! 


25,721 


B.  —  Sa  Scruidda  de  Santa  Lucia  (Fluminimaggiore). 

Permesso  di  ricerca. 

I  1,040      1 


14,160 


1,419 


1855 
1856 


*l.  —  Malncalztìtta  (igfesias  e  Flu mini magaìorej.  Min ier* 

«HeMan^tu  Hrn|Milu         lìO  s^e  tifoni  Uro  1870 

56 


Totale,   -    . 


125 


sdì 

1,3&6 


I 
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A  N  N  () 


Qu'iitali 


Vrilcir.: 
i:i  lini 


99.  —  Gennacarru  (Flumìnimaggiore).  IViino-s-Jo  di  ricorca. 


1857  .... 

75 
62 

550 

1858 

504 

Totale.   .   . 

137 

1,05-1 

»3.  — Peddi  Attu  (San  Vito).  Coac-v^sìoiiP  «l-iril  1m-1ì.>  1851. 


1851 
1852 
1863 


JO 

2tìS 

:jo 

216 

35 

252 

Totale. 


105 


756 


•4.  —  Hicerch'»  iliv«^rs(j  in  ^en«'re. 


1852 

100 

2 

1,14S 

10 

8 

1,100 

1.600 

56 

405 

510 

240 

1,500 

1.000 

1,500 

9,669 

1,000 
20 

ia55 

1856 

7  514 

1853 

ia59 

120 
80 

1860 

11,(X>3 

1861 

26,17.» 

1S62 

1,000 

1863 

1864  1»  semestre 
1864-1865.   .   .   . 

8.2r)8 
14/2r>0 

3,600 
15,000 
15.000 

1865-1866. 

1866-1867.   .   .   . 

. 

1868-1869.   .   .   . 

15,000 
118,111 

Voi.  II. 

46  —  DncoBsi  di 

Totale.   .   . 
Q.  Sella. 
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CATI>;OR?A  P, 

A  3t  H  O                                       IhiaiAlì 

Val*re 

l.-HalitoH»  e  PmM  Sirte  (Igeiiii  e  FltfnJnjM^fltort). 
CeMOPikMiì  del  31  i«flBiiÌ0  •  9  lii>bnio  ìlfTfì. 

1866-1B67.  <.,.<.*..- 

!                   60^è8 

17J)10  » 

187,110 

1        msmer 

1867-1868.  *.*,<-,,-*{ 

^t9^ 

1^          1S1,280  <» 

1,444J090 

115,157  cr 

1868-1^9- ^„^,^^ 

170515  » 

533,471 

Tbtol«,  .  •              512J0OS      1 

4,éo&,7aB 

1,  — iante  Agrttxau  (tgresiasV  Miiiier*  ^tkliìsraU                  -      ^ 
30  dicenibrf  1869L 

1S}7-18'>S.    .....,..,                22,516  cm 

157,612 

1S*;S-1S69 77.012  cm 

&39,(B1 

Totale.    .   -                 9^,588 

6^6,686 

a.  —  Ennamurta  e  Fubuxeddii  Jglesias).  Miniera  dichì 

aralm  serper!*  — 

1 1   .1^-rv^to  I8t^ 

1S67-1S^S.    ...,....,.    j            23,675  cm 

1S1316 

1S^S^1S69.   ,,....,.-,                 77-470  e* 

503^555 

Totale.  .   .    !           106,145 

684^ 

1.  — HotiTte  Cani    lilestas\  Pernie^**^  di  ri 

LCìcrca- 

«,«» 

'.            26,^1  ea 

99S^«i9 

laìS-lS'j^.   ,.-.......                28^945  ca 

S1S^$46 

^ 


Totale.  ,  ,    1  52,429      | 


461^1 


CONDIZIONI  MINERARIE  DELLA  SARDECTNA  723 


Valori 
A  N  N  0  O-iJil.ili 

ili  Hit* 


5.— Su  Consnsu  di  Margana!  (Oomus  Novas).  lVnu^<:>o  ili  riotn-oa. 
Iò67-18<i8 '  20,003  cr"  9P.00O 

(  8.500  cri  -  IO  nnn 

1868-1869 '  112.000 

(  1^500  cuN 

Tot;ilo.    .    .  42.i>K)  20^,000 

B.  —  Cungiaus  (IglesiasN  IV-mì. ■»--(»  ili  ric.-iva. 

1S67-18«;.S 16.:590  ca  Sl.fJóO 

1868-1601) 14.322  ca  60,152 

Totali.    .    .    ;  ì]0,712  112,102 

9.  —  Pcila  i8  Luas  dglesiasV  .Mìmì*'v.i  ilirhiai'ata  "oopjM-tft  — 
1S68-18'Ì9 lO.O.-O  cr  70.000 


N.  —  Campu  P.'sanu  ilglesias\  Mini.* m  .li.-hi.iiata  -e-)!.,  ria  — 
lS«]S-186i) 7.i3'J2  ca  50,262 


f>.  —  Fo8s.i  Muccini  dgles'as».  Mìmì-mm  .li.-liiiiM'a  -«'oiM-rta  — 

:;(>  .lic'Mul):f    l^^^i•.». 
1863-1869 6.000   cr  41.-10 


IO.  — Gutturu-Palla-Pubusins  (Fluminimnggiore).  rcnu'^so  «li  i icona. 
1868-13G9 4.ì300ca  30,100 

11.  -  -  Ghirisonis  (Igleslas).  renn.'^^o  «li  ri.',  iva. 
1868-1869 4,186  ca  18,S37 
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CATEGOEU  e 
Miniere  di  pionibo  e  imco. 

iialfsn»  e  r^fTUfrlii 

CmìmmìUii 

Totale 

ANNO 

1       in  lire 

l^uUifì 

Mito       1 

QtiiQlalt 

V»Ur« 

Htontepon]  i  Igi^sUs),  rropriolA  «IpI  *hnmtì\n  m  alBlt^?  a  Hoctnfà  i^titaIa» 


,  I   57.20G 

,     Giorni! 

I  I 


IH^H-lSOa    IIG/Ì4H 


Totale  . 


11G,500 
10S,676 
90^500 
255,003 
195,17*5 
3S4,12a 
631,123! 
910,537! 
759.2831 
68S,000 

i,oso,G2a| 

10LM,440 
l,10Ì,2lL> 
14M0,B1S 


UflOÙ,  J16.f€0 

B^tW  l€&fi7é 

B,m2  255,033 

1,^6  105,176 


18,972 
2g,tB5 

35^129 
30,49& 
82.000 


8&l,lSd 

037,12^ 

010,537 
75^,283 

6S8.0<O 


G3,S27^  1,321, 10<7 

57.206  l,2b4iJ82 

G4,061|  l,OS3X>3fi 

32,115  059,255 

50,HS3,  1,004.440 

50,003  140L212 

BSms  IJ40,31S 

'2U,i)0^  S,  144,878 


101,291  2,322,546 


^^   iJ.S.TTcr       4ijril"J^ 


289,251 


170,1211  cii  l,OG5.2aO^ 
I  -i- 

m9,m\  17,507,777,  323,G16    , 1,012,111 1 1,133^252  10,209,888 


3,i32,S06 


4 


COXDIZIOXI  MIXKRAIME  DKLLA  8AUDKGXA 


<1^) 


ANNO 


dal  -na  «•  r.-rusil'? 


(.'  :i  I  a  III  i  11  a 


V  o  1  :i  1 . 


Quinta:!        ^''^"'•^••'        (.mm.Imìì        Valor-        ,,,,;,^^^,,j        ViMum 
ili  lire  in  lirt^  in  Iir>> 


9.  —  San  Giovanni  di  Gonncsa  (Iglesias  e  Gonnesa). 

('«)ne«v<.«ionp  d<'l  VA  I>l)!iiMÌn  1807. 


1800  .  .  . 
lSG4l<'.som. 
18f>l-18G5 . 
186o-18»;6. 
18G«5-18G7 . 
1807-18(38 . 
ISGS-IBOO. 

Totali.-.    . 


400  10.000        »      ■ 

i  I 

GJ-27:  14f).48Jr        y> 

19.G3(;  101,181         »       ; 

I 

37,880|  731  s  io; 

53.ai0  1.082.7f;0        »       i 

I  I 

30.5i'3  G2G.871  1:).:;;.' )i... 

i  I 


11.15;; 


1Gl?,05!) 


20J.Oi;:3. 


>                   100  10,000 

»               (;,727  ll;»,18G 

»          1(m;:j«;  .101,181 

»             37.88()  7:31,810 

TkVMO  1,OSJ,7GO 

mfiX)     40,82:?.  71.s^G74 

It.!.")))  201.0G:ì 


:ì,i>i>3.i201;l.\:;<.D    I       'jl,80O    177,g:.D,  DàìS'^OOI 


».  —  Masua  (Iglesias).  Cnnc^^-^ionc  d"!  1*^  ri.I»i;ii«»  ISGX 


1859  . 
18G0  . 
18G1  . 
18G2  . 
18G3  . 
18G1 1".scni 
l.sGl-18Gri 
1805- 18GG 
1SGG-1SG7 
18';7-18G8 
18G8-18G13 

Totale. 


ir  105 

5.G2'»  lll,mL> 

18,-2r,7  :ilG.i:,i;; 

■       I 

24,r)00  ììliJ.iJU:/ 

'2,Glo  5M.!.)2r, 

r\(m  7r>,()a) 

lo.ax»!  2i.".,0CK) 

12,r)ìX)  2S7.'.KX)' 

13.G1'2  272.2.50 

25.0(X)  5r)i).(XM.^ 


*                    11  1G5 

5.j;29  111,002 

1^257  inG.45(; 

»         I     2L51X)  :5!>2,CXX) 

'     2.Gir)  r)8,;»25 

»           d.oc.jC)  7r),oa) 

10,000  215.000 

12  50UJ  2^7.0(X) 

»             1:3/512  272,250 

»             25,0  0  650.aO 

4Ì.77S,     nsj;i5  GG1,GC0 


i     n0,2:r>      Glì».8J2'  8,I10crJ 

1  147,389   2,8.u,G20l  8,110    j       41.77S   155,799^  2,912,398 


1861  . 

1862  . 

lees  . 

1664l^sem 

1864-1865 

1805-1866 

18GG-1SG1 

1867-1868 

18Ga-!8G9 

Totale. 


145 

2;aab 

a* 

145 

2,345 

280 

6,900 

> 

2^ 

5,900 

1,330 

M,m> 

» 

1,330 

84,580 

1,173 

31,684'       » 

1,173 

SI  ,684 

2,590 

4^,210       » 

2,590 

49,210 

n.i'so 

T9,0W        » 

a,9&o 

79,000 

i]xm 

lì!  1,000        > 

6,000 

124.000 

6,537 

129,634i       > 

6,587 

129,634 

b,'\Gl 

101,686   4,400 

50,800 

0.861 

1U2,486 

27.1G6 

5S8.039 

4,400 

30,800 

81,860 

568,8^ 

•li  —  Nebìda  (Iglesfas)»  roin-assinne  delTH  giugnn  1S05. 


1861-1^05. 
1865-1866 , 
1BGG-18G7. 
18GT-18G8 , 
1SG8-18GU , 

Totale.   . 


11,610 
800 


17,185 


17,750 
125,741 

1G,80Ù 


9 

120,000 


1,775        17,750 
14,610      125,741 


600 


150,000     20,000 


16,800 
150,000 


100,29120,000    i     150,000     87.185;     810^291 
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GaloDa  e  ceruf.'-? 


.  a  -  a  r..  ;  :.  a 


Totale 


ANNO 


Quintali 


Valor* 


Val  T.- 

n    .r- 


\'  a  1  o  r  rt 

I       :ii  II IV 


9. —  San  Giorgio  •lglesias\  Miiii-.*ri   ìì  hin:\ìn  se  ipnra. 


1858  .  .  . 
185y  .  .  . 
1868-1869. 

Totale.   . 


800.       9sm 


169 


►  »  S*  0         9,000 

1J58»3        »  »  1G9  1,G86 

»         23.00^ca      1-2S.S37     23,000      128.837 


969.       11.5S6  23.00*3  12S,b37     23,975.     140,123 


S.  ~  Barasciutta  \,Domu8  Novas'.  Couc'^<-ioiì'^  dA  22  F^'-ttombro  ISfJb'. 

10  100        »  » 

1.168  5  904        ».  >» 

8S5  1.420        »  » 

»  »  3.-2CH3cr  lariGOi 


1854  .   .   .' 

1855  •   .   . 

1856  .   .   J 
1868-1S69 


10 

100 

1,1G8 

5,904 

835 

1,420 

a200 

18,5(J0 

Totale. 


2,013  7.424   3,200    .       18,560.      5,213,       25,984 


ANNO 


CATEGORIA  €'^ 
Miniere  di  galena  e  blenda. 


I 


Oal"ua  e  Mt^ii'hi  ■  r.al-iui  »^  '■■■rusit'-  ■         l;  1  •-  ii  «I  a 


T  o  t  a  1  tì 


Quintali     ^'»'^''^<^nntali    ^'^''"»""    Q-.inv.li     ^''^'"'"•'  '  <VuintaIi  '    ^'^'''"•" 
in  Uro    '■  :    in  hro  in  liri-    "  ;    la  lire 


i.  —  Argentiera  (Sassari).  roiìc«^«sione  doì  -^2  sottr-mbrH  ISr.T. 


1864-1865.     2,488   17,416  >    '      »  »  » 

1865-1866.  26,7a3  241,047  »    '       »  »  » 

1866-1867.   10,610121,18^1  *  »  >» 

1867-1>^68.     8.000  72.000  91134  275    7,r.8'i  :]0.41 2  10,500  112,(kS7 

1868-1869. 1    8,243  2i.),127  355  13,: U2|  10,220  77,820  19.818  120,2«;i 


!    2,183    17,416 
26,783  241,a47 

10,510  124,484 

I       ' 


Totale.  . .  51,030  484,074    1,269  47,587 


23,806.114,238.  70,105. 645.vS:.»9 


CATEGOBTA  D. 
Miniere  di  ferro. 


A  N  \  0 


Oulatati 


V  «loro 
in  Urei 


f  t  —  San  Leone  (Assemìnl), 

18G2   .,..,. 

1SG?Ì 

18G1  P  seiii-stro 
18ai-lB65.  .  ,  . 
IsG'j-lsGG.  .  .  , 
1HGG-18G7.  .  .  . 
18^7^1 3G8,  .  ,  , 
18tì8»lH(l!].   ,    .    , 

Totale. 


lìncea 5 ione  del   P  lebbra  io  1S03* 

3,000  3,600 

^bfm  30,000 

10,747  23pC97 

54,870  63,1G4 

133J00  102/2*26 

201,533  231J63 

245,760  239,170 

170,300  171,068 


858,170 


924,088 
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ANNO 


Quintali 


Valore 
in  lire 


9.  —  Portu  Plrastu-Monte  Lapano  (Teulada).  Miniera  dichiarata  aperta- 
lo ilict»iubn^  18Gr>. 


1863 


2,500      i 


3.000 


S.  —  Perda  Nìedda  (Domus  Novas).  Couons^ione  il«»l  *2ft  settomhrfì  Ib^u'l. 

20      j  8 

870      I  1,044 

Totale.    .   .  890       i  1,052 


1860 
1861 


•A.  —  Sa  Ginestra  (Domus  de  Maria),  r.mces'iionft  dol  9  5«fM  timbro  1854. 


1858 
1860 


Totale.   . 


20 
700 

720      ] 


IG 
700 

716 


CATEGORIA  K. 
Miniere   di   rame. 


A  N  N  O 


Quintali  ! 


Valore 
in  li:«* 


f .  —  Bau  Talentino  (Tertenla).  (\-)n.'f':<i(.ii.»  «l.-l  i:{  «eltombro  \>:>À, 

1854 ;  1,301      I  15,908 

1855 !  1.338  16,059 

1856 '  lfi2i]       '  19,511 

1857 ;  5G7  6,804 

Totale.    .   .    .  4,895       j  58,345 


«.  —  Barlsonis  (Villamassargla)  Pcnnf'-^'o  di  riccica. 


1856 


12»/ 


187 


Totale.   ,   . 


CATEGORIA  Ci. 


Miniere  di  antimonio. 


A  X  N  O 


Quintali 


Valore 

in  lire 


1855 
1856 
1857 


I.  —  Su  Suerglu  (Vlllasaltoj.  Pormespo  di  ricerca. 

1,013 


Totale.    . 


697 
254 

1,961 


13,173 
7,667 
2,794 

23,684 
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CATEGORIA  U. 


Miniere   di  lignite. 


A  N  N  O 


Quintali 


Valore 
in  Uro 


f  •  —  Fontanamare  (Gonnesa).  Conc(?ssione  dol  30  agof>to  180^. 


18G2 

1863 

1864  1»  semestro 
1861-1865.  .  .  . 
1865-1866.  .  .  . 
186G-1867.  .  .  . 
1867-1868.  .  .  . 
1868-1869.   .   .   . 


Totale. 


200 

240 

3,500 

5.250 

» 

» 

9,000 

13,500 

17,300 

25,000 

14,600 

21,900 

16,500 

24,750 

10,710 

16,065 

71,810 


106,705 


».  —  Terras  de  Coliu  (Gonnesa).  Conoop.^ionft  del  19  maggio  1853. 


1854 
1858 
1859 


Totale.    .   . 


1,500      I 

800      ! 

50      I 

1,850      I 


1,800 
150 
100 

2,050 


8.  —  Bacu  Abis  (Gonnesa).  Concessione  del  -J'J  nia^'^i'^  1^3. 
1860 927  926 


732 
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A  N  N  0 


Riassunto  dei  prodotti  del 


tì:il-na  e  ceruNÌte  Galena  i*  lilfiiila  IM  <?  ii  «I  a 


Ci 


<,>MÌntali     1    Valoro    ,j„i„tah'  ^'"'^'"'^   .J.iintali    ^•^^'•■^'^     ..,i:„:^ 


in  liri) 


in  Un* 


ì:ì   lir- 


1851.  . 

1852.  . 
185B.  . 
ia54.  , 

1855.  . 

1856.  . 
ia-j7.  . 

1858.  . 

1859.  . 
18G0.  . 
1861.  . 
18r,2.  . 
18«;3.  . 
18Gll"s( 
18f>l-18<;5 
lsn5-is«;G 

IhOruiSGT 

18';7-18<;8 

1808-1S<:0 


13,44G      148,203      »             »  »              > 

16,90y'      195,282       »             »  >              » 

12,029'     178,285       *    |         »  >     .          » 

I  l'i 

26.598.     624,431       »             »  »              » 

I  II' 

24,080      457,851       »             »  ♦              > 

29,919      773,400      >             >  »              * 

42,826  1,173,631       »             »  »              ». 

66,060  2.077,90()      »    '         »  » 

7SG54  2,414,881       >    |         »  »              » 

91,651   2,757,005      >             »  »              * 

141,370  3.0a».7S(J       >.             »  » 

I 

MG.3i>o  3,08I,5r,0      »             »  ^ 

158,011   ai77..14:)       >             »  » 

8!).092   2,0x0,515      »,         »  »     |          > 

151>.521   3,817,020    .j.lHr,     35,47!»  » 
202.3;^    1,882.471  12,90;;  VSl.OVÙ 

271.333  0,005,^0".  20.210  205,784  ••                ^          .:"., 

290J01   7.420.792  12.720   105, irò  7,.'-5»;     3-MlJ     l?7 
290,131   7,rM33.88J    3.243     29,127  l»:.2.*(i     77.82'.    7'^.> 


Total.'.    .2,10r,,531  51,057,154  89,637  822,857  23.801Ì    114,2:>  1.3i>i 
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specie  minerale  e  per  anno. 


Cal*'0[Mrite        Piroln^it''        Autiiiioj.it..»  L  i  u  n  >  '  "  T  «i  t  a  1 


Aut!iiioi.it<> 

L  i  u  "  ">  '  '« 

:_-—■—     ■ 

■    - 

5     .  :ii  !sr- 

■     in  li!.' 

VJnre       I       Ji       j       V.-,,,-.   .„_.,_,^,,:    Val,..-,..       ,j,,.,_,^,.         V.-.!o:„ 
Jlìliiv        X,        ^.=         ^.     .  :ii  Isf  ■     in  li.'i*  iti  I:i-.. 


»»»»*  »          »  »  13.110  143.2a3 

*          »»»»  »          »  ¥  10,  Wj  195,282 

»          »»*»  *          »  >  12.r)i>ij  17y.2S5 

K364  15.903      3<:'    IS-.'    »  »        l,5rx)  1.8X)  29.492  012.382 

LSaS  10.059    *        r     1.01'i  13,173      *  »  20.1:n  4s7,083 

1  " 

1,03B  15S701     »        >»        »;97  7,007       *  »  32/254  8CO,708 

507    «sSDl    1^9  1.035    254  2,791       *  »  43,a;0  I,lVl,.38l 

0    »           »        23;2.:J11     ..  *           3>J  15^J  00.000  2,0:>0,3.'^j 

A           •        ^         »        ^  .»            :0  ICO  78.704  2.114,991 

iì    !•           »        .=:i>j:3.0:'0    V  .,           ;'27  920  9.;. 79.^  2,701.039 

4»           T^        i>        »        -^  »           *  V  112.2*0  :}.0I0  82I 

0    y-            ,*        j^        »        0  »           -jC.'  21'.'  14:v52ri  .'J,0-.5. K/J 

0     *           M        »        *        *  »        ;j..5>.»  5j->.'  1-9.041  3.515.095 

7     »            *         "         "•         .>  ►            ,.  »  ;'.ó-'i9  •J.1j0.2j2 

4     *            ..»..,,  -,        ;.4.i  •>  ;=;.'.■>".'  2:^7'";.*  .■v-'-9.i'i9 

0    *          V        *        9        .'  ^      ;7Jy.»  ;i5."'.'.  ìVj '.'.•.;  1.9.'»;.7»;4 

^»    »           ^        ^        »         -  :      ì  2  *'.■ /.>  j1.9.».  r  r*.0'.-  '.7.'.j.250 

0    «                              »        V  •      1"  .'•  "j  ii  7'- •  I.'. •>  --"  li.'.  jI.-ì^  i 

t       »                   »             "             »             V  •           l     .71.'  I*,"    .••,'  I    jT  •  JÌ-    I   y.s'.a    »  Vj 

G4.9'j7  5-.5JJ  1.".».  '  7.'j.*-  ! .•.••:-4  J  ..•  •>.  7;.'.bT  ; . ':.-,.'/.  i  '^T  -zi'  .i  r.-:.j''3 


'    ^r  -  Eniittoi^ .    .    . 

Il  i*lb>^AS    ,    .    .    .     . 

1:5  ^S^àa^  de  Gliilltìri 

làt  Cajiil  Grand 0  Domtìat 

H  Mone  e  Cerbud 

Ì5^  Niedioris  » 

It^  Sh  Scraidda 

17.  Fedina  ri  ,    . 

Va  OmxeJdu  . 

ti    MAiaealzetta 
iH   Udnnacarru 
#  ^<Ui  Atta 


1854*1869 

1BG1-1886| 
l8G2-lS6r 
1H51-1S>5 
1HG3-1866 
1HG5-186D' 
1HG"2-I8t>tì, 
Ì8G8-ISG0' 
1868- ISCJ 
1856-1869' 
1851-1853 

1851 
1351*1853'  ^ 
185B-1856  — 
ia57-1858|  — 
I8BI-I853!  - 
1352-1869i  — 

Totale  . 


6&!  3S; 

75,  3a| 

— '  I 

70  i  ^1 

Gì  io' 

72  50 

50|  2i) 

45'  IT 


24Ì11 

2S7.151 

1031 

^QJIB 

e^sio 

jOTjes 

9,018 

lM,c44 

1,596 

16i,S38 

i,soe 

Sì,135 

3^1 

70,025 

919 

^7^^ 

IjC^O 

Htao  i 

STO 

4,930  < 

2,660 

4,025 

1T3 

L         1,564 

Idi 

M19 

125 

1,396 

1S7 

1,054 

l(^ 

Tse 

9,569 

1      118,111 

96ÌS,263 

'26,539,217 
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CATEGORIA 


Miniere  di  calamina. 


g  ^'  a  I  3  i!i  :  n  a 

I  MINIERE  An-.      ~^  ■_ 

^  '  ■  a:*i:;:o      ,^^y.;^j^j.      Valore 


^"  ■  j      io  tiro 


1  Malfidano  e  Frana  Sarta.    lS'.>ò-6i>    38        cr  51i?,006  4  400"S5 

2  Monte  Agroxaa  ....    lSò7-(59    4S        ca  99.528  09609(5 

3  flnnamnrta  e PabaxeJ Ja    18^7-6?    45        ca  100,145'  GS48""l 

!                                                             (  30        cr               '  ' 

4  Monte  Cani 1S07-69  52,429  401.881 

;  54       ca  *    * 

b    Marganai 1867-09    40oreca  42,000  20S000 

6  Cungiaaa 1807-69    40        ca  ;i0,7IJ  142102 

7  Pala  is  Laas 1868-69    43.  75  cr  10,000  70^000 

8  Campa  Pisana 1868-69    47        ca       7392 


50,263 
9    Fossa  Faccini 1868-69    44        cr'      0.000       44,400 

lOJ  Gattara 1808-09    40        ca;      4,300       80,100 

11,  Ghirisonis .1808-09    40       ca'      4,180        18^17 

Totale  .   .   .  i  874,098  0,810,934 
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I 


c3       CU 


09      CO 


Voi  IL 


Miniere  di  ferro. 


1 

MINIERE 

Almi 

Magneti U!  od  «DatSte 

s 

Q^ùilati 

1 

2 
B 
4 

San  Leone  .   ,    ,   •   . 
PorÈn  Pirastu .... 
Perda  Niedda.   ,  -   . 
SaGinestrs.   .   ,    »   * 

1 

1862-^1869 

1863 
1800^1861 

1^8-1860 

55 

60 
60 

868170 

2,500 

8£N) 

m 

m 

m 

Totale  ,   ,   . 

862,280 

929,458 

CATEGORIA  E. 


Miniere    di    rame. 


MINI  I-:  R  K 


Calcopirite 

Anni  I 

Tontenuto    i      r\  •   .   r      1    '^'a'*'"*'^ 
Quintali     i      .    , 
Cu.  I      m  lir>' 


1      Bau  Talentiuo.  .    .    .  1S54-1857         12  4,895 


2      Barri  sonis 


1S5G 


12  \'. 


Totale  .    .    .      4,907  '/.,        58,532 


58.345 
IST 
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CATECiOIlIA  F. 
Miniere  di  manganese. 


o 

MINIERE 

1 

[        Anni 

1 

Tiro 

Il  s  i  t  P 

,    ecc. 

2 

Quintali 

— 

Val 
in 

oro 

lire 

1 

Sas  Covas.    . 

.   .   .   1857-1858 

475 

3,916 

2 

Capo  Rosso  . 

.    .    .  11854-1860 

530 

3.180 

Totale  .    .    . 

.      1,005 

7,096 

CATEGORIA  Ci. 

Miniere  di  antimonio. 

M  I  N  I  E  R  K 


A  n  t  i  m  o  n  i  l  o 


Anni 


(Quintali 


Valore 


1    ,    Siiergiu 11855-1857,         1,964 


23,634 


CATEGORIA  U. 
Miniere    di   lignite. 


1 
2 
3 


Pontanamare il862-18()9|        71,810 


Terrufl  de  collu  .    .    . 
Baca  Abis 


185-1  185'j'  1.850 

1860      ,  927 


V  a  l  (I  r« 
in  lira 


106,705 


2.050 
926 


Totale 


74.587 


109,681 


parte   ter2la.. 

Pkovvedimp:nti    da    adottarsi 


Cai'o  I. 
Avvenire  delle  ininiere. 


*,>.i  vMv  esposi  finora  avrà,  non  ne  dubito,  convinto  i  ca*^^ 
' -^\^-^  -l^'^jiiiiportanza,  non  solo  presente,  ma  anche  ^'^  ' 
•^^   ■•      *^^^^  if^dustria   mineraria   in    Sardegna,    come  deHf 

...v     J.dicolta  contro  cui    essa    deve    e    soprattutto  do ^"'^^ 

^v>cì:.àoiido  dalle   giaciture,    che  non  diedero  luogo    ^^ 
.M    >    ^  multati  di  grande  momento,   per  fermarci  sopra^  *^ 


.V    ocj<>cuziali,  cioè  di   piombo  e  zinco,   se    puossi 


.*vvv    dv^a  senza  fondamento    che   non   seguiti    lungame^n 


te 

te 
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Ticlla  profondità  Taltualc  ricchezza  JcHe  miniere  di  zinco, 
non  9i  ha  invece  ragione  di  credere  che  Timiìortanza  delle 
njiniere  di  piombo  abbia  a  venir  meno.  Anche  il  meno 
^aperto  di  cosiffatte  cose,  ove  consideri  le  tavole  C\  E  del- 
l'atlante,  non  può  non  vedere  che  la  causa  la  quale  intro- 
dnsse  il  piombo  nelle  giaciture  di  Monteponi  e  di  Monte- 
vecchio   ha  operato  sopra  una  grande  scala. 

Si  tratta  anche  qui,  come  nolle  grandi  miniere  metalliche 

meglio  conoacìutoìn  altre  parti  dell'orbe  terracqueo,  di  gran- 

àìQsi   fenomeni  geologici,  la  cui  azione  non  fa  circoscritta 

entro   brevi  termini  di  spazio.  Il  profilo  dei  lavori  di  Mon- 

teponì    (tavola  C),  sul  quale,  a  mia   preghiera,    ebbe  Tin- 

gegoere    Pellegrini    la  cortesia    di    rappresentare   le   masse 

njetallirerc  state  cetratte,  e  che  riesce  una  splendida  pittura 

del  loro    andamento,  non    lascia    presumere    por   nulla  clie 

eaae  debbano  cessare  cosi  presto. 

Il  loro  andamento,  lungo  la  profondità  di  oltre  200  metri 
per  CUI  Tarono  lavorate  od  esplorate,  non  dà  ancora  indizio  di 
restringi nieritQ^  per  cui  non  si  ha  finora  ragione  di  presumere 
cne  la  rìccjhezza  della  miniera  abbia  a  venir  meno  anche  por 
un  al  ter  io  re  profondità  di  pareccliie  centinaia  di  metri. 

^on    mancarono  geologi  distìnti  che  esprossero  poco  fa- 

vorev*oli     pronoslici    intorno    alfa    durata   della   miniera   di 

olente  poni,  I  loro  argomenti   si   fondavano   essenzialmente 

sopra    queste  due  osservazioni:   la  prima  cht^  il  minerale  sì 

^ova.  Soltanto  entro  il  calcare  e  non  nt-llo  scisto  circostante; 

a  seco  tifi  ^  che  il  calcare,    mostrandosi    esternamente  sulla 

^n*        ^^'^  colline  circostanti  ad   Igtesias,  ed  al  fondo  della 

va  ata.    clj  Iglesias    trovandosi   dappertutto  lo  scisto,  si  po- 

^^^  -P^^sumerc  che  la  ricchezza  della  giacitura  metallifera 

*loves30  continuare  che  a  piccola  profondità.  In  altre 

"      ^"^   »Uppi»5tto  che  il  minerale  piombifero  fosse  stato  por- 

oa.11^  viscere  della  terra  per  opera  di  sorgenti   calde, 

"^      ^1  Corrodendo  il  cale  ire,  clie  si  sa  essere  solubile  dalle 

H  ^,    Soprattutto  so  leggermente  acidule,  e  pochissimo  in- 

,    ^do   gli   scisti,  sì  sarebbero  aperte  vaste  cavità  nei  cai- 

.  •»  ,*^al grado  che   avessero  attraversato  gli  scisti  per  gli 

^        eanali  indispensabili  al  loro  passaggio.  Ed  infatti  non 

•      ^^no    esempi  di  giaciture  metallifere  molto  sviluppate 

.       uà    clellc  roccic  che  la  formazione  metallifera  stessa  at- 

tr^'-*'^'*  mentre  sono  rappresentate  da  traccie  appena  per- 

_'     ^n'i   in  altre  roccic  pure  attraversate   dalla  stessa  for- 

^^r^e  metallifera.  L'osservazione  era  seria  e  non  mancò 


742  coNnizroNi  minerarie  della  Sardegna 

di  mettere  in  grande  pensiero  sull'avvenire  delle  minieredi 
Monteponi  parecchi  degli  eminenti  ingegneri  mineralogici 
che  le  visitarono. 

Ma  la  continuazione  dei  lavori  a  maggiori  profondità  ha 
dimostrato  che  continuano  i  calcari  anche  sotto  quel  livello 
a  cui  nella  valle  di  Iglesias  già  si  trovano  gli  scisti.  Indi  è  che 
gli  ingegneri  mineralogici  della  Sardegna  ritengono  ora  per 
dimostrato  quello  che  già  si  disse  a  pag.  28,  cioè  che  la  for- 
mazione siluria  entro  cui  si  trovano  cosiffatte  giaciture,  i\ 
componga  di  alternanze  di  scisti  e  di  calcari,  i  quali  in  banchi 
od  in  grandi  lenti  quasi  verticali  o  molto  inclinate,  non  vi 
ha  ragione  che  non  continuino  a  grandi  profondità.  ] 

Il  fatto   del  trovarsi  al  fondo  della  valle  di  Iglesia»  w^ 
scisti  ed  invece  sulle  colline  circostanti  il  calcare  dipeti^^' 
rebbe  da  che,  per  la  violenza  delle  acque  piovane,  si  sg^®.* 
telano  assai  piii  facilmente  gli  scisti  che  i  calcari  comp^^^J^ 
i  quali  se  mal  reggono  all'azione  chimica  dissolvente  »^"^ 
acque,  incomparabilmente  meglio  ne  sostengono  l'azione  ^^^^' 
canica.  E  siccome  le  valli  sono  laddove  la  corrosione  c^^"^ 
acque  fu  massima,  cosi  è  la  valle  di  Iglesias  sugli  scisti,  s^^^** 
che  se  ne  possa  per  nulla  inferire  che  i  banchi  calcarei  c^^*jj* 
tuenti  le  colline  non  continuino  a  profondità  uguali  a  qt:^^^'^ 
cui  vanno  gli  scisti. 

Quanto  al  grande  filone  di  Montevecchio,  uno  dei  più  gr^^^"^ 
e  dei  meglio  determinati   che  si  conoscano,  non  hanno  e  ^^^^ 
porsi  gli  occhi  sulla  sezione  lungo  il  filone  stesso,  indi^c^*^ 
alla  tavola  £,  cui  si  dovrebbe  aggiungere  ancora  io  s^  ^^^' 
caio  (li   Jngurtosu,  tavola  E'  e  quello  di  Gennamari.  E    ^^i* 
dente  che  deve  partire  da  notevole  profondità  quell'az  :M  one 
la  quale  introdusse  il  piombo  sopra  una  cosi  grande  es    "^^d* 
sionc,  come  è  quella  della  spaccatura  nella  superficie     ^^^'^ 
restre  rappresentata  dal  filone  <li  Montevccchio.  Non  v  *_ ''^ 
certo  assoluta  impossibilità,  perchè  le  emanazioni  piombi  'tere 
comunque    dipartitesi   da  notevole  profondità,    abbiano     f^' 
sciato  cosi  esile  traccia  del    loro  passaggio  nelle  parti     Jfl- 
feriori,  da  non  dare  luogo  ad  utile  lavorazione.  Ma  ogni  pJ^o- 
babilità  è  per  la  continuazione   in   profondità  delle  potenti 
masse  metallifere  che  si  trovarono  in  tante  parti  del  iìone 
di  Montevccchio.  Ogni  ragionevole   presunzione  è  che  del 
gigantesco  filone  di  Montevccchio   siasi  toccata,    come  so- 
gliono dire  i  minatori,  poco  piii  che  la  chioma,  e  rimanga» 
maggiori  profondità  un  gran  tronco   da  lavorare  per  molti 
lustri  e  forse  per  parecchi  secoli. 
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Le  due  colossali  miniero  dì  Monteponi  e  di  Monteveccliio, 
la  frequenza  di  tanti  altri  affioramenti  e  giaciture  oggi  meno 
ragguardevoli,  ma  pare  abbastanza  importanti,  ci  lasciano 
del  pa.ri  presumere  che  i  terreni  silnrii  della  Sardegna,  ape* 
cial unente  verso  Iglesias,  siano  stati  penetrati  di  cosi  co- 
piose emanazioni  piombifere  e  zincifere  da  renderò  assai 
pr(>t>a\jile  la  continuazione  dello  giaciture  contenenti  questi 
nietalli  in  tale  potenza  da  renderne  fruttifera  la  coltivazione. 

'^gni  presunzione  che  si  può  dedurre  dai  lavori  attuali 
sulle  liniere  sarde  ed  ogni  analogia  colle  giaciture  metal* 
luei-^  meglio  conosciute  di  altri  paesi,  ci  conduce  quindi  a 
^^^ eludere  che  le  miniere  sardo  danno  le  pili  fondate  spe- 
^^^^^  d'importantissimo  avvenire. 

,,   ^^^tacolì  airindustria  mineraria  e  rimedL  Da  quanto  bì 

^'S&^  uolla  parte  seconda  riauita  ancora  come  gravi  siano  le 

*^<ioltà  contro  cui  deve  oggi  lottare  Tiudustria  mineraria 

Ooci3e  gravissime  divonteranno  ben  presto,   non  appena  si 

^'^^ga  a  profondità  per  le  quali  non  si  abbia  facilmente  lo 

«col^  naturale  delle  acque  e  si  aggravi  il  costo  dell'estrazione 

^^    Vulnerali- 

GHi  ostacoli  principali  possono  dirai: 
l"^  Il  costo  dei  trasporti; 
2*  La  mancanza  di  forza  motrice  economica; 
3**  L'insalubrità  del  clima; 
4*  La  necessità  dì  operai  e  capi-operai  continentali. 

I^cr  ovviare  a  questi  ostacoli  e  per  aiutare  seriamente  fin- 
^ Istria  mineraria,  crediamo  debbausi  con  savia  previdenza 
^'iottare  sin  dora  i  provvedimenti  seguenti: 

l^  Migliorare  le  vie  ed  i  mezzi  di  comunicazione; 
2°  Favorire  la  colonizzazione  delle  terre  circostanti  allo 
^^ilxiere; 

_  ,        S**  Istituire  in  Igiesias  una  scuola  per  ì  minatori  e  fon- 
"*lorÌ  con  laboratorio  per  saggi  docimastici; 
4*  Fare  la  carta  geologica  del  Ti  sola  ; 
5**  Mantenere  per  le  miniere  dell'isola  i  principii  legisla- 
*-*  vi  cui  s'informa  la  legge  del  20  novembre  1859. 

t)iremo  parti tam ente  di  ciascuno  di  questi  provvedimenti 
^Ue  proponiamo. 
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Capo  li. 


Tle  e  mezzi  di  cDmanlcazIone, 


Ju  TROPPO  noto  r  effetto  economico  del  costo  di  trasporto 
delle  merci  che  non  bì  consumano  sul  aita  di  produzione,  spe- 
cialmente se  non  di  grande  valore,  perchè  occorra  diacorrerne 
in  genere  pia  di  quanto  si  fece  nel  capo  precedente. 

Noteremo  solo  che  il  valore  medfo  dei  minerali  che  si  espor- 
tarono  dalla  Sardegna  neirultìmo  novennio  fu  al  iaogo  ài 
imbarco: 

Per  la  galena,  di  lire  230  la  tonnellata.; 

Per  la  galena  con  blenda,  di  lire  109; 

Per  la  calamina,  di  lire  70; 

Per  la  blenda,  di  lire  48; 

Pel  minerale  di  ferro,  di  lire  10,80; 

valori  i  quali,  come  già  si  disse  nel  capo  precedente,  bOH 
tollerano  molte  spese  di  tasporto,  poiché  queste  inflaiBCOnO 
non  solo  sui  minerali  stessi  nel  loro  viaggio  dalla  bocca  delU 
miniera  al  porto  d'imbarco,  ma  ancora  sul  trasporto  alle  mi- 
niere del  combustibile,  degli  altri  materiali  e  delle  persone. 
Cosicché^  ed  oggi  e  soprattutto  in  avvenire,  quando^  per  lo 
affondamento  deUe  miniere,  occorrerà  lo  sviluppo  di  maggior 
forza  motrice,  essenziale  diventa  il  provvedere  la  Sardegna 
delle  occorrenti  economiche  vie  di  comunicasione.  ^B 

Strade  costrutte  dai  proprietari  di  Tninieré,  Indicibili  sono 
gli  sforzi  fatti  dalle  miniere  per  lottare  contro  questa  difficoltii  ^ 
delle  vìe  di  comunicazione.  fl 

La  miniera  di  ferro  di  San  Leone  pose  a  contributo  tutto 
ciò  che  la  scienza  deiriogegnere  e  labboodanza  dei  capitali 
possono  somministrare:  piani  inclinati,  fili  aerei,  una  ferrovia 
di  15  chilometri,  un  piano  di  caricamento*  Tutto  fu  inutile; 
venute  un  tantino  a  crescere  le  spese  di  lavorazione  alla  mi- 
niera, il  minerale  non  sostenne  più  le  spese  di  trasporto. 

Le  altre  miniere  poterono  reggere  alla  spesa  di  trasporto 
colla  erogazione  di  capitali  veramente  ragguardevoli  per  im- 
prese private. 

AUepoca  della  ripresa  delle  miniere  sarde  non  esisteva 
altra  strada  carreggiabile  a  cavalli  che  quella  centrale  da 
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Cagliari  a  Sassari,  cai  tenne  dietro  la  costruzione  del  vasto 
sistema  stradale,  che  per  voto  del  Parlamento  ed  a  spese 
della  nazione  si  è  andato  man  mano  ramificando  nell'isola. 
Ma  questa  rete  stradale  diretta  naturalmente  innanzi  tutto 
a  mettere   fra  di  loro  in  comunicazione   le  sedi   ammini- 
strative, 0  a  solcare  le  regioni  più  popolate,    non  poteva 
grandemente  giovare  all'industria  delle  miniere,  che  si  svolgo 
soprattutto  nelle  regioni  montuose  di  Iglesias,  deirOgliastra, 
del  Sarrabus  e  del  Monte  Alvo.  Le  miniere  di  queste  due 
ultime  regioni    non  hanno  potuto  profittare  di  tali  strade 
pel  trasporto  dei  loro  minerali  al  mare.  Quelle  del  distretto 
ci'Jglesias  non  ne  hanno  profittato  che  in  minima  parte,  seb* 
lene  e  le  une  e  le  altre  ne  risentano^  naturalmente  indiretti 
vantaggi  pel  più  facile  approvvigionamento  del  loro  perso- 
nale  e   pel    trasporto  degli  altri  materiali    occorrenti  alle 
:xniniere. 

Pertanto  tutte  le  miniere  le  quali  per  la  loro  importanza 
dovettero  adottare  un  mezzo  di  trasporto  più  economico  e 
epedito.di  quello  dei  carri  a  buoi  del  paese  o  dei  cavalli 
eia  soma,  furono  nella  necessità  di  costrurre  a  proprie  spese, 
oltre  alle  strade  di  servizio  interno  fra  i  vari  cantieri  della 
miniera,  strade  di  comunicazione  talvolta  di  lunga  lena  per 
«annodarsi  ad  una  strada  esistente,  o  più  spesso,  per  por- 
tarsi direttamente  alla  sponda  del  mare. 

Lo  specchio  che  riportiamo  indica  appunto  in  cifre  ap- 
prossimative i  vari  tronchi  di  strada  che  le  più  importanti 
miniere  dell'isola  hanno  dovuto  costrurre  a  loro  spese  per 
potere  esportare  i  prodotti  ed  importare  i  materiali  neces- 
sari al  loro  esercizio. 


MINIERA 


Luni^hezza 

del  tronco 

aperto 

Chilometri 


OGGETTO 


P  Ferrovie  con  locomotiva  a  vapore. 


San  Leone 
Monteponi 


16  4 
15 

80  4 


Al  mare. 

Da  Gonnesaa  Porto  Scuso. 
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MINIERA 


[lunghezza 

del 

tronco  ai»crto 

Chilometri 


OGGETTO 


29  Strade  per  carri  a  cavalli. 


8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 
16 
16 


Gazzurra .  . 
Sa  Lilla  •  • 
Spiluncargiu 

Parredis  . 
Monteponi 

Nebida.   . 
Masua  .   . 
Montecani 
Baueddu  . 
San  Benedetto 
Malacalzetta 
Sa  Duchessa 
Reigraxius  . 
Montevcccliio 


36 
27 

4 

18 
5 

7 
5 

12 

25 

10 

4 

9 

4 

15 


181 


Al  mare. 

Al  mare. 

A  riannodarsi  colla  prece- 
dente. 

Al  mare. 

Da    Gonnesa    a   Fontana- 
mare. 

Al  mare. 

Dalla  precedente  al  mare. 

Al  mare. 

Al  mare. 

Ad  Iglesias. 

Alla  precedente. 

A  Domus  Novas. 

Alla  precedente. 

A  Guspini. 


Le  strade  furono  costrutte  economicamente,  non  vi  ha 
dubbio,  ma  certo  farà  meraviglia  l'udire  che  la  privata  in- 
dustria delle  miniere  costrusse  in  Sardegna  tanti  chilometri 
di  strada  che  valgono  una  aliquota  notevole  della  rete  deli- 
berata dal  Parlamento  a  spose  della  nazione. 

Oltre  a  queste  strade  state  aperte  dalle  minier3  con  trac- 
c'ati  tali  da  rendervi  economicamente  possibile  il  trasporto 
dei  materiali  per  mezzo  di  carri  a  cavalli,  molti  chilometri  ai 
antiche  strade  per  carri  sardi  sono  stato  riparate  in  piiisiti 
onde  rendere  il  carreggio  di  questi  veicoli  tale  da  poterne 
trarre  un  utile  partito,  nelF impossibilità  di  far  di  meglio. 
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isporti.  Ma,  a  malgrado  di  tali  nuove  costra- 
raincnti,  il  prezzo  dei  trasporti  dei  minerali 
prodazione  a  bordo  delle  navi  nei  porti  gra- 
niulto  sui  coltivatori  di  miniore,  come  si  può 
eneo  che  ne   riferiamo  limitato   alle  miniere 


RE  ou  OKKI   INK 


ini.    . 

niiesa 

Lixao. 


uo. 
;a  . 


a 

ìttn 

►'as  (tbiuL-ria). 


(Nurra) 


Porto 

CaMo  totale 

0 

per 

rada  d'imbarco 

tonnellata 

Cailotbrte 

21.00 

Id. 

18.00 

Id. 

17.60 

Id. 

15.60 

Id. 

20.60 

Id. 

11.00 

Id. 

9.00 

Id. 

10.00 

Id. 

16.00 

Id. 

17.00 

Id. 

17.00 

Cagliari 

35.00 

Id. 

25.20 

Id. 

25.00 

Id. 

32.00 

Id. 

24.50 

Id. 

10.00 

lluda  di  Murtas 

26.00 

Rada  d'Orosei 

26.00 

Porto  Conte 

10.00 

Cagliari 

7.12 

to,  ferrovia  ed  imbarco. 
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Se  questa  spotia  di  trasporto  si   p,«r^goQa  col  Vh]t>rc 
minerale  indicato  a  pagina  744  si    vedrà  quanto  coapì 
e«8a  sia   per  molti  minerali  e  per  molte  miniere  e  qu^^ 
grave  sia  la  questione  che  ne  sorge  per  l'avvenire  in 
tanta  maggiore  spesa  di   forza  motrice   dovrà  aggiani 
per  l'estrazione  delle  acque  e   dei  minerali  dall^  crescer 
profondità.  E  quindi  necessario  analizzare  codesta  spesa- 
trasporto  onde  vedere  come  possa  esiere  diminuita. 

Vari  sono  gli  elementi  della  spesa  sovriodicata. 

Trasporti  interni  nei  canthrL  Primieramente  una  pai"^ 
in  generale  però  aasiu  piccola,  del  costo  totale  è  a^sorW 
dagr indispensabili  trasporti    dai    vari  cantieri   alla  stra 
detti  comunemente  trasporti  interni.  Quando  questi  canti 
sono  importanti  per  produzione  e  presentano  un  certo  j 
venire,  si  aprono  comode  strade  d'accesso  ai  medesimi  \ 
cantieri  nei  quali  l'apertura  di  apposite  strade  presenta  e 
Scolta  economiche,  si    sono  andato    introducendo  in  qw 
ultimi  anni  i  iili  di  ferro  tesi  fra  due  punti  di  differì 
livello,  lungo  i  quali  discende  il  vagonetto  carico,  riia* 
tando  il  vuoto.  In   qualche    miniera  si  sono  stabiliti  pi 
inclinati  regolari. 

Por  questa  parto  gli  ingegneri  che  dirigono  quei  la'v^^^^ri 
continueranno  di  certo  a  fare  utili  progressi  e  forse  il  aifl^<^^  ^^ 
sistema  dello  lunghe  corde  d'acciaio,  patentate  in  lo^*^^  !; 
terra,  che  si  sta  applicando  nelle  regioni  ben  più  diflS^*^^ 
dello  Alpi,  nelle  miniere  d'oro  dolla  Valle  Anzasca  app^'^' 
tenenti  alla  società  inglese  Ptriffa  re  ria  United  gold  Mif^^'^9 
Company^  per  distanze  di  molti  chilometri,  potrà  ancK«>  ^*' 
sere  vantaggiosamente  introdotto  nelle  miniere  di  Sarde^*^** 

Spesa  d'imbarco.  Un  secondo  elemento  del  costo  del  t.f"A- 
sporto,  che  gravita  all' incirca  ugualmente  su  tutte  le  niir»  ^  ^^^' 
è  la  spesa  d'imbarco.  Questa  spesa  ò  in  generale  di  mj:^^^ 
lire  2  per  tonnellata  dal  magazzino  nel  porto  a  bordo  della  b^^^*^: 
Questa  spesa  potrà  certamente  esaere  ridotta  quando  le  :i^**^'* 
potranno  facilmente  accostarsi  a  terra  e  i  porti  saranno  f^^^^^^' 
visti  di  comodi  mezzi  d'imbarco.  Nella  rada  di  Carlo  tf*-^  |"^! 
nella  quale  s'imbarca  la  maggior  quantità  dei  minerà*  •  ^ 
Sardegna,  i  grossi  basii  menti  che  abbiano  oltre  500  ^^^' 
Beliate  di  portata,  quali  sono  specialmente  quei  che  ^^''p'^' 
guiìo  a  caricare  calamina,  sono  costretti  a  tenersi  ad  ^::^^^^ 
un  chilometro  dalla  spiaggia  sulla  quale  sorgono  i  m^'^S^^' 
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Zini!  Speriamo  cbe  altnoiio  a  Cagliari   bì   faccia  uà  ponte 
d'imbarco  che  riduca  questa  spei^a. 

Un  altro  elomento  di  costo  per  le  miniera  che  imbarcano 
il  minorale  nella  rada  dì  Carlo  forte,  è  il  trasporto  per  mare^ 
mediante  battelli  a  vola o  rimorchiati  da  vapori,  dalla  spiaggia 
di   Sardef]jna   all' isola  di    Carloforte.   Questo  traspoìrto  non 
sarebbe  molto  costoso,  se  non  si  dovessero  sbarcare  i  mi* 
nerali  a  magazzeno  in  Carlofortc  per  riprenderli  inseguito, 
riporti  nelle  barche  e  condurli  a  bordo  della  nave.  Questa 
complicata  operazione  e  neeossaria,  perchè  l'imbarco  lungo 
la  costa  affatto  aperta  ai  venti  d'occidente^  non  può  avere 
alcuna    regolarità,  segnatamente    nella   stagione    invernale, 
nella  quale  none  raro  il  caso  d'impossibilità  d'approdo  per 
trenta  o  quaranta  giorni  consecutivi;  per  cui  non    si  pos- 
sono noleggiare  bastimenti  e  assicurar  loro  il  ciirico  a  Car- 
loforte,  se  non  quando  questo  si  trova  effettivamente  in  ma- 
gazzeno  in   questa  località.  Se   il   trasporto    dalla  spiaggia 
a  Carlofortc  si  potesse  lare  regolarmente  e  si  potessero  tra- 
«bordare  dirottamento  i   minerali   dai   battelli    alle  navi,  bì 
j-ispiarmierehbero  da  lire  LóH  a  lire  2  per  tonnellata.  8von- 
turatamente  la  costruzione  dì  jjorti  verso  Portoacuso  e  tanto 
meno  a  I^Iusua  e  Bugerru,  che  tanto    vantaggio    rechereb- 
k^ero    air  industria    delle    miniere,    non    è   a   sperarsi    cosi 
■  iacilmcnte  nelle  attuali  condizioni  finanziarie  della  nazione* 
P       Sarà  forse  prezzo  dell'opera  vostra,  una  volta  visto  Tef- 
^etto   delle  ferrovie  che  si  aprono,  Tindagare  se  un  miglio- 
a*amento  al  porto  di  Carlofortc  non  sia  per  nulla  inferiore  alla 
Smportanza  del  movimento  di  navi  che  vi  ai  presenteranno. 

t  Ferrovìe  Cagliari,  Iglesias  ed  Oristano,  Finalmente  Tele* 
ento  principale  del  costo  del  trasporto  è  il  lungo  percorso 
l'elevato  cjsto  chilometrico,  che  in  generale  le  miniere 
lianno  a  sopportare  per  recare  i  loro  prodotti  alla  spiaggia 
del  mare;  e  qui  il  problema  del  trasporto  economico  si  ri- 
aolve  solo  colle  ferrovie. 

IE  inutile  che  io  ricordi  ai  miei  colleghi  come  nostra  con- 
clusione unanime  fosse,  per  molte  altre  ragioni  oltre  quelle 
delle  miniere,  di  proporre  al  Parlamento  di  far  ultimare  lo 
ferrovie  sarde  proposte  fin  dal  1802  da  due  membri  della 
Commissione  che  avev^ano  allora  Tonoro  di  sedere  nei  con* 
gigli  della  Corona.  Ma  la  questiono  delle  ferrovie  sarde  venne 
_  al  Parlamento  prima  che  le  nostre  relazioni  fossero  stam- 
pate a  non  ebbimo  che    a  collaborare  ciascuno  dal  nostro 
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%c#  o  dì  iiiÌDÌ8tro  perchè   il 


proposito 


uimcnto  adottò  nel  1870    i   proTTvdimentf  oppor- 
i*Kfl  l^  ferrovie  si  facessero,  ed  ora  U  *oeietH  con-* 
lavori  con   tal**   energia,  che  presto    ^^ 
.  .-^rà  parto  dell'isola.   Si  amooo  tosto  ìd  esor- 
mee  che  da  Iglesias  e  da  Orìstano  fanno  capo  a 
ad  le  i|iiali   hanno  tutta  rimportaosa  perle  tni- 
^«i^ìofid  metallifera  dt  IgleAiiis^  di  cai  lambireb* 
ad   oriente  e  che   attraverserebbero  a  mcjs^o- 
iTHj  di  Iglcsias  serve  dì  retta  meo  te  alle  miniere  di 
te  Agrnxau,  San  Giovanni^  San  Giorgio,   S» 
ixius,  Malacatzetta,  San  Benedetto»  ecc.  Però 
le  concorrenza  a  questo   Iromco  di  terroni* 
;  à  Gonnesa  a  Portotcuso,  che,  grazie  airabbatt- 
ia  provincia  di  Cagliari   tenne  la  strada  or*^^' 
eompiuto  fra  poche  settimaDe. 

dì  Montevecchio  ha  l'intendimento  di  rilepa-^-i*^ 
tronco  di  ferrovia  al  tronco  Oristano-Cagli^^* 
a  San  Gavino  e  ciò  gioverà  anche  alleerà  ti* 
o  colti\'azioDÌ  vicine. 

•addette,  comprendendovi  quella  da  Gonn^®^ 
asiorbiranno  buona  parte  dei  trasporti  dei  acx^' 
produzione  fu  nel  186869  di  110  milaU^*^' 
rtVB  iDtìeraniente.  I^e  ininiorc  di  Masua,  Ma'  *|^* 
che  rimangono   relativamente  lontane  àm^  1^^ 
% dbt  aono  presso  al  mare,  continueranno  probnt^  * 
vi  inhareare  i  loro  minorali  per  Carlofortc, 

le  nel  costo  di   trasporto  per  le  miniere  e?^  ** 
allo  ferrovie  sarà    ragguardevole,  giaccbè  e^^ 


15  liro  per  tonnellata  che  costa  oggi,  f^ 
Iglesias   e  Cagliari,  scenderebbe  forse  a  it^^ 
ltoi\  diminuendo  così  la  spesa  di  quaat  lU  lire  | 
(iii.  Diminuzione  considerevole,  la  quale  avrà  per 
^  ttméere  lavorabili  miniere  meno  ricche  e  trattsb 
>  oggi  bìfeogoa  abbandonare, 
^^  ^^ilti  infatti  perdere  di  vista  che  nei  distretti  nu 
miiiri  Vi»  sposso  le  masse  metallifere  esistenti,  si  possoi 
<^M  «oa  piramide  ottusa,  nella  quale  le  altezze ra 
Wé  fe  ricchezze   dei    minerali  e  le  sezìooi  rappr  ' 
!•  quanti tii  dei  minerali    che    hanno  la  ricchei^ 
altezza  della  sezione.  A  misura  che  diminu- 
ii SMw  di  produzione,  diminuisce  il  mì«Ì77iMwi  di  rì^ 


st- 
r- 
ili 
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cbezza  necessaria  per  pagare  lo  spese,  e  crescono  grande- 
mente le  masse  layorabili  con  frutto  e  la  prodazìone  totale. 

Strada  provinciah  da  IgJestas  per  Flumim  a  Guspini, 
Ma  a  risolvere  la  questione  dei  trasporti  economici  non 
bastano  le  indicate  ferrovie.  1  due  rami  di  Iglesias  e  d'Ori- 
stano lasciano  fra  loro  una  vasta  regione,  della  quale  l^'lu- 
minimaggiore  puossi  considerare  il  centro,  ove  sono  nume- 
rosissime giacitnro  metallifere  in  liìoni  discordanti  ed  in  altri 
concordanti  colla  strati ficassione.  Quivi  e  por  le  accidenta* 
lità  del  terreno,  clic  sono  molto  per  essere  la  regione  mon- 
tuosa, e  per  la  mancanza  di  ogni  strada  provinciale  e  comu- 
nale, si  e  quanto  ai  trasporti  in  condijsione  difficile. 

Sarebbe  anzitutto  necessario  che  la  provincia  costruisse 
una  strada,  la  quale,  partendo  da  Igleaias  andasse  a  Fiu- 
mi ni  maggi  ore  e  indi  verso  Ouspiuì  si  congiungesse  alla  strada 
che  va  ad  Oristano.  In  tal  guisa  sarebbe  legata  Iglesias  con 
Oristano  senza  divergere  a  Decimomannu  come  debbesi  fare 
oggidì  con  un  giro  di  lunghezza  più  che  doppia  di  quanto 
BÌa  la  distanza  fra  Iglesias  e  Gu spini. 

Cosiffatta  strada  ha  tutti  i  caratteri  dalla  legge  assegnati 
alle  strade  provinciali^  ne  la  spesa  della  ce k trazione  sarebbe 
cosi  ragguardevole  ove  si  traesse  partito  di  parte  delle  strade 
già  costrutte  per  le  miniere,  clie  certamente,  colla  sola  con- 
dizione della  manutenzione,  la  provincia  potrebbe  farsi  cedere 
gratuitamente. 

Noi  vogliamo  credere  che  il  Consiglio  provinciale  di  Ca- 
gliari porterà  nello  studio  di  codesta  questione  tutta  l'atten- 
zione, della  quale  è  por  tanti  riguardi  degnissima  e  che  una 
larga,  giusta  e  perspicace  intelligenza  degli  interessi  della 
provincia  presiederà  alle  sue  deliberazioni* 

La  strada  di  cui  discorriamo  avrà  effetti  importanti  non 
solo  per  le  miniere,  ma  per  molti  altri  riguardi.  La  vallata 
di  Flumini  è  una  delle  più  doviziose  di  acque  e  dello  più 
fertili  che  io  mi  abbia  vedute  in  Sardegna.  Alla  aridità  che 
desola  tante  parti  dell'isola  fa  contrasto  ivi  una  fresca  vege- 
tazione ed  una  varietà  dì  prodotti  veramento  soddisfacente. 
Eppure  le  condizioni  di  trasporto  seno  cosiffatte  che  di  re- 
gola non  si  ha  guari  tornaconto  ncUesportare  neppure  gli 
ottimi  aranci  che  vi  ai  producono! 

Strade  consorziali  obbligatorie  comprendenti  le  strade  mi- 
9èsrarie,  Stando  sempre  noi  circondario  di  Iglesias,   ove  si 
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concentra  oggi  quasi  tutta  rindnstria  mineraria  della 
degna,  si  potrebbero  modificare  radicalmente  1©  condlzi 
per  ciò  che  riguarda  la  viabilità,  qualora  oltre  alla  cosi 
zione  della  strada  Iglesias-Flumìni-Ouspini,  che  io  ritc 
spettare  alla   provincia,  si  allacciassero   i   tanti    tronchi j 
strada  costrutti  ad   uso  delle  miniere.  In  questa   manie 
mediante  la  eostruzione  di  pochi  tratti  intermedii  con 
si  riempirebbero  le  lacune  esistenti,  sì  doterebbe  il  cirefl 
dario  di  una  rete  di  strade,  che  lo  porrebbe,  per  queata  par 
in  condizione  non  inferiore  a  quella  di  molti  altri  circ^ 
dari  del  regno  discretamente  forniti  di  strade. 

Ponendo  gli  occhi  sulla  carta  è  facile  scorgere  l'impartiui2a_ 
di  una  seconda   strada  fra  Iglesias  e  Fiumi  ni  maggi  ore, 
quale  percorresse  le  varie  importanti  miniere  che  sonoluo 
la  costa  occidentale  della  Sardegna.  Or  bene,  ecco  nel  quadro] 
seguente  il  molto  che  è  già  fatto  ed  il  pochissimo  che  sareb&tf 
a  farsi,  partendo  dalla  stazione  della  forrovia  che  coatrurice 
la  società  dì  Monteponi  al  nord  di  Gonnesa. 


Dalla  stazione  ferroviaria  a  Funtanamare,   . 

Da  Fuutanaznaro  alla  miniera  di  Nehida  *   . 

Da  Nebida  ai  cantieri  di  Masua 

Diramazione  da  Masua  al  mare 

Da  Masua  a  Montecani .   . 

Da  Montecani  al  piano  di  Domestica.   .   .   • 

Da  Domestica  a  Grugna 

Diramazione  al  mare  a  Caladomestica  .    .    . 

Da  Gmgna  ai  dintorni  di  Sant'Angelo  in- 
contro della  strada  Grugna  Baueddn  colla 
strada  Flumini-Iglesias  , 

Totale  .   .  . 


Ctitlometti  di  unii 


36 


'^^t^-t 
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l'^«icì^^^^<>xie  di 


^ou^ 


—  un  tratto  di  5  chi- 
^^**^^^l>ile  dì  41  diilomotri,clje 


domani  di  Iglesias,  Flumini, 

^iuVera  e  V    "? '^'V^l^^^^^'  ^"^^  lavorano  50 peraone; 

^^  *^Xl^        ,"*  ^^®  lavorano  300  persone  ; 
►orto  di  xjt  ^^^  di  Masua^  ove  lavorano  600 

^^iiiera  cV^  ^^^T\t  ^  approdano  pescatori; 
:>onodiO  1^  ^^ci\T  *^^'  ^^'®  lavorano  50  persone; 
ItiaroBi  \f  ^^i^ti^cT^^''^^'  '^''^  lavorano  100  persone; 
mirna  a  ^^^^ct»  ^  ^ ^*^^  ove  oggi  s'imbarcano  i  mine- 
tiBa  im^^  ^^  tro  ^^'^^^^^^*'*^^^  Società  Stolberg,  ecc.; 
aBt'Ane^^f  ^^^^t«r^?  Jostabiliaiento  agricolo  di  ]\Io^U- 
^^■^^^     ^^^       ^^bbrit azione  di  carbone  vegetale; 


mando 


®i  ha  un  leni  mento  agricolo. 


Qzaper  \ 

Uv^^.^^    ^^ra  di  zinco,  come  si  disse  a  suo  tempo 
^^  porre  in  comunicazione  diretta  cou 


nza  n      ì   "     ^  i  "^X  ^*^  volta  giunti  a  Domestica,  si  giun- 
„  *  ^  ^  ^^  ty^:  _,^*^^Itidano,  che  si  è  fatto  di  capitale 


|ttx  |.                J^aauiiartu 
^^^iui 


Totale  . 


F^o 


Chilometri  di  strajda 


è 


» 
2 

9 


38 


0 


b 
3 

20 


23 


3-- 

e? 


2 


^^  >    ^rcuito  si  compirebbe  utilizzando  la  via  a  Baueddu 
^^gelo  e   percorrendo   paiecchie    altro    miniere^ 


^***=<>MlDl 


Q.  Ssa.A. 


Voi.  U. 
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Chilometri  di  stradc^^si 

1 

r             "7 

•u                      t 

Dai  quadri  procodenti 

38 
15 
» 
2 
2 
9 

23 

» 
1 

2 

Da  Sant'Angelo  a  Bauedda 

Da  Baueddu  a  Arcu  sa  Gruxi 

Da  Arcu  sa  Gruxi  a  Malacalzetta 

Da  Arcu  sa  Gruxi  a  San  Benedetto  .... 
Da  San  Benedetto  a  Iglesias 

> 
> 
> 

Totale  .  .   . 

66 

29    1 

2 

Si  dovrebbe  ancora  congiungerc  Flamini  con  Gennaraari, 
Ingartosn  e  Montevecchio,  le  quali  già  fecero  molte  strade 
e  si  troverebbe  ancora  che  con  tronchi  relativamente  di  non 
grande  lunghezza  si  allacciano  strade  importanti  già  costrutte 
e  si  pongono  in  comunicazione  miniere  di  importanza  capi- 
tale fra  di  loro,  e  coi  villaggi  e  cogli  stabilimenti  agricoli. 

Ad  allacciare  cosi  queste  strade  costrutte  dalle  società 
parmi  si  possa  adottare  il  sistema  seguente: 

P  Si  dichiari  consorziale  fra  i  comuni  interessati  e  di 
costruzione  obbligatoria,  a  termini  della  legge  3OagO8tolS08 
la  rete  che  congiunge  coi  comuni  e  fra  di  loro  le  diverse  mi- 
niere e  comprende  i  tronchi  costrutti  dalle  società  minerarie; 

2^  Le  società  minerario  donino  al  consorzio  le  loro 
strade,  pattuendo  ancora  un  concorso  pella  loro  manutenzione, 
fin  che  saranno  in  attività  le  loro  miniere,  pari  alla  spesa  di 
manutenzione  che  oggi  sostengono; 

3®  Facciano  i  comuni  interessati  il  fondo  per  la  costru- 
zione di  dette  strade  col  maximum  dei  mozzi  indicati  al- 
l'articolo 2  della  predetta  legge; 

4®  Dia  il  Governo  il  sussidio  del  quarto  della  spesa 
come  è  prescritto  dalla  legge  sovrindicata,  valutando  nella 
spesa  il  valore  dei  tronchi  già  costrutti,  che  le  società  mine- 
rarie donerebbero  al  consorzio. 
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Se  vi  ha  centro  importante  di  un  comune,  egli  è  per  formo 
lina  miniera,  la  quale,  come  in  taluna  di  quelle  della  Sar- 
degna, impiega  talvolta  oltre  1000  operai,  il  cui  consumo  in 
ogni  genere  è  ben  più  importante  di  quello  di  molti  co- 
:inuni.  Epperò  sono  certo  a  dichiararsi  obbligatorie  le  strade 
<;he  congiungono  cosiffatte  miniere  al  capoluogo  del  comune. 
Le  società  minerarie  non  debbono  avere  difficoltà  a  donare 
le  strade,  pur  continuando  a  concorrere  pella  manutenzione 
«olle  somme  che  oggi  vi  consacrano;  giacche  ricaverebbero 
senza  ulteriore  aggravio  di  spesa  il  vantaggio  enorme  di 
sillargare  siffattamente  la  sfera  dello  comunicazioni  rotabili. 
Devo  dire,  del  resto,  che  in  qualche  conferenza,  a  cui, 
durante  il  soggiorno  in  Sardegna,  invitai  sindaci  e  diret- 
"tori  di  miniere,  si  mostrò  la  migliore  disposizione  per  en- 
trare in  codesto  sistema.  Vi  hanno  troppi  vantaggi  e  per 
i  comuni  e  per  le  miniere  perchè  l'interesse  di  tutti  non 
faccia  sentire  una  voce  prevalente. 

Si  prova  una  sensazione  dolorosissima  quando  giungendo, 
per  esempio,  ad  un  centro  importante  di  industria  e  fra 
tanti  operai,  come  a  MalHdano,  si  vedo  che  parecchi  fra 
i  generi  consumati  dagli  operai  e  materiali  adoprati  nelle 
miniere  vengono  dall'estero!  Le  condizioni  di  viabilità  sono 
tali  che  si  trova  più  comodo  e  meno  costoso  far  venire,  per 
esempio,  il  vino  da  Marsiglia  quando  ne  tornano  i  bastimenti 
che  vi  hanno  portato  i  minerali,  anziché  farlo  venire  dal- 
l'interno  dell'isola.  Ed  infatti,  andando  sino  a  Flumini,  vi 
si  trova  per  contro  negletto  il  vino  a  cagione  dello  troppe 
spese  del  trasporto  e  delle  poche  comunicazioni  e  corrispon- 
denze. 

Aggiungi  che  ogni  persona  a  cui  qualche  coltura  intel- 
lettuale abbia  creato  il  bisogno  di  essere  in  rapida  comuni- 
cazione col  mondo  civile,  non  può  atfezionarsi  a  luoghi  nei 
quali  l'arrivo  e  la  partenza  delle  cose  e  dello  persone  sia  reso 
cosi  malagevole.  Abbiansi  le  strade  rotabili  e  si  avrà  celere 
e  regolare  distribuzione  di  lettere,  di  giornali,  facile  recapito 
di  desiderii,  facile  invio  di  oggetti  :  e  notisi  che  il  veicolo 
adottabile  fra  due  punti  estremi  non  è  già  quello  che  com- 
peterebbe allo  stato  medio  della  via,  ma  sibbene  quello  che 
ne  è  il  minimum.  Poco  importa  che  tanta  parte  per  non 
diro  la  quasi  totalità  de'  chilometri  fra  Iglesijis  e  Bugerru 
siano  rotabili;  le  due  lacune  tra  Masua  e  Montecani,  e  da 
Caladomestica  a  Planusartu,  sebbene  di  soli  cinque  chilo- 
metri la  prima  e  tre  la  seconda,  obbligano  il  viaggiatore  a 
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iiffB0iri  a  piedi  od  a  nnfc  gJ  oèlitf ^^^? 
=ap«r6ii  a  aoiua,  od  a  tanti  TMvèì  e  dncaH^'^ 
^'^  ooniiupeniiiu il eoiteòci tB»p«rl0 a 90C^^ 
I  ziQu  pua  e  non  deT«  ti^^art  fSealw  n^^ 
Ho  ili  queste  slrmide  eòe 
le  finanziarìameiitestiBtrfl 
-1  isola  C08Ì  importante  cernie  la  Saf4m#    _     . 
-r  .^yatla  1868  portorà  ci  leoip»  E  «m  beiictì^* 
sa  pfnmi  momenti  trovH  daTaaii  atèrioerz^*^ 
.^Mfta  wm  aeto,  ma  nrit^lic  dt*i  Cooi^^  e  coAUfi^l' 
.i^pai^  die  non  enmpre  hanno   «Cnitala  à^UttUan^-^ 
^m  Miinmici  rlella  viabilità  per  mìfii anir  latse  1^ 
cctMiomicho  e  socìuli.  Col    lenpa»  3  omoorvo 
ià  3  milioni  clie  preacri  ve  delta  kgjce  par^^ 
occorre  una  somma  minore;  À  è  ^jràdt  it^* 
zmi  il  Governo  debbo  agevolare^ non  reMoeacA' 
.soissionì  di-1  suo  cuneo  reo.  Io  reputa  perà  che  tto*^ 
-^m  ^Ttwe  difli colta  ad  ammettere,  che  i  denì  à\  troocl^* 
^Jm  eastmtti  da  privati  o  tnttora  di  prirau  «pcitao^^ 
^mam  cyme  dipeso  vive  per  la  costrnzione  delle  M^A^^ 
wm  fmtà  in  conto  nel    determinare    reotità   del  eoo* 
fctivo,  che  la  legge  vuole  non  eccedente  il  quarto 
totale, 

jpio  di  questa  fatta  forse  non  ha  grandi  oo«»^ 
!  pel  reato  d'Italia,  ove  probabilmente  noe  «onamolt^ 
rotabili  di  privata  spettanza  che  possano  farsi  e«i* 
<^pai»  m  mna  rete  di  istrado  conaorziali   dì    interesse  geo^* 
-*jfc.  ^  aeoessaria  una  aerio  di  circostanze  peculiari  cooi^ 
:im  accompagnano  l'industria  mineraria  in  Sarde^»^* 
wmr  3  fatto  asauma  uua  certa  importanza.  Quindi  la^*^*^ 
^  lai  pericolo  por  la    tìnanza    nello  adottare  il    princi  p'^** 
^MM>  eh<"  p<'f  parte  mìa  ravviso  non  solo  non  in  cootrad"'' 
^Mmt  colla  lettera  della  legge  del  30  agoato  18r>8,  ma  co»^' 
f^urmaa  tutto  lo  spirito  della  medesima.  Scopo  di  detta  le^S^ 
è  di  ottenere  la  esecuzione    dullo  strade    importanti.  Se     ^^" 
private  possiede  una  strada  die  pos^a  essere  utìliezutu  n^*'* 
feie  che  un   comune    od    un    consorzio  debbono   coltra  »  »*^ 
ottalora  egli  non  ne  doni   la    proprietà,  obbliga   deltu     ^^ 
nione  o  eonaorzio  a  farne  la  apesa  sia  per  r©aecu«ion©  ^ 
un  tronco  equipoltente,  sia  per  1  espropriazione  della  str^*** 
che  quegli  possiede*  Quindi  il  dono  di  un  tronco  equiv»' 
«d  un  sussidio  in  denaro  corrispondente  al  valore  del  trott<?*^ 
donato. 
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QQauJo  &-a  ammesso  AaÌ  Governo  il  piincipio  di  cui 
parlai,  per  poco  che  i  Consigli  provinciali  e  coraunali  vi 
mettano  dcilla  buona  volontà,  si  rieseirà  a  dotare  il  circon- 
dano metallìfero  di  Jfjloaia»  di  una  rote  di  strade  rotabili 
retati varoente  vasta,  con  vantaggio  delle  miniere  non  solo, 
ma  della  agricoltura  e  della  Siirdogna  in  genere. 

k  ^/^^***'  principio  potrebbe  poi  ricevere  applicazione 
anche  i^  altre  parti  delTisula^  ove  strado  importanti  vennero 
costrutte  dai  proprietari  delle  miniere^  come  risulta  dal 
quadro    della  pagina  745. 

^<*»^ot>iVi  a  Terranova*  Da  quanto  ai  disse  parrebbe  che 
e  miniere  attualmente   attivate   in  grande  scala  nell' isola 
^on  tosQ^j.^  interessate  che  alla  costruzione   delta    ferrovia 
ra  Uagli^^j  ed  Iglesias  da  un  lato,  e  fra  questa  ed  Oristano 
«tnche    solo  San   Gavino  dall'altro.   Il   trasporto   dei  mi- 
,    .    *    ^    dei  materiali  che  si  connettono  colle  miniere  e  tuo- 
na  ai    fjip^  essenzialmente  sopra  a  tali  linee,  nonché  sulla 
_  .        ^«V    Gonnesa  a  Portoscuao;  ma  pure  anche  l' industria 
^       JC^**^^  è  interessata  al  congiungimento  dì  queste  strade 

^'^  ^ttaalo  sviluppo  delle  miniere  ed  anche  meglio  «e 
.  ^^nire  si  crescesse  la  loro  prodazione,  e  racf^Ho  si 
drt     ^^^    '^^  fusione  nell'isola  dai  minerali,  come  eolla ven 

ri  ^^^^  ^^^^  demaniali  o  coraunali,  andrebbero  cre- 

^j  ^  l*i  comunicazioni  di  cose  e  di  persone  coli' isola,  (^on- 
non  ^'  ^^  ferrovia  rou  Terraauva,  da  cui  Civitavoccliia 
rtistì  •  *^^^  P^^  battello  a  vapore  pia  di  otto  ore,  sarebbero 
«;«      V* Comparabilmente  più  coleri  e  più  comode  le  comu- 

Offtri  Condizioni  della  ^Sardegna  non  sarebbero  quelle  che 
A^  ®^tio  se  si  riescÌHse  a  trasportare  T isola  presso   il  con- 

non  i^~  L'unico  modo  di  ottenere,  per  quanto  possibile,  se 
la  In  ^  stesso,  almeno  analogo  elfetto,  egli  è  di  abbreviare 
hmf  *^^^®zz*  ®  '<^  difficoltà  delle  comunicazioni  col  conti- 
l^  1^^*  Solo  mezzo  por  ottenere  il  maggior  effetto  possibile 
(Jq^.  *^rrovia  sino  a  Terranova,  il  viaggio  marittimo  ri- 
T^o^i  ^  vapori  fra  Civitavecchia  e  Terranova.  Non  debbo 
f  **<vgcoQdere  che  grave  sarà  il  sacrihcio  per  spingere  lo 

^"^ie  insiuo  a  Terranova. 

;ia    ^''^K^Hca^ionì  telegrafiche.  La  scarsità   delle  comunica- 
^    in  Sardegna  fece  sorgere  in  pia  di  una  miniera  il  de- 


I 
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siderio  di  comunicazioni  tclegratìche,che  le  miniere  avrebbero 
stabilite  a  loro -spese.  Vi  fanno  ostacolo  le  disposizioni  per 
cui  ai  privati  non  è  lecito  di  piantare  Jìnee  telegrafiche.  Non 
ci  sembra  cl^e,  viste  le  circos'tanze  di  queste  miniere,  vi 
possa  essere  ragione  por  negare  loro  la  facoltà  di  stabilire 
a  loro  spese  le  linee  che  desiderassero. 


Capo  III. 
Colonizzazione  delle  terre  circostanti  alle  miniere. 

Abbandono  delle  terre  circostanti  alle  miniere.  Non  spetta 
alla  relazione  speciale  sulle  miniere  lo  entrare  nelle  que- 
stioni che  hanno  per  oggetto  la  colonizzazione  della  Sar- 
degna e  la  lavorazione  delle  tante  suo  terre  oggi  incolte. 
Compito  di  questo  scritto  parmi  poter  essere  lo  indicare  per- 
chè Tindustria  mineraria  non  tragga  seco  uno  sviluppo  di 
industria  agraria  come  avviene  in  tanti  paesi,  e  lo  indicare 
ciò  che  si  dovrebbe  fare  perchè  lo  sviluppo  di  quella  inflai&se 
anche  sullo  svolgimento  di  questa. 

Non  mancano  casi  di  ingegneri  di  miniere  e  di   minatori 
continentali  che  si  fissano  in  Sardegna   acquistando    terre 
onde  farle  lavorare  e  lavorarle;  si   potrebbero   atìzi  citare 
degli  esempi  assai  notevoli.  Ma  vuoisi  pur  convenire  che  ciò 
è  Teccezione. 

Si  direbbe  che  gli  addetti  all'industria  mineraria  consi- 
derino le  miniere  ed  i  connessi  stabilimenti  come  un'occu- 
pazione temporanea  e  pericolosa,  da  cui  ritirare  nel  minor 
tempo  possibile  il  maggior  lucro  che  si  possa,  onde  andarsene 
al  più  presto.  I  minatori  continentali  non  conducono  mai  o 
quasi  mai  lo  loro  mogli  nell'isola,  e  quelli  stessi  dell'isola 
geueralmentenon  portano  le  loro  famiglie  alle  miniere.  Vanno 
i  ragazzi  e  le  ragazze  allo  laverie  ;  ma  so  queste  distano  dai 
villaggi  cosi  clic  la  sera  non  vi  possano  tornare,  malamente 
si  alloggiano  presso  le  miniere  codesti  operai,  i  quali  vi 
stanno  e  vi  si  considerano  come  accampati,  non  come  abi- 
tatori. 

È  sconfortante  spettacolo  lo  scorgere  più  centinaia  di 
operai  raccolti  attorno  ad  una  miniera,  ed  il  terreno  cir- 
costante alle  case  o  capanno   ivi  erette  sterile   e  denudato. 
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Sono  indicibili  gli  inconvenienti  che  nascono  da  questo 
stato  di  cose:  per  le  miniere  si  ha  una  grande  sposa  nei- 
Tapprovvigionamento  degli  oggetti  di  consumo,  dei  quali  le 
miniere  stesse  od  il  relativo  personale  abbisognano,  doven- 
dosi far  venire  da  villaggi  talvolta  lontani  gli  oggetti  anche 
i  più  comuni  ;  per  Tisola,  giacche  le  masse  metallifere  si  vanno 
esaurendo,  ed  è  oltre  ogni  dire  doloroso  che  di  tanto  lavoro, 
di  tanta  intelligenza  che  le  miniere  trassero  seco,  cosi  poca 
parte  se  ne  rivolga  a  quella  terra  sotto  cui  stanno,  e  cosi  poco 
rimarrebbe  di  acquisito  definitivamente  all'isola,  una  volta 
venute  meno  le  miniere,  per  le  relazioni  fra  gli  isolani  ed  i 
minatori. 

Relazioni  fra  le  miniere  ed  i  sardi.  Molte  delle  miniere 
oeirisola  non  spettano  a  sardi.  La  novità  deirindustria  mi- 
neraria, la  poca  abbondanza  di  capitali,  la  mancanza  di 
spirito  di  associazione  dà  ragione  di  questo  fatto,  che  non  è 
però  senza  splendide  eccezioni.  Mi  basti  citare  la  miniera 
di  Montevecchio  per  la  massima  parte  delle  sue  azioni  spet- 
tante a  sardi. 

Già  si  disse  a  pagina  560  che,  quantunque  la  legge  del  20 
ottobre  1859  non  attribuisca  la  proprietà  delle  miniere  al 
proprietario  del  suolo,  tuttavia  il  principale  valore  dei  pro- 
venti tratti  dalle  miniere  vada  in  beneficio  degli  abitanti  del- 
l'isola. Una  persona  autorevole  mi  diceva  che  in  Iglesias  vi 
ha  oggi  più  reddito  di  ciò  che  si  avesse  alcuni  lustri  fa  di  ca- 
pitale: nuove  case,  nuove  strade,  nuovi  quartieri  vi  si  fecero 
tanto  che  non  è  più  la  città  di  prima.  Tuttavia  qualcosa  a  ri- 
dire vi  ha  sulle  relazioni  fra  le  miniere  ed  i  sardi,  cui  bi- 
sogna por  mente  in  vista  dell'avvenire. 

Non  mancano  certo  in  Sardegna,  come  in  tutti  i  paesi, 
gl'invidiosi  dei  frutti  che  altri  deve  alla  sua  operosità,  all'in- 
gegno  ed  al  coraggio.  Coloro  specialmente  i  quali  poltriscono 
in  ozio  ignominioso  nelle  città,  che  non  hanno  idea  dei  sacri- 
fizi e  deli'abnegozione  necessari  per  intraprendere  codeste 
lavorazioni  di  miniere  in  difficilissime  circostanze  di  luoghi 
e  di  clima,  lungi  da  ogni  consorzio  e  conforto  di  civiltà,  e 
dalle  scranne  dei  caffè  duramente  sentenziano  contro  chi  lotta 
virilmente  contro  tutte  le  difficoltà  di  una  natura  non  pro- 
pizia ;  coloro  che  ignorano  a  quanti  rischi  siano  esposti  i  ca- 
pitali messi  in  cosiffatte  imprese;  gli  azzeccagarbugli  che 
hanno  ad  obbiettivo  l'ai  trai  discordia;  la  triste  genia,  infine, 
di  coloro  nei  quali  il  bene  altrui   eccita,  non  già  feconda  6 
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nobile  emulazione,  ma  sterile  e  baséa  invìdia,  tutti  cc^^^  *^^o 
esagerano  i  lucri  delle  miniere,  e  occorrendo,  contrarisL  x^>^  ^  ^^ 
quanto  possono  chi  vi  h  applicato*  Ma  la  grande  maggior^^^^^ 
dei  sardi  ha  troppa  intelligenza  e  troppo  cuore  per  nd.'^^J'^ 
queste  invidie. 

Però  anche  gli  uomini  di  ingegno  piii  elevato  e  di  &m3  »  nio 
ispirato  a  più  nobili  sentimenti  sono  addolorati,  e  forsst*^^» 
senza  che  se  ne  avvedano,  offesi,  da  questo  fatto  che  di  t.^^ti 
minatori  che  le  miniere  chiamano  dal  continente  nell'i ^^**i 
cosi  pochi  vi  ai  fisBino,  assumendo  l'aspetto  di  recarsi  *^* 
aoto  per  togliere  all'isola  le  ricchezze  sotterranee  che  possi  ^<^*i 
e  di  cui  il  pubblico  ben  «pesso  esagera  il  valore. 

Indi  si  spiegano  alcune  deliberazioni  meno  benigne  v^*"®** 
l'industria  mineraria.  Già  ne  citammo  alcuna. 

Oraci  si  dico  che  il  Consìglio  comunale  dlglesias  at>*^^^ 
imposto  gravi  dazi  di  consumo  sui  materiali  più  import^^*^  ^ 
necessari  alle  miniere  :  per  esempio,  di  b  lire  la  tonneliat»>    ^** 
carbon  fossile!!!  IMentre,  se  ci  ha  comune  interessato  a  s^J**^ 
rendere  difficile  lo  scavo  delle  miniere  nelle   profondità  ^  *^ 
fjicilitare  la  erezione  di  fonderie,  certo  è  quello  dì  Igles  »"^*!* 
Importa  quindi  accomunare  ed  identificare  maggiormente     ^^ 
interessi  delle  miniere  e  quelli  deiragricoltura  sarda* 

Modi  di  agevolare  hi  colonizzazione  di  queste  terre.  CaC^- 
principale  delTabbandoQO  delle  terre  circostanti  alte  minì£^ 
è  senza  dubbio  l'insalubrità.  Tutti  i   paesi  inspirano  o  p^^^^^^^, 
sono  inspirare  affetto  fuorché  quelli  che  vi  rapiscono  il  pr'^ 
cipuo  elemento  di  felicità,  la  salute. 

La  Sardegna  e  bella  ed  interessantissima,  ma  difficilmea  ^j 
si  decide  a  tiasarvisi  chi  è  da  ragioni  iì^ìeniche  costretto  ^^ 
abbandonarla  per  parecclii  mesi  di  ogni  anno.  Sebbene  nc^  *? 
manchino  ncirisola  luoghi  salubri,  tuttaviiì  si  direbbe  che^ 
sardi  stessi  una  volta  allontanati   per  qualche  anno  dall'iso/^^ 
non  vi  tornano  cosi  volentieri,  I  miei  colkghì  della  Commii^' 
sione  avranno  con  meraviglia  non  minore  della  mia  notat<> 
come  parecchi  dei  personaggi  che  nel  furo,  nelle  milizie,  ncll^ 
amministrazioni,  nella  politica,  illustrano  la  Sardegna,  non  vi 
tornino  che  poco  o  punto,  con  danno  infinito  della  patria  loro, 
cui  m finca  Topera  illuminata  ed  alTettuosa  di  molti  dei  saoi 
tìgli  più  distinti. 

La  Commissione  certo  tratterà  di  codesta  questione  essen- 
ziale por  la  Sardegna,  deirinsalubrità.  Mi  sia  però  lecito  ram- 
mentare, che  le  Maremme  e   tanti  altri    luoghi    malsani  ci 
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hanno  ammaestrati  come  una  dello  armi  più  efficaci  contro  la 
ìnsatubntà  sia  la  coltivazione  dello  terre,  e  la  frequenza  della 
popolazione.  Cosicché  la  malsanìa  da  un  lato,  e  la  coltivazione 
delle  terre  e  la  spessa  popolazione  dairaltro  eembrano  coati- 
tnire  un  circolo  vizioso^  imposaìbile,  od  almeno  difficile  a  rom- 
persi. 

Non  voglio  nef^are  in  modo  assolato  la  possibilità  di  grandi 
colonizzazioni  della  Sardogna  per  mezzo  di  potenti  società, 
ma  per  conto  mio  poco  ci  confido  per  molte  ragioni  che  sa- 
rebbe qui  fuor  di  luogo  lo  esporre*  Mi  sembra  molto  più  si- 
cura quella  colonnizzazione  che  parta  da  contri  oggi  abitati, 
«otto  reffìcacitìsirao  impulso  deli^intoresse  doll'iudividuo,  o 
delle  società  per  altre  cause  aTenti  già  esistenza  assicurata, 
come  avviene  negli  attuali  villaggi  o  nelle  miniere  oggi  at- 
tivate. 

Io  credo  che  debba  essere  chiamata  anzitutto  la  più  seria 
attenzione  dei  direttori  e  dei  proprietari  delle  miniere  sopra 
la  coltivazione  delle  terre  circostanti  alle  medesime.  Essi  de- 
vono considerare  quanto  diverso  sarebbero  le  condizioni  delle 
miniere  quando  attorno  ad  esse  irìves^e  una  popolazione  sta- 
bile, fra  cui  vi  fosse  chi  attendesse  alla  produzione  dì  tanti 
oggetti  di  prima  necessità,  e  migliorasse  intanto  le  condizioni 
igieniche  ;  quanclo  tutti  questi  eoo  sarebbero  interessati  alle 
miniere  prendessero  parte  alle  elezioni  ed  interesse  alle  que- 
stioni locali,  L'anticipazioue  di  qualche  capitale  per  la  lavo- 
razione e  la  produzione  delle  terre  contigue,  per  la  fabbrica- 
zione di  case  coloniche,  stabili,  ecc.,  sarebbe  a  mio  credere 
per  parecchio  società  ottimo  ed  intelligente  atìfarc.  La  que- 
stione si  fatante  più  importante  por  le  miniere  giacche  quando 
gli  scavi  saranno  a  tali  prò  fon  dita  da  rendere  onerosa  1  estra- 
zione delle  acque  converrà  puro  rendere  il  lavoro  più  contìnuo 
di  quello  che  è  oggi.  Sarà  allora  economicamente  poco  men 
che  impossib'lo  il  sospendere  parecchi  lavori  per  mesi  e  mesi, 
giacche  l'opera  di  difesa  contro  lo  acque  sarà  senza  trrgua. 

So  bene  che  per  molti  luoghi  dolla  Sardegna  difettanti  di 
acqua,  esposti  a  venti  violentissimi  e  barbaramente  spogliati 
delle  magnifiche  foreste  che  li  coprivano,  la  coltivazione  delle 
terre  non  è  facile  problema.  Sono  parecchi  i  punti  ove  solo 
le  piante  per  frutti  o  per  legname  possono  rimunerare,  dì  U 
a  non  pochi  anni,  il  lavoro.  Ciò  non  ostante,  ove  si  consideri 
il  problema  nel  suo  complesso  e  non  sotto  qualche  aspetto  par- 
ziale ad  ogni  miniera  di  probabile  durata  dovrebbe  essere 
connessa  la  coltivazione  delle  terre  circostanti.  Si  deve  fare 
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c^iarci   degli  ingegneri  mineralogici  noi  mandiamo  all'estero 
X      nostri  giovani  che  più  si  saranno  distinti  negli  studi  ma- 
^^matici    ed  applicativi.  Costerà   assai    meno  e  si  avranno 
frutti  molto  più  grandi,  quando  il  Parlamento  stanzi  i  fondi 
o<3correnti,  il  mandare  alle  più  reputate  scuole  estere  una 
aletta  di  giovani,  anziché  Terigere  una  scuola  per  ingegneri 
xnineralogici,   la  quale  per  esser  fatta    bene,  richiede   una 
Sposa  grandissima.  Tempo  verrà  in  cui  anche  una  scuola  di 
supplicazione  per  ingegneri  di  miniere  sarà  utile;  oggi  troppe 
c^ose  hanno  i  nostri  studenti  ad  apprendere  nei  paesi  i  più 
o  ivi  li  ed  i  più  avanzati  nelle  arti  minerarie,  porche  convenga 
spendere  di  più,  e  privarli  del  benefìcio  grandissimo  di  ve- 
ci ore  e  conoscere  davvicino  le  miniere  e  le  fonderie   meglio 
condotte. 

Non  è  lo  stesso  per  le  scuole  dei  capi  minatori  e  capi 
Fonditori.  Ciò  che  è  più  diflScile  oggi  a  creare  nell'esercito 
degli  addetti  alle  industrio  non  son  gli  ufficiali,  ma  sibbene 
i  bassi  ufficiali.  Per  questi  le  scuole  locali  son  evidentemente 
Tina  necessità  imprescindibile. 

Detto  ciò,  e  considerata  l'importanza  di  educare  in  Sar*- 
degna  un  personale  indigeno  atto  alla  condotta  dei  lavori 
minerali  e  fonditori  sotto  la  guida  di  valenti  ingegneri,  la 
utilità,  ed  io  dirò  la  necessità,  di  una  scuola  mineraria  per 
i  capi  minatori  e  fonditori  è  dimostrata.  La  località  ove 
devQ  istituirsi  non  può  essere  contestata;  la  carta  mineraria 
designa  ad  evidenza  la  città  di  Iglesias,  come  quella  in  cui 
una  cosiffatta  scuola  è  da  crearsi. 

Fra  le  migliaia  di  applicati  alle  miniere  nei  dintorni  di 
Iglesias,  molti  non  mancherebbero  di  mandarvi  i  loro  figli, 
e  questi,  mentre  in  parte  della  giornata  o  dell'anno  ap- 
prenderebbero nella  scuola  le  nozioni  teoriche  necessarie  per 
riescire  esperti  capi  operai,  potrebbero  acquistare  nelle  adia- 
centi miniere  e  negli  opifici  la  indispensabile  perizia  nei 
lavori.  Si  collegherebbero  cosi,  come  in  tanto  scuole  della 
Germania,  in  modo  felicissimo  la  teorica  e  la  pratica  ed  i 
risultati  della  scuola  non  potrebbero  che  essere  sicuri. 

In  Germania  abbiamo  molti  esempi  degli  effetti  mirabili 
dati  da  scuole  minerarie,  anche  modeste  nel  loro  programma 
e  nelle  nozioni  che  richieggono  dagli  alunni,  nelle  quali  agli 
studi  va  associato  il  lavoro  nelle  adiacenti  miniere,  laverie 
0  fonderie.  Anche  la  scuola  di  Caltanissotta,  benché  av- 
viata solo  da  pochi  anni,  comincia  a  dare  buoni  risultati 
in  Sicilia. 
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In  Sartlej^iJa  o  asaai  ìiupurtaiita  che  i  capi  operai^  cu! 
meno  molti  di  essi,  siano  del  paese,  onde  poterò  nella 
tiva  atagione  meglio  resìstere  alle  intemperie  seoza  DC 
sita  dì  tornare  snl  continonte^^  giacché  per  una  lavorazioi 
economica  delle  miniere,  ò  pure  indispensabile  che  il  lavoro 
vi  sia  pia  continuo  di  ciò  cho  è  oggidì.  Ne  cn 
Bolo  diminuzione  di  spesa  por  i  capi  operai  e  jn  ^^ 
taggio  per  gli  abitanti  deirìsola,  ma  ancora  un  iDtglìor 
vorno  delle  miniere  e  delle  officine,  le  quali,  anche  iti 
senza  degli  ingegneri  che  ne  hanno  la  suprema  direzioDO, 
saranno  ben  condotte. 

Io    confido   che  una  cosiffatta  scuola  varrà  anche  a    fu 
prosperare  meglio  T istruzione  elementare  neiriHola.  La  Cot 
inj83Ì0D6  ha  dovuto  vedere  coi  propri  occhi  lo  stale»  depld 
rabìle  di  parecchie  scuole    comunaJi   il  cui  effetto  è   *i% 
intieramente    nominale.    Si  direbbe  clie  manca  ancorai  ni 
contadini  il  convincimento    dell'utilità  deiriatruzione*   Ui 
scuola  tecnica  come  quella  di   Iglesias  che  può    far  perv€ 
ni  re  presto  al  grado  di   caporale  o  di   capo  minatore  o 
disegnatore,   ecc.,  qualcuno  dei  cosi  intelligenti    giovanot 
che  lavorano   alle   miniere  ed  alla  preparazione  dei  mint 
rali,  opererà  pìii  attivamente  che  ogni  altro  mezzo  di  pra 
paganda. 

Annesso  alla  scuola  mineraria  dovrebbe  esaere,  non  mU 
per  le  esercitazioni  degli  scolari,  ma  anche  per  ij  pubblica 
servizio,  un  laboratorio  chimico.  Per  i  contrtitti  di  i 
non  solo,  ma  ancora  per  le  opportune  nozìtini  sul  v;^ 
minerali  che  si  trovano  nelle  esplorazioni,  o  si  ritraggooa 
dalle  lavorazioni,  è  necessario  fare  almeno  i  saggi  docimastica 
dei  minerali  stessi.  La  galena  ha  C4iratteri  fisici  coaÌ  distintici 
che  ad  occhio  si  può  avere  idea  della  ricchezza  in  piombo  dell 
minerale,  ma  il  tenore  in  argento  senza  un  saggio  docima«!tii*a| 
non  sì  conosce.  Le  calamine  poi  hanno  caratteri  esterni  coiiil 
simili  a  quelli  dt*l  calcare,  che  salvo  (jualche  campione  eri* 
stallizzato^  quasi  è  impossibile  avere  alcuna  idea  del  loro  con* 
tenuto  in  zinco  senza  Ìl  saggio  chimico.  Anche  il  più  esp«rlo| 
mineraiogo  ove  non  abbia  altro  carattere  su  cui  «ftudi^.'an*» 
che  l'aspetto   esterno,   può   ingannarsi   completa  Ilo  i 

apprezzare  le  chiamine.  Quindi  tanto  più  saranno         ijilo 
cernite  che  debbono  fare  gli  operai.  Ed  è  ciò  tanto  irero  ehoj 
le  principali  minlero  di   zinco  dovettero  procurarsi   un  liWl 
ratorio  ed   un   chimico,    il  quale  faccia  continuamente  saggi  J 
dei  minerali  zineiferi.   ^la   in  un  centro  cosi  importaiii 
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lìoiere  e  di  esplorazioni  corno  Iglesias,  la  necessità  di  un  la- 

>oratorio  ove  nn  piibLHco  nfliciale  faccia  i  sagg;i  chimici  oc- 

:>rrenti  è  troppo  evidente  perchè  occorrano  liltoriori  parole 

>er  dirnoìitrarlo. 

Colla  acuoia  sorgerebbe  da  se  in  Tglesias  un  museo  mi- 

^neralogico  altamente  istruttivo  ed  interessante,  e  si  avrebbe 

-così  in   I^'lesias  un  centro   ucieotifico  i  cui  effetti  sarebhero 

(altamente  l^orvelici. 

Io  non   dubito  che   il  Go verno  troverà   presso  la  città  dì 
Igleiias  e  la  provincia  di  Cagliari  tutto  ilconcorso  occorrente 
ar  la  istituzione  di  questa  scuola. 


CAPO  V. 


Carta  gi'oloyrk-ii  UcHa  Sarilegoa, 


^(el  riferire  la  classificazione  delle  giaciture  minerali  della 
Sardegna,  abbiamo  osservato,  come  tuttora  gli  studi  geolo- 
gici fntti  aopra  lo  pi^citure  metallifere,  ed  ì  lavori  nei  mede- 
limi  aperti  rK)n  abbiano  raggiunto  tal  punto  da  permettere 
facilmente  all'ingegnere  una  classi  ti  caz  ione  puramente  geo- 
logica dei  Hìedesimi.  Abbiamo  distinto  i  Hloni  discordanti 
dalla  strati licaziono  e  lo  giaciture  concordanti  colla  stratifi- 
cazione del  terreno  incn^ssante,  limÌ!andoci|  al  di  là  di  questa 
grande  divisiono  delle  giaciture  metallifere,  a  distinguerle, 
piuttosto  che  per  la  età  relativa  o  pel  loro  modo  di  formazione, 
dalle  specialità  mineralogiche  che  presentava  il  complesso  dei 
componenti  di  ciascuna  di  esse.  Con  ciò,  si  è  meno  imperfet- 
tamente raggiunto  lo  scopo  di  dare  un  cenno,  per  quauto  era 
possibile,  ordinato  delle  miniere  di  Sardegna.  Ma  non  si  è 
rpctuto  far  cosa  veramente  utile  alla  scienza  ed  alla  industria- 
K  indispeneabile  per  l'ulteriore  progresso  di  queste,  che  nuovi 
itudi  e  nuovi  risultati  dì  liivori  vengano  accumuLaiido  dati 
Btiflicicnti  a  potere  stabilire  i  rapporti  geologici  che  passano 
tra  le  varie  giaciture  già  Éin  d'ora  riconosciute  in  quelle  re- 
igioni  interessantisaime  pel  geologo,  poi  mineralogo  e  per 
rindustriale.  Le  differenze  di  età  che  passano  tra  i  diffe- 
renti Bitìiemi  di  filoni,  le  relazioni  che  Tetii  ha,  sìa  colTao- 
damento  geometrico  dello  masse  metallifere,  come  colla  loro 
Lxicchezza  ìu  dati  metalli,  hanno  importanza  grandissima  noa 
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solo  pel  geologo  ma  più  ancora  per  l'inda^triftle,  porcile  T 
leggi  enunciate  si   fondino  sopra    uo   gutTn-n nn^   nnuM        ~' 
fatti  seriamente  studiati. 

Sarà  del  pari,  specialmente  per  i  filoni  con'^ornHnij  coii« 
Ertratific-azione,  di  utilità  massima  la  conoscenza  precisa  àftìU 
relazioni  che  passano  tra  le  masse    metallifere  e  le   roccii 
circostanti,  come  pure  delle  analogie  o  difTerenj^e  che  piLt— ^* 
sano  fra  giaciture  con  diversa  associazione  di  minerali. 

Parecchie  leggi  interessanti  mi  vennero  indicale  come  frutto 
delle  loro  osservazioni  da  alcuni  de£:Ii  esperti  ingegneri  che 
dirigono  oggi  le  miniere  dell'isola,  ma  io  credo  immatur 
leDunciarle  oggi  come  abbastanza  dimostrate.  Sarebbe  t?r- 
rore  il  volerle  generalizzare  senza  raccogliere  prima  ©  coor- 
dinare la  massima  parte  dei  fatti  che  si  rilevarono  o  rilerar 
possono  nelle  diverse  miniere  lavorate  od  Cìsplorate. 

A  raccogliere  e    coordinare   tutti  questi  fatti,  vnoUi  in- 
traprendere   la    carta   geologica  della  Sardegna    in  grandi^ 
scala  e  con  speciale  riguarda  alle  giaciture  metallìtereu 

La  Sardegna,  che  tanto  deve  ari  un  uomo,  il  quale 
la  pertinacia  con  cui  studiò  e  per  le  fatiche  •onteniite  onii 
potere  studiare  a  fondo  l'isola  soltu  ogni  punto  dì  ^ 
parere  leggendario,  cioè  ad  Alberto  Lamarmora,  i-l  ,  <: 
da  lui  una  carta  geologica  corredata  Ha  un'opera  sulla  geo- 
logia deirisola.  Lavoro  interessantissimo  ed  utile  non  sola 
allo  scienziato  che  prima  del  Lamarmora  nulla  sapeva  sui 
terreni  della  Sardegna,  ma  ancora  al  minatore,  il  i  , 

trova  distinte  le  principali  formazioni  geologiche  . 
tarie  od  eruttive.  Ma  il  rapido  progresso  fatto  nelle  mi  mero 
dal  Lamarmora  in  qua  ha  dimostrata  la  necessità  di  molto 
maggiori  particolari,  che  egli  non  poteva  indicare  in  una 
carta  sommaria  io  ]:>ìceola  scala.  Voglionsi  indicare  in  una 
carta  sopra  maggiore  scala  Tandameuto  delle  giaci  tare  me- 
tallifere o  molte  più  suddivisioni  nei  terreni.  Oo»i,  per  e^em-^ 
pio,  nel  terreno  silurio  e  indispensabile  distingiiore  i  calcAr^ 
dagli  scisti,  imperocché  egli  è  soprattutto  presso  il  Ioni  con- 
tatto cho  si  trovano  i  filoni  concordanti  culla  strati fic^isione. 
A  detta  di  molti  dei  direttori  delle  miniere  sarde^  la  sola  Ji- 
stinziono  del  calcare  dallo  scisto  nel  silurìù,  sartibbe  un  §'  ^ 
vizio  immenso  airindustria. 

La  formazione  della  carta  geologica  in  grande  scala^fitl  ili 
relazione  alle  gi<iciture  metallifero  è  quindi  per  lo  piiftier» 
della  Sardegna  di  capitale  importanza^  ed  io  prego  i  taìei 
coUeghì   dì   proporla  al  Parlamento.  La  carta  geologica  ihh 
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cK^       '*^  essere  affidata  agli  ingegneri  delle  mÌDiere,  imperoc- 
j-  ^  aggetto  precìpao  ne  debbe  essere  non  solo  la  distinzione 
^ti  fra  le  varie  fornifizioni  aeri iracntri rie  od   eruttive,  ma 
i^^^^  il  minuto  filndio  di   tatti   i  fatti  connessi  collo  gia- 
^«*e  metallifere  che  possono  avere  interesse  pel  minatore. 


Capo  VL 
Li^glsla^tono  mincrnrlfi. 


'^AXTO  dissi  nel  eorso  della  relazione  ha  già  edotto  i  mìei 
^^l  leghi  intorno  alla  mia  opinione  sulla  legislazione  mine- 
^ria  più  conveniente. 

Si  scrissero  già    e    sì    potrebbero   scrivere   ancora   molti 

►tti  volumi    intorno   alla   questione    della    proprietà   delle 

Liniere,  ma  per  i  miei  colleghi,  che  ebbero  essi  stessi  oc- 

lione  di  vedere  fino  in  fondo  qualcuna  delle  più  irapor- 

iti    miniere   dell' isola,   basterà    un   brevissimo    cenno  di 

'►Icune  dello  ragioni  che  determinano  la  mia  conclusione. 

1*  È  per  me  conformo  alla  natura  delle  cose,  e  quindi 

Bxiperiore  ad  o^^ni  leggo  umana,  che  la  industria  delle  mi- 

Tiiere  sotterranee,  specialmonte    corno   suole   essere   oggidì, 

sia  affatto  diversa  da  ile  industrie  agricole-  Quindi  esse  si 

fìscrcitano  da  persone  diverse.  E  quindi   assai  più  naturale 

la  separazione  della  proprietà  del  sottosuolo  dalla  proprietà 

del  soprasuolo. 

Intendo  però  incluso  in  quest*ultima  quanto  si  riferisce 
Birosorcizio  deir industria  agricola,  ai  pozzi  d'acqua  e  si- 
mili, come  pure  le  cavedi  pietre,  ecc.,  la  cui  lavonizione 
implica  la  disponibilità  della  suporEcie;  mentre  attribuirei 
alia  prima  le  masse,  Io  quali  richiedono  per  la  loro  lavo- 
razione un  complesso  di   profondi   lavori  sotterranei. 

Le  tavole  C  ed  ij  del  nostro  atlante  dimostrano  anche 
a  chi  non  penetrò  mai  in  una  miniera,  come  l'ìndiistria 
mineraria  sotterranea  non  abbia  che  fare  col  suolo  che  sta 
sopra. 

2®  La  lavorazione  della  miniera  àeve  essere  condotta 
con  unità  di  concetto  ed  essa  non  può  venir  divisa  come 
possonsi  dividere  le  proprietà  superficiali.  Le  tavole  B  q  C 
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dell'atlante^  relative  alla  miniorii  di  Monteponi,  pianta  oj 
a  circa  300  metri  di   protuuJità  aotlo  la  superficie»  dii 
strano  come  essa  si  lavori  con  un  coinpleaso  di  gallerie 
pozzi  determinati  dall'aodameato  delle  masse  metalliferQ 
trasporti  dei  minerali  e  delle  roccle  sterili,  come  Te 
mento  delle  acque,  rendono  ad  una  certa   profondità  cQ 
nomieamente    ìtopossibilo    la    lavoi-azione  di    una    inÌQÌ€ 
altrimenti  che  condotta  con  unità  di  concetto  ©  di  aasic 
e  mediante  il  minimum  possìbile  di  labori    accebsori 
scavo  del  minerale  utile. 

Assumerò  ad  esempio  uno  dei  centri  minerarii  i  più 
mosi  e  per  la  secolare  antichità  dei  lavori  sotterranei,] 
per  la  continuazione  e  profondità  dei  lavori  stessi,  e  peri 
scienza  con  cui  furono  sempre  condotti;  ed  ^  Fr*'ib©ll 
colle  miniere  annesse  in  Sassonia. 

Tutti  i  lavori  preparatori,  come  grandi  pozzi»  gallerie 
di  scoto  di  più  decine  di  chilometri,  ecc.  ecc.,  sono  fatti 
da  lunga  pezza.  I  lavori  sono  diretti  con  tinitàdì  concetto 
da  un  corpo  di  ingegneri  mineralogici,  cert^moato  uno  d^ 
più  autorevoli  d'Europa.  Or  bone,  sovra  20  cbilomet 
lineari  di  scavi  fatti  in  totale  nel  18(>il,  neppure  3  vci 
nero  aperti  nel  minerale  buono,  4  nei  minerale  da  lave 
ed  oltre  14  nella  roccia  sterile.  Cosicché  oltre  ai  dadf 
degli  scavi  fatti  sono  nello  sterile.  Si  giudichi  di  qi 
si  accrescerebbe  la  proporzione  quando  una  miniera  fo«»» 
divisa  in  piccole  parti  richiedenti  ciascuna  i  suoi  poszi  o 
le  sue  gallerie  di  servizio! 

Non  mancano  certo  esempi  dì  miniere  che  hanno  dato 
al  loro  inizio  utili  cosi  ragguardevoli  da  eccitare  la  fan; 
tasia  umana,  e  vi  son  pure  miniere  nelle  quali  i  benefit 
durarono  lunatamente  abbastanza  vistosi.  Ma  eoi  ere 
della  profondità  crescono  sitl'attamente  le  apeae,  che  anc 
nelle  migliori  miniere  si  giunge  presto  a  lucri  niente  mag* 
giori  dì  quelli  delie  comuni  industrie,  anche  quando  i  la- 
vori sono  i!ondottì  colla  più  grande  intelligenza  e  partii 
monia.  Epperò  quello  cause  le  quali  complicano  ed  aggravane 
le  spese  di  lavorazione  diminuiscono  grandemente  la  fwi 
fondita  cui  si  può  giungere  utilmente,  e  acemano  d'i 
le  masse  minerali  utilizzabili. 

Quindi,  se  non  ha  cosi  grandi  inconvenienti  rattribn* 
jsione  della  proprietà  delle  mioiere  al  proprietario  del  suolo 
laddove  sonvi  latifondi,  specialmente  so  spettanti  a  tziaai'^ 
morte  od  a  maggioraschì,  epperciò  iudivisibiU|  riodoitr 
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mineraria  incontra  per  andare  a  grandi  profondità  ostacoli 
poco  meno  che  insormontabili  laddove  la  proprietà  è  molto 
divisa. 

3^*  La  separazione  delle  due  proprietà,  e  specialmente 
Fattribuzione  della  proprietà  della  miniera  allo  scopritore, 
come  fa  molto  saviamente  la  legge  mineraria  del  1859,  è 
incomparabilmente  piti  favorevole  alle  esplorazioni  mine- 
ralogiche. Lo  hanno  dimostrato  gli  esempi  di  tanti  altri 
paesi,  lo  ha  dimostrato  laminosamente  l'esempio  della  Sar- 
degna, ove,  malgrado  le  difficoltà  della  solitudine,  della  ma- 
laria, dei  trasporti  e  V  incertezza  delle  proprietà,  le  esplo- 
razioni ebbero  ed  hanno  lo  sviluppo  indicato  dalla  carta 
mineraria  annessa  neiratlante. .  Quanto  si  disse  dei  tenta- 
tivi non  riesciti,  e  degli  enormi  capitali  spesi  in  essi,  per 
esempio,  sulle  miniere  di  ferro,  e  sulle  miniere  di  galena  o 
blenda  insieme  commiste,  dimostra  come  l'industria  delle 
indagini  non  si  possa  seriamente  esercitare  che  sovra  grande 
scala.  A  codesta  industria  giova  evidentemente  assai  meglio 
il  principio  che  noi  propugniamo. 

4^  L'attribuzione  al  proprietario  del  suolo  di  una  pro- 
prietà come  quella  di  una  miniera  sottostante,  per  la  quale 
egli  non  fece  lavori,  non  espose  capitali,  di  cui  spesso  egli 
ignora  completamente  la  possibile  esistenza  ed  alla  quale 
non  potrebbe  talvolta  avere  accesso  che  con  lavori  econo- 
micamente parlando  impossibili,  mi  sembra  .teoricamente 
parlando  contraria  ad  ogni  sano  principio  su  cui  si  possa 
fondare  e  sostenere  il  diritto  di  proprietà. 

Vero  è  che  i  partigiani  della  proprietà  a  coelo  usque  ad 
iììferos  dicono  di  parlare  per  amore  di  libertà  ed  in  odio 
alle  indebite  ingerenze  governative.  Per  me,  non  solo  illi- 
berale, ma  assurda  è  la  pretesa  che  il  possesso  di  un  suolo, 
di  cui  si  è  meritata  la  proprietà  per  l'occupazione,  per  i 
dissodamenti,  per  i  lavori,  per  i  capitali  spesi,  tragga  seco 
la  confisca  e  l'infeudazione  dello  spazio  tutto  che  sta  al 
disotto  del  suolo  stesso  sino  a  profondità  indefinita. 

L'immaginare  che  non  si  potesse,  per  esempio,  traforare 
il  Cenisio,  senza  licenza  di  chi  possedeva  il  suolo  ad  un 
chilometro  e  mezzo  al  di  sopra  della  galleria  da  farsi;  il 
volere  che  la  proprietà  delle  masse  minerali  utilizzabili 
che  si  fossero  per  avventura  trovate  spettasse  a  lui  che  ne 
ignorava  l'esistenza  e  che  non  potrebbe  economicamente 
estrarle  dalle  viscere  della  terra  che  per  la  galleria  dello 
Alpi,  mi  sembra  concetto  da  citarsi  ad  esempio  delle  as* 
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Bardita  cui  pnò  essere  condotta  una  scuola  che  si  fodil 
so i>ra  falsi  prìncipìi^ scuola  che  per  me  dod  ha  a  divisa  Uj 
libertà,  ina  sibbene  la  servita  del  lavoro. 

5^  II  diritto  di  proprietà  delle  miniere  conferito  al  pro- 
prietario del  suolo  sovrastante  si  traduce  le  molte  volte  in 
n D'aliquota  sul  minerale  estratto  che  il  proprietario,  a  gnina 
dei  feudatari  del  medio  evo,  di  cui  può  in  ciò  dirsi  veriL- 
mente  il  successore,   impone  al   coltivatore   della    miater^^ 
Ko  abbiamo  esempi  chiarissimi  in  Sicilia  ed   in   Tosc&rà  i 
ove  o  per  le  miniere    dello    zolfo  o    per  1©    Miniere  ini 
vige  il  principio  che  noi  combattiamo.    *^  Kelle    solfare 
^  cule  (dice  ì* Annuario  del  MinhUiro  di  agricoltura^  indf^ 
"  airia  e  commercio  del   1^   trimestre  del    IH  TU)  il    tribi 
"  da  pagarsi  al  proprietario  del  terreno    varia  secondo 
^  ricchezza  della  medesima  dal  13  al  30  e  va  talvolta  si 
^  al  45  per  cento  del    prodotto  in    natura,  il    che  sem| 
"  rappresenta    piix    del    aU  por  cento  deirntìle  netto  de 
^  speculazione.  Nelle  miniere  di  lignite  di  Toscana  il 
^  none  imposto  dal  proprietario  equi  valse  soventedalire  1» 
*•  a  3  lire  la  tonnellata,  cioè  superiore  al  beuetisio  che  p 
^  aspettarsi  in  una  ordinata  escavazione.  ^ 

Codesti  canoni    o    tributi    suir industria    mineraria,  ^ 

quali  io  non  so  escogitare  la  ragionevolezza  oltre  ciò  «r  J** 
rappresenta  ed  anche  in  larga  misura    le    indennità  pe«^J_ 
danni  recati  al  suolo,  hanno    conseguenze    meno   seoMb^^ 
allorché  la  lavorazione  delle  miniere  è  poco  profonda^ 
hanno  conseguenze  disastrosissimo  allorquando  sì  tratta      ^t 
lottare  contro  lo  gravissime  difficoltà  della  profondità. 

La  servitù  del  minatore  verso  il   proprietario  del  ioo/o 
ha  per  sicuro  effetto  di  diminuire  le  profondità  cui  si  jKwr* 
sono  spingere  le    lavorazioni    minerarie  e    la    quantità  ii 
masse  minorali  che  si  possono  utilmente  estrare,  e  fa?or/i« 
in  ogni  caso  ciò  che  i  tedeschi  con  molta  oloquouza  cliia- 
mano    il  RauhhaUy  la  lavorazione  per  rapina.  Vale  a  dirt 
che  i  lavori  minerari,    invece    di    essere  condotti  eoa  ri* 
guardi  all'avvenire,  eolle   indispensabili    preparazioni  pw 
mantenere  l'adito  alle  maggiori  profondi tii,  per  deviare  1« 
acque,  condurre  la  ventilazione,  guarentire  la  vita  dui  tfti- 
natori,  ecc.,  ecc.,  non  hanno    altro   oggetto  che   di   ra/iir* 
nel  più  breve  termine  e  col  maggior  lucro    posaìbtie  un» 
parte  delle  masse  metallifere.  Foco  importa  poi  se  diecine 
di  uomini  vi  lasciano  la  vita,  se  ragguardevoli  valori  va- 
dano poco  meno  che  irreparabilmente  perdati  per  la  nazione^ 
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6^  Particolarmente  nociva  sarebbe  per  la  Sardegna  Tat- 

jiribuziono  dc4Ia  propriclà  mineraria  al  proprietario  del 
saolo,  perchè  la  proprietà  di  qiicsto  ò  tuttora  mal  definita. 

I  In  parecchie  miaiereci  occorse  di  far  conoscenza  con  gravi 
controversie  che  pendono  tuttora  sul  vero  diritto    di  prò- 

I  prietà  dei  terreni  già  deserti  e  tuttora  incolti  sotto  cui  si 

I  aprono.  Non  infrequente  è  il  caso  che  l'uno  abbia  il  diritto 
di  pascolare,  un  altro  di  seminare,  nn  terzo  di  far  legna; 
e  pili  di  un  minatore  che  credeva  di  avere  acquistato  un 
terreno  dal  legittimo  proprietario  d  trovò  in  liti  poco  meno 
che  interminabili,  perche  altri  aveva  il  diritto  o  la  con- 
suetudino  di  esercitare  parto  dei  diritti  dì  proprietà. 

Io  noe  chieggo  che  per  esempio  in  iSicilìa  ed  in  To- 
scana, ove  la  proprietà  delle  miniere  sottostanti  ad  un  ter- 
reno venne  per  lo  leggi  precedenti  conferita  al  proprie- 
tario del  terreno  stesso,  questi  sia  spossessato  del  diritto 
che  attualmente  gli  compete.  In  questi  casi  Tattuale  pro- 
prietà del  suolo  è  stata  o  può  essere  stata  acquistata  con 
rìgUiirdo  alla  proprietà  sotterranea  che  involve.  Non  in- 
tenderei quindi  come  ienxa  commettere  atti  di  spogliazione 

j  lo  si  espropriasse  senza  indennità  od  almeno  senza  dargli 
larghissimo  margine  di  tempo  entro  cui  potesse  esercitare 

,   il  suo  diritto. 

Ciò  cho  io  chieggo  è  che  laddove  la  legislazione  si  in- 
forma  a  principi!  piii  razionali,  come  in  Sardegna^  non  si 
facciano  passi  retrogradi,  per  cui  dalla  libertà  dei   lavoro 

I   minerario  si  retrocedesse  alla   infeudazione   delle    miniere. 

.   Si  vegga  ia  Sardegna  quali  efFotti  altamente  benefici   abbia 
avuto  la  leggo  del  1859,  e  non  se  ne  mutino  i  priocipii* 
Nel  1869    fu  proposto    per    iniziativa    parlamentare  un 

'  disegno  di  legge  per  cui,  rispettate  le  attuali  concessioni, 
si  proponeva  che  venisse  in  tutto  il  regno  attribuita  la 
proprietà  delle  miniere  al  })roprietario  del  suolo,  salvo  a 
questo  lo   indennizzare  i  lavori  utili    che  a    termini  delle 

t  leggi  preesistenti  i  minatori  avessero  praticato  nel  suo  ter- 

i  reno*  Codesto  disegno  di  legge,  oltre  al  fermare  in  Sar- 
degna molto  e  molte  indagini,  avrebbe  ivi,  dove  moltissime 

I   sono    le   ricerche    intraprese,  dove    molti  e    ragguardevoli 

capitali  si  sono   spesi  a  tale  oggetto,  il  risultato  seguente. 

L'esploratore  sarebbe    spogliato    delle  miniere    utili  cho 

I  scopri  mediante  il  puro  indennizzo  per  i  lavori  utili  che 
fece  per  questa  scoperta.  Le  indagini  infruttuose,  i  primi 
lavori  per  la  niuna  conoscenza  dì  ciò  cho  sta  sotterra  non 
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ntilnioBte  fatti  rimarrebbero  a  suo  danoo.  Secondo  ma^ 

equivarrebbe  a  spogliare  rintelligente  lavora' 

di  chi  non  spese  nò  lavoro,  ne  intelligenza,  i 

cbo  niuoa  presunzione  dì  possedere  avera  dalle  léggi  M^ 

teriori. 


Goncla^iouL 


iiiAS^UMENDo   i   provvedimenti  da  adottarsi   nell*  ìnter 
dello  sviluppo  deir industria  mineraria,  ritengo: 

1'^  Che  debbausi  compire  il  più  presto  possibile  le  fi 
rovie  da  Cagliari  ad  Iglesias  e  ad  Oristano; 

2^  Che  giovi,  appena  il  pubblico  erario  U  poaaai 
giungere  le  ferrovie  sard»^  sino  a  Terranova; 

3«  Che  debba  il  Consiglio  provinciale  di  Cagliari 
costrurre  la    strada   da    Iglesias    per    Flum  ini  maggiore 
Guupini; 

4^  Che  debbusi  promuovere  la  formasione  di  una 
di  strade  consorziati,  le  quali  rileghino  lo  |  "  *  ' 
nicre  del  circondario  di  Igleeiaa  e  die  il  Crov. 
il  sussidio  assegnato  dalla  k-gge  del  MG  ul 
computare  come  spesa  fatta  per  tale  rete  i,..  ,...^ 
delle  strade  private  costrutto  dalle  società  nuocrarie 
venissero  donate  al  consorzio; 

5"*  Che  sia  da  concedersi  la  costruzione  di  lince 
grafiche  private  pel  servizio  delle  miniere; 

6^  Che  siano  da  incoraggiarsi  le  società  ininnrarit 
coltivare  le  terre  circostanti  allo  miniere; 

7^  Che  giovi  facilitare  la  creazione  di  comuni 
laggi  che  sorgessero  attorno  alle  miniere; 

8*^  Cho  siano  da  obbligarsi  i  comuni  ed  altri  corpi 
rali  ad  alienare  i  latifondi  ad  eccezione  delle  foresta; 

9<>  Che  debba  istituirsi  in  Igtesias  una  scuola  peri 
minatori  e  fonditori  con  un  laboratorio  docimaatìca 
servigio  del  pubblico; 

10"  Che  debba  farsi  per  opera  degli  inge^^ 
nicre  la  carta  geologica  della  Sardegna  in  gt 
con  speciale  riguardo  alle  giaciture  minerarie; 

11*  Che  debbano  mantenersi  in  Sardegna  i  prìncif 
informano  la  legge  del  20  novembre  1859. 


C.Marrargui  ^T^* 


^ 
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CONVENZIONE 

PER  L'ACCOLLO  E  L' ESCAVAZIONE  DELLE  MINIERE 
TERRANERA  E  CALAMITA  NELL'ISOLA  D'ELBA. 


ConyeiìzioTic 

I>er  raccollo  e  l'esca va;5Ìoije 

delle  miniere  Terranera  e  Calamita  iiell'  imlii  d' Elba 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  NELLA  CÀMERA  DEI  DEPUTATI 

U  24  febbraio  1874 


Discutendosi  nella  Camera  nna  convenzione  per  1*  accollo  e  la  esca- 
vaziono  di  due  mìoiero  nelP  isola  d^EHm^  stipulata  tra  le  Finanze 
dello  Stato,  l'Amministrazione  cointeressata  delle  regie  mi- 
niere e  fonderìe  del  ferro  in  Toscana  e  altri,  l'onorevole  Sella 
cosi  parlò  in  difesa  della  converizione  la  quale,  dopo  i  discorsi 
in  vario  sensso  di  parecchi  oratori,  venne  dalla  Camera  ap- 
provata insieme  a  un  voto  della  Commissione  tendente  a  mi- 
gliorare Tesercizio    delle   altro  mìmere  delF  isola. 


Xo  CREDO  elle  tutti  i  miei  colleghi  conoscano  le  miniere 
dell'isola  d'Elba,  se  non  per  esserci  stati  (poiché  tatti  non 
sono  obbligati  ad  avere  dei  gusti  peregri natori  di  questo 
genero),  per  averne  udito  parlare.  8ono  miniere  note  da 
diecine  di  secoli,  menzionate  nei  libri  antichi,  ed  io  ri- 
tengo che  tutti  hanno  un'idea  della  questione. 

Si  tratta  di  giaciture  di  uìinerali  di  ferro,  le  quali  sono 
veramente  grandiose.  Queste  giaciture  sono  distribuite  in 
cinque  punti  delFìsola  nella  costa  orientale;  si  comincia  dal 
punto  meridionale  a  Capo  Calamita  e  ai  va  quasi  al  punto 
eettentrionale,  e  si  trovano  a  distanze  non  grandi  fra  di  loro. 
Questo  miniere  sono  state  lavorate  in  tutti  i  tempi,  perchè 
la  loro  lavorazione  è  facilissima,  essendo  i  depositi  alla  su- 
periìcie  in  guisa  da  potersi  lavorare,  ne  piii  ne  meno,  come 


ear»  dì  pietim  i|iahiMiiii  Han  d  mm 

Bi;  non  si  tratta  ii  ipraiMwtst  di  iùàaièt 
<K  ^elrì  eoa  lavori  pmetlan;  non  n   tntta  £ 
gallerìe  e  pozzi,  sì  larora  eome  si  lafOferebbe  m. 
»  di  manso,  ed  aaai  qnaii  ài  terra- 

malgrado  questa  E^^Hida  f^nliìa  d!  flUB»- 
^  qnaotiuiqiie  queste  Miniarti  aiaaa»  sotto  oerti 
m  condizioni  Taotaggìose,  taltaTìa  fia  qai  h  bn 
non  è  stata  mollo  raggaarderofeu  Si  eoDMOoeo 
iseondisioiu  molto  pia  diiScili,  teeaieaaMile  pr- 
ia qimli  liaano  dato  iao^  ad 
féà  ÙBrorlaale.  Ma  oetrisola  d'Elba  asanea  3  i 
9JL  tmllie  fimbareo  del  minerale  ■«■  è  béiù  nella  spiigS^ 
peasns  cai  sono  le  miniere*  OrSi  sieoome  per  prsdsm  il 
ftttfo  non  basta  il  minerale^  ma  o  Tnoie  ti  carnee,  eoa 
farihawite  il  modro  per  cai  la  kmrasioee,  1 
t  miniere  è  stata  in  qni  scana,  e  non  si  è  1 
.  qofel  grande  mavimeato  di  espnrlasìena  di 
«lln  ai  aarebbe  aspettate.  In&tti  abbiamo  assistito  a  * 
^  che  miniere  in  eondiaìaBi  meno  raataggiesei  e 
I  del  lledttenranea,  ptm  lontane  dai  lioglii  d«vB 

banno  dato  Inogo  ad  nna  laror^ìone  ben  ptà  iispcr- 
~     ~  vera  flotta  di  rapori  fff 

di  ferro  nelle  miiutfe  ed- 
li  in  qna. 

prnoocapo,  io  ereds^  i  tui 

e  si  tnteade  dbt 

tatti  et  interesNiml 

nn  ministro,  ^lab 


«Ditto 


lanlB»  La  Francia  ba 
andare  a  pcandere  il 
rAlgnria,  seaperte  da  padd 
Una  simile  esndiaisna  di  1 

Ae  m  snteadctleie  sn  qnel 
on  diro  dì  pia, 
ìcmaImnt^  ma  ean  maggior 


era  IO,  eka  neUa  sna  gioventn  aTova  atteao  a  stadi  miamii 
ed  aTora  amlo  etweiisnn  di  cedere  sol  Inogo  Io  esse  àé- 
rEIba. 

Io  mi  domandava:  ma  non  si  ba  da  Hr^  nnHa,  non  m  bs 
da  portar  dentro  nelle  miniere  delF  Elba  la  rita  moderna? 

£  tnntile  Ae  io  diseorra  dei  tcntatÌTi  che  feci  nel  1862 
e  nel  1864-1865^  qnaado  Tenni  In  prima  e  la  aeeofida  Tolta 
al  IBmsiBin  Mia  finaane;  paicbf,  non  adendo  poCnto  rie- 
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l'onorevole  Nelli,  ad  nna  cnrioBa  cosa  che  si  chiama  Gegia 
cointereesala;  e  dico  una  curiosa  cosa,  porche  non  è  una 
società^  non  è  un  euto  morale  ben  coalitaìto,  col  quale  sì 
possa  trattare  e  concludere. 

Il  Governo  toscano  nel  fare  nel  1851  uu  prestito  di  dodici 
milioni  di  lire  toscane,  lo  garanti  aopra  coteste  miniere  del- 
rìsola  deirElba,.  destinandone  il  reddito  al  pagamento  degli 
interessi  del  prestito,  ed  inoltre  chiamò  ogni  singolo  deten- 
tore alla  compartecipazione  negli  utili  che  si  sarebbero  otte- 
nuti nella  lavorazione  di  queste  miniere  e  delle  fonderie  che 
vi  sono  connesse,  e  quando  questi  utili  eccedono  T interesse 
doì  dodici  milioni  di  lire  toscane. 

La  convenzione  determina  inoltre  Tamministratore,  dan- 
dogli facoltà  proprie  molto  estese  e  crea  un  tutore  degf  inte- 
ressi degli  obbligatari,  deferendone  la  nomina  alla  Camera  di 
commercio  di  Livorno,  Ma  non  crea  una  società  propria- 
mente detta;  di  modo  che  abbiamo  davanti  a  noi  una  serie 
di  individui  portatori  di  obbligazioni,  di  cartello  di  godi- 
mento, di  panciotti,  come  si  cìiiamano  in  Toscana;  ma  non 
c'è  chi  abbia  veste  di  contrarre  per  essi  in  tutto  ciò  che 
esce  dai  limiti  della  ordinaria  gestione  delle  miniere  che  ò 
afiSdata  airamminiatratore.  Quindi  nell'attuale  condizione 
di  cose  c'è  una  gravissium  difficoltà  giuridica,  la  quale  è 
sempre  stato  il  grande  ostacolo  pel  quale  da  nessuno  ai  è  po- 
tuto conchiudere  cosa  che  valesse,  sebbene  la  questiono  sia 
stata  studiata  molto  sotto  diversi  aspetti.  Ciò  posto,  come  fare  ? 
Io  dissi  fra  me:  che  cosa  vuole  in  sostanza  la  convenzione 
fatta  dal  Governo  toscano?  Vuole  clie  i  portatori  d'obbli- 
gazioni abbiano,  oltre  alT interesse  del  loro  denaro,  la  com- 
partecipazioDO  negli  ntili  in  quanto  questi  sicno  al  di  sopra 
degr  interessi  del  prestito  di  12  milioni  di  lire  toscane. 

V'ha  da  essere  un'amministrazione,  e  aia;  ci  ha  da  essere 
un  tutore  degl'interessi  degli  obbligatari,  e  sta  bene*  Ma 
quanto  alla  semplice  ed  ordinaria  lavorazione  delle  miniere, 
si  vulnererebbe  forse  il  contratto  cercando  modo  di  renderle, 
il  più  che  sia  possibile,  fruttifere? 

Se,  cosi  operando,  si  ottiene  il  risultato  di  dare  ai  de- 
tentori di  cartelle  il  maggior  lucro  possibile,  evidcntemento 
non  vi  potrà  essere  lesione  di  contratto.  Quindi  parve  a  me 
che  ^i  potesse  venire  puramente  e  semplicemente  al  partito 
di  mettere  alFasta  pubblica  la  lavorazione  delle  miniere. 

In  questo  senso  venne  formulato  il  disegno  di  legge  che 
ho  presentato  alla  Camera. 
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Mi  pareva  che  in  tal  guisa  si  sarebbero  raggiunti  t  due 
scopi.  Da  una  parte  si  sarebbe  impresso  a  quelle  miniere 
una  lavorazione  molto  attiva ,  dall'altra  non  si  sarebbe  vul- 
nerato per  niente  il  contratto:  cosa  che  dovevasi  anzitutto 
avere  in  mente,  non  volendo  venir  meno  alla  fedo  data, 
come  giustamente  faceva  osservare  Tonorevole  Nelli. 

Ma  venuto  questo  progetto  di  legge  davanti  alla  Camera, 
quali  osservazioni   furono   fatte  ?  Il   Comitato    fu  esplicito 
molto,  e  lo  fu  anche  più.  la  Commissione*  Si  disse:  ma  non 
basta  che  voi  vi  preoccupiate  di  trarre  da  queste  miniere 
il  maggior  frutto  possibile.  Pecuniariamente  parlando,  non 
si  poteva  certo  negare   che  il  sistema   proposto  non  fosse 
quello  che   avrebbe  meglio   raggiunto  lo   scopo-  S'  intendo 
molto  bene  che,  ponendo  queste  miniere  senz'altro  all'asta 
pubblica,  e  proporzionando  il  canone  da  pagarsi  allo  ton- 
nellate di  minerale  estratto,  se  ne  sarebbe  ritratto  il  mag- 
gior utile  possibile.  Ma,  si  osservava,  non  è  questa  la  sola  que- 
stione cui  noi  ci  interessiamo,  quando  si  tratta  delle  miniere 
delFElba,  quando    si    tratta   di    miniere   di  ferro,    quando 
si   tratta  del  metallo  che  ora  ò  base  di  civiltà,  è  base  della 
difesa  di  un  paese.  E  quindi  si  fecero  delle  considerazioni, 
come  certo  si  presentarono  alla  mente  di  chiunque,  qualora 
s'immagini  uno  stato  di  guerra,  il  quale  certamente  rende- 
rcljlnì  difficile  il  commercio  del   ferro,  se  pure  non  lo  proi- 
birebbe affatto.  Quindi  si  intende  perchè  da  ogni  parte  della 
Camera  fosso  fatta  quest'osservazione:   il  sistema  che  voi 
proponete  non  ci  soddisfa,  perchè  non  soddisfa  ad  un  deside- 
rato, stato  le  mille  volte  ripetuto  da  tutte   lo   parti,   posso 
dire,  del  paese,  cioè  di  vedere  impiantarsi  nel  nostro  Stato 
un  grande  stabilimento  siderurgico. 

Voi  avete  tenuto  conto,  mi  diceva  l'organo  della  Camer 
cioè  la  Co  rara  issi  onOy   dello   sviluppo   delle   miniere,   e  del 
frutto  da  ritrarsi  dalla  loro  lavorazione;  ma  avote  poi  tra*. 
sandato  un'altra  cosa  per  noi  essenzialtssima,  cioè  l'impianto 
di  un  gru  rido  stabilimento  siderurgico.  E  questo  desiderio,    ' 
ripeto,  era  pur  anche  nel  paese.  E  s'intende  come  vi  sia.  _ 

L'onorevole  Nelli  faceva  testé   delle  considerazioni  eco-  ■ 
noraiche.  Egli  si  è  valso  di  uno  stato    un    poco  antico  mi 
pare,  pereliè  credo  sia  quello  del   diecrabre... 

Nelli.  È  del  1871. 

Sella.  So  prendesse  quello  a  tutto  dicembre  1873,  tro- 
verebbe dei  numeri  ben  altrimenti  dolorosi.  Ma  intendiamoci; 
non  è  che  io  qui  faccia  del  bilancio  commerciale,  non  è  sotto 


I 


MIinBBK  DELL  ISOLA   B  ELBA 


779 


questo  punto  di  vista,  che  io  li  dJco  dolorosi;  mi  rallegra 
anzi  molto  quando  vedo  Fltalia  acquistare  molte  rotaie, 
molto  macchino  di  ferro;  non  dico  numeri  dolorosi  sotto 
questo  aspetto,  ma  bensì  in  questo  senso  che  vorrei  che  al 
grande  consumo  si  cootrapponesae  la  grande  produzione. 
Ed  in  questo  senso  confido  che  ancho  ì  più  puri  ortodossi 
non  troveranno  che  ridire.  {Segni  di  assenso). 

Ora,  nella  statistica  doganale  al  31  dicemhro  1873,  con- 
siderando gli  articoli  elle  cominciando  dal  minerale  di  ferro 
si  riferiscono  ai  vari  ferri,  ghise,  acciai  e  simili,  fino  alla 
limatura  di  ferro,  io  trovo  che  il  valore  della  quantità  im- 
portata nel  1873  fu  di  64  raHioni:  i]  valore  della  quantità 
esportata  alfestoro,  malgrado  T incremento  che  ebbe  in  questi 
ultimi  tempi  l'esportazione  del  minerale,  fa  di  5  milioni  e 
700  mila  lire. 

Vegga  la  Camera  clic  differenza  vi  &  tra  questi  numeri; 
differenza  che  va  crescendo  nel  1870,  rispetto  al  1872.  Si 
capisce  perfettamente,  perchè  i  nostri  bisogni  di  ferro  ere- 
scono  ogni  giorno;  basterebbe  lo  sviluppo  delle  strade  fer* 
rate  per  farci  capire  come  crescano  anche  da  noi,  come 
crescono  in  tutti  i  paesi  civili  i  bisogni  del  ferro,  e  siamo 
ancora  lontani  anzi  dal  consumare  il  ferro  che  ci  spette- 
rebbe quando  tenessimo  tra  i  popoli  civili  quel  posto  che 
io  e  tutti  voi  desiilcrianio  che  l'Italia  effettivamente  avesse. 
Qnindi  si  capisce  T  incremento  dolla  domanda.  Ma  non  poò 
crescere  egualmente  la  lavorazione  di  questo  metallo  nel  no- 
stro paese?  Sonvi,  sì  o  no,  gli  opportuni  elementi? 

Dair altra  parto  v'èuna considerazione  di  altro  genere, cioè, 
quella  deir interesse  della  difesa  del  paese  in  caso  di  guerra. 

Cedendo  a  queste  opinioni  della  Camera  e  del  paese,  io 
ritirai  il  primo  progetto  di  legge  ispirato  solo  dal  concetto 
dello  svilupjio  della  lavorazione  dello  miniere  e  del  mag- 
gior lucro  sulle  medesime,  onde  tenere  conto  anche  del  de- 
siderio che  si  provvedesse  alFimpiatito  nel  paese  di  grandi 
stabilimenti  siderurgici.  Però  a  risolvere  il  novoHo  pro- 
blema le  difficoltà  si  presentarono  gravissime. 

Gli  amministratori  della  Regia,  in  cui,  debbo  dichiararlo, 
ho  sempre  trovato  buona  volontà,  ai  mantennero  nei  limiti 
delle  loro  attribuzioni,  e  dicevano;  noi  qui  non  dobbiamo 
fare  del  patriottismo  a  spese  degli  obbligatari,  a  cui  van- 
taggio vuoisi  conservare  fedelmente  l'attualo  stato  di  cose. 

Ora,  se  lo  Stato,  per  alte  ragioni  che  noi  rispettiamo, 
che  noi  intendiamo  perfettamente,  a  cui  applaudiamo  anzi 
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come  Cittadini,  erode  di  procnram  qnesta  comodità  parti-* 

colare,  cioè  la  creazione  di  grandi  stabilimenti  eideriirgiciJ 
lo  faccia  pure,  ma  non  a  carico  degli  obbligatari  del  pre-^ 
etito  toscano.  Essi  non  banno  obbligo  dì  fare  sacrifizi  per 
raggiungere  quest'alto  scopo  che  lo  Stato  si  propone. 

Voi  intendete  facilmente  come  la  difficoltà  fosse  grave; ^ 
ed  ecco  perchè  non  avvenne  ciò  che  desiderava  ronorovole 
Nelli,  cioè  bì  provvide  solo  a  due  anziché  a  tutte  e  cinque 
le  miniere  deirElba, 

Si  è  studiato  da  tutti  i  lati  la  questione  eolTaitito  di  tutti 
i  legali  possìbili,  cioè  non  tutti,  che  sono  innumerevoli  {Ilu- 
Wfò),  ma  coiraiuto  di  tatti  i  lumi  legali  di  cui  parve  iitile| 
al  Governo  ed  airamrainiatraziono   della   Regìa  di   circan* 
darsi.  Giacche  anche  codesti  amministratori,  gente   fierìs^l 
non  ignoravano  che,  so  avessero  fatto  cosa  fuori  della  con- 
venzione, potevano  essere  chiamati  a  risponderne.    Indi    è^ 
che  anch'essi   hanno   studiata  la  questione  ledale    sotto   il 
punto  di  vista  dogi' interessi  degli  azionisti,  onde  essere  si- 
curi di  non  mettere  il  piede  in  fallo. 

Ora,  0  signori,  Fattuale  lavorazione  delle  miniere  deirElbai 
è  specialmente  concentrata  nelle  tre  che  non  sono  compre^' 
in  questa  convenzione,  cioè  quelle  di  Rio,  di  Rio  KIbano  e 
di  Vjgneria,  dalle  quali  si  estrae  la  massima  partt^  del  mine- 
rale di  ferro  che  si  esporta  attualmente  dalFisola  d'Elba. 

D'altro  lato  le  ragioni  dei  detentori  di  obbligazioni  fini- 
scono nel  1881,  cioè  fra  7  anni.  Termine  troppo  vicino  el 
troppo  lootano.  Se  si  trattasse  di  un  anno  solo,  sì  potrebbe 
dire:  aspettiamo  per  risolvere  d'un  colpo  tutto  il  problema 
dell'Elba;  %e  si  trattasse  di  molli  anni,  si  potrebbe  escogi- 
tare una  soluzione  più  radicale.  Sette  anni  costituiscono  u& 
tempo  troppo  grande  e  troppo  piccolo. 

Intanto,  per  trarre  conveniente  partito  da  queste  mintore,  | 
vegli onsi  eseguire  lavori,  spendere  dei  capitali.  Bisogna  co- 
strurre  una  strada  ferrata;  bisogna  fare  dei  moli;  bisogna 
accomodare  un  porto,  eccetera.  I  detentori  delle  obbligazioai 
si  sarebbero  molto  bene  adattati  a  che  lo  Stato  avesse  fatto 
tutte  queste  cose  ;  anzi  altra  volta  si  spingeva  il  Governo  | 
a  farle  (sopra  quella  gran    borsa   che  quando    si   tratta  di 
spendere  pare  illimitata).  Ma  se  Io  Stato  non  le  fa,  volets 
farle  voi  detentori  di  obbligazioni?  Sia  se  questi  non  costi 
tuìscono  un   ente   morale,  e  non  ci   ha  neppure  chi  abbia 
veste  per  convocarli?  Ed  in  ogni  caso  qualunque  maggia- | 
raAza  non  obbligherebbe  la  umauitàl 
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Ed  è  cosi  clie  sorse  il  pensiero  di  uoa  soluzione,  non 
eradicale  cotdo  vorrebbe  Tonorevole  Nelli,  ma  intermedia. 

Se  noi  stacchiamo  queste  raioiere  dei  Capo  Calamita  e 
Terranera,  oggi  pochissimo  lavorate,  ed  imponiamo  a  chi 
'M^Q  assume  la  lavorazione  di  fare  gli  occorrenti  lavori  e 
eli  provvedere  all'impianto  di  un  grande  stabilimento  side- 
Yurgico,  ma  contemporaneamente  si  pattuisce  sul  minerale 
«stratto  un  canone  a  favore  della  Regia  attuale,  ebbene, 
avremo  noi  procurato  il  vantaggio  o  lo  svantaggio  dei  de- 
tentori di  obbligazioni?  Potranno  questi  dire  al  Governo 
che  lia  mancato  alla  convenzione  del  prestito  toscano,  alla 
convenzione  del  1851  ;  ed  airaraniiniatrazione:  voi  non  avete 
tutelati  i  nostri  interessi?  Potranno  avere  azione  giuridica 
contro  la  convenziono  attualo?  Ora,  signori,  è  evidente,  e 
risulta  agli  occhi  di  tutti  quelli  che  esaminano  questa  con- 
venzione, che  essi  non  potranno  sostenere  che  si  sìa  vul* 
nerato  il  loro  interesse;  anzi  potranno  e  gli  amministratori 
e  il  Governo  dimostrare  che  hanno  fatto  cosa  che  torna  a 
grande  utilità  di  codesti  detentori  di  obbligazioni. 

La  convenzione  che  vi  sta  davanti  si  riferisce  soltanto 
a  2  miniere  anziché  a  5,  perchè  delle  altre  3  gli  ammini- 
stratori credettero  che  dovessero  continuare  a  curare  di- 
rettamente la  lavorazione  coi  sistemi  attuali.  Però  devo 
aggiungere  che  anche  in  osse  si  fanno  dei  progetti  non 
senza  importanza,  perchè  alle  difficoltà  del  caricamento  si 
rimedia  con  ponti  caricatori,  in  guisa  che  resportazìone  del 
minerale  di  quelle  miniere  crescerà  non  poco;  ma  la  con- 
venziono attuale  ha,  o  signori,  a  mio  avviso»  il  merito  di 
soddisfare  a  quel  desiderio  che  la  Camera  ad  unanimità, 
od  almeno  senza  contraddizione,  aveva  manifestato,  cioè 
che  fosso  provveduto  air  impianto  di  un  grande  stabilimento 
siderurgico.  Infatti  la  convenzione  attuale  pattuisce  che  il 
contraente  debba  fare  alti  forni  fusori i  per  produrre  la 
ghisa,  e  poi  altri  forni  per  ridur  questa  in  ferro,  in  guisa  da 
avere  35  mila  tonnellate  alFanno, 

Prego  la  Camera  di  fermarsi  un  istante  a  considerare 
questo  numero,  che  è  abbastanza  Importante.  Sapete  di 
quanto  è  oggi  la  produzione  della  ghisa  in  Italia?  E  di 
2G  mila  tonnellate.  E  dunque  una  cosa  grossa  quella  che 
81  tratta  di  fare.  Non  dico  che  sia  grossa,  se  la  si  paragona 
con  ciò  che  avvìeno  in  Ingliilterra,  nel  Belgio,  nella  Prussia 
Eenana;  capisco  anct'ìo  che  davanti  alle  lunghe  tìie  di  forni 
giganteschi»  che  colà  si  osservano,  ciò  che  noi  faremo  sarà 
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wm^  a%  STuto  rigttaiiAa  a  quote  iadulm 
qttftb  è  Bai  oitry  paing,  35  mila  tonaciLtle  ii  gUwHPi 
mim  orna  mtàìlm  isporUnte*  35  «llm  tomhelUte  liiìMmm 
«a  70  mila  toguiettate  di  minerale,  die  n  vmhtt»  prew  i 
poco  due  toaoellale  di  minerale  per  ima  di  fern».  AuA» 
pordiè  T6  ne  facetate  nua  pia  eoatu  idea,  ri  dirò  die,  per 
eeeoipio,  nei  tempi  andati  da  queste  mintere  dètrEHii  n 
ntimeirmDo  TO,  >fO  e  90  mila  toxuieUale  alTanno,  tra  ìpdk 
cIm  li  aiiliz^ava  in  paese  e  queOo  die  aodara  tlTceieriK 
LVsportaxione  all'estero  è  oomificiata  a  crescere  stallie  ria- 
mento  di  presso  d»e  ci  fa;  poiché  mia  Tolta  questo  rabenle 
non  si  trovava  a  Tendere  a  5  lire  la  tODXiellata,  ed  orm  ia- 
Teoe  si  sono  Teadnte  delle  partite  a  prezzo  molto  piò  eo- 
spieoo,  andie  sopra  le  15  lire. 

Un  contratto  importante  fo  fatto  coi  fonditori  fiikoeeii, 
perdiè  essi  fnrono  sempre  i  dienti  piò  importanti  e  oOftsnU 
ddrisola  d'Elba. Fn  fatto  nn  contratto  per  sette  anni^inbti^ 
eredo,  a  lire  ÌS,b^)  la  tonneUata«  Vedete  cbe  aumento  vi  |^ 
da  lire  5  a  lire  IS.óri  Ls  quantità  di  minerale, cai  si  n^^' 
riace  doveTa  essere  molto  maggiore  di  ciò  che  fu  in  co^' 
dosione. 

Le  trattatrre  andarono  molto  in  Inngo  per  le  diffic<^Y^ 
gravissime  che  sorsero  relativamente    alia   questione  d^* 
stabilimento  sidemrgicOi  che  si  voleva  cooteraporaneame*^     ^ 
risolta.  E  ntrl  frattempo  il  prezzo  del  minerale,  come  ta^^^ 
le    cose    umane,  è    andato    troppo    in  sn;  comincia  a  n^  ^à 
strare  una  pendenza  alla  diminuzione.   Quindi   i   fonditc^^.  iv 
francesi  tosto  ridussero  di  molto  la  loro    domanda,  e  n^^^^^^^' 
consentirono  più  ad   impegnarsi  che   per  quantità  noterò 
mente  minore. 

Persone  competentisaime,  che  hanno  attentamente  studiat 
la  questione,  non  credono  difficile  portare  la  produzione  dell 
miniere  dell'Elba  a  400  e  500  mila  tonnellate  all'anno^  0 
non  soltanto  ad  80  e  IH),  come  per  laddietre:    per  conse 
guenza  voi  vedete  che  malgrado  il  minerale  che  si  vende 


rebbe  ai  francesi  e  quello,  di  cui  si   dispone  colla   attual^^^^;;:^ 
convenzione,  non  ci  è  che   inquietarsi,  come   taluni  hanno^^""^^ 
fatto,  intorno  alla  potenza  produttrice  dell'Elba. 

Rimane  margine  notevole,  notevolissimo  per  T  industrii 
del  paese  quale  è  oggi  anche  duplicata  e   triplicatai  come 
puro  per  una  grande  esportazione. 

Indipendentemente  dalle   miniere  di  cui   nella   presente 
convenzione,  bastano  le  altre  miniere  dell'  isola  lavorate  pia 
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attivametitc  che  oggi  a  darò  tntto  il  miaerale  che  occorre.  Lo 
atipulatorc  della  convenzione  avrà  invoce  dalle  miniero  aiìì- 
dategli  minerale  per  il  suo  stabilimento,  o  per  l'eaportazionc 
in  gaisa  da  stabilire  uno  scambio  tra  il  combustibile  e  il 
minerale,  poiché  è  questo  il  concetto  il  quale  presiede  alla 
convenzione. 

Io  80  bene,  come  mi  sì  ricordava,  che  noi  in  talune  parti 
d'Italia  abbiamo  importanti  defwsiti  di  combustibile,  però 
non  tanto  ragguardovuli  come  sarebbe  da  desiderarsi.  Nò 
credo  che  Tonorevole  Marolda  indicasse  i  più  importanti, 
ma  forse  egli  ba  accennato  solo  in  genere... 

Marolda- Peti LLi,  1  piii  vicini  ! 

Sella.  Lasciamo  stare!  sappiamo  tutti  che  siamo  ben  lungi 
dall'avere  tutto  il  combustibile  che  ci  occorre. 

Se  aprissimo  queiraltra  pagina  della  statistica  commer- 
ciale, cui  si  riportava  l'onorevole  deputato  Nelli,  noi  ve- 
dremmo risultati  non  meno  gravi.  Tutti  sanno  come  disgra- 
ziatamente stia  ri  tali  a  in  fatto  di  combustibili.  Ma,  quando 
81  riuscisse  ad  impiantare  uno  scambio  di  minerale  di  ferro 
e  di  combustibile  coi  paesi  che  abbondano  di  questo  e  difet- 
tano di  quello,  giova  sperare  che  si  farebbe  un'impresa  ve- 
ramente utile  sotto  tutti  i  punti  di  vista,  per  la  quale  ai 
possono  presumere  tutte  le  condizioni  di  buona  riuscita.  Si 
porterebbe  il  minerale  in  Inghilterra,  si  prenderebbe  colà  il 
carbon  fossile^  si  porterebbe  all' Elba,  ed  ivi  avrebbe  ragione 
di  esistere  una  grande  fonderia  con  cui  lavorare  un'altra 
parte  ragguardevole  di  minerale;  in  guisa  che  io  credo,  o 
signori,  che  la  convenzione  che  vi  à  presentata  sia  quella 
che,  come  può  meglio,  soddisfi  a  questi  requisiti  di  svilup- 
pare la  lavorazione  delle  miniere,  di  dare  luogo  ad  una 
sorgente  di  lucro  che  oggi  non  abbiamo,  ed  in  terzo  luogo, 
di  determinare  rimpianto  di  un  grande  st^ibilimento  side- 
rurgico, come  era  da  tutte  le  parli  desiderato,  e  come,  con- 
vengo anch'io,  ò  richiesto  dall'i nteresae  del  paese* 

Diceva  come  jmò^  perchè  se  Tonorevole  Nelli  osserva  : 
quello  che  avete  fatto  per  duo  miniere,  dovevate  farlo  per 
tutte  e  cinque;  io  gli  rispondo  che  ci  sta  di  mesczo  un'altra 
convenzione,  la  quale  noi  dobbiamo  oggi  rispettare,  con- 
venzione,  la  quale,  come  egli  sa  meglio  di  me,  è  irta  di 
difficoltà.  Non  sarà  che  nel  1881  che  si  potrà  vedere  che 
cosa  fare  di  queste  altre  tre  miniere;  allora  si  potrà  tenere 
un  altro  discorso  per  le  medesime;  ma  anche  le  due  mi- 
niere alle  quali  si  riferisce  la  convenzione  attuale,  sono  già 
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una  coaa  abbastanza  importaote,  perchè  si  [rossa  sopra 
esae  fare  nn  editizio  inieresdante  per  il  paese  i^d  uncìie 
Governo, 

Quindi  io  eredo  che  questo  desiderio   di   ma^^^i 
che  avrebbe  l'onorevole  Nelli,  non  debba  impedire^  ed  infatt 
vedo  che  non  impedisce  a  lui  di  approvare  la  coaveazioQe" 
ohe  ci  sta  dinanzi. 

L'onorevole  Marolda-Petilli  ha  fatto  parecchie  obbiezioG 
minori.  Ne  rileverò  qualchedana»  Egli  dice  die  bisognerebl 
sospendere  per  vedere  e  studiare  meglio.  Ma  mi  pare  che 
questa  cosa  stia  già  da  troppo  tempo  innanzi  alla  Cainenh 
perchè  debba  indugiarsi  a  prendere  un  partito  in  una  ma- 
niera 0  in  un'altra.  Egli  osserva  che  quelli  che  aottoaer 
non  ebbero  facoltà  di  tarlo. 

Ma  io  ho  già  risposto  a  questo,  e  del  resto  credo  che 
occorrendo,  il  relatore  replicherà  ulteriormente.  Io  Io  po« 
assicurare  che  tanto  per  parte  del  Governo,  quanto  degli 
amministratori  della  Regia,  la  questione  legale  fu  attenta* 
mente  esaminata.  Osservava  l'onorevole  Marolda*l*etiUi  chi 
non  ci  era  l'intervento  del  ministro  della  guerra  e  del  mini-i 
atro  di  agricoltura  e  commercio.  Il  ministro  della  guerra  k 
vedo  presente  e  potrà  dire  che  cosa  egli  pensi  della  cremjciaDej 
di  uno  stabilimento  siderurgico  nel  regno.  Quanto  al  mini* 
stro  di  agricoltura  e  commercio,  davvero  non  so  come  egU 
non  possa  vedere  di  buon  occhio  Io  sviluppo  e  la  lavora-' 
zione  di  codeste  miniere.  E  poi  rimpianta  stesso  dì  an 
grande  stabilimeoto  di  questa  natura  porta  con  si  la  co- 
strazìone  di  strade  ferrate,  di  moli,  il  miglioramonto  lii^ 
porti,  eccetera.  Di  pia  richiede  l'impianto  di  una  naviga- 
zione per  resportazìone  e  per  lo  scambio  del  minerale  0 
del  combustibUo. 

L^onorevole   Marokla- Peti  Ili   faceva   quest'altra    oaa^rva^ 
zione:  quaraiit'anni,  diceva,  sono  troppi.  Ma  io  non  so  coma^ 
l'onorevole  Marolda  faccia  una  obbiezione  di  questa  nattLratj 
egli  che  ò  uno  dei  più  convinti  campioni  della  servitù  della 
miniere  a  favore  del  proprietario  del  suolo. 

AsPROKL  Libertà  del  dominio! 

Sella.  Sta  nel  modo  d'intenderla.  Vi  è  il  mtnatora  #1 
il  proprietario  del  suolo.  Sono  duo  scuole  diverse;  ed  iJ 
tempo  opportuno  ne  discorreremo  a  fondo.  Credo  perà| 
che  esse  f)0S3ano  rispettarsi  a  vicenda,  perchò  non  b 
gravi  ragioni  cho  tanto  Tuna  quanto  Taltra  pofisono  i§-J 
atenersi. 
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Ora,  se  debbo  esporre  il  mio  avviso,  io  sono  persuaso 
che  quarant'anni  sono  troppo  pochi.  Anche  laddove  la  pro- 
prietà delle  miniere  è  distinta  da  quella  del  suolo,  vige  una 
legge,  a  mio  giudizio,  molto  giusta  e  provvida,  cioè  che  la  mi- 
niera, come  ogni  altra  proprietà,  sia  di  chi  la  scopre  o  crea;  la 
miniera  è  lasciata  perpetuamente  allo  scopritore.  Vi  ha  una 
insignificante  tassa  per  il  ricoìiosci mento  della  superficie,  se 
non  erro,  di  sole  due  lire  all'ettaro  di  superficie  concessa. 
Pel  rimanente  il  proprietario  della  miniera  non  paga  altro 
che  la  tassa  a  cui  va  soggetto  ogni  altro  cittadino  per  la  sua 
industria. 

Ora  quando  si  fa  un  contratto  di  questa  natura,  in  cui  si 
danno  al  concessionario  queste  miniere  nello  stato  .in  cui 
sono  oggi,  e  gli  si  fanno  spendere  i  milioni  che  occorrono  per 
fare  strade  ferrate,  per  fare  il  molo,  accomodare  il  porto,  gli  si 
fa  riordinare  la  miniera,  gli  si  impone  un  canone  speciale  in 
ragione  di  ogni  tonnellata  di  minerale  che  estrae,  ed  un 
dazio  per  ciò  che  esporta  dal  regno,  giacche  sa  la  Camera 
come  vi  sia  sul  minerale  di  ferro  un  diritto  ragguardevole 
di  esportazione,  io  troverei  che  sarebbe  logico  dare  la  pro- 
prietà perpetua,  come  si  dà  di  ogni  altra  cosa,  e  non  vedrei 
nessuna  ragione  di  limitarla  a  quarant'anni.  L'industria  per 
svolgersi  vigorosamente  ha  bisogno  di  poter  contare  sull'av- 
venire. 

Finalmente  ronorevoleMaroldaPetilli,  presupponendo  que- 
sto contratto  sfavorevole  allo  Stato,  crede  che  chi  lo  ha  fatto 
debba  esserne  pentito,  e  mi  interpellava  direttamente  per 
sapere  se  io  oggi  lo  farei  ancora. 

Io  gli  risponderò  che  delle  imprese  minerarie  ne  ho  ve- 
dute molte  in  vari  paesi,  con  programmi  dapprima  cosi  belli 
che  si  promettevano  mari  e  monti,  ma  le  illusioni  sono  state 
molte,  e  le  cadute  frequentissime.  Io  mi  ricordo  che  quando 
fu  fatta  questa  convenzione,  se  ho  da  dire  la  verità,  io  mi 
mostrava  piuttosto  proclive  a  non  richiedere  troppo,  ben 
sapendo  che  i  contratti  in  cui  lo  Stato  sta  peggio  sono  quelli 
nei  quali  la  parte  contraente  non  può  soddisfare  il  contratto; 
infatti,  noi  eravamo  in  un  momento  in  cui  il  minoralo  di 
ferro  ero  salito  a  prezzi  favolosi,  di  cui  non  mi  pareva  si  do- 
vesse abusare.  (Denegazioni). 

Signori,  si  tratta  di  una  materia  che  avrò  studiato  con 
poco  profitto,  ma  della  quale  mi  sono  occupato,  ed  in  cui, 
a  torto  0  a  ragione,  mi  arrogo  una  competenza  ;  quindi  ho 
a  questo   riguardo  un  convincimento   mio  personale.  Due 
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anni  fa,  o  signori,  si  avevano  prezzi  olevatissiiui    nel 
neralo  di  ferro:  pareva  quasi  che  esso  dovesse  mancare, 
fa  qualche  contratto  parziale  perfino  a  17  lire;  ma  le  àimU 
nazioni  non  tardarono. 

La  più  bella  dimostraziono  Tebbi  mentre  si  faceva  qne$tà 
stessa  convenzione.  I  proprietari  delle  grandi  fonderie  frau* 
cesi  volevano  impegnarsi  j^er  100,000  tonnellate  airannoi  i^ 
ricordo  ancora  bene  il  numero;  ebbene,  banno  ridotto  il  km 
impegno  a  120,000  tonnellate,  a  13  e  50;  e  perchè?  Per- 
chè già  si  manifestava  una  tendenza  alla  diminuzione  dei 
prezzi.  E  qui  noterò  che  da  quel  tempo  in  qua  noi  ferri 
correnti  vi  è  stata  una  diminuzione,  per  quanto  mi  consti 
da  autorevole  informazione,  di  qualcosa  corno  del  10  per 
cento.  Fate  il  conto  dell'effetto  che  ha  sai  lornacòato  di 
una  azienda  la  diminuzione  del  10  per  cento  nel  prexzodcl 
prodotto. 

Quindi  io  capirei  che  Tonorevole  Marolda^Petilli  fiice^c 
la  domanda,  che  rivolse  a  me,  all'altro  contraente  che  BOt* 
toscritìso  questa  convenzione;  quanto  a  me  non  potrei  che 
dichiarargli  formalmente  che  so  avevo  delle  rngiom  p^^ 
creder  buono  questo  contratto,  allorquando  lo  firmai^  <j/of- 
tiori  Io  credo  oggi,  itufieroecbo  ora,  per  quello  che  rìgiKiraa 
l'industria  siderurgica,  noi  siamo  in  una  condizione  bendi* 
versa  e  moltu  piii  difficile. 

Infatti,  signori,  quando  si  tratta  di  un'escavaxionfi  ai 
questa  natura,  quando  si  deve  avere  in  monto  ranrlfttoeoto 
del  prezzo  specialmente  dei  metalli,  in  cui  ci  aono  disilo  va- 
riazioni grandissime,  come  sannu  tutti  coloro  i  quali  »i  sooo 
occupati  di  questa  materia,  io  non  mi  doveva  né  mi  polcvà 
fondare  sopra  prezzi  eccezionali,  corno  quelli  che  vi  furono 
per  un  momento. 

Io  credo  quindi  che  la  Camora  debba  approvare  la  eoo» 
venziono  che  lo  sta  dinanzi  come  quella  che  è  utile  «otW> 
ogni  aspetto.  Essa  giova  allo  sviluppo  della  lavorazione  itWt 
miniere  dell'Elba;  giova  anche  allo  sviluppo  della  cavi;;^' 
ziono,  il  quale  terrà  dietro  airincremento  della  esporta»on<i| 
del  minerale;  giova  poi  anche  alle  fìnanzo  dello  Stato 
i^  frutti  che  so  ne  ritrarranno  e  che  oggi  non  si  rit' 
E  dal  1S60  che  io  sento  parlare  delle  miniere  ti' 
ma  non  ai  è  fatto  mai  nulla,  e  non  veggo  il  perchè  si  do* 
vrebbc  respingerò  questa  convenzione,  colla  qnaJ^»  --  '^ -^i 
qualche  cosa;  tìnalmento  si  ottiene  quello  che  ò  d<  d 

da  tutto  il  paese,  è  desiderato  dai  membri  di  quella  Cuoi- 
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missione  a  cui  ha  acceoiiato  Tonorcvole  Marolda-Petilli,  e 
ài  cui  ho  qui  vicino  un  antico  collega,  [onorevole  Zanolini; 
e  desiderato  da  tutti  coloro  cho  si  interessano,  onde  in  casi 
ifficili  lo  Stato  possa  avere  facilmente  questo  primo  elemento 
i  difesa  che  è  il  ferro. 
Io  quindi   credo  che  ai  debba  approvare  questa  conven- 
ione^  la  quale  in  tutti  i  ca%i  non  cagiona  alcun  onere  alle 
inanze,  anzi  non  produce  che  vantaggi  e  non  inceppa  nessuna 
odustrìa  esistente.  Vi  potrà  essere  un  po' di  concorrenza  a 
ninni   stabilimenti;  credo  eho  anzi   in   essi  vi  sia  qualche 
preoccupazione  per  la  creazione  di  una  nuova  grande  fer- 
■iera;  ma  c'è  posto  per  tatti^  specialmente  quando  si  tratta 
-i  un  prodotto  che  l'Italia  ritrae   in  si  gran  copia  daircstero. 
Io  veggo  dunque  un'utili! à  pel  paese  in  questa  conven- 
tionc;  eppcrciò  più  che  mai  rispondo  allonorovolo  ^larolda- 
*otilli,  che  oggi  la  firmerei  ancora  e  prego  la  Camera  di 
colerla  approvare^  {Bravo!  Beniìisimof) 
Lo   Bo,  personalmente  mi  avete  dato  tutti  prove  di  perso- 
ìiale  benevolenza;   ma^   prescindendo  dalla   persona,  io  dico 
che  il  modo  di  procedere  del  Governo  fu  moralìssimo.  Ripe- 
terò ciò  che  ho  già  detto  in  questa  stessa  seduta.  Io  aveva 
proposto  un  sistema,  che  ora  quello  dell'asta.  Quel    sistema 
non  portava  complicaziooi,  perchè  curava  nient'altro  che  il 
maggior  frutto  pecuniario  delle  miniere.  Quindi,  por  me,  non 
esisteva  obbiezione  possibile. 

I  Ma  attualmente  questi  obHigatari,  i  quali  non  hanno  una 
amministrazione  che  li  vincoli^  possono  esercitare  un'azione 
individuale?  Certamente  che  il  possono.  Ila  badate  bene, 
che,  qualunque  cosa  facciate,  dal  momento  che  non  avete 
chi  abbia  facoltà  di  contrattare  per  loro,  questi  jjortatori 
di  obbligazioni  possono  elevare  delle  dinicoltà.  Bisognerebbe 
rinunciare  al  pensiero  di  fare  qualunque  miglioria  nello 
miniere  dell'Elba.  Ma  se  non  volete  rinunciare  a  trarre  co- 
deste miniere  dallo  stato  primitivo  in  cui  si  trovano,  non 
dovete  aver  paura  di  qualunque  possibile  contestazione.  Vi 
■ève  bastare  rassicurarvi  che  non  sarebbe  fondata. 
I  Del  resto,  tanto  per  parte  del  Governo,  quanto  per  parte 
Begli  amministratori,  si  fecero  tutte  le  indagini  per  essere 
Iccertati  che  non  vi  fosse  seria  opposizione. 
f  Ora,  una  volta  che  si  è  dovuto  cambiare  quel  concetto 
semplice  del  massimo  lucro  da  ottenersi,  che  informava  il 
primo  progetto,  una  volta  che  si  è  dovuto  introdurre  quol- 
V altro  concetto  di  una  grande  ferriera  che  era  stato  suggerito 
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dalla  Camera,  era  evidente  come  il  contratto  dovesse 
zialmente  mutare. 

BresciA'Moiìka,  Questione  di  apprez^iazioDO. 

Sklla.  Perdoni*    Si   trattava   d'introdurrò  nel  conÉ 
l'obbligo  di  fare  dello  costruzioni,  degli  «tabilimenti*  Nati 
raj mente  i  detentori  dello  obbligazioni  dicevano:  Noi  noli 
siamo  tenuti  a  tutto  ciò:  la  cosa  muta  d'assai.  Per  cui 
dovette  escogitare  quello  che  si  è  escogitato. 

Sia  perchè  non  metterlo  all'asta  pubblica? 

Perchè  quoBta  è  una  trattativa  che  ha  durato  molti  etnoll^ 
mesi.  Si  dovette  cercare  un  concessionario  importante,  iQtOt 
revolc,  che  conoscesse  la  parte  tecnica,  perchè  non  ora  fwil( 
risolvere  questo  problema.  Io  non  potevo  allora  occupar 
come   ingegnere   dì    miniere  di  questa  cosa,  ma  mi  ip]K>g 
giai  sui  migliori    ingegneri   del  corpo  dello  miniare, £j 
vra  una  Commissione  competentìasima  che  si  recò 
e  vide  ogni  cosa;  insomma  la  quìstione  fu  studiata  pò 
verso.  Indi  è  cho  por  parte  mia  ho   acquistato  il  condii 
cimento   che  la   cosa   era   utile,   utilissima  por   le  finins 
dello  Stato,   soprattutto   tenendo  conto  delle   passività  cn 
si   imponevano   al  concessionario.  Io  non  veggo  che  Tw 
revole  Minghetti  sia  venuto  in  sentenza  diversa:  e  so  d'»l| 
lora  in  poi  6  passato    abbastanza  tempo  perchè  potcsseti 
manifestarsi  i  concorrenti,    per  quanto   io   so,   vi  ha  «oM 
qualcuno   che  si   inquieta,  ma   a  torto  cho  questo  ÈUh\lì% 
mento  siderurgico,  che  sta  per  sorgere  al^KIba,  posaa  fu 
del  danno  agli  stabilimenti  esistenti;  questo  sono  le  soltH 
paure,  e  basta  per  convincersene  guardare  alla  importa£iooe 
di  ferro  dall'estero. 

Or  bene,  se  vi  fossero  «tati  tanti  danni  alle  finanze  15  U 
milioni  di  lucro  al  concessionario  quanti  ne  ha  j> 
perdoni  la  parola,  Tonorevole  La  Porta,  e  che,  a  nn 
sono  solo  nella  sua  fantasia,  molte  concorrenze  si  san^bb 
manifestate. 

Se  esaminate  bene  le  difficoltà  e  le  complicazioni 
coH'Etba  concluderete  meco  che  non  si  poteva  fare  altrimeiiG 
che  una  convenzione. 

Capisco  perfettamente  che   sia  più  comodo^  nel  rcgvmi 
pp. riamen  tare,  che  i  ministri  vengano  avanti  senza  conrce* 
zioni,  vengano  avanti  con  dei  progetti  di  ca|»itolato  per  as^^, 
pubblica;  questo    io   lo    intendo,   e   credo   che  a  qll^MÉl| 
l'hanno  inteso  anche  i  sordi  nel  nostro  Parlamento. vHHj 
non  si  può  altrimenti f  debbono  codeste  difficolta  esaere  fo^ 
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Etna  ragione  dì  tìob  fare  proprio  nfente?  In  quanto  mi  con- 
^erne^  fui  convinto  di  fare  cosa  utile  al  paese. 

K Questa  convenzione  mi  coistò  molte  fatiche,  e^  relativa- 
nte  alla  sua  materiale  entità^  mi  ha  fatto  spendere  un 
tempo  proprio  fuori  dì  ogni  ragione,  rispetto  alle  tante  fac- 
Cìende  del  Ministero  delle  finanze.  Io  me  ne  occnpai  con 
amore:  e  quando  vidi  dì  non  poter  fare  diversamente,  non 
ho  avuto  nessnn  timore  di  venir©  avanti  con  una  conven- 
^ne. 

HSe  la  convenzione  non  è  buona,  votate  contro;  ma  io  non 
Hbdo  dì  avere  fatto  per  niente  un  atto  immorale.., 
V Voci  a  desfra.  Oh  noi 

Sella  .,.  facendo  nell'intoreaBe  dello  Stato  la  convenzione 
che  sta  ora  dinanzi  a  voi. 

La  parola  affastellare  mi  o  sfuggita,  come  avrà  capito 
Tonorevole  La  Porta,  mentre  io  parlava,  ma  sto  quasi  per 
dire  che  son  contento  che  mi  aia  sfuggita,  se  non  altro  per 
aver  modo  di  dimostrare  come  qui  è  occorso  un  equivoco» 

Io  ho  capito  adesso  quel  che  allora  non  aveva  compreso. 
Aveva  sentito  parlare  di  tonnellate,  di  quintali,  di  ghisa, 
di  ferro,  di  minerale,  in  guisa  che  la  mia  poca  intelligenza 
non  era  riescita  a  seguire  lonorevole  La  Porta;  ma  adesso 
ho  inteso  come  egli  impianta  il  suo  conto.  Egli  dice:  Tac- 
collatario  deve  estrarrc  100,0t)0  tonnellate  di  minerale  dalle 
miniere  affidategli.  Ammesso  13  lire  pel  valore  di  una  ton- 
nellata, o  dedotte  cinque  lire  di  spesa  por  la  lavorazione, 
dedotte  due  lire  di  canone  al  Governo  restano  sei  lire  che 
moltiplicate  per  100,000  danno  000,000  lire  di  lucro. 

Debbo  osservare  che  vi  è  da  pagare  il  dazio  d'esporta- 
zione; che  ci  sono  le  spese  generali;  che  ci  sono  gFinteressi 
dei  capitali  che  vi  si  dovranno  impiegare.  Tre  milioni  e 
mezzo  è  il  minimo  presunto  per  poter  fare  questi    lavori. 

BoRRUi^o.  Dn  milione  o  mezzo. 

Sella,  Ma,  onorevole  Borruso,  per  dire  ciò  che  costano 
codesti  lavori,  e  andato  aU'£lba?  Ila  una  qualche  idea  di 
questa  questione?  Se  ne  è  discusso  molto  e  se  ne  sono  occu- 
pati con  me  i  migliori  ingegneri  delle  miniere... 

Borruso.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

pRKt^iDKNTE.  Non  ci  è  j'atto  personale. 

Sella  ...  Pare  poco  mono  che  si  sia  qui  per  dar  via  gra- 
tuitamente le  proprietà  della  nazione.  Cosa  parlate  voi  di 
tributi?  Lasciate  parlare  a  noi  che  li  votiamo  e  che  ne  so- 
steniamo tutta  la  impopolarità.  Se  vi  sono  alcuni  che  deb- 
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bano  carare  e  cnrmo  le  risorse  proprie  dolla  naisione,  et 
che  sieno  quelli  che  non  hanno  rifuggito  da  tutta  la  resf 
aabilità  ed  impopolarità  intorno  a  questa  grave  o  fsLSìidii 
materia  dei  tributi. 

Ora,  0  signori,  si  e  sicuri  che  per  quarant^anni  abbii 
durare  questo  prezzo  favorevoli saimatuente  eccezionale 
minerale  di  ferro? 

8i  fonda  il  conto  «u  13  lire;  ma  l'onorevole  La  Porta 
che  il  prezzo  di  questo  minerale  è  sempre  stato  piceoUssii] 
Vi  fu  un  momento,  verso  il  18G0,  in  cui  il  prezzo  del 
norale  di  ferro  crebbe  assai,  andò  se  non  erro  verso  le 
lire.  Nulla  si  fece  all'Elba  per  le  difficoltà  inerenti  alla  |ii 
BÌzione  fatta  dal  contratto  del  Governo  toscano;  e  fa  alJon 
che  i  produttori  francesi,  dando  grande  sviluppo  atla  h 
sidenirgia,  si  trovarono  con  un  difetto  di  minerale  e  loand»»^ 
rono  a  cercare  in  Algeria»  Poscia  si  stette  una  dieciiudi 
anni  nei  quali  non  si  trovava  chi  volesse  quel  minerale  a  ^ 
lire.  Il  prezzo  dei  metalli  e  dei  minorali  ò  cosa  molto  alaa- 
toria,  ed  il  vediamo  ai  nostri  giorni. 

Sappia  lilialmente  Tonorevole  La  Porta  che  egli  è  cadi 
nel  pili  grave  equivoco  quando,  riferendosi  alle  4  o  500  ttkt 
tonnellate  rli  minerale,  che  io  avevo  detto  jjoter  essere 
produzione  dello  miniere  cibane,  ha  affermato  che  se  100,^ 
tonnellate  danno  000,000  lire  di  lucro,  le  4  o  500,000,  cui 
può  gìugiierc,  daranno  lucro  da  due  e  mezzo  a  tre  mili< 

Parlando  di  una  produzione  di  500,000  tonnellate,  io 
tendeva  parlare  del  complesso  dello  cinque  miniere  MVìé 
d'Elba,  e  non  delle  sole  due  di  Capo  Calamita  e  di  Terr 
nera,  cui  si  riferisce  la  convenzione.  Terranera  è  poca  cc»i 
Ma  dalla  Calamita  non  credo  che  vi  sia  minatore  che  sapp^l 
estrarn-  minciali  in  quantità  cosi  ragguardevoli.  Io  parU*"! 
e  di  questo  ri  uè  miniere,  e  delle  altre  tre  le  quali  Aono  Jn 
gran  lunga  più  importanti.  Io  diceva  che,  mentre  pel  passito 
si  ebbe  una  produzione,  la  quale  sceso  anche  al  di  sotto  di . 
00,000  tonnellate  all'anno,  che  credo  nei  tempi  addietro  no^ 
superasse  mai  le  lOU  e  120  mila,  si  poteva  gì 
MO  mila  tonnellate,  facendo  le  opportune  ni 
miniere,  nclf  imbarco.  Non  veggo  quindi  corno  rimanga  mar- 
gine a  lucri  corno  quelli  di  cui  parla  l'onorevole  La  PorU, 
Scusi  la  Camera  se  l'ho  intrattenuta  forse  di  Boverchio. 

Vod.  No!  no! 
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Organico  del  Corpo  reale  delle  miniere 


DISCORSO 

PRONUNZIATO  NELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 

il  15  maggio  1876 


Xn  occasione  che  la  Camera  discuteva  il  bilancio  definitivo  del  Mi- 
nistero di  agricoltura  e  commercio  per  il  1876,l*onorevole  Villa- 
Pernice,  prendendo  argomento  del  capitolo  13  (Miniere  e  Cave), 
fece  delle  osservazioni  relative  alle  proposte  del  Ministero  sul- 
Torganico  del  Corpo  delle  miniere.  Dopo  le  risposte  dell'onore- 
vole Nobili,  relatore  della  Commissione,  e  del  ministro  d'agri- 
coltura, industria  e  commercio,  Tonorevole  Sella  cosi  parlò: 


s. 


7e  io  ho  ben  capito  l'onorevole  relatore,  le  cose  stareb- 
bero in  questi  termini:  vi  sono  allievi  ingegneri  i  quali 
furono  mandati  all'estero  per  compiere  gli  studi  geologici 
e  mineralogici,  e  specialmente  per  essere  atti  alla  compi- 
lazione della  carta  geologica. 

Ora  questi  allievi,  essendo  tornati,  non  possono. pili  essere 
considerati  come  allievi  ingegneri  all'estero.  Dappoiché  hanno 
compiuti  i  loro  studi,  è  naturalo  che  siano  incorporati  nel 
Corpo  reale  delle  miniere  e  che  questo  sia  por  conseguenza 
ampliato.  Quindi  la  rettificazione  di  cifra,  che  è  proposta, 
non  è  altro  che  l'esplicazione  di  questo  fatto,  cioè  che  questo 
personale  che  si  apparecchiò  alla  formazione  della  carta  geo- 
logica, abbandoni  la  qualità  di  allievi  ingegneri  e  prenda 
qnella  di  ingegneri  effettivi;  quindi  la  diminuzione  del  ca- 
pitolo 13  e  l'aumento  del  capitolo  12. 


L'onorevole  Villa-Pernico  ha  sollevata  la   quostioi 
coTivonga  diminuire  il  numero  degli  allievi  che  sì  mal 
all'estero.  Egli  faceva  delle  considerazioni  per  moslrarel 
portanza  di  averne  sempre  un  numero  discreto,   sia 
bisogni  del  servìzio  governativo,  sia  per  la  formasìc 
questa  carta  geologica,  sia  per  gli  altri  scopi  per  cai] 
adoperati  questi  ingegneri,  sia  finalmente  per  le  contini 
deir  industria  privata.  Imperocché  non  biftogna  di  monti 
che  in  Italia  noi  non  abbiamo  una  scuola  completa 
plicazione  per  le  miniere,  giaccliè  una  scuola  simile 
rebl>e  assai,  e  il  numero  di  persone  che  la  iVequonterel 
non  sarebbe  probabilmente  in  corrispondenza  con  la  i 
che  sarebbe  necessaria  ;  per  modo  che  conviene  mand 
giovani  all'estero,  tanto  più  che  all'ex tero  hanno  occ» 
di  esaminare  miniere,  opifizi,  stabilimenti  assai   più  {M 
zionati,  e  per  coriscguenasa  la  loro  istruzione,  sotto  il 
di  vista  pratico,  riesce  molto  più.  completa. 

Ma  io  mi  sono  alzato  per  appoggiare  la  raccomandasi 
fatta  dall'onorevole  Villa -Perni  ce,  di  quegli  studi  cu_ 
accennato  Tonorevolo  ministro  di  agricoltura  e  comrae 
anche  sotto  il  punto  dì  vista  della  carta  geologica. 

È  un  desiderio  lo  mille  volte  manifestato,  tanto  da  qi 
come  dall'altra  parte  della  Camera*  Se  fosso  qui  il  n  < 
collega  Musai,  mi  immagino  che  ripeterebbe  quale 
suoi  brillanti  discorsi,  che  ci  fece  appunto  su  quc 
mento,  insistendo  vivamente  perchè  fosse  mcaso  mano~lì 
seriamente  possibile  airultimazione  della  carta  geologìi 
grande  scala,  poiché  solo  la  carta  geologica  in  grande  noli' 
può  rendere  queirutilità  a  tutte  le  specie   d'industrie, 
minciando  dall'agricola,  che  sì  aspettano  da  una  carta  hÌoiI 
mentre  le  carte  in  scala  minore  possono  servire  più  agli  »l( 
Bcientifìci  che  all'applicazione  industriale  o  agricola. 

Fin  qui  per  quello  che  riguarda  la  formazione  della  ( 
geologica  si  è  un  po' vissuto  di  elemosina,  cioè  si  è  fatto] 
aegnamento  sul  prufessore  A,  sul  cultore  B^  geologi  d» 
luogo  o  del  tale  altro;  si  è  incoraggiato  con  susi^idi  q\] 
0  quel  dotto  e  volenteroso  personaggio  e  poi  si   ò  cor 
all'ufEcio  centrale  di  mettere  insieme  dal  piii  al  meno 
sultamenti  che  cosi  si  sono  ottenuti.  Ma  è  noto  quanto 
siano  le  divergenze  in  questa  scienza  sotto    tanti    aa| 
per  cui  riesce  abbastanza  difficile  il  potere  '  indÌ€ 

lavori  di  questa  natura.  Ed  è  perciò  che  «i  ì  iemp 

8i  è  manifestato  questo  desiderio  che  lo  Stato  metta  matia  i 


I 

I 

I 

I 
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una  carta  geologica^  in  grande  scala,  come  hanno  fatto  ora- 
mai tutti  quanti  ^11  Stati  civili;  ma  ci  sono  sempre  stato  le 
ditljcoltà  del  bilancio  che  si  sono  opposte. 

Fu  il  compianto  Cordova  che  nel  lf^61^  se  non  erro,  aveva 
fatto  addirittura  un  decreto  che  istituiva  con  la  epesa  annua 
di  qualche  centinaio  di  mila  lire  un  ufficio  che  avrebbe  po- 
tuto certamente  provvedere  alla  formazione  della  carta  geo* 
logica  d'Italia  su  grande  scala^  in  un  tempo  relativamente 
breve,  ma  la  grandezza  della  spesa  ha  trattenuto  i  aucces- 
sori.  Certamente  io  non  mi  permetto  d'incoraggiare  il  Mi- 
nistero a  largheggiare  di  molto  nelle  spese;  ma  pure  vi  6ono 
certi  problemi  che  non  si  può  tardare  ad  affrontare,  con 
prudenza,  a' intende 5  e  di  questo  genere  credo  sia  oramai 
il  problema  della  carta  geologica. 

Quindi,  poiché  Tonorevole  ministro  ha  annunciato  di  voler 
fare  degli  studi  sopra  questa  materia,  io  mi  permetto  di 
raccomandare  alla  sua  speciale  attenzione  questo  importan- 
tissimo argomento  della  carta  geologica. 

Aironorevolo  Maioraua  io  non  ho  bisogno  di  diro  che  vi 
sono  delle  regioni  in  Italia  per  cui  sarebbe  realmente  pre- 
ziosissima una  carta  geologica  in  grande  scala,  e  che  le  con- 
seguenze di  un  lavoro  di  questa  fatta  sarebbero  tutt'altro 
che  spregevoli  por  l'industria,  nuzì  importantissime,  e  addi- 
rittura vitali  per  il  paese. 

Ora,  per  procedere  alla  formazione  di  questa  carta  geo- 
logica, bisogna  avere  un  certo  personale  il  quale  abbia  date 
le  prove  più  serio  di  capacità  e  di  operosità,  Ed  infatti, 
raccogliendo,  come  attualmente  si  fa,  tra  codesti  ingegneri 
delle  miniere  di  cui  ora  si  tratta,  io  credo  che  si  hanno 
1©  volute  guarentigie.  Poseiache  loro  si  richiede  di  aver  fatto 
un  buon  corso  nella  scuola  d'applicazione;  ci  vogliono  esami  di 
concorso;  è  mestieri  che  abbiano  seguito  un  corso  all'estero; 
non  che  fatti  rilevamenti  geologici  all'Istituto  di  Londra, 
per  cui,  in  verità,  ì  giovani  tornano  in  patri ii  bene  esperti 
neirarto  di  formare  lo  carte  geologiche;  ed  allora,  quando 
se  ne  abbia  un  certo  numero,  si  potrà  intraprendere  seria- 
mente la  formazione  della  nostra  carta  geologica  in  grande 
scala,  e  stanziare  le  somme  occorrenti  nel  bilancio  che  ab- 
biamo in  discussione. 

Ma  evidentemente  occorrerà  che  il  ministro  possa  per 
qualche  anno  tuttavia  rifornire  questo  personale.  Io  credo 
che  meriti  tutta  la  sua  attenzione  il  pensiero  che  ha  enun- 
ciato l'onore  volo  Villa  Pernice,  cioè  che  forse  non  convenga 
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dìminaire  il  nnmero  degli  allievi  che  si  mandano  all'estero, 
perchè  lo  averne  sei  o  sette  che  stiano  fuori  due  o  tre  anni 
ciascuno,  fa  si  che  in  realtà  restano  due  allievi  all'anno, 
ed  è  facile  vedere  che  pochi  se  ne  possano  applicare  alla 
formazione  della  carta  geologica,  che  è  un'impresa  gran- 
diosa, la  quale  richiede  molto  personale. 

Per  poco  che  se  ne  abbia  bisogno  pel  servizio  ammini- 
strativo, per  poco  che  alcuno  voglia  destinarsi  a  certi  inse- 
gnamenti speciali  che  sono  di  dipendenza  del  Ministero  di 
agricoltura  e  commercio,  e  per  poco  ancora  che  l' industria 
privata  qualcheduno  ne  attragga,  è  evidente  che  non  sarebbe 
di  troppo  procurare  di  avere  due  o  tre  ingegneri  di  questa 
natura  all'anno. 

Ecco  le  considerazioni  che  mi  sono  permesso  di  aggiun- 
gere a  quelle  che  sono  state  fatte  in  questa  tornata  dal- 
l'onorevole Villa-Pernice,  e  dal  relatore  della  Commissione. 


VENDITA  DELLA  MINIERA  DEMANIALE 

DI  MONTEPONI  NELL'ISOLA  DI  SARDEGNA. 


Vendita  della  niiiiiera  demaniale  di  Moiiteponi 

neir  isola  di  Sardegna 


DISCORSO 

PRONUNZIATO    ìNELLA    CAMERA   DE!    DEPUTATI 
il  21  marzo  IS79 


^^V    dei: 


a  clisctissione  dèi  dispp^o  ài  legete  per  la  vendita  dtdla  miniera 
demaniale  di  Monteponì*  T onore  vede  Salaria  parlu  contro  rag- 
giunta deirarticolose<^'OiKki  fatta  dtìllaConmiis.-^ione  e  che  sì  rife- 
riva alla  galleria  di  scolo  da  ^klonteponi  al  mare. Dopo  la  risposta 
dell* onorevole  Umana,  relatore  della  Commissione,  l'onorevole 
Sella  espose  le  seguenti  considerazioiii  atiUo  stato  della  suddetta 
miniera»  raccomandando  in  conseguenza  Tapprovazione  delTar- 
ticolo  combattuto  dalFonorevole  Salarìs.  Il  disegno  di  legga 
venne  dalla  Camera  approvato  come  dalla  Commissione  era 
stato  proposto. 


G 


/<>MiNCiERò  natoralmento  per  augurare  allonorevole  Sa- 
laria tutto  il  paradiso,  del  quale  ogli  si  sento  così  degno; 
ma,  se  mi  perrnctte,  glielo  auguro  il  più  tardi  possibile* 

Prima  di  entrare  in  argomento  io  mi  trovo  nella  neces- 
sità d^interpollaro  il  J[Ìnistero  perche  onorandomi  di  far 
parto  del  Consiglio  delle  miniere,  soljbeno  questa  mia  qua- 
lità non  m'impedisca  in  Parlamento  la  libertà  di  opiiiiono, 
tuttavia  mi  sentirei  più  libero  nel  discorrere  quando  eono- 
Bcessi  le  intenzioni  del  ( Governo  intorno  a  quest'artìeolo  di 
legge;  quindi  se  lonorevolo  presidente  me  lo  permette,  e  »e 
l'onorevole  ministro  delle  finanze  me  lo  conseute,  io  vorrei 
pregare  fonorevolo  aiinistro  di  dichiarare  se  egli  accetta  o 
no  questo  secondo  articolo  proposto  dalla  Commissione. 
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PfiEsiDENTE.  Onorevole  Sella,  il  ministro  ha  g: 
rato,  prima  che  la  discussione  incominciasse,  qaai 
sposto  alla  domanda  che  io  gli  ho  fatta,  se  accetl 
che  si  aprisse  la  discussione  sul  disegno  della  Com 
che  appunto  consiste  nell'aver  aggiunto  rarticolo 
l'onorevole  ministro  ha  dichiarato  che  accettava  la 
della  Commissione. 

Sella.  Cosi  sta  bene;  opperò  io  ritengo  che  il 
accetta  e  fa  suo  quest'articolo  secondo. 

Dopo  ciò  io  mi  permetto  di  fare  alcune  considerai 
ramente  l'egregio  relatore  ha  già  cosi  bene  rapprej 
stato  delle  cose  relativamente  alle  miniere  di  Monte 
io  non  saprei  aggiungere  cosa  alcuna  a  ciò  che  egli 
ma  tuttavia  siami  lecito  di  riassumere  le  ragioni 
gano  il  mio  voto  sopra  questa  questione. 

I  monti  dove  sono  aperte  queste  miniere,  nei  di 
Iglesias,  si  compongono  di  scisti  e  di  calcari  pcrm 
l'acqua;  cosicché  avviene  in  quelle  località  questo  f 
che  si  ha  il  terreno  straordinariamente  asciutto  o< 
poi  al  basso  dei  monti  si  vedono  sgorgare  delle 
che  sono  veri  torrenti. 

L'onorevole  Depretis  si  ricorderà  che  con  la  Con 
d'inchiesta  noi  esaminammo  quelle  fontano,  alci 
quali  misura  fino  a  200  litri  per  minuto  secondo, 
condizione  delle  cose  in  quei  luoghi;  quindi  è  acca 
fintantoché  i  lavori  di  quelle  miniere  furono  al  diso 
valli  che  separano  questi  monti  o  colli,  non  ci 
acqua;  perciò  la  questione  dell'acqua,  cioè  la  diffic 
tro  cui  deve  lottare  Tarte  mineraria  in  ogni  paese  di 
era  in  Sardegna  totalmente  sconosciuta.  Ma  quando 
al  livello  delle  valli,  e  la  miniera  di  Monteponi  fu 
a  farne  l'esperienza,  che  cosa  accadde,  o  signori?  C 
stessa  permeabilità,  la  quale  cosi  facilmente  libera 
niera  dall'acqua,  quando  si  ora  al  disopra  della  va 
piii  infelicemente  cacciava  la  sullodata^  come  si 
detto  altra  volta  (Ilarità)^  dentro  la  miniera  quand 
scendevano  al  disotto  del  livello  della  valle.  Ed  è 
questo,  0  signori,  che  la  società  cominciò  a  trattai 
stione  con  qualche  leggerezza,  sebbene  avvisi  le  fos 

Ricorderà  l'onorevole  Depretis,  lo  ricorderà  l'^ 
Tenani,  e  lo  ricorderanno  i  colloghi  superstiti  de 
missione  d'inchiesta:  noi  abbiamo  voluto  scendere 
in  fondo  di  quella  miniera,  e  quando  vi  arrivamm 
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cìammo  a  persuaderci  della  vera  condiziono  dello  cose  e 
dicemmo  francamente  che  la  Società  non  sarebbe  venuta  a 
capo  di  liberarsi  dallo  acque  senza  fare  una  galleria  di  scolo. 
La  Società  non  era  molto  persuasa  di  ciò,  p  poi,  come  uflSt- 
taaria  a  breve  scadenza,  non  poteva  intraprendere  un  lavoro 
dì  questa  mole;  il  fatto  sta  clie  si  cercò  di  supplire  colle 
trombo  idrauliche,  e  si  tentò  di  elevare,  all'altezza  delle  gal- 
larlo di  scolo  esistenti,  le  acque  che  si  trovavano  in  tanta 
copia  di  mano  in  mano  che  si  scendeva  al  disotto  delle  valli. 
Ma  che  cosa  e  seguito?  Che  si  impiantarono  delle  macchino 
della  forza  di  mille  cavalli,  e  l'acqua  non  si  potè  vincere  per- 
manentemente. 

La  necessità  della  galleria  di  scolo  e  quindi  evidente.  E 
inutile  disputare  tanto,  onorevole  Salaris,  se  il  concetto  del- 
larticolo  sia  espresso  in  modo  che  obblighi  o  non  obblighi; 
sì  tranquillizzi:  sventuratamente  la  galleria  ò  una  necessità» 
ed  egli,  sardo,  dovrebbe  saperlo,  poichtì  da  parecchi  anni 
quella  miniera  si  è  dovuta  fermare  davanti  alT impotenza  di 
alzare  per  mezzo  di  artifizi  le  acque  per  liberarne  i  lavori. 

Ora,  signori,  si  e  presentata  questa  questione:  si  devo 
faro  una  galloria  che  liberi  dalle  acque  l'altezza  di  (ìO  metri 
circa,  e  che  dovrebbe  essere  lunga  cinque  cliilometri  e  che 
richiede  un  milione  e  mezzo  di  spesa.  Voi  vedete,  o  signori, 
che  non  è  mica  lieve  cosa;  eppure  questa  galleria  va  fatta, 
altrimenti  dove  essere  abbondonata  quella  miniera,  se  pure 
non  si  vogliono  fare  spese  anche  maggiori  per  T  innalza- 
mento dell'acqua;  di  li  non  si  fugge.  Ma  si  ò  presentata  una 
fleconda  questione:  quando  questa  galleria  sia  fatta  per  llon- 
teponì,  clie  cosa  accadrà  nei  rapporti  del  proprietario  di 
questa  galleria  coi  proprietari  delle  altre  miniere  contiguo 
già  esistenti  o  con  quelle  che  possono  sorgere? 

Noi  abbiamo  nella  leggo  delio  miniere  del  1859  che  vige 
nell'isola  di  Sardegna,  un  articolo  il  quale  dice  che  per  i 
lavori  fatti,  onde  liberare  le  acque  dallo  miniere,  vi  ha  com- 
penso fra  i  finitimi.  Ter  conseguenza  la  situazione  delle  cose 
sarà  gravissima,  o  signori,  non  per  oggi,  percbò  oggi  le  mi- 
niere contigue  sono,  come  ben  notava  ronorevole  relatore, 
al  di  sopra  del  livello  della  vallo,  non  domani,  non  dirò 
quando  l'onorevole  Salaris  sarà  in  paradiso,  perche  anzi  io 
mi  auguro  che  egli  possa  vedere  quelle  miniere  contigue 
scendere  al  livello  della  valle.  Accadrà,  ripeto,  questo:  che 
quelle  miniere  contigue,  che  oggi  sono  libere  dalle  acque, 
non  già  perchè  ì  lavori  loro  sieuo  al  di  sopra  della  vallo 
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Ma  le  miniere  non  sappiamo  ancora  che  cosa  sieno.  Noi 
non  ne  abbiamo  ancora  l'abitudine.  Cho  cosa  sono  i  nostri 
100  metri,  150  raotri?  Olie  cosa  h  la  profondità  che  v'è  o^gi 
nelle  miniere  dì  Sardegna?  Uo  nulla!  Varia  Tonorcvole  Sa- 
laria a  vedere  le  miniere  di  800,  900,  1000  e  più  metri  di 
profondità;  giacche  fra  queste  ve  ne  ha  parecchie  che  con- 
tinuano imperturbabilmente  verso...  verso  F inferno  forse 
(Si  ride);  ma  ini*omma  vanno  giti  imperturbabilmente,  e  ve- 
drà che  problema  è  questo! 

Ora  io  dico,  signori,  dobbiamo  noi  prevedere  cho  lo  mi- 
niere di  Sardegna  abbiano  da  scendere  non  solo  al  livello 
della  vallo,  non  solo  al  livello  del  mare,  ma  qualche  centi- 
naio di  metri  al  disotto?  Signori,  i  giacimenti  minerari  del 
suolo  della  Sardegna  sono  fra  i  più  belli,  fra  i  piix  splendidi, 
fra  i  piix  interessanti  che  si  conoscano  nel  mondo;  sono  di 
natura  tale  da  eccitare  la  passione  di  un  mineralogista! 

Or  bene,  volete  voi  presumere  che  debbano  cessare,  corno 
cessano  i  piccoli  fili  tutto  ad  un  tratto?  Una  miniera  come 
quella  di  Monteponi,  che  costituisco  un  grandioso  fenomeno, 
volete  supporre  che  cossi  dopo  100  o  150  metri?  Glie  cosa 
sono  questi  davanti  alla  natura?  Sono  nulla,  Duuque  sia 
permesso  a  qualcuno  di  pensare  ad  un  avvenire,  di  centi- 
naia ed  anche  di  un  migliaio  di  metri  ;  imperocché  Tuomo 
sarà  pur  costretto,  se  vorranno  le  generazioni  prossime  aver 
dei  metalli,  sarà  pur  costretto  di  andare  giù  iu  fondo  o  scen- 
dere a  grandi  profondità. 

Ebbene,  la  questione  si  presenta  in  questo  modo:  per  lo 
spazio  pel  quale  lo  altre  miniere  dovranno  calare  i  loro  la- 
vori tra  il  fondo  della  valle  ed  il  livello  del  mare,  per  questi 
60  o  70  metri  vi  sarà,  se  non  ci  si  provvede  a  tempo,  un 
periodo  di  dispute  che  io  non  so  come  si  potranno  definire. 
Capisco:  vi  saranno  avvocati  ed  ingegneri,  i  quali  diranno 
6  sosterranno  tante  cose,  ma  sarà  creata  una  infelice  condi- 
zione di  cose. 

Ma  poi,  quando  i  lavori  siaii  discesi  al  disotto  di  questo 
livello,  sarà  forse  la  questione  finita?  No,  sicuramente,  si- 
gnori! Imperocché,  continuando  i  lavori  della  miniera,  le 
acque  bisognerà  pure  tirarle  su.  Ora,  se  queste  altro  miniere 
non  fanno  per  conto  proprio  gallerie  dell' importanza  di 
quella  che  devo  fare  Monteponi,  è  evidente  che  vi  sarà 
pure  la  questione  dclT  immissione  di  queste  acque  nella 
galleria  di  Monteponi^  onde  la  questione  rimarrebbe  sempre 
aperta. 
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Ora,  0  signori,  prima  che  voi  facciate  di  questa 
tario  della  galleria  di  Jlonteponi  una  specie  di  tira" 
debba  tormentare  tutto  il  distretto  minerario  d'Ip:lesia 
mandatevi,  come  io  faccio:   no  vai  la  pena?   V. 
come  io  mi  permetto  di  porre  la  questione.  La- 
le  dispute  legali,  giuridiclie,  eccetera.  La  questione  è  q 
ed  a  me  pare  che  un  Parlamento  debba  mettersela  di 
Si  costituisce  li  un  proprietario  della  galleria,  il  q 
sopra  i  proprietari  delle  miniere  contigue,  che  von  ' 
che  momentaneamente  ad  avere  un  beneficio  per  tale 
una  ragione  dì  diritto  per  domandare  un  compen 
costruzione  della  galleria  stessa.  Ecco  in  che  termi 
la  questiono.  Vale  la  pena? 

lina  voce,  C'ù  rarticolo  75  della  legge. 

Sella.  So  bene  che  c'è  la  legge*  Ma  vai  la  pena?  App 
per  togliere  la  questione... 

Peesidexte.  Onorevoli  colleghi,  li  prego  di  non  affai 
intorno^  all'oratore,  poiché  ne  nasce  il  disordine;  neirAul 
posto  per  tutti  ;  Foratore,  del  resto,  ha  voce  farle 
cienza  per  farsi  udire. 

Sklla.  Ora  se  noi  fossimo  in  un  paese  il  qual 
dovizia  di  miniere  antiche,  i  cui  lavori  fossero  prò 
questione  non  sarebbe  stata  neppure  sollevata,  o  si, 
sarebbe  senz'altro  dichiarata  opera  di  pubbli ca  utilìì! 
struscione  di  questa  galleria,  non  solo  nel  senso  dell'apjJii 
zione  della  legge  delle  opere  di  pubblica  utilità,  ma  «ci  6Q 
che  dovesse  il  Governo  costruirla  per  liberare  quel 
minerario  per  quanto  fosse  possibile.  So  io  consulta] 
nali  minerarii  della  maggior  parte  dei  paosi^  dovol 
sia  la  feudalità  che  crea  grandi  latifondi,  in  Ingl 
per  esenìfnu,  dove  non  ci  soqo  queste  condizioni  ec 
io  trovo  frequentissimi  esempi  di  questo  fatto. 

L'onorevole  relatore  ne  ha  accennato  uno.  Pdr  òsemj 
in  Ungheria  al  5  settembre  1878  fu  terminato  uno  Stufi 
ebè  cosi  chiamano  là  le  gallerie  di  questa  natura,  fwrlll 
rare  dalle  acque  un  distretto  minerario  per  !'• 
Liberò  il  distretto  minerario  di  Semlij  per  l'alt. 
n)etri.  Noi  abbiamo  nel  nostro  caso  25  metri  e  staremo  i 
in  proporzione.  E  sapete  quando  fu  iniziato  quel 
Nel  1782  e,  da  gente  previ<lente  o  costante,  haniw 
nuato  per  quasi  un  secolo  a  picchiare  b 
dopo  l'altro,  tìnchè  hanno  liberato  quel 
dall'acqua  per  tutta  quell'ai  tozza.  Ecco  i  fatti  pri>{ 


MhnUBA   DEMANIALE   DI    MOXTRPOXI 


805 


I 


razze  costanti  e  ferme  noi  loro  propositi  :  oggi  le  miniere 
sono  interamente  liberate  dallo  acque,  e  la  galleria  fu  fatta 
pressoché  per  intero  a  spese  ti  elio  Stato,  tanto  che  il  Governo 
ungherese,  clie  sappiamo  trovarsi  in  eondi zioni  finanziario 
niente  affatto  liete,  aveva  io  bilancio  100,00U  fiorini  alFanno 
per  continuare  e  condurre  a  termine  i  lavori  dì  questo 
Stolleu  che  ha  attinenza  ad  un  nome  che  a  noi  è  simpatico, 
il  nome  di  Giuseppe  li.., 

Una  voce.  Chi? 

Sella,  Giuseppe  II.  Insomma,  il  nome  di  an  principe  li- 
berale, riformatore... 

BiLLiA,  Eri  anticlericale. 

Sella.  Ed  anche  antielorieale.  (Si  ride). 

Ora,  ammessa  questa  generalità  di  tesi  in  una  condiziono 
come  questa,  in  cui  vi  ha  tutta  una  rete  di  miniere,  tutto 
un  distretto  minerario,  deve  lo  Stato  intraprendere  jier  pub- 
blica utilità,  a  spese  sue,  o  quasi  interamente  sue,  una  gal- 
leria di  ficolo,  per  liberare  dalle  acque  tutta  una  regione? 
Poiché  qui  non  si  tratta  soltanto  di  due  o  tre  locah'tà,  si 
tratta  di  tutta  una  regione,  si  tratta  di  roccie  permeabili, 
8Ì  tratta  di  luof^hì  conosciuti  oggi,  ma  in  parte  anche  sco 
nosciuti  ;  giacche  si  possono  aprire  novelle  miniere  anche  iu 
avvenire. 

5Ia,  anche  senza  entrare  in  questa  tesi  generalo»  mi  sia 
lecito  il  clomandare:  il  futuro  acquisitore  della  miniera  di 
Monteponi  quale  maggiore  prezzo  darà  per  quella  miniera, 
colFobbligo  inevitabile  (mettete o  non  mettctorartieoloseeoudo 
fa  lo  stesso-,  la  galleria  si  dovrà  fare)  di  fare  questa  galloria, 
quale  maggiore  prezzo  darà  allerario  se  lasciate  la  regola 
comooe,  ovvero  se  introducete  rartìcolo  proposto  dalla  Com- 
missione ed  accottato  dal  Governo?  Questa  è  la  questione. 

L'onorevole  Salaris  converrà  con  me  che,  se  la  differenza 
non  à  grande,  anchegli  desidererà  di  liberare  tutti  questi 
prosenti  e  futuri  proprietari  di  miniere  contigue  a  Montc- 
poni dalle  vessazioni,  di  cui  certamente  sarà  matatro  e  donno 
il  padrone  della  miniera  di  Monteponi  per  la  proprietà  della 
galleria  riguardo  a  loro*  Ora,  l'onorevole  Umana  ha  detto 
ch<3  non  ci  sarà  la  differonisa  di  una  lira^  io  non  la  faro 
scendere  a  centesimi  ;  ma,  in  sostanza,  il  fatto  e  che,  se  pro- 
vate ad  interrogare  qualunque  perito  di  questa  materia,  vi 
dirà  che  la  diff'erenza  è  inapprezzabile,  si  che  non  vale  la 
pena  di  tenerne  conto.  Imperocché,  signori,  si  tratta  di  com- 
b    pensi  da  aversi...  quando?  Quando  quelle  altre  mimere  con- 
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tigne  sleno  giunte,  se  pure  giungerai 
quando  si  di  mostrerà  che  ìiauno  bd 
Monteponi,  eecotora.  Ma,  eignori|  à 
quale  comprando  una  proprietà,  voi 
di  migliaia  di  liro  per  un  diritto  chi 
per  trenta,  né  per  venti,  ne,  forse] 
non  sarebljo  finanziariamente  serio,  j 
largo  nelle  cose  della  pubblica  tìnana 
peri  ettaro  ente  tranquillo  a  f|ue8to  rij 
dVimporro  un  danno  aonsibile  alla  p^ 
tendo  l'articolo  della  CommidsioneJ 
signori,  è  la  questione,  i 

L  onorevole  Salaria  dice  che,  se  i 
colo,  non  si  avrà  che  un  solo  proprie 
miniera. 

Comprendo  che  nel  valutare  ÌI  i 
questa  galleria,  il  concorrente  p08< 
lOO/jriO  lire  di  più  o  di  meno,  se  c^ 
ticolo  della  Commissione,  ma  dod  ve^ 
sto  articolo  vi  debba  essere  un  solo 
che  questo  articolo  vada  a  semplifià 
fa  81  che  Tacqui ren te  non  sia  obbl 
con  tutto  un  distretto  minerario;  q] 
entrare  in  considerazioni  tanto  elevai 
miniere,  voi  dobbiate  votare  l'artici 
vi  propone. 

Ma  vi  è  una  considerazione  dell'of 
piace  prendergli  ad  impreatito,  pei 
l'intento  di  farla  sentire  ancora  un* 
Questa  considerazione  si  riferisce  à 
stria  del  piombo  nel  momento  in  cui^ 

Voi  sapete,  od  almeno  sanno  qa< 
parlare  del  pre^izo  del  piombo  (Si  f 
a  54.55  ed  in  qualche  momento  a^ 
quella  benedetta  America  cho  paro^ 
la  situazione  economica  di  tutti  i  p 
offre  in  questo  momento?  Una  scop^ 
ciose  di  uno  dei  suoi  Stati,  enormj 
argentiferi.  Questi  minerali  argenti 
gente,  sono  accompagnati  da  minerai 

Quivi  adunque  si  fa  Festrazionoi 
pel  piombo,  ma  per  l'argento.  Ma 
fare  tutto  le  operazioni  meccaniche 
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come  se  sì  dovesse  ea trarre  il  piombo.  Imperocché  è  noto 
che  per  estrarre  Targento  bisoii^na  trattare  il  minerale  come 
se  si  volesse  cavarne  il  piombo;  chò  in  questo  metallo  si 
concentra  l'argento. 

Per  poter  quindi  avere  1  argento,  bisogna  prima  giungere 
al  piombo  argentifero  ;  e  quando  si  è  ottenuto  questo,  si  fa 
sopra  fJt  esso  quella  operazione  che  avrete  letto,  voi  tutti, 
sui  libri  e  che  viene  chiaraata  la  coppellazionej  la  quale  ha 
per  eflfetto  di  convertire  il  piombo  metallico  in  litargirio  e 
di  separare  Targi-nto  metallico.  Cosicché  anche  quando  si 
volesse  abbandonare  il  piombo,  pure  conviene,  por  avere 
l'argento  metallico,  produrre  questo  litargìrio,  che  è  ossido 
di  piombi>  puro,  che  in  tale  stato  si  usa  in  tante  industrie* 

Quindi  mentro  i  nostri  poveri  minatori  devono  durar o 
tante  fatiche  per  avere  questo  minerale  piombifero,  ecco 
che  gli  americani  lo  lianno  quasi  per  nulla,  perchè  basta 
mettere  questo  litargìrio  sul  carbone  per  averne  del  piombo 
purissimo. 

Cosicché  r America  inonda  il  mercato  di  tatto  il  mondo 
di  questo  piombo,  che  viene  venduto  al  prezzo  insignificante 
corrispondente  alle  spese  di  manipolazione,  che  gli  antichi 
chiamavano  la  rav viva z ione  del  litargìrio,  od  allo  spese  di 
trasporto,  E  queste,  por  fortuna  degli  altri  produttori  di 
piombo,  orano  già  rag;^uartlevoIì,  ma  naturalmente  vanno 
sempre  piii  limitandoai,  perchè  coìà  ai  costruiscono  centinaia 
di  chilometri  di  ferrovia,  senza  aspettare  anni  ed  anni  le 
relative  leggi  (Si  ride)^  per  modo  che  il  prezzo  del  piombo 
dalle  53  lire  e  più  al  rjuintale  calò  in  Europa  a  33  e  34  lire 
con  danno  indicibile  delle  nostre  miniere  di  piombo. 

Io  ho  avuto  il  piacere  di  avere  ieri  la  visita  del  presi- 
dente del  Club  alpino  delle  Montofine  roccwae  (Stati  Uniti 
d'America),  un  distinto  ingegnere,  il  quale  avendo  costrutta 
taluna  dello  ferrovie  che  vanno  alle  miniere,  di  cui  parlo, 
ebbe  a  studiarne  bone  l'avvenire  prima  di  decidere  la  co- 
struzione dello  ferrovie  relative.  Or  bene  mi  dichiarava: 
per  vent'anni  noi  non  vi  lasciamo  rialzare  di  un  centesimo 
il  prezzo  del  piombo.  Io  non  prendo  la  responsabilità  di 
questa  dichiarazione,  ma  ad  ogni  modo  risulta  dai  lavori 
geologici  che  si  fanno  in  quei  luoghi  (giacche  il  Governo  si 
è  creduto  in  obbligo  di  far  fare  la  carta  geologica  con  grande 
premura  e  con  gran  do  dispendio),  risulta,  dico,  che  bisogna 
tener  conto  di  tutti  questi  giacimenti  che  sono  della  più 
alta  importanza. 


I.  ■ 


;':  808  IflKIEBA   DEMANIALE   DI   MONTEPOKI 

La  prospettiva  e  la  situazione   delle  nostre   min 
piombo,  e  quelle  delle  altre  d'Europa  (poiché  abbia 
i  compagni  nella  disgrazia)  diventa  difficile,  difficilissii 

{  Ora,  in  questa  condizione  di  cose,  un  po'  di  prei 

1  è  cosi  grande  peccato?  Io  non  credo  che  vi  sia  oflF 

j  nessun  principio  giuridico:  vi  è  certo  un  beneficio, 

;j  certo  la  pubblica  utilità.  Non  mi  pare  quindi  che  ci  t 

'.  sun  grave  peccato  nell'approvare  quest'articolo  seconc 

j  Se  dovessi  riassumere  il  mio  pensiero  direi  che  i 

che   ci  sia  un  po'  di  carità.   Mi  si  dirà   che  nelle 
giuridiche  non  entra  la  carità,  ma  pure  credo  che  sh 
aforisma  giuridico  l'antica  sentenza:  quod  tibi  non  ti 
alteri  prodest,  concedendum  est,  (Bravo  I  Bene!  —  S 
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Smto,  478. 

—  Avviso  del  Miaistero,  inf. 

—  Sacrifici  in  prò  dwU'agricnltupa,  tur'. 

—  Spiegazioni  sulla  coti  venienza  doll'esprcK 
priaxlon^ì,  479. 

«-  DinUi  meremi  alla  arnva  dìttribuzioney 

AHI. 
-F-  Cùmìmom  della  Sodata  dei  Canali  Cavour 

,  &09. 
^  Storia  di  <{aeato  disegno  di  ì^gg^t  483, 
^  rompeasi  richieitl,  487- 

—  Ragioni  che  oonvif^Uano  di  abbaiidoaam 
la  pro|>usta,  4SS  «  seg. 

—  tiitf^rpellaitiEli  Ricciardi  sui  ricbiami  degli 
iudauì^ti  fraiursai,  4OT, 

—  Approvaztono  dolla  Cónvemtione  con  la 
Società  del  Canali  Cavour.  Discorai,  505. 

^  8tnto  detlA  questione,  ivi, 

—  Pagamo nio  d' interessi,  506. 

—  Studi  Tel  al  ivi  all'Agro  Casaiwe,  508. 

—  Somme  necessaria  alla  di«lribujBÌono4t*t1e 
acque,  &0f^. 

—  Approvaitiono  della  c-onven rione  pel  ri- 
scattu  del  Canale  Cavour.  Discorso,  513. 

—  (  oadiziout  dt*l  Calcale,  iVi, 

—  Aliemurì^me  di  esso^  514 

—  Conjiorii,  515, 

—  Cavi  secondari  j  516. 


Carla  geologica,  Urgeni»  ddli  sua  ultima- 

«ione,  194, 
Carla  geologia!  della  Sardegna.  Vedi  Mi* 

iiiere  della  Sardi'gua* 

—  NtìCflssità  di  un  peraonale   adatto,  705. 
Cartoline  postali.  Pruposto  dì  portarne  il 

prezjto  a  cinque  c^^ii Lesimi,  447. 

—  Ragioni  che  si  oppongono  a  tale  prò- 
posta,  418,  e  seg. 

—  Se  ne  pmpowt»  resperimento  a  dieci  cea- 
tesiinì,  -14»,  453,  450  e  set'. 

—  Armonia  necessaria  Ira  il  preMo  dello 
lettere  e  quello  dello  rartoliDO,   152 

Casse  postali  di  risparmio,  Ixjro  andamento, 
400. 

—  Modo  lodevole  col  quale  procede  il  ser- 
vizio. 470> 

Conveniiono  dì  Basilea  per  il  riscatto  delle 
ferrovie  dell'Alta  ti  alia  ed  altri  prov- 
vwlimeiiti  ferroviari.  Discorsi,  23Q,  277. 

—  Separazione  dello  ri^ti  ferroviarieii  250i. 
^  Storia  dello  trattative,  251, 

—  Esame  delta  coQveaxìone^  253  e  leg. 

—  Suo  basi,  25t  e  seg. 

—  Ooeri  che  ne  derivano,  252,  265. 
^  Vaolaggi,  200, 

—  Modi  di  pagametito,  207. 

—  Atto  addizionale,  3dS. 
Convenzioni  ferroviarie.  Discorso  sulla  toro 

approvaziona,  173. 
Corpo  reale  dolle  miniere.  Discorso  sul  tao 

organico,  7^. 
'*  Ita  portanza  di  avere  parecchi  Ingegneri 

delle  miniere»  7t>4. 
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Costruzione  di  nuove  linee  ferroviarie  di 
complemento.  Discorso,  317. 

—  Obbiezioni  ali*  istituzione  di  una'  Cassa 
delle  strade  ferrate  guarentita  dallo 
Stato,  318  e  seg. 

l^bau  Vtedi  Miniere^ 

Elezioni.  Indu^nla  governativa,  282. 

Fcrravìe,  RiordìQtiTnPtklo  e  ampliazione 
delle  Ti^ti  ferroviarie.  Disrof^i  pronun- 
ziati in  ùcnoBìoni?  dotla  discussione  di 
quel  disegno  di  legge,  57,  63, 89,95,  105. 

—  Andamento  della  loro  costruzione  in 
Italia.  Sua  storia,  64 

—  Esame  dei  diversi  sistemi,  65. 

—  Ferrovie  costrutte  all'inaugurarsi  del 
nuovo  regno  d'Italia,  64. 

—  Spesa  occorrente  per  aumentare  la 
rete  65. 

—  Sistema  delle  guarentigie  alle  Società 
concessionarie,  65. 

—  Guarentigie  sul  prodotto  brutto,  67,  69. 

—  Risposta  alle  obbiezioni  sulle  grandi 
Compagnie,  71. 

—  Fusione  della  Società  delle  Romane  e 
delle  Toscane,  79. 

—  Vantaggi  di  questa  proposta,  80  e  seg,, 
85  e  seg ,  90  e  seg. 

—  Flnii:i[3'jii  (libila  sua  proposta  di  conce- 
dere le  ferrovie  a  Società  private,  241, 
242. 

—  Questioni  che  vi  si  riferiscono  conside- 
rate dal  punto  di  vista  politico,  242. 

—  Esercizio  governativo,  269,  271,  272, 
278,  281,  282,  281,  297. 

—  Vedi  anche  Convenzione  di  Basilea, 
Convenzioni  f**rrovian<s  Co^tnizione  di 
nuove  linee  e  Società  ferroviarie. 

Ferrovie  dell'Alta  Italia.  Risposta  all'in-- 
terpellanza  dell' mi  are  vole  Vail^ijo  sui 
danni  recati  alle  finanze  colle  dilazioni 
concesse  nei  pagamenti,  119  e  seg. 

—  Imposte  da  [jn^T-arsi,  Intere  prel;?ì?toDe  del- 
l'articolo 38,  delle  convenzioni  ferrovia- 
rie, 173. 

—  Sue  condizioni.  247  e  seg. 

—  Prodotti.  26^4. 

Ferro,  ia  Biella-Sani  hià.  Sue  condizioni,  309. 
I''errovio  calabro-sicule.  Discorsi  sulla  loro 
139,   143,  165. 

—  Proposito  del  Governo,  135  e  seg. 

—  Maggiore  sp<'sa  necessaria  al  loro  com- 
pletamento. 13J. 

—  Probabiliià  dell'aumento  di  prodotto,  140. 

—  Spese  occorse,   153. 


Ferrovia  Caldare-Canicattù  Pro 
comprenderne  la  costruzioiie  i 
sicula,  153. 

—  Sua  importanza.  154. 

—  Tempo  necessario  alla  sua  cw 
167. 

Ferrovia  '  aiaiisa-F^jilprino,  Sua 
145. 

—  Storia  della  questione,  143  e  f 

—  Necessità  della  congiunzuxie  é 
con  Palermo,  151. 

Ferrovia  di  Gonza,  Sì. 

—  Ragioni  che  ne  consigliano  I 
zione,  83  e  seg. 

Ferrovia  Eboli-Reggio.  Rati  ioni  ] 
rire  la  sua  costruzione.  129. 

—  Proposte  di  fare  gli  studi  ad  < 
tivi,  130. 

Ferrovia  del  Gottardo.  Discorsi 
corso  dell'Italia  nella  spesa, 
209,  219. 

—  Passaggi  alpini  più  convcnienl 
Ha,  194. 

—  Opportunità  di  un  nuovo  passi 
H  Cenisio  e  il  Brennero,  ^rt. 

—  Ragioni  in  favore  del  passa, 
Gottari!o^  IPC  e  ««g. 

—  Interesse  di  tutte  le  parti  d'.tj 
si  faccia  un  nuovo  valico  alp 

—  Vanta:_'gi  della  convenzione  | 
207. 

—  Guarentigie,  210. 

—  Entità  del  concorso  ùeir  Italia, 

—  Domanda  di  nuovo  concorso,  2 

—  Inconvenienti  nell'  esecuzione  dt 

Ferrovia  ligure.  Relazione  sul  di* 
legge  per  la  sua  costruzione,  5 

—  Daacorsi'j  m  favtire  ridila  propos 

—  Sica  niTcessjtà  ^d  ttriranza.  5. 

—  Sacrifìci  necessari  per  la  sua 
zione,  5. 

—  Ha. ioni  politiche  o  strategiche 
consigliano  la  costruzione,  28  e 
e  seg. 

—  Prodotti.  6. 

—  Esame  della  convenzione  propo 
la  costruzione  della  ferrovia,  S 
23  e  seg. 

—  Modi  diversi  di  procedere  alla  i 
struzione,   13. 

—  Differenza  tra  la  costruzione  pe 
dello  Stato  e  la  oostnizione  atfi 
privati,  15  e  seg. 


IKDIGS  ALFABETICO  DfiLLB  MATERIE 


811 


I 

I 


FeiTOVia  lipuro.  EfTpttl  probabili  deir«mìa-    , 
aiorti!  dei  Utuli,  15. 

—  Bsame  tlelle  varie  olTorto   presentali}  «    i 

ruipoftii  ttlle  diverse  obbitìy iaai,  20  e  8<^g. 

S|iesa  uisigg-ìurt}  ij>ccurs«  per  Ift  «uà  ca- 

tUnizwne,  Dincdrao,  31. 

Storia  delle  (aù  della  oooveiUEiaAe,  33 

e  aeg, 

jNeoessità  e  convenienza  di   approvare 

transazione  proposta,  3U  o  w.g. 

'^^  Modo  col  quale  furono  esogutU  i  la- 
vori, 41 

Ferrovie  iiinriilioneiH  e  lombarde-  Diar^rao 
pronmixìuLu  in  occaNioiìi»  d«^l  disegno  di 
legge  1»*^  \a  toro  ctHilrturiuoe,  4j, 

—  HiìSt>o)La  atte  obbii'Ztoin  sul  prodotto  che 
ai  proiioueva  di  g^uaretidre  alla  Società 
aftsQittrte<«p  45 

—  Prodotto  «UtHu  ferrovie  msrid Sonali ,  47. 
^-  Sttir  iatertfsstf  che  la  SocÌHtéi  avrebbe  o 

uieuo  di  aumentarlo,  47. 

—  Prevì«ioao  probabila  del  suo  aumento, 
48  e  a**g. 

Ferrovìe  del  Pi  imoiite.  Costruito  ed   eaer- 

dtate  dallo  Stato,  2i0, 
Parrovìe  pruiaiaiie.  NotÌ2io  sul  loro  ordi- 

Qamento.  S73  «  seg. 
Ferro  vie  romare.  Discordo  sul  loro  riscatto, 

583. 
^  Valore  d*4!o  obWì  patio  ni,  J34, 

Coi)»«gu»nze  <l»;l  riscatto,  ivi. 
1—  Vantaggi   del    nteaito   per  le    tìnnuze 

dello  Statò,  n5. 
Fcmivta  <felJa  Ponteblui.  DÌKorso,  S37. 
-^  Storia  delle  trmtiativo  per  la  Mia  oo- 

fltriiiione,  228. 

—  Obblighi  d^lla  convenii.me.  230. 
Ferrovia  Sira-uia-Licaia.  Sua  iniportiiiìsa, 

<—  Ragioni  pir  soprassederà  alla  aua  co- 

aLniiiuiiLs  VA2  e  8eg« 
Ferrovia  •laiUialpìoa    Diacono,  3)3. 

—  Natura  di  f|rii'«ua  ftirroviaj  804. 

—  Ratfionì  della  sua  necesslià,  M,  3J6. 

—  Suoi  caratteri,  305. 

—'  roa!»idera;£»oui  sulla  apeaa,  307. 
Firenze.  Coni  enieiu»  di  orgatticzarvi  una 

industria  artistica,  SsO. 
Franchigia  p{>stale.  Sua  opinione  riguardo 

airabo1i£iou«?t  433L  | 

Francobolli    poatalì    di    Stato.     Discorso, 

411.  I 

^  lucoa\r^riIeutì  che  ti  veriflcano  ncH'ap-    | 

plicayioue,  402.  I 


Francobolli  postali  di  Stato.  Diverta  gra- 
d&«buQ  dì  peso  Qeccsvaria  per  le  cor- 
riBpoudeni^e  u  Ilici  ali,  ÌÙ2  e  aeg, 

—  Vantaggi  del  fiìatema,  -163. 
Gottardo.   V^di  Ferrovia  del  Gottardo. 
Isirnziotie    tecnica.    Come  poaaa  arrecare 

vantaggio,  £70. 
Mentana.    Indmenra   di   fittell'avveoitneata 

autla  venuta  a  Roma,  $93, 
Nfioiore  dell  twia  d*  Elba.   Diaeorso  ailtla  * 

eoQvenxione  per  Taccollo  e  reacavarione 

ddle   miniere   Terraaera   e    Calamita, 

77:*. 

—  Coiidijtioni  d^illa  loro  lavoraxìotie,  770. 

—  Ra.'iuui  dulia  poca  produzione}  ivi* 
^-  Rimedi,  ivi, 

—  Conveojuone  fatta  dal  Govenio  boscauo, 
777. 

—  Progetto  dì  vendila  airasta  puubJìca,  ivL 

—  Incouvenienti,  773. 

^  Spesa  nocctsarie  alla  loro  niìgUore  col-» 

tivaxione,  790. 
'-^  Esame  della  coavanzione  propoata,  781. 

—  Obblighi  dei  oooceasionarit  ivi. 

—  Durata  del  coatra tto,  784, 

—  VauU-Ml  del  contratto»  786  e  aeg. 

—  Produxioti4&  dello  miniero,  790. 
Miui^ra  di  Montepomì.  Discono  sulla  ven- 
dita di  questa  miJsiera,  799. 

—  fon  lizioui  naturali,  800. 

—  >fcce«aità  di  una  galleria  di  scoto,  SOI . 

—  Ksame  della  questione,  80*  o  seg, 

—  Vt'di  tìttcara  MiuÌBre  di  Sardegna. 
Miniere  dì  Sardegna.  Ceom  storici,  583* 

—  Pur  indo  anteriore  al  secolo  xil|  5S3. 
^^  LegtslQxiojiO  romana^  S8S. 

—  Periodo  pisano  dal  secolo  xii  al  se- 
colo XIV,  52fi. 

—  Metodo  di  lavorazione,  523< 

—  Breve  pisnno  sulle  miniere,  529. 

—  Periodo  «iiiaguuola  dal  secolo  xiv  al  ae- 
cdIo  %nu,  51^3. 

—  Periodo  sabauda  dal  Ì1?Q  al  1848»  530. 

—  Operosità  del  Miiiidell,  ivL 

—  Lavori  del  Belly  e  del  Mameli ,  511. 
^  Periodo  italiano  dal  1818^  5^15. 

—  Legge  tnìneraria  del  1840  estesa  alla 
Sardegna,  546. 

—  CcDceaaioae  di  MonV^vcochio  ed  altre 
lainiere,  517. 

—  l/oca/ìono  di  Monleponl,  518. 

—  locazione  dolle  Saline,  iri, 

—  Piiri£ia  dogli  iugegoeiri,  540. 

—  Legge  mineraria  dal  IS&O»  it^'. 
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Miniere  di  Sardegna.  Attivazione  di  nuove 
miniere  e  fonderie,  551. 

—  Produzione  metallifera  dell'  isola.  Quadri 
statistici  generali,  553. 

•—  Confronto  della  produzione  metallifera 
dell*  isola  con  quella  di  altri  paesi,  555. 

—  Operai,  558. 

—  Trasporto  dei  minerali,  559. 

—  Effetti  del   risorgimento   dell'  industria 
mineraria  sull'  isola,  tt^t. 

—  Stato  attuale  dell'  industria  mineraria, 
562. 

—  Cenni  geologici,  ivi, 

—  Formazioni  sedimentari,  568. 
— •  Gneiss  e  Micascisti,  tri. 

—  Terreno  siluriano,  tot. 

—  Id.       carbonifero,  564. 

—  Id.       giurassico,  itfi. 

—  Id.      cretaceo,  565. 

—  Id.      terziario  inferiure,  ivi. 

—  Id.      terziario  superiore,  tot. 
— •       Id.       quaternario,  566. 

—  Formazioni  eruttive  e  successive   oscil- 
lazioni del  suolo,  to<. 

—  Granito,  tot. 

—  Porfido  quarzifero  e  dioriti,  567. 

—  Filoni  metalliferi,  568. 

—  Eruzioni  laviche,  tot. 

—  Trachiti  antiche,  569. 

—  Trachiti  anfiboliche,  570. 

—  Basalti,  tot. 

—  Vulcani  spenti,  572. 

—  Epoca  attuale,  sorgenti  minerali,  ivi. 

—  Coralli,  tot. 

—  Stagni  salsi,  573. 

—  Classificazione  delle   giaciture   metalli- 
fere, 574. 

—  Scisti  e  calcari  del  sii  urie,  tot. 

—  Filoni  discordanti  dalla  stratificazione, 
576. 

—  Filoni  concordanti  colla  stratificazione, 
578.  , 

—  Quadro  di  classifìcazionn,  579. 

—  Diversa  ricchezza  in  allento,  5S0. 

—  Miniere  concesse  o  concedibili,  5Sl. 

—  Permessi  di  ricerca,  584. 

—  Elenco  delle  concessioni  e  dei  permessi 
indicati  nella  carta  mineraria,  586. 

—  Miniere  di  piombo  in  filoni  discordanti 
dalla  stratificazione,  604. 

—  Grande  filone  di  Montevecchio,  606. 
— 'Concessioni  di  Montevecchio,  608. 

—  Miniera  di  Ingurtosu,  614. 

—  Id.      di  Guzzurra,  618. 


Miniere  di  Sardegna.  Filoni 
quarzo  con  fahlerz.  Minici 
fiera,  6S0. 

—  Filoni  a  matrice  di  fluoii 

—  Filoni  a  matrice  di  quarso 
~  Filoni  a  matrice  quarzosi 

—  Filoni  a  matrice  di   quai 
care  ed  argilla,  ivi. 

—  Miniere  di  piombo  e  zino 
concordanti  colla  stratific 

—  Miniere  di  galena  e  blenda 

—  Miniere  di  galena  o  cenisi 
632. 

—  Miniera  di  Monteponi.  GL 
bifera,  633. 

—  Id.  id.  Giacitura  di  calam 

—  Id.  id.  Trasporto  dei  mini 

—  Id.  id.  Ottima  direzione  d< 

—  Miniera  di  San  Giovanni  di 

—  Miniera  di  San  Giovaned( 

—  Laveria  di  Gonnesa,  650. 

—  Miniera  di  Reigraxius,  6q 

—  Miniera  di  Masua,  652. 

—  Fonderia  di  Masua,  660. 

—  Miniera  di  Nebida  e  fond< 
namaro,  662. 

—  Miniere  di  cìilamina,  663. 

—  Id.      di  Malfidano  e  Pr 

—  Altre  miniere  di  calamina 

—  Miniera  Sa  Duchessa,  672 

—  Miniere  di  Montecani,  673 

—  Tentativi  dì  miniere  di  alti 

—  Miniere  Ji  ferro,  675. 

—  Id.      di  rame,  679. 
d'antimonio,  OSO. 
di  manganese,  6S 
di  altri  metalli,  Ci 
di  lignite,  ivi, 

—  Fonderie,  681. 

—  Fonderia  di  Masua,  6S5. 

—  Id.  di  Foutanamare. 
di  Buonaria,  tri. 
di  Domus  Novas. 
di  Flumiuimaggi* 
di  Villacidro,  6SS 

—  Produzione  dello  fonderie, 

—  Riassunto   delle   comlizioui 
generali  delle  miniere,  &M 

—  Esportazione  dei  minerali, 

—  Condizione  ditficilissioia  de 
ferro,  695. 

—  Condizione  delle    miniere  d 

—  Coudizione  delle  miniere  di 

—  Id.  id.  di  rame,  lignite,  ec 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Id 
Id. 
Id. 
Id. 
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l&iere  di  Sardeg-tia.  Difetto  di  fon»  mo- 
trici» 706. 
-  Mano  d^opent,  quadro  statìatiieo   diagli 
open),  1U8,  709. 
^^  Alto  prexzo  dtri  matemli,  711. 
•—^  DifUrolià  dd  c1un&,  ivi, 
-—  I.qrri  dniì  dalle  miniere,  71?, 
'^~-  Qnnót-ì  statintici  tl«llA  proti ijzione   dello 
prìacipati  mmìera  dui  1851  al  \d€/9,  ivi. 
— ^  Cat^'ortA  A.  Miiiiert^  di  pioiubo.  711 

—  MoDteve<;cbio,  ivi* 

—  log^nosur  715, 

^  Gudirra  Suorgiolu,  ivi. 

—  Arjfetìtaria^  "16, 

—  Crabulariu  e  Mìua  Gotm amari,  ivt 

—  GeDmunariT  iri*. 

—  Reijfrtxius,  717. 

—  Correboi,  ivi, 

—  So»  Euatto^  718, 
^  Monte  Zlppirif  ivi. 

—  Gìbras,  ivi. 

—  Monte  Oi  e  Seddos  rie  Ghilleri,  719. 

—  C&nal  Gr&ud<>  DoimaitìcaT  ivi* 

—  Motite  Orlili»^  irt\ 

—  Nrcddorìs.  (vi, 

—  Sa  Scruldda  do  Sanu  Lucia,  ivi. 

—  Pdiimri,  720. 

—  Rosa»,  itri. 

—  Molili  Ooixeddu,  ivi, 

—  IVrd'Arbai,  in". 

—  Xlalanaljetta,  ini. 

—  rientiaoarru,  721. 

—  l'edtU  Alto,  ivi. 

—  Ricerche  divcrsia  in  gei^m,  ivi* 

—  CatJ-fforìa  /?.  Mioitìre  di  caliUDina,  ^2. 
-*  Mal  fidano  «  l'rann  Sartu,  ivi. 

—  Monte  Ajfruxau,  irL 

—  Ennimiiiria  e  Fubujtc^dUj  ivi. 

—  Monte  Caoì,  ìvL 

^^  Su  Contusu  di  Marganai^  ivi. 

—  (.'uuglaaa.  iti, 

—  Pala  ia  Lnix.%  iti, 

—  l'ampu  Pisauu,  ivi. 

—  Fo*sa  Mucctni,  itn. 

—  Ouuuru  ['alla  Pubuaìno,  ivi, 
-^  Oliiri^ouis,  ivi. 

—  Cal«goria  €.  Miniere  di  piombo  d  nitCN», 
7*24, 

—  \font«f>CKDfr  ivL 

—  San  Giovanili  di  GoDoesE,  TSTn 
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